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SOMMARIO 

Si  entra  a parlare  della  distribuzione  della  ricchezza,  perchè  dopo  clic  si  è 
prodotto,  è necessario  che  si  distribuisca  il  risultato  della  produzione 
tra  quelli  elicvi  ebbero  concorso  per  vie  dirette  od  indirette. — In  questo 
appunto  sono  gli  abissi  della  scienza,  sapendosi  bene  che  spesso  in- 
vece del  prodotto  in  natura,  si  divide  il  prezzo  dello  stesso.  — Quindi 
sorge  la  necessità  di  conoscere  la  regola  economica  che  determina  il 
prezzo  delle  cose. — Vani  tentativi  degli  economisti,  ed  utile  che  de- 
riva dalle  loro  ricerche  sul  proposito,  quantunque  il  valore  delle  cose 
sia  relativo  e non  già  assoluto.  — Il  valore  ha  per  sostrato  l'utilità, 
e si  dimostra  che  si  dilungano  dal  vero  quelli  che  gli  danno  per  fon- 
damento la  materialità,  la  conscrvabilità,  la  rarità,  l'accumulabilità,  il 
lavoro,  il  giudizio,  il  servigio,  ccc.  — Quando  ci  occupiamo  della 
legge  secondo  la  quale  il  valore  si  modifica  in  ciascun  caso  par- 
ticolare, assumendo  il  nome  di  prezzo,  le  nostre  indagini  riguardano 
specialmente  il  valore  di  cambio  c non  di  uso.  — Valore  di  cambio 
possibile,  congetturale  o probabile,  e determinato.  — Degli  economisti 
che  han  creduto  trovare  una  misura  fissa  del  valore  di  cambio,  alcuni 
I'  han  riposta:  1°  nella  formolo  detl'oflcrta  e della  dimanda  ; 2°  altri, 
nel  prezzo  delle  cose,  che  secondo  Ricardo,  è determinato  dalle  spese 
di  produzione  ; 5°  altri,  nella  moneta;  4°  altri  in  fine  nel  grano. 


Figliuoli  miei, 

Abbiamo  finora  svolte  e studiate  le  leggi  della  produzione, 
disaminando  i problemi  più  gravi  che  ad  essa  si  riferiscono, 
conformemente  ai  principii  che  la  scienza  ha  già  riconosciuti, 
e per  quanto  le  nostre  forze  il  consentivano.  Ma  tempo  è di 
rivolgerci  alla  trattazione  della  seconda  parte  dell’Economia 
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politica,  che  tutta  si  aggira  intorno  alla  distribuzione  della 
ricchezza,  perocché  è ben  naturale  che,  dopo  di  essersi 
prodotto , si  divida  il  risultato  della  produzione  tra  quelli 
che  vi  ebbero  concorso  per  vie  dirette  od  indirette. 

Ora  in  questo  appunto  sono  gli  abissi  della  scienza  che 
ci  occupa,  sapendosi  bene  che  spesso,  anzi  quasi  sempre, 
invece  del  risultato  della  produzione  in  natura,  si  divide  il 
prezzo  di  essa,  ossia  il  valore  di  cambio.  Dal  che,  come  è 
facile  il  comprenderlo , nasce  la  necessità  di  conoscere  in- 
nanzi tutto  la  forinola  di  questo  stesso  valore  di  cambio  e la 
regola  che  io  determina. 

Ma  l’indagar  le  cause  delle  variazioni  del  valore  di  cam- 
bio è stalo  cd  è tuttavia  argomento  acremente  dibattuto  fra 
gli  uomini  più  elevati  e di  maggior  fama.  Il  valore  essendo 
di  sua  natura  qualche  cosa  di  mobile,  mal  si  presta  ad  es- 
ser come  raffigurato  in  una  formola  che  in  certa  guisa  ne 
riassuma  le  continue  oscillazioni,  e che  sia  insomma  la  mi- 
sura fissa  dello  stesso.  E però,  giusta  l’osservazione  del  Say, 
si  è questa  la  vera  quadratura  del  cerchio  dell’Economia 
politica,  ed  è in  pura  perdita  che  al  proposito  si  consuma 
molta  carta  e molto  inchiostro,  perocché  il  problema  della 
quadratura  del  cerchio  è insolubile,  e non  è necessario  es- 
sere un  gran  matematico  per  saperlo. 

Donde  infatti  deriva  il  cambio?  Certo  dal  desiderio  che 
si  ha  di  soddisfare  un  bisogno  o morale  o materiale,  offrendo 
ciò  che  si  possiede,  per  aver  quello  di  cui  si  manca.  Adun- 
que in  ogni  cambio  vi  sono  due  elementi  da  ciascun  lato  : 
vi  ba  ciò  che  si  vuole  avere,  l’istanza  che  vi  si  mette,  il 
bisogno  che  ci  spinge  ; vi  ba  pure  ciò  che  vuol  darsi  in 
cambio,  vi  ha  desiderio  e mezzo  di  avere. 

Già  lo  si  conosce , fra  le  specie  di  creature  viventi , 
niuna  senz’aleun  dubbio  è circondala  come  l’uomo  da  tanti 
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e cosi  moltiplici  bisogni.  In  niuna  l’infanzia  è così  debole 
e così  lunga  , la  maturità  sottoposta  ad  una  responsabilità 
cosi  estesa,  e la  vecchiezza  così  inferma  e sofferente.  E qua- 
sicchè  i bisogni  non  fossero  bastanti  a tormentarlo,  l’uomo 
ha  pure  de’  gusti,  il  cui  soddisfacimento  esercita  le  sue  fa- 
coltà con  energia  quasi  uguale  a quella  degli  stessi  bisogni . 
Oltracciò  la  irrequieta  fantasia  lo  affatica  c gli  dà  moto 
senza  posa;  ed  ora  egli  si  spinge  ne’ segreti  più  profondi 
della  natura , incatena  gli  elementi , penetra  nelle  viscere 
della  terra,  attraversa  l’immensità  de’ mari,  poggia  sublime 
nella  contemplazione  degli  astri , sopprime  lo  spazio  ed  il 
tempo  ; ed  ora  vuol  conoscere  le  leggi  più  astruse  della  sua 
volontà  e del  suo  cuore,  regnar  su  di  se  stesso  e sulle  sue 
{Missioni,  conquistare  l’immortalità,  confondersi  ed  immede- 
simarsi col  suo  Creatore,  sottometter  tutto  al  suo  impero  ; o 
per  dirla  in  uno,  i suoi  desiderii  spaziano  e si  allargano  in 
un  campo  quasi  illimitato  ed  infinito. 

E se  è così,  come  mai  saprebbe  o potrebbe  determinarsi 
l’intensità  assoluta  de’  desiderii  e de’ bisogni,  e quindi  l’uti- 
lilà  che  trovasi  negli  oggetti  che  li  soddisfano,  e che  costi- 
tuisce il  valore  di  essi  ? E se  una  delle  proprietà  del  valore 
è quella  di  essere  essenzialmente  variabile,  in  qual  modo  è 
egli  da  sperare  che  si  ritrovi  una  formola  la  quale  rigo- 
rosamente esprima  e determini  la  variabilità  cui  esso  va 
soggetto? 

Ma  se  questa  variabilità  complica  le  quistioni  dell’Econo- 
mia politica  ; se  ella  rende  i fenomeni  spesso  assai  difficili 
a risolvere,  non  però  noi  ci  crediam  dispensali  dallo  studio 
di  essi.  Rinunciamo  forse  allo  studio  della  fisica  quando  ap- 
prendiamo che  l’elettricità  si  comporta  in  modo  diverso  se- 
condo i corpi  e le  situazioni  ? No  certo,  anzi  noi  cerchiamo 
seguirla  nelle  sue  diverse  alterazioni.  Così  pure  il  termo- 
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metro  d’ordinario  c’indica  se  l’aria,  se  l’acqua  in  cui  s’im- 
merge, sono  più  o men  calde  di  quello  che  non  erano  in 
altro  momento;  esso  c’indica  i rapporti  che  passano  tra  il  ca- 
lore di  due  corpi  diversi,  ma  non  ci  fa  conoscer  la  quantità 
assoluta  di  calore  che  trovasi  nell’uno  o nell’altro  di  questi 
corpi.  Non  pertanto  noi  studiamo,  dice  il  Say , i fenomeni 
del  calore,  ne  spieghiamo  un  gran  numero,  ne  prevediamo 
i risultali,  e nelle  arti  caviamo  grandissimo  profitto  da  ciò 
che  queste  conoscenze  ci  somministrano.  E perchè  al  modo 
stesso  non  guadagneremmo  mollissimo  da  ciò  che  ci  s’in- 
segna sul  valore  delle  cose,  quantunque  esso  non  sia  che  re- 
lativo c non  già  assoluto  ? 

Oltracciò  questa  ricerca  tentala  dagli  uomini  più  chiari 
nella  scienza,  comunque  con  inutili  sforzi,  testifica  l’eleva- 
tezza della  nostra  natura,  che  non  si  rassegna  in  faccia  alle 
impossibilità,  ma  cerca  vincerle , superando  pure  i limili 
ne’ quali  ella  trovasi  rinchiusa. 

Prima  però  di  discutere  le  varie  formole  del  valore  nel 
modo  che  vennero  proposte  dai  più  famosi  economisti,  cre- 
diamo indispensabile  il  fermarci  alcun  poco  nello  esaminar 
brevemente  quello  che  si  è ritenuto  essere  il  sostrato  ed  il 
fondamento  dello  stesso  valore.  Altrove  noi  dicemmo  che  ciò 
che  costituisce  il  valore  si  è l’utilità,  ossia  lutto  quello  che 
può  mettersi  in  un  rapporto  diretto  od  indiretto  coi  nostri  bi- 
sogni, per  maniera  che  l’idea  di  valore  è sempre  riferibile 
all’utile  che  ci  deriva  da  una  cosa  qualunque  che  soddisfa  o 
può  soddisfare  un  nostro  bisogno  morale  o materiale. 

Coloro  che  invece  hanno  pensato  essere  il  principio  del 
valore  in  uno  o più  accidenti,  i quali  esercitano  su  di  esso 
una  notevole  influenza,  come  la  materialità  , la  conservabi- 
lità,  la  rarità,  l’aecumulabilità,  il  lavoro,  il  giudizio,  il  ser- 
vizio, ecc.,  pare  a noi  che  si  sieno  dilungati  dal  vero,  in- 
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correndo  in  quello  slesso  errore  in  cui,  a modo  di  esempio, 
incorrerebbe  un  fisiologo,  qualora  ricercasse  il  principio 
della  vita  in  uno  o molti  fenomeni  esterni  che  la  sviluppano, 
come  nell’acqua,  nell’aria,  nella  luce,  nella  elettricità,  e via 
discorrendo.  Ed  a convincersene,  vogliamo  brevemente  darne 
qui  appresso  le  prove. 

Materialità.  Non  v’ha  dubbio  che  spesso  le  nostre  transa- 
zioni si  aggirauo  sopra  oggetti  materiali,  ma  è d’altra  parte 
innegabile  che  molte  di  esse  riguardano  oggetti  immateriali, 
e sì  per  gli  uni  che  per  gli  altri  è riconosciuto  un  valore  , 
se  pure  non  vuol  vedersi  mutilata  l’Economia  politica , e 
pressoché  distrutta  l’idea  della  proprietà,  massime  della  in- 
tellettuale o letteraria.  E se  il  valore  consistesse  unicamente 
nella  materia  o nella  materialità  , dove  questa  manca , di 
conseguenza  non  vi  sarebbe  neanche  valore.  Ma  la  pratica 
ed  il  consenso  universale  degli  uomini  si  pronunziano  a tal 
riguardo  in  un  modo  ben  diverso;  dunque  convien  conchiu- 
dere che  la  teorica  della  materialità  sia  falsa.  Infatti  quando 
diciamo  a qualcuno:  recatemi  questa  lettera  al  suo  indirizzo, 
insegnatemi  questa  scienza , datemi  un  consiglio  sulla  ma- 
lattia che  soffro,  o sulla  lite  che  mi  è stata  intentata , ve- 
gliate alla  mia  sicurezza  durante  il  mio  lavoro  ed  il  mio 
sonno,  ecc.,  per  tutte  queste  operazioni  diverse  che  nulla 
hau  che  fare  con  la  materialità,  è generalmente  riconosciuto 
un  valore,  perocché  noi  volentieri  le  paghiamo  con  qualche 
cosa  equivalente. 

Conservabilità.  Perchè  il  valore  esista,  pensava  A.  Smith, 
è necessario  ch’esso  fosse  fissato  in  alcun  oggetto,  che  si 
possa  cangiare,  accumulare,  conservare.  « Vi  ha  un  genere 
di  lavoro,  egli  dice,  che  si  aggiunge  al  valore  del  soggetto 
sul  quale  esso  si  esercita.  Ve  ne  ha  un  altro  che  non  ha 
questo  effetto.  II  lavoro  del  manifatturiere  si  fissa  e si  rea- 
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lizza  in  qualche  mercanzia  venale,  che  dura  almeno  qualche 
tempo  dopo  che  il  lavoro  è passato.  Per  contrario  il  lavoro 
de’  domestici  non  si  fissa  in  veruna  mercanzia  venale.  I ser- 
vizii  svaniscono  a seconda  che  si  son  resi,  e dopo  loro  non 
lascian  traccia  di  valore  ». 

In  questo  luogo  di  Smith  si  vede  chiaro  che  l’idea  di  va- 
lore si  riferisce  piuttosto  alla  modificazione  delle  cose,  an- 
ziché ai  soddisfacimento  degli  uomini.  Lo  che  ci  pare,  ed  è 
gravissimo  sbaglio,  perocché  s’egli  è buono  che  le  cose 
sicno  modificate,  ciò  è a solo  ed  unico  oggetto  di  giungere 
a questo  soddisfacimento,  che  è come  lo  scopo,  il  fine,  la 
consumazione  di  ogni  sforzo.  Se  dunque  lo  realizziamo  con 
un  effetto  immediato  e diretto,  il  risultato  è lo  stesso;  e 
se  inoltre  questo  sforzo  è suscettivo  di  transazioni,  di  cam- 
bii,  di  valutazione,  esso  di  necessità  racchiude  il  principio 
del  valore. 

Nè  vale  il  tener  conto  della  durala  e conservabilità  più  o 
meno  lunga  dell’oggetto  creduto  utile  ai  nostri  bisogni,  per 
indi  stabilire  il  concetto  del  valore  di  esso,  perocché  se  ciò 
fosse  vero,' mollissime  cose  le  quali  sono  sfornite  di  tali  con- 
dizioni, di  conseguenza  mancherebbero  pure  di  valore.  E 
poi  chi  stabilirebbe  i limiti  di  questa  conservabilità,  da  cui 

11  valore  dovrebbe  dipendere?  Oltracciò  i scrvizii  personali, 
come  son  quelli  de’  domestici,  de’  militari,  de’  magistrati , 
de’  musici,  de’ professori , eec.,  che  non  s’incorporano  e non 
si  fissano  in  alcuna  mercanzia,  e che  però  non  possono  con- 
servarsi, sarebbero,  nel  senso  di  Smith,  sforniti  di  ogni  va- 
lore! A questo  modo  lo  stromento  di  cui  si  avvale  il  chi- 
rurgo avrebbe  un  valore,  perchè  esso  ha  la  durata  o la 
conservabilità,  e l’operazione  chirurgica  all’in  tutto  ne 
mancherebbe,  inquantochè  essa  non  più  esiste  dopo  che  già 
si  è eseguita.  Ma  ciò  è contrario  ai  fatti  più  usuali  della 
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vita,  alle  nozioni  più  generalmente  ricevute;  dunque  bisogna 
ritener  come  falsa  od  inesatta  la  teorica  della  conservabilità, 
che  non  sapendo  render  conto  di  questa  pratica  universale, 
o che  essendo  disadatta  ad  ispiegarla,  si  appiglia  invece  al 
partito  di  sconoscerla  quasi  non  esistesse. 

Rarità.  Il  Senior  pensava  che  ciò  che  costituisce  il  prin» 
cipio  del  valore  degli  oggetti  fosse  la  rarità  degli  stessi;  ma  è 
facile  il  comprendere  che  non  lutto  ciò  che  è raro,  è sempre 
utile,  e di  conseguenza  non  sempre  ha  valore  e viceversa ; 
Ollrecchè  il  valore  esprime  un’idea  subbietliva  cd  è riposto, 
non  nelle  cose  rare  o comuni  che  fossero,  sibbene  nella  con- 
siderazione che,  messe  in  rapporto  con  noi,  possono  per  vie 
dirette  od  indirette  esser  valevoli  al  soddisfacimento  de’  no- 
stri bisogni.  Non  v’ha  dubbio  che  quando  di  un  tal  rapporto 
si  è riconosciuta  l’esistenza,  la  rarità  dell’oggetto  stesso  co- 
stituisco una  grande  difficoltà  a possederlo,  e quindi  dà  di- 
ritto a rimunerazioni  più  larghe  e considerevoli;  ma  non 
per  questo  la  rarità  potrebbe  costituire  il  fondamento  del 
maggiore  o minor  pregio  di  esso  senz’aveme  prima  assi- 
curata l’utilità. 

Accumulabililà.  Non  può  l’accumulabilità  ritenersi  per 
principio  del  valore,  perocché  noi  non  accumuliamo  le  cose 
senza  averle  prima  riconosciute  utili , ed  oltracciò  l’accu- 
mulabilità  escluderebbe,  come  la  materialità  i scrvizii  per- 
sonali. 

La  scuola  inglese,  rappresentata  da  Smith  c Ricardo,  as- 
segna il  princìpio  del  valore  al  lavoro  manuale  sotto  la  con- 
dizione della  materialità.  Questa  dottrina  di  molto  si  avvici- 
nerebbe al  vero  , se  alla  parola  lavoro  piacesse  assegnare 
un’estensione  insolita,  comprendendovi  le  idee  non  solo 
d’intensità  e di  durata,  ma  ben  anche  di  abilità,  di  sagacia 
e di  possibili  eventualità  più  o meno  fortunale.  Iu  qualunque 


Digitized  by  Google 


12  PARTE  II.  DISTRIBCZIOWE  DELLA  RICCHEZZA 

modo  però  noi  pensiamo,  che  ove  piacesse  mettere  il  lavoro 
come  fondamento  esclusivo  del  valore,  le  ricchezze  o beni 
naturali  non  dovrebbero  averne  alcuno,  lo  che  risolutamente 
neghiamo. 

11  dir  poi  che  il  valore  è nel  lavoro,  è lo  stesso  che  in- 
dur  lo  spirito  a pensare  ch’essi  si  servano  di  misura  reci- 
proca, che  essi  insomroa  siano  proporzionali  tra  loro.  E 
questo,  come  or  ora  sarà  detto,  è contrario  ai  fatti  ; e di  ne- 
cessità una  definizione  contraria  ai  fatti  è una  definizione 
difettosa. 

Da  ultimo  non  è superfluo  l’osservare  che  talvolta  taluni 
oggetti  hanno  un  gran  valore,  benché  niun  lavoro  si  sia 
impiegato  perchè  fossero  quali  essi  sono,  e di  questa  specie 
è il  diamante.  E talvolta  il  lavoro  stesso  più  ostinato , più 
affatigante,  anziché  creare,  distrugge  o scema  in  gran  parte 
il  valore  degli  oggetti  cui  si  applica,  e si  riduce  ad  un  non 
valore , come  per  esempio  , allorquando  un  intraprenditore 
di  speculazioni  tipografiche  mal  giudicando  dell’importanza 
di  un  libro,  cerca  riprodurlo  con  le  stampe,  è facendo  egli, 
come  suol  dirsi,  di  carta  bianca  carta  nera,  la  rende  pres- 
soché inutile,  e quindi  di  poco  o niun  valore  (I). 

Queste  medesime  osservazioni  crediamo  che  possano  ap- 
plicarsi alla  teorica  del  valore  del  Carey  (2),  il  quale  si 
esprime  così  : « Consideriamo  adesso  la  causa  del  valore. 
La  casa,  il  daino,  il  frutto,  son  tulli  oggetti  utili  e piacevoli, 
ma  essi  non  posseggono  queste  qualità  più  che  la  luce  e 

(t)  Herman  (Rechtrche»,  pag.  22)  pare  che  in  questo  caso  tenga  mi 
avviso  diverso  dal  nostro,  perocché  quando  l'oggetto  prodotto  è infe- 
riore in  valore  ed  in  prezzo  alle  spese  di  produzione,  egli  crede  che, 
tecnicamente  parlando,  vi  ha  produzione,  e quindi  valore-,  economicamente 
poi  no. 

(2)  Principii  di  Economia  politica,  cap.  11,  pag.  342,  Ediz.  del  Pomha. 
Torino. 
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l’aria,  le  quali  non  hanno  valore.  Quest’ullima  ci  è indi- 
spensabile; ma  siccome  esiste  in  quantità  illimitata,  noi  non 
attacchiamo  idea  di  valore  al  suo  possesso,  se  non  quando 
ci  sia  voluto  un  lavoro  per  farne  uso,  su  quel  luogo,  ed  in 
quel  modo,  che  ci  convenga  e ci  piaccia.  Se  noi  abbiamo 
una  stanza  che  non  siasufficieutcmente  illuminata,  vi  apriamo 
una  finestra,  perchè  entri  più  luce.  Quando  il  sole  ci  ab- 
bandona, ci  aiutiamo  con  candele,  con  olio,  con  gas.  Quando 
bramiamo  l’aiuto  dei  vento,  alziamo  alberi . vi  mettiamo 
sopra  le  vele,  e tante  ne  aggiungiamo,  quante  fa  d’uopo 
per  ottenere  tutta  la  quantità  di  vento  desiderata.  Se  vo- 
gliamo più  calore  di  quello  che  il  sole  possa  fornire,  edifi- 
chiamo case  ben  riparate  ed  usiamo  le  stufe.  La  luce,  il 
calorifero  e l’aria  ottenuti  così  prendon  valore  dal  lavoro 
sostenuto  per  appropriarli  e per  produrli,  precisamente  come 
il  valore  che  ha  il  pesce  del  mare,  o l’uccello  dell’aria, 
procurati  dall’opera  del  pescatore  o del  cacciatore.  Perchè 
un  articolo  abbia  valore,  bisogna  che  abbia  utilità,  cioè 
bisogna  che  sia  capace  di  soddisfare  a qualcuno  de’  desi- 
dero umani  ; ma  queste  qualità,  quantunque  necessarie  al 
valore,  non  ne  sono  pur  nondimeno  la  causa;  perchè  difTalti 
nessuna  cosa  è piu  utile  che  l’aria,  c l’aria  non  ha  valore, 
se  non  quando  si  è impiegato  un  lavoro  per  ottenerla.  Lo 
stesso  è a dire  di  tutte  le  merci  e di  tutte  le  cose  : tutte 
traggono  il  loro  valore  dal  lavoro  impiegatosi  per  produrle, 
in  quel  tempo  e luogo  in  cui  sono  desiderate.  Il  lavoro  è la 
sola  causa  del  calore. 

Giudizio.  Stordì  vedeva  il  valore  nel  giudizio  che  ce  Io 
fa  conoscere,  e così  in  certa  guisa  egli  veniva  a confondere 
il  giudizio  come  stromento  di  conoscenza,  con  l’oggetto  cui 
esso  si  applica.  « 11  nostro  giudizio,  egli  dice,  ci  fa  scorgere 
il  rapporto  che  passa  tra  i nostri  bisogni  e l’utilità  delle 


Digitized  by  Google 


14  PARTE  II.  — DISTRIBUZIONE  DELLA  RICCHEZZA 

cose.  La  sentenza  che  il  nostro  giudizio  emette  sulla  utilità 
delle  cose  costituisce  il  loro  valore  ».  Poscia  soggiunge: 
« Per  creare  un  valore  vi  bisogna  la  riunione  di  tre  circo- 
stanze : 1°  che  l’uomo  provi  o concepisca  un  bisogno;  2°  che 
vi  esista  una  cosa  adatta  a soddisfar  questo  bisogno  ; 3°  che 
il  giudizio  si  pronunzii  in  favore  deli’ utilità  della  cosa. 
Dunque  il  valore  della  cosa  è la  loro  utilità  relativa  » . Vi 
è molto  acume  metafisico  in  questa  opinione  dell’illustre  eco- 
nomista russo,  ma  vi  è pure  del  vago  e dell’indeterminato. 

Servizio.  In  fine  Federico  Basliat,  dalla  cui  opera  abbiam 
tratte  in  gran  parte  le  osservazioni  finora  enunciate,  pensa 
che  il  valore  consista  nel  rapporto  di  due  servigi  cambiati. 
« È singolare , egli  dice,  che  la  vera  teorica  del  valore, 
la  quale  si  cerca  invano  in  molti  grossi  volumi,  la  s’in- 
contri nella  leggiadra  favola  di  Florian,  il  Cieco  ed  il  Para- 
litico, in  cui  è scritto  così  : 

Prestiamci  alterna  aita, 

E la  soma  de’  mali 
Fia  ad  ambo  alleggerita. 


Insieme  ambidue  noi 

Abbiam  le  cose  Decessane  ad  uno, 

Io  le  gambe,  tu  gli  occhi:  un  ben  ciascuno. 

Portarli  io  m'ofTro,  e tu  mi  sii  di  guida, 

Cosi  senza  che  poi 

Nostra  amistà  decida 

Qual  di  noi  due  miglior  servigio  renda, 

Gioviamoci  a vicenda: 

Mentre  per  te  camminano  i miei  piedi, 

E tu  per  me  cogli  occhi  tuoi  ci  vedi. 

Noi  non  neghiamo  che  il  cieco  ed  il  paralitico  del  poeta 
si  aiutano  a vicenda,  e fanno  tra  loro  un  cambio  di  servigi  ; 
ma  non  possiamo  non  riconoscer  subordinata  l'idea  di  ser- 
vigio a quella  di  utilità,  dipendendo  i’una  dall’altra.  Infatti 
un  servigio  die  non  ci  fosse  utile  a nulla,  sarebbe  un  scrvi- 
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gio  meno  servigio,  e però  mancherebbe  di  ogni  valore.  Ol- 
tracciò se  si  volesse  ammetter  per  poco  ciò  che  dal  Bastiat 
si  sostiene,  la  voce  ricchezza  dovrebbe  tutta  restringersi  a 
significar  quella  che  deriva  dai  cambii,  sconoscendosi  l’altra 
che  gratuitamente  ci  dà  la  natura , e che  servendo  pure  a 
soddisfare  i nostri  desiderii  ed  i nostri  bisogni,  la  troviamo 
nell’aria,  nella  luce,  nella  fertilità  della  terra,  ne’  minerali 
che  questa  contiene,  nel  seno  de’  mari,  ecc.,  e che  è origine 
prima  di  ricchezza,  ed  essa  è anche  ricchezza.  Sicché  a questo 
modo  vedremmo  pure  scomparire  la  grande  distinzione  dei 
valore  di  uso  e del  valore  di  cambio,  base  e fondamento  di 
tutta  l’economica  dottrina. 

Esposto  ed  esaminato  lutto  ciò  che  si  è tentato  dagli  eco- 
nomisti per  trovare  il  principio  ed  il  fondamento  del  valore, 
passiamo  ora  a ricercar  le  varie  formole  con  le  quali  si  è 
pensato  poter  regolare  lo  stesso  valore.  Lo  ripetiamo,  affinchè 
non  vi  fossero  equivoci , tutti  coloro  i quali  conoscono  la 
natura  del  valore,  sanno  assai  bene  ch’esso  è di  sua  essenza 
mobile  e variabile , come  mobili  e variabili  sono  le  cause 
che  gli  danno  origine.  Quando  però  noi  ci  occupiamo  a ri- 
trovar le  leggi  che  servono  di  norma  a queste  variazioni,  è 
facile  il  comprendere  che  le  nostre  indagini  riguardano  con 
ispecialità  il  valore  di  cambio,  e non  quello  di  uso , per 
maniera  che,  a nostro  modo  di  vedere  , il  ricercar  secondo 
quali  leggi  il  valore  di  cambio  si  modifica,  è Io  stesso  che 
ricercar  secondo  quali  leggi  esso  si  determina  in  ciascun 
caso  particolare  in  una  cifra  numerica , e prende  il  nome 
di  prezzo. 

Oltracciò  è a riflettere  che  il  valore  di  cambio  ora  è pos- 
sibile, ora  probabile  o congetturale  , ed  ora  infine  determi- 
nato. Se  io,  per  esempio,  posseggo  un  cavallo  inglese  e lo 
giudico  buono  a qualche  cosa,  esso  avrà  un  valore  di  cam- 
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bio  possibile.  Ma  di  quanto  sarà  questo  valore?  Noi  so,  ni- 
posso  saperlo , perchè  ignoro  l’intensità  del  desiderio  che 
altri  avrà  di  possederlo,  ignoro  in  fine  se' chi  lo  desidera  avrà 
la  facoltà  di  pagarmelo.  Per  contrario,  se  rimosso  ogni  osta- 
colo, chi  desidera  il  mio  cavallo,  sarà  pure  in  grado  di  pa- 
garmelo, il  valore  da  possibile  che  era,  passa  ad  esser  pro- 
babile o congetturale.  Ma  di  quanto  sarà  questo  valore?  Noi 
so,  nè  posso  saperlo.  Da  ultimo  il  valore  di  cambio  diventa 
certo  o determinato  in  modo  da  servir  come  termine  mate- 
matico di  paragone  quando  il  cambio  stesso  si  effettua.  Al- 
lora, ma  soltanto  allora  potrà  dirsi,  per  esempio , che  il 
mio  cavallo  inglese  di  tal  forma  e qualità,  condotto  al  mer- 
cato di  Napoli,  oggi  29  giugno  1852,  è stalo  uguale  a du- 
cati 500,  o meglio  si  è cangiato  con  ducati  300.  E do- 
mani questa  stessa  equazione  sarà  ella  vera?  Niuno  è al  caso 
di  affermarlo.  Forse  lo  stesso  cavallo  si  potrà  rivendere  500 
ducati,  forse  più,  forse  ancor  meno. 

Abbiamo  fatto  queste  distinzioni  essenziali,  affinchè  si  sap- 
pia, che  allorquando  vogliami  conoscere  a priori  ia  norma  che 
regola  il  valore  di  cambio  od  il  prezzo  delle  varie  cose,  noi 
vogliamo  intendere  il  valore  di  cambio  od  il  prezzo  certo  e 
determinalo  di  esse. 

Ora  alcuni  degli  economisti  han  creduto  trovare  una  mi- 
sura fissa  del  valore  di  cambio  : 

1°  nella  formoh  della  offerta  e della  dimanda; 

2°  altri,  nel  prezzo  delle  cose  che,  secondo  Ricardo, 
è determinalo  dalle  spese  di  produzione  ; 

3°  altri,  nella  moneta; 
à°  altri,  nel  grano. 

Noi  nella  prossima  lezione  brevemente  passeremo  a ras- 
segna queste  quattro  misure  del  valore,  notando  di  ognuna 
i pregi  cd  i difetti. 
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flefinizione  dell'ofTerta  c della  richiesta.  — Due  oggetti  che  in  un  mer- 
cato si  cambiano  uno  per  l’altro,  rappresentano  vicendevolmente  e 
contemporaneamente  l’uno  rispetto  all'altro  l’offerta  e la  dimanda.  — 
Si  dimostra  l'insufficienza  della  formolo  di  Ferry  che  dice,  essere  il 
prezzo  di  tutte  le  cose  in  ragion  diretta  della  dimanda  ed  inversa 
dell'ofTerta. — Essa,  quantunque  racchiuda  la  spiega  compiuta,  subbiet- 
tiva  di  tutte  le  variazioni  del  valore  di  cambio,  ha  il  difetto  di  non 
offrire  alla  scienza  uno  strumento  facile  a maneggiare,  e riesce  in  fine 
poco  fruttuosa  nelle  pratiche  applicazioni.  — Formolo  della  scuola  in- 
glese preludiata  da  A.  Smith,  c potentemente  difesa  da  Ricardo,  cioè 
che  la  spesa  regola  i prezzi.  — Conclusioni  della  dottrina  del  Carey 
sul  proposito.  — Prezzo  corrente  che  rappresenta  le  varie  oscillazioni 
-del  mercato,  c prezzo  naturale , detto  originario  da  Smith  e Say,  ne- 
cessario da  Storch  e Sismondi,  proporzionato  da  I.otz,  da  Von  Jacob, 
da  Vou  Schloezer,  e di  costo  da  Fulda,  e che  è quello  in  cui  si  con- 
tengono le  spese  di  produzione.  — Si  nota  che  allorquando  si  af- 
ferma che  il  valore  relativo  delle  cose  è come  la  quantità  del  lavoro 
necessario  per  produrle,  questa  proposizione  dà  origiue  alle  seguenti 
questioni,  che  si  propongono  e si  risolvono,  cioè  : I"  deve  o no  com- 
prendersi sotto  la  voce  lavoro  anche  il  capitale  ? 2“  è il  lavoro  fatto, 
o quello  da  fare  che  determina  il  prezzo  delle  cose?  3”  dobbiamo  noi 
ritenere  come  spese  di  produzione  quelle  del  produttore,  o quelle  che 
il  consumatore  sarebbe  obbligato  fare,  qualora  volesse  egli  stèsso  pro- 
durre?— La  formolo  della  scuola  inglese  ha  de'  vantaggi  sull'altra  di 
Ferry  dell'offerta  e della  dimanda,  perchè  poggia  su  fatti  materiali, 
valutabili  c che  riesce  agevole  paragonar  tra  loro,  ma  per  varie  ra- 
gioni si  fa  chiaro  ch'essa  è del  pari  incompiuta,  ed  appartiene  piut- 
tosto all’Economia  politica  pura,  anziché  all'Economia  politica  pra- 
tica. - La  moneta  non  può  esser  la  misura  esatta  del  valore  ; e se  essa 
in  certi  casi  o in  certi  limiti  di  spazio  c di  tempo,  può  offrire  un 
dato  sufficiente  per  le  pratiche  commerciali  ed  economiche,  non  può. 

Voi.  li.  2 
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nè  dee  ritenersi  riual  misura  invariabile  di  risultati  rigorosi  e mate- 
matici, come  si  rileva  da  sette  argomenti  cbe  si  riportano.  — Si  dimostra 
che  neanche  il  grano  può  offrire  una  misura  fissa  di  valore;  ed  a con- 
clusione di  tutto  il  già  detto  si  trascrive  un'avvertenza  assai  grave 
del  Genovesi,  il  quale  compendia  tutta  la  teorica  del  prezzo  in  undici 
regole  che  si  trascrivono. 

Figliuoli  miei, 

Il  Senior  avea  detto,  che  nel  linguaggio  comune  la  forza 
delle  cagioni  che  danno  utilità  ad  una  cosa,  o che  la  fanno 
ricercare  è generalmente  indicata  con  la  parola  dimanda, 
e la  debolezza  degli  ostacoli  che  limitano  la  quantità  di  una 
cosa,  ossia  la  facilità  di  produrla,  è espressa  con  la  parola 
offerta. 

Comunque  però  sia,  egli  è certo  che  questa  forinola  della 
offerta  e della  dimanda  non  insegnerebbe  nulla  all’econo- 
mista, qualora  la  si  volesse  restringere  a significar  de’  fatti 
puramente  obbiettivi,  facendo  astrazione  dai  desiderii,  dai 
timori  e dalla  preveggenza  dell’uomo.  Ed  in  vero  la  di- 
manda non  dee  soltanto  esprimere  la  quantità  isolatamente 
considerala,  ma  ne’  suoi  rapporti  con  la  natura,  con  l’in- 
tensità del  desiderio  che  la  fa  ricercare,  e con  la  forza  degli 
ostacoli  che  questo  stesso  desiderio  vorrebbe  e potrebbe  sor- 
montare per  soddisfarsi. 

E cosi  pure  l’offerta  non  esprime  soltanto  la  quantità  of- 
ferta, ma  questa  quantità  combinata  con  la  difficoltà  o faci- 
lità della  produzione.  Insomma,  ripetiamolo  col  Rossi,  per 
offerta  e dimanda  non  bisogna  solo  intendere  le  quantità 
materiali  che  esistono  nel  mercato,  ma  nell’una  conviene 
tener  presenti  l’intensità  e l’estensione  del  bisogno,  come 
pure  i mezzi  di  cambio  di  cui  il  dimandatole  può  disporre; 
e nell’altra  fa  d’uopo  aver  riguardo  alla  maggiore  o minor 
facilità  che  possono  avere  i produttori  di  modificar  con  la 
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concorrenza  le  condizioni  del  mercato,  e di  eccitare  in  tal 
modo  le  speranze  ed  i timori  de’  compratori,  e de*  posses- 
sori attuali  delle  derrate. 

E qui  ci  coavien  pure  notare  che  richiesta  ed  offerta,  a 
parlar  con  rigore,  esprimono  una  medesima  cosa.  Infatti 
richiede  chi  non  ha,  ed  abbisogna  di  qael  che  gli  manca  : 
così  pure  offre  chi  manca  di  qualche  cosa,  di  cui  pure  ab- 
bisogna, e per  ottenerla  offre  quel  che  ha.  Adunque  ogni 
offerta  contiene  una  richiesta,  come  ogni  richiesta  contiene 
un’offerta.  Ma  quando  due  cose  rispettivamente  si  compren- 
dono, e rispettivamente  si  contengono  sono  la  medesima 
cosa;  dunque  rimane  dimostrato,  che  la  richiesta  e l’offerta 
sono  due  manifestazioni  di  una  cosa  unica,  che  rinviensi 
ne’  bisogni  rispettivi  de’ permutatori  e de’ contraenti. 

Così  se,  per  esempio,  conduco  al  mercato  il  mio  cavallo 
per  venderlo,  o per  cambiarlo  con  un  certo  numero  di 
montoni,  non  vi  ha  valore  certo,  determinato,  fisso,  immu- 
tabile nè  nel  cavallo,  nè  nei  montoni,  ma  si  l’uno  che  gli 
altri  rappresentano  la  medesima  parte  ; ossia  il  mio  cavallo, 
per  un  lato,  rappresenta  un’offerta,  perchè  voglio  disfarmene, 
e per  l’altro  rappresenta  una  dimanda,  perchè  voglio  de’ 
montoni  in  cambio;  cd  i montoni  rappresentano  del  pari 
una  dimanda  ed  un’offerta,  perchè  il  mercante  vuol  disfar- 
sene, e ricevere  in  camino  il  mio  cavallo. 

Premesse  queste  brevi  considerazioni  intorno  alla  dimanda 
ed  all’offerta,  fa  d’uopo  conoscere  che  fin  da  lungo  tempo 
l’economista  Ferry  r.vea  detto,  che  la  legge  la  quale  regola 
il  prezzo  non  è altra  cosa  che  il  rapporto  dell’offerta  alla 
dimanda,  ossia  che  il  prezzo  di  tutte  le  cose  è in  ragion 
diretta  della  dimanda  ed  inversa  dell’ offerta.  La  qual  formola, 
presa  nella  sua  generalità , se  pur  non  c’inganniamo , 
sembra  piuttosto  un  assioma,  anziché  una  proposizione. 
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Ed  in  vero  se  vi  sono  molti  i quali  vengono  in  nn  mer- 
cato ad  istrapparsi,  per  così  dire,  un  oggetto,  e che  questo 
stesso  oggetto  sia  in  piccola  quantità,  non  è egli  forse  evi- 
dente che  il  prezzo  monterà  in  un  modo  smisurato?  Non  è 
forse  questo  il  fatto  che  si  verifica  in  tutti  i giorni  per  le 
vendite  all’incanto,  nelle  quali  più  intensiva  è la  dimanda, 
minore  è l’olTerla  ; più  intensiva  è l’offerta,  minore  è la 
dimanda  ? 

Ma  se  ciò  per  una  parte  è vero,  è vero  pure  per  l’altra 
che  questa  formola  dell’offerta  e della  dimanda,  a ben  con- 
siderarla, pecca  sopra  un  punto  capitale,  inquantochò  essa 
non  va  sino  al  fondo  della  quistione,  ed  è piuttosto  la  po- 
sizione, anziché  la  soluzione  della  quistione  stessa.  Noi  in- 
fatti, osserva  il  Rossi,  andiamo  in  cerca  delia  legge  del  va- 
lore o del  prezzo,  e ci  si  dice,  ch’esso  è in  ragion  diretta 
della  dimanda  ed  inversa  della  offerta. 

E sia  pure  così.  Ma  che  cosa  è ciò  che  regola  la  dimanda, 
che  cosa  è ciò  che  regola  l’offerta  ? Che  cosa  fa  sì  che  l’of- 
ferta e la  dimanda  sieno  piuttosto  in  un  modo,  anziché  in 
un  altro?  Supponete,  per  esempio,  che  in  un  mercato  la  telo 
di  cotone  si  fosse  tutta  venduta,  e che  la  dimanda  per  la 
medesima  si  fosse  aumentata,  se  voi  volete  conoscere  per- 
chè non  v’ha  più  tela  nel  mercato,  perchè  la  dimanda  se 
n’è  accresciuta,  la  formola  non  vi  risponde  nulla.  Essa  in 
conclusione  riassume  la  teorica  de’  bisogni , racchiude  la 
spiega  compiuta,  subbicltiva  di  tutte  le  variazioni  del  valore 
di  cambio,  e mostra  sufficientemente  le  vicissitudini  ma- 
teriali del  mercato,  ma  non  presenta  una  soluzione  defini- 
tiva ed  approfondita  della  quistione  ; ed  oltreché  ha  il  difetto 
di  non  offrire  alla»scienza  uno  strumento  facile  a maneg- 
giare, riesce  pure  poco  fruttuosa  nelle  pratiche  applicazioni. 
Laonde  non  dee  recar  meraviglia  se  a questa  formola  se 
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n’è  sostituita  un’altra  con  la  quale,  considerando  che  il  fallo 
regolatore  del  valore  di  cambio  è la  quantità  del  lavoro  neces- 
sario per  produrre,  si  è detto  cosi  : la  spesa  regola  i prezzi. 

Questa  formola  preludiala  da  Smith  (1)  venne  poscia  ac- 
colta dai  maggiori  uomini  della  scuola  inglese,  Malthus, 
Senior,  Torrens,  e potentemente  difesa  e sostenuta  da  Ri- 
cardo. Volete  voi  conoscere,  essi  vi  dicono,  il  valore  rela- 
tivo di  due  cose  ? Sappiate  la  quantità  relativa  delle  forze 
produttrici  necessarie  a crearle.  Cosi  se  per  produrre  una 
canna  di  panno  ci  vogliono  sei  giorni  di  lavoro,  e per  pro- 
durre una  canna  di  tela  di  lino  ce  ne  vogliono  tre,  il  prezzo 
del  panno  sarà  doppio  del  prezzo  del  lino. 

11  Carey  poi  dopo  aver  sostenuto,  come  lo  dichiarammo 
innanzi,  che  il  lavoro  è la  causa  del  valore , si  riassume  nelle 
seguenti  conclusioni,  cioè: 

1 0 che  la  causa  del  valore  attaccalo  alle  merci  ed  alle 
cose,  è la  necessità  di  ottenerle  in  cambio  di  lavoro  ; 

(1)  Smith  ha  riguardato  il  lavoro  come  vera  misura  del  valore  di  cambio. 

« L'uomo,  egli  dice,  è ricco  o povero  secondo  la  quantità  di  lavoro  di 
cui  può  disporre.  — 11  valore  de’  prodotti  che  non  si  destinano  al  pro- 
prio consumo,  ma  ad  esser  venduti  rappresentano  dunque  la  quantità  di 
lavoro  che  può  comperarsi.  In  tutti  i luoghi  ed  in  tutti  i tempi,  una 
medesima  quantità  di  lavoro  ha  lo  stesso  valore  per  ogni  lavoratore.  Se 
la  sua  salute,  le  sue.  forze,  la  sua  intelligenza,  la  sua  abilità  rimangono 
le  stesse,  gli  sarà  mestieri  in  qualunque  tempo  fare  presso  a poco  lo 
stesso  impiego  di  forze,  lo  stesso  impiego  di  tempo,  per  aver  quello  ebe 
dalla  sua  comodità  c dai  suoi  bisogni  vien  reclamato.  11  rapporto  reci- 
proco di  tutti  i prodotti  fra  loro  mai  non  è più  costante  e più  vero  che 
quando  si  sono  paragonati  al  lavoro  ch’essi  posson  comperare  ».  Essai»  l,. 
pag.  73  et  suiv.  Paris. 

Ricardo  poi  attacca  la  più  alla  importanza  alla  quantità  di  lavoro  con- 
sumato per  la  formazione  del  prodotto  ; e sia  che  questa  quantità  aumenti,, 
sia  che  rimanga  la  stessa,  egli  pensa  che  il  valore  del  lavoro  consumato 
è il  vero  prezzo. 
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2°  che  il  valore  di  ogni  merce  o cosa,  dev’essere 
estimato  in  qualche  altra  merce  o cosa,  e cosi  la  natura 
del  valore  è d’essere  permutabile  ; 

3°  che  il  produttore  desidera  diminuire  la  quanlià  di 
lavoro  necessario  a produrle,  e così  agevolarsene  l’aquisto; 

t|°  che  con  questo  intento  applica  una  parte  del  suo 
lavoro  a costruire  strumenti  che  lo  aiutino  nell’opera  della 
produzione  ; 

3°  che  questi  strumenti  costituiscono  il  suo  capitale  ; 

6°  che  questo  capitale  tende  a migliorare  la  qualità 
del  lavoro,  e diminuirne  la  quantità  necessaria  per  la  pro- 
duzione delle  merci  ; 

7°  che  il  valore  delle  merci,  all’epoca  della  produzione, 
è misurato  dalla  quantità  e qualità  di  lavoro  richiesto  per 
produrle  ; 

8°  che  il  valore  di  una  merce  non  può  eccedere  quello 
del  lavoro  necessario  per  riprodurla  ; 

9°  che  ogn’ incremento  nel  modo  di  produrre  qua- 
lunque merce  tende  a ribassare  il  valore,  in  lavoro,  delle 
merci  simili  preesistenti; 

10°  che  i prodotti  accumulati  del  lavoro,  che  costi- 
tuiscono il  capitale,  hanno  perciò  una  tendenza  costante  a 
ribassare  in  valore  — lavoro  ; 

11°  che  questo  ribasso  di  valore  è accompagnato  da 
un  decremento  nella  quantità  di  prodotto,  che  si  può  di- 
mandare in  compenso  del  permetterne  l’uso  ; 

12°  che  in  fine  vi  ha  una  tendenza  costante  all’au- 
mento nel  valore  del  lavoro  paragonato  col  capitale  ; ed  una 
tendenza  all’aumento  nella  proporzione  in  cui  stanno  il  pro- 
dotto totale  c la  parte  di  esso  che  rimane  in  benefizio  del 
lavorante. 

E qui  innanzi  tutto  vogliamo  si  badi  alla  distinzione  ebe 
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fanno  gli  economisti  tra  il  prezzo  corrente  ed  il  naturale , 
perocché  nel  primo  sono  rappresentate  le  varie  oscillazioni 
del  mercato,  e nel  secondo,  detto  pure  prezzo  originario  da 
Smith  e Say,  prezzo  necessario  da  Slorch  e Sismondi,  prezzo 
proporzionato  da  Lotz,  da  Von  Jacob,  da  Von  Schloezer,  e 
prezzo  di  costo  da  Fulda,  si  contengono  le  spese  di  pro- 
duzione. 

Ritornando  dunque  al  proposito  nostro,  facciam  notare, 
che  allorquando  si  considera  che  il  valore  relativo  delle  cose 
è come  la  quantità  del  lavoro  necessario  per  produrle,  questa 
proposizione  dà  origine  alle  seguenti  quistioni,  cioè: 

1 0 deve  o no  comprendersi  sotto  la  voce  lavoro  anche 
il  capitale  ? 

2°  è il  lavoro  fatto,  o quello  da  fare  che  determina  il 
prezzo  delle  cose? 

3°  dobbiamo  noi  ritenere  come  spese  di  produzione 
quelle  del  produttore,  o quelle  che  il  consumatore  sarebbe 
obbligato  fare,  qualora  volesse  egli  stesso  produrre? 

Alla  prima  quistione  rispondiamo,  che  siccome  la  produ- 
zione, giusta  quello  che  altrove  si  è detto,  è il  risultato  del 
lavoro  e del  rispannio  capitalizzato,  così  è facile  il  dedurre 
che  la  parola  lavoro , usata  nella  formola,  abbraccia  l’una 
idea  e l’altra. 

Alla  seconda  quistione  rispondiamo,  che  la  tassa  gene- 
rale del  mercato  si  equilibra  sul  lavoro  da  fare,  e non  sul 
lavoro  fatto,  il  quale  è importante  per  colui  che  1’  ha  fatto, 
e che  se  non  ha  ben  calcolato  o preveduto  che  domani,  per 
esempio,  gli  stessi  oggetti  da  lui  fabbricati  si  otterranno  a 
miglior  mercato,  potrà  rovinarsi.  Ora  la  difficoltà  consiste 
nel  sapere  quale  è il  regolatore  del  prezzo,  ed  egli  si  rovina 
appunto  perchè  il  regolatore  del  prezzo  è il  lavoro  a fare, 
e non  il  lavoro  fatto,  perciocché  se  fosse  sempre  sicuro  di 
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ritrovare  il  lavoro  da  lui  fallo,  mai  non  correrebbe  rischio 
di  rovinarsi. 

Per  ultimo  rispondiamo  alla  terza  quistione,  che  quando 
si  parla  di  spese  di  produzione  come  norma  del  mercato,  non 
sono  le  spese  di  produzione  del  produttore  che  debbonsi 
prendere  in  considerazione,  ma  quelle  che  il  consumatore 
sarebbe  obbligato  fare  per  procurarsi  Fogge  Ito  di  cui  si 
tratta. 

In  queste  spese  poi  vi  ha,  secondo  il  Senior,  un  minimum , 
che  rappresenta  le  spese  di  produzione  calcolate  dal  pro- 
duttore, ed  un  maximum  che  rappresenta  le  spese  di  pro- 
duzione come  io  le  concepisco,  ossia  il  prezzo  al  di  sotto 
del  quale  non  potrei  conseguire  altrove  l’oggetto  che  voglio 
comperare.  Supponiamo,  j>er  esempio,  che  nel  mercato  di 
Lecce  una  canna  di  gros  di  Napoli  oscilli  fra  i tre  ducati  ed 
i quattro;  il  prezzo  minimum  sarà  tre,  ed  il  maximum 
quattro,  o in  altri  termini,  ciò  significa  che  il  produttore 
non  consente  a rilasciare  il  gros , e continuare  ancora  a pro- 
durre, se  gli  si  offrano  meno  di  tre  ducali  per  ogni  canna, 
ossia  al  di  sotto  del  suo  costo  originario;  e che  il  compra- 
tore non  pagherà  il  gros  più  di  quattro  ducali  la  canna, 
sapendo  di  poterlo  avere  altrove  per  lo  stesso  prezzo. 

Potranno,  è vero,  esservi  de’  prezzi  correnti  che  non  co- 
rispondano  ai  naturali,  ossia  a quelli  correlativi  alla  spesa 
di  produzione,  ma  tali  prezzi  contro  la  natura  e la  legge 
economica,  ò uopo  clic  presto  o tardi  livellinsi  ai  primi  ; il 
che  avviene,  o aumentando  il  numero  de’  consumatori,  o 
diminuendo  quello  de’  produttori  ; o con  l’aumento  di  questi 
e la  diminuzione  di  quelli . Potrà  pure  accadere  che  vi  sieno 
degli  stolti  i quali  spendano  e dissipino  il  loro  danaro,  pa- 
gando dieci  quello  che  potrebbero  ottener  per  otto;  ma 
questi  son  fenomeni  passaggieri  ed  anomali,  c la  scienza 
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non  ne  lien  conto,  rimanendo  però  sempre  vero,  che  niuuo 
produce  per  lo  puro  piacere  di  produrre  ; che  i produttori 
non  sono  mossi  che  dagl’interessi  individuali  e del  maggior 
profitto  ; e che  in  fine  non  si  compera  senza  i mezzi  di 
acquisto,  nè  al  di  là  di  questi  medesimi  mezzi. 

Premesse  tutte  queste  cose,  è facile  il  comprendere,  che 
la  formula  di  Ricardo,  cioè  che  la  spesa  regola  i prezzi,  ha 
certamente  de’  vantaggi  sulla  formola  dell’offerta  e della  di- 
manda, perocché  ella  si  appoggia  a falli  materiali,  valuta- 
bili, e ohe  riesce  agevole  paragonar  tra  loro  ; ma  presa  in 
tutto  il  suo  rigore,  appartiene  piuttosto  all’Economia  politica 
astratta,  anziché  al  dominio  dell’Economia  applicata. 

Soprattutto  se  vuol  riflettersi  a questo,  come  l’ha  os- 
servato quell’ingegno  penetrativo  del  Rossi,  cioè  che  essa 
ha  l’inconveniente  di  non  potersi  applicare  alle  ricchezze 
naturali  appropriate,  le  quali  hanno  un  valore  in  cambio, 
quantunque  le  spese  di  produzione  non  fossero  costate 
niente.  Oltracciò  questa  formola  suppone  una  libertà  in- 
definita ne’  produttori  e ne’  consumatori,  e sorvola  di 
punto  in  bianco  sopra  tulli  gli  ostacoli  pratici,  i quali 
impediscono  la  libera  concorrenza , tanto  negli  ordina- 
menti produttivi,  e di  smessione  di  produzione,  quanto 
in  quelli  di  aumento  e restrizioni  di  consumo.  Infatti  la 
scuola  inglese  non  valuta  la  varietà  di  luogo,  le  influenze 
degli  antecedenti,  delle  abitudini,  delle  passioni,  non  tien 
conto  degli  effetti  disastrosi  de’  passaggi  e delle  perdite  delle 
transazioni,  e pare  che  chiuda  gli  occhi  ai  monopolii  di 
ogni  maniera,  i quali  hanno  tanta  parte  ne’  mercati  e ne’ 
prezzi  delie  cose,  come  sono  i monopolii  di  luogo,  di  sapere, 
di  professione,  di  arte,  di  classi,  di  usi  ; i monopolii  na- 
zionali, i monopolii  di  arbitrio  e di  forza  ed  altri  mollissimi. 

Ancora  è da  osservare  che  la  teorica  della  spesa  con  la 
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formola  che  la  spesa  regola  i prezzi  di  produzione,  ricade 
nel  circolo  vizioso  dell’altra  il  prezzo  regola  il  prezzo , non 
essendo  altro  la  spesa  che  il  prezzo  del  lavoro  e del  capitale 
immedesimati  e mutati  nella  produzione  che  si  dà  e che 
rispettivamente  si  riceve.  E per  ultimo,  come  nota  lo  stesso 
Rossi,  ella  non  rivela  il  prezzo  attuale,  il  valore  reale,  che 
non  esiste  se  non  al  momento  in  cui  il  mercato  si  con- 
chiude, mentre  la  formola  si  riferisce  ad  un  fatto  già  com- 
piuto, cioè  alle  spese  di  produzione.  La  legge  dunque 
scoperta  da  Ricardo  tutto  al  più  rimane  vera,  ogni  qual 
volta  non  si  vorrà  conoscere  il  valore  in  cambio  delle  cose 
attuali,  ma  il  valore  congetturale  di  esse;  ed  applicata  alle 
ricchezze  non  monopolizzate  è per  Io  spirito  più  soddisfa- 
cente che  la  legge  dell’ofTerta  e della  dimanda. 

Ma  se  la  formola  della  dimanda  e dell’ofTerta,  e l’altra 
di  Ricardo  non  sono  nè  possono  essere  misure  esatte  del  va- 
lore, dobbiamo  pure  aggiungere,  che  nè  il  danaro  nè  il 
grano  possono  pienamente  rispondere  a questo  ufficio. 

Quando  di  proposito  trattammo  della  moneta,  fra  le  altre 
cose,  ci  occorse  notare  ch’essa  serve  essenzialmente  a ciò 
che  si  dice  cambio  indiretto.  Se  infatti  ciascuno  di  noi  pos- 
sedesse ciò  che  si  desidera  dal  possessore  della  cosa  che  noi 
desideriamo,  non  vi  sarebbe  veruna  necessità  della  moneta; 
i cambii  si  effettuerebbero  direttamente  in  natura.  Ma  la 
faccenda  procedendo  altrimenti,  si  è trovata  una  mercan- 
zia, di  cui  una  qualità  essenziale  consiste  nel  piacere  a 
tutti,  e nel  soddisfare  un  bisogno  universalmente  sentito, 
il  bisogno,  cioè,  di  fare  i cambii , il  quale  in  una  misura 
più  o mcn  grande  è però  comune  ad  ognuno  ; perciocché 
anche  colui  che  non  ha  altra  ricchezza  che  il  lavoro  delle 
braccia,  cambiandolo  con  qualche  pezzo  di  moneta,  giunge 
a procurarsi  le  cose  che  gli  sono  indispensabili. 
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Rammentiamoci  però  che  il  valore  in  cambio  di  tulle  le 
cose  risulta  da  due  elementi,  cioè,  dal  bisogno  che  si  ha 
di  una  cosa,  o meglio,  dalla  sua  utilità  e dalla  sua  quantità; 
e che  ogni  qual  volta  l’uno  o l’altro  elemento,  l’utilità  e la 
quantità,  vanno  soggette  a variazioni,  vi  ha  necessaria- 
mente variazione  nel  valore.  Se  questo  principio  è vero, 
come  è verissimo,  facendone  ora  l’applicazione  al  caso  nostro 
di  leggieri  ci  accorgeremo,  ebe  il  bisogno  che  può  aversi 
della  moneta  non  è sempre  lo  stesso,  e che  la  quantità 
non  è neanche  costante.  Infatti  il  bisogno  della  moneta 
varia  : 

1°  perchè  i metalli  che  si  adoprano  nel  fonderla,  pos- 
sono esser  ricercati  e come  moneta,  e come  materia  me- 
tallica ; 

2°  perchè  il  bisogno  dell’oro  e dell’argento  monetato 
varia  secondo  il  numero,  l’importanza,  l’estensione  delle 
transazioni  commerciali  : 

3°  perchè  il  bisogno  dell’oro  e dell’argento  monetato 
varia  pare  secondochè  in  un  luogo  abbondano  o scarseggiano 
i mezzi  snpplementarii  di  cambio,  come  sono  i biglietti  di 
banca,  la  carta  monetata,  le  abitudini  di  borsa,  ecc.  Infatti 
ne’  paesi  ne’  quali  vi  è una  borsa,  come  nota  il  Rosbì,  di 
continuo  si  fanno  degli  affari  col  mezzo  di  girale  e com- 
pensazioni, con  poca  o niuna  moneta.  Nei  paesi  poi  in  cui 
questi  mezzi  sono  sconosciuti,  vi  abbisogna,  in  proporzione 
della  massa  degli  affari,  una  più  grande  quantità  di  moneta; 

k°  perchè  la  dimanda  di  moneta  effettiva  cresce  o 
diminuisce  in  ragione  del  timore  e delle  inquietudini,  come 
in  tempi  di  guerra  e di  tumulti,  secondo  le  condizioni  so- 
ciali o politiche  del  pese  ; 

perchè  considerato  l’oro  e l’argento  anche  come 
materia,  il  bisogno  di  essa  è del  pari  variabile.  Oggi  che 
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il  lusso  è cresciuto,  s’impiega  e si  consuma  più  oro  ed  ar- 
gento in  vasi,  in  dorature,  e nel  corso  di  un  anno  solo,  di 
quello  clic  non  si  sarebbe  adoperato  e consumato  nello 
spazio  di  quindici  anni  e forse  più  al  xm  e xiv  secolo  ; 

6°  perchè  l’oro  e l’argento  sono  derrate  di  monopolio, 
ed  in  conseguenza  la  massa  monetaria  si  aumenta  o si  scema 
in  proporzione  delle  miniere  che  si  scavano,  o delle  nuove 
miniere  che  si  scuoprono;  e tutto  ciò  fa  variare  il  rapporto 
delle  quantità; 

7°  perchè  la  circolazione  delle  specie  metalliche  ò più 
o men  facile,  massime  quando  si  tratta  di  distanze  conside- 
revoli di  tempi  e luoghi  diversi  ; 

8°  perchè  il  valore  stesso  della  moneta  diversifica  tra 
paese  e paese  dello  stesso  regno,  e ne’  luoghi  anche  troppo 
lontani  tra  loro,  come  1’  ha  osservato  Giacomo  Miti,  il  quale 
scrive  cosi:  « In  alcuna  delle  più  remote  parli  del  paese  di 
Galles,  la  moneta  ha  più  valore  che  in  Londra  : nel  linguag- 
gio comune  diciamo,  che  il  vivere  vi  è a più  buon  patto, 
ud  in  altri  termini,  che  le  cose  possono  esservi  comperate  con 
una  quantità  minore  di  moneta.  E questo  fatto  è costante, 
non  avendo  la  moneta  tendenza  ad  andar  da  Londra,  ove 
il  valore  di  essa  è basso,  nel  paese  di  Galles,  ove  il  valore 
è alto  ». 

Di  necessità  dunque  dee  conchiudersi,  che  la  moneta  non 
può  esser  la  misura  esalta  del  valore,  neanche  approssima- 
tivamente; e che  se  essa  in  certi  casi,  ed  in  certi  limiti  di 
spazio  e di  tempo  può  offrire  un  dato  sufliciente  per  le  pra- 
tiche commerciali  ed  economiche,  non  può,  nè  dee  ritenersi 
qual  misura  invariabile  di  risultati  rigorosi  e matematici. 

Quello  che  poi  abbiam  detto  intorno  al  lavoro  ed  ai  danaro, 
si  applica  del  pari  al  grano,  indicato  pure  da  Smith  come 
misura  del  valore  di  cambio,  dal  perchè  si  è creduto  che 
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questa  derrata  di  uso  generale,  adatta  a soddisfare  uno 
de’  nostri  più  imperiosi  bisogni,  fosse  del  pari  necessaria 
a lutti  gli  uomini,  presso  a poco  nella  medesima  quantità, 
proporzionandosi  pure,  per  quanto  è possibile,  alla  popo- 
lazione. 

Però  avrebbe  dovuto  riflettersi,  che  con  tutto  questo  il 
prezzo  del  grano  è mobile  e mutabile  ; c ch’esso  diversifica 
per  la  maggiore  o minore  intensità  del  bisogno,  o per  la 
maggiore  e minor  quantità  che  esiste  sui  mercati  : 

1°  perchè  l’utilità  di  esso  non  è stata,  nè  è la  stessa  in 
tutti  i tempi,  nè  per  tutti  i popoli,  nè  per  tutti  i luoghi  ; 

2°  perchè  l’accrescersi  o lo  scemarsi  della  popolazione, 
e la  produzione  del  grano  non  dipendono  dalle  stesse  cause, 
e comparativamente  l’una  e l’altra  presentano  delle  frequenti 
e crudeli  oscillazioni  ; 

3°  perchè  la  quantità  de’ grani  varia  secondo  i ricolti  ; 

4°  perchè  in  ultimo  la  coltura  delle  terre  vergini,  la 
scoperta  di  nuovi  strumenti , di  nuove  macchine  può  ili 
molto  modificar  le  opere  che  servono  alla  produzione  di  questa 
derrata. 

Laonde  evidentemente  si  fa  chiaro,  che  il  grano  neanche 
può  offrire  una  misura  fissa  di  valore;  e che  questo  pro- 
blema, come  l’osservammo  sin  dal  principio,  rimane  di  sua 
natura  insolubile. 

Esposte  tutte  queste  cose,  non  sarà  inutile  il  riferir  conte 
ad  ultima  conclusione  ciò  che  sulla  misura  del  valore  venne 
scritto  da  quel  profondo  e lucido  ingegno  del  nostro  Geno- 
vesi nelle  sue  Lezioni  di  Commercio  : a Si  può,  egli  dice, 
agevolmente  comprendere,  che  i prezzi,  valori,  stime,  ecc. 
nascendo  dalla  natura  medesima  delle  cose,  e degli  uomini, 
non  possono  avere  altra  più  sicura  regola  che  la  voce  pub- 
blica de’ popoli.  Il  prezzo  è figlio  del  bisogno:  or  chi  po- 
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Irebbe  saper  meglio  il  mio  bisogno  che  io  medesimo?  Il  bi- 
sogno di  una  famiglia  è sentilo  dalla  famiglia,  e quello  di 
una  nazione  da  tutta  la  nazione.  Ma  si  vuol  rapportare  il 
bisogno  della  nazione  ai  generi  ; dunque  niuno  può  meglio 
rapportarlo  che  chi  conoscendo  il  bisogno  per  sensazione, 
possa  conoscere  il  più  dappresso  che  è possibile  da  testi- 
monio oculare  la  quantità  e qualità  de’  generi;  e questo 
non  si  può  meglio  fare  che  dalla  nazione  istcssa.  Dunque 
la  voce  pubblica,  ma  libera,  non  forzata,  nè  strangolata 
nella  gola,  è,  e sarà  sempre  la  giusta  regola  de’ prezzi  ». 

Nulla  si  potea  dire  di  più  assennato,  di  più  profondo  e 
di  più  vero  intorno  alla  materia  che  ci  occupa.  Lo  stesso 
Genovesi  poi  compendia  in  undici  regole  la  teorica  del 
prezzo,  e noi  fedelmente  le  riportiamo  qui  appresso,  perchè 
della  maggiore  importanza  ed  evidenza.  Eccole: 

« 1°  i bisogni  dell’uomo  sono  la  prima  sorgente  del 
prezzo  di  ogni  cosa  e d’ogni  fatica; 

2°  un  prezzo  di  un  genere  medesimo,  come  del  grano, 
dell’olio,  ecc.,  è sempre  in  ragione  composta  diretta  de’ 
bisogni,  diretta  della  qualità,  reciproca  della  quantità  di  esso 
genere  ; 

5°  il  prezzo  di  un  genere  riguardo  ad  un  altro,  come 
dell’oro  all’argento,  del  grano  al  mais,  ecc. , è nella  me- 
desima ragione  ; 

4°  l’uso  e il  disuso  delle  cose  che  sono  in  commercio, 
accresce  o scema  il  consumo  di  quelle,  e perciò  ne  accresce 
o scema  il  bisogno;  dond’è  che  ne  cresce  o scema  il  prezzo. 
Questa  è la  ragione  perchè  l’ambra,  che  ne’  secoli  passati  si 
apprezzava  tanto,  oggi  si  abbia  in  niun  conto.  Il  lusso  dun- 
que di  cose  e manifatture  aumenta  i bisogni  ; 

5°  dove  cresce  la  quantità  de’ segni,  ossia  del  danaro, 
cresce  proporzionatamente  il  prezzo  relativo  delle  cose  e 
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de’  lavori  ; c per  l’opposto,  dove  scema  questa  quantità  di 
segni,  scema  il  prezzo  relativo  delle  cose  e de’ lavori; 

6°  i prezzi  che  crescono  o scemano  per  le  cagioni 
dette,  e con  la  detta  proporzione,  sempre  crescono  o sce- 
mano con  giustizia  ; perchè  crescendo  o scemando  per  varie 
cagioni  naturali,  crescono  o scemano  concordemente  alla 
natura  e al  di  lei  corso,  e con  ciò  ai  diritti  di  ciascuno.  Ma 
se  i termini  di  questa  proporzione  spariscono  per  altrui 
frode,  il  prezzo  cresce  con  ingiustizia  ; 

7°  la  voce  pubblica,  purché  sia  libera,  è sempre  regola 
certa  della  vera  quantità  de’  prezzi;  perchè  ella  nasce 
dalla  opinione  e stima  comune  delle  cose  e de’  segni  circo- 
lanti ; e la  comune  opinione  e stima  in  materie  che  si 
veggono  e toccano  da  tutti,  è sempre  vera  o prossima  al 
vero; 

8°  il  prezzo  delle  cose  particolari  di  una  nazione  si 
dee  sempre  definire  per  la  pubblica  voce  di  essa  nazione, 
purché  non  vi  sieno  argomenti  di  sospettare  monopolio  o 
frode  ; 

9°  il  prezzo  delle  cose  comuni  a tutte  o alla  più  parte 
delle  nazioni,  si  dee  delinire  per  la  voce  comune  di  esse 
nazioni.  Cosi  l’oro  e l’argento  in  Europa  ha  quel  prezzo  in 
cui  si  conviene  per  la  pubblica  c comune  voce  di  Europa  ; 

10°  nascendo  i prezzi  da  ragioni  e proporzioni  fisiche 
indipendenti  dagli  uomini,  niuna  legge  umana  potrebbe 
farli  crescere  o scemare  senza  violentar  la  natura,  cioè  i 
termini  di  queste  proporzioni.  La  sola  maniera  giusta  di 
far  crescere  un  prezzo,  che  essendo  basso  nuoce,  è quella 
di  agevolare  l’estrazione  del  genere  per  minoramela  copia: 
e quella  di  farlo  scemare,  perchè  non  rovini  la  moltitudine 
con  arricchir  pochi,  òdi  aumentar  la  copia  de' generi.  Nella 
carestia  dell’anno  scorso  (1766)  di  Toscana  questa  è stata 
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Parte  di  quel  prudentissimo  e umanissimo  duca.  Volerlo 
ottenere  per  assise,  opera  pel  contrario,  perchè  acuisce  la 
cupidigia,  muove  il  dispetto,  e fa  seppellire  i generi  (1); 

11°  potendo  la  malvagità  di  taluni  indurre  in  certi  ge- 
neri un  monopolio,  e far  sì  che  la  natura  non  ispieghi  le 
sue  vere  proporzioni,  la  legge  umana  dee  a ciò  invigilare 
e punire  severamente  questa  sorta  di  pubblica  ingiustizia, 
siccome  contro  ai  dritti  perfetti  del  genere  umano,  a custo- 
dire e difendere  i quali  sono  le  leggi  civili  stabilite.  È a 
questo  riguardo  che  bisogna  aver  presenti  le  due  massime 
fondamentali  di  tutta  la  politica  di  Roma  : salti*  jniblieu 
suprema  lex  eslo.  Videant  consules  ne  quid  respublica  detri- 
menti capiat. 

Se  tutte  queste  regole  non  sono  verità  di  Evangelo,  molte 
di  esse  però  possono  servir  di  guida  nella  quistione  del  prezzo 
per  noi  finora  agitata. 

(1  ) Tutti  i Governi  italiani,  nella  carestia  die  ci  travaglia,  avrebbero 
dovuto  imitar  questo  splendido  esempio  di  saviezza  e di  prudenza,  o al- 
meno sarchile  stato  desiderabile  che  non  lo  avessero  dimenticato  quei 
clic  timoneggiano  la  cosa  pubblica  in  Toscana.  Invece  si  è camminalo 
in  senso  inverso  e messa  da  banda  l'autorità  della  storia  c della  scienza, 
si  è visto  e si  vede  con  danno  positivo  di  quelle  popolazioni  di  cui  si 
vuole  satollar  la  fame,  rinnovarsi  gli  stolidi  decreti  clic  fissano  il  prezzo 
del  pane  in  ragione  del  prezzo  del  grano  mediante  la  così  detta  tassa,  o 
calmiere,  o meta.  Solo  il  Piemonte  batte  la  vera  via,  e di  ciò  la  lode  spetta 
a coloro  che  abilmente  danno  buono  indirizzo  aH’amininistrazionc  dello 
Stato. 
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di  ciò  che  costituisce  il  sostrato  del  prezzo  ; dimostrata  l’im- 
possibilità  di  rinvenire  una  forinola  che  regoli  con  dati  certi 
ed  invariabili  il  prezzo  delle  cose,  l’ordine  della  materia  ci 
porla  ora  a vedere  : 

1°  quali  individui  debbono  concorrere  alla  divisione 
della  ricchezza  ; 

2°  quali  leggi  economiche  debbono  servir  di  norma  a 
questa  divisione  ; e se  esse  son  necessarie  e costanti,  ov- 
vero eventuali  e transitorie. 

Avendo  altrove  classificali  gli  agenti  tutti  della  produ- 
zione in  due  categorie  distinte,  cioè  di  agenti  diretti  ed  in- 
diretti, comprendendo  tra  i primi  la  terra,  il  lavoro  cd  il 
capitale,  e tra  i secondi  precipuamente  il  Governo  che  ammi- 
nistra e rende  la  giustizia,  assicurando  le  proprietà  e le 
persone,  cosi  da  ciò  si  fa  agevole  il  dedurre,  che  al  mo- 
mento della  divisione  dimandano  la  retribuzione  dovuta  alla 
loro  attività: 

1°  il  proprietario  della  terra  la  quale  concorre  alla  pro- 
duzione con  le  sue  condizioni  naturali  di  fertilità,  di  giaci- 
tura più  o meno  opportuna,  ecc.  ; 

2°  l’uomo  il  quale  sostiene  le  parti  o di  operaio  ma- 
nuale, o quelle  di  dotto  depositario  di  conoscenze  indispen- 
sabili, come  per  esempio,  inventando  una  macchina,  fa- 
cendo una  scoperta,  dimostrando  un  principio  ; o d’intra- 
prenditore,  coltivatore,  manifatturiere,  commerciante,  sce- 
gliendo i luoghi  più  opportuni,  dirigendo  la  fabbricazione, 
e modificando  in  ultimo  le  sostanze  con  l’applicazione  di 
forze  morali  e materiali  valevoli,  ad ‘accrescerne  per  rap- 
porto a noi  la  utilità  ; 

3°  il  capitalista  per  la  privazione  che  si  ebbe  imposta, 
consecrando  i suoi  rispartnii  alla  produzione,  facendo  valere 
direttamente  od  indirettamente,  non  solo  i suoi  mezzi  fisici 
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accumulali,  come  gli  strumenti,  le  macchine,  i bestiami, 
le  semenze,  gl’ingrassi,  eoe.;  ma  benanche  i mezzi»  intel- 
lettuali, come  le  teoriche,  le  conoscenze  scièntifibhe,  ed  ap- 
plicando sì  gii  uni  che  gli  altri  ad  un  qualunque  risultato 
economico  ; 

k°  in  fine  il  Governo  ili  quale  ebbe  vegliato  affinchè 
assicurasse  con  la  sua  azione  proteggitrice  i risultati  della 
produzione. 

Per  quello  poi  che  riguarda  le  leggi  economiche  le  quali 
debbon  servire  di  norma  alla  divisione  del  risultato  della 
produzione,  noteremo  innanzi  tutto,  che  se  non  vi  fossero 
che  operai  puri  e semplici  da  una  parte,  capitalisti  e pos- 
sessori di  terra  puri  e semplici  dall’altra,  i fatti  generali 
relativi  alla  distribuzione  della  ricchezza  sarebbero  assai  fa- 
cili a comprendersi  e valutarsi  ; ma  siccome  negli  stessi  in- 
dividui vi  è spesso  concorso  di  qualità  e di  diritti  diversi, 
perciò  si  rende  agevole  concepire  il  perchè  la  cosa  proceda 
bene  altrimenti,  dando  luogo  a difficoltà  e complicazioni 
inestricabili^ 

Cosi  a modo  di  esempio,  nella  retribuzione  di  un  grande 
scrittore,  come  è tra  noi  il  Manzoni,  vi  ha  un  salario  per  com- 
pensare il  suo  immortale  lavoro  De’  promessi  sposi , un  profitto 
che  è il  fruito  degli  studii  sostenuti  per  isviluppargli  le 
facoltà  largitegli  con  mano  gratuita  [dalla  natura,  ed  infine 
vi  è anche  una  rendila,  la  quale  si  paga  a lui,  ed  a tutte 
le  individualità  come  la  sua  eminentemente  privilegiale 
da  Dio,  quali  sono  appunto  gli  uomini  di  gcniò. 

Che  anzi  per  riguardo  agli  scrittori  ed  ai  sommi  artisti 
vi  ha  qualche  cosa  di  speciale  notata  dal  Rossi,  e che  con- 
siste in  questo,  cioè,  che  mentre  per  le  altre  produzioni  il 
lavoro  può  separarsi  dallo  impiego  del  capitale  e della  terra, 
qui  poi  non  riesce  possibile  il  distaccamelo,  ed  il  lavoro 
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stesso  è la  condizione  prima  sine  qua  non  per  parte  di  quei 
cui  la  Provvidenza  concesse  apparire  e manifestarsi  nelle 
opere  ispirate  dell’arte. 

Il  contrario  poi  accade  al  possessore  di  una  terra,  il  quale 
bene  potrà  astenersi  dallo  spendervi  intorno  alcuna  cura 
faticosa,  per  indi  trarne  un  qualche  utile,  bastandogli  a 
conseguirlo  il  segnar  solo  un  contralto  di  affitto.  £ al  modo 
stesso  chi  possiede  un  capitale  in  macchine  o in  monete, 
concede  ad  altri  l’uso  delle  macchine,  o dà  a mutuo  la  sua 
moneta,  e senza  nulla  fare  gli  vengon  poscia  i corrispon- 
denti profitti. 

Ma  può  forse  affermarsi  altrettanto  pei  grandi  scrittori  e 
pei  sommi  artisti  ? No  certo.  Senza  dubbio  Manzoni  poteva 
dettare  il  suo  immortale  romanzo,  però  gli  era  necessità  il 
dettarlo,  o in  altri  termini,  gli  era  necessità  il  lavorare, 
niuno  potendo  in  sua  vece  far  quello  ch’egli  solo  polca  e 
sapea  fare.  £ cosi  pure  i grandi  artisti  di  canto 
La  cui  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona , 
trovansi  nella  stessa  categoria,  non  potendo  altri  cantare  in 
luogo  loro,  e rapirci  come  essi  ci  rapiscono  in  un’estasi 
beata  e direi  quasi  divina. 

E se  è cosi  e non  altrimenti,  come  in  simiglinoti  rin- 
contri regoleremo  noi  la  distribuzione  della  ricchezza  ? Quali 
norme  ci  dà  la  scienza  per  isceverare  nettamente  i risultali 
della  rendita  da  quelli  del  capitale  e del  lavoro,  ogni  qual 
volta  queste  tre  cose  in  tutto  od  in  parte  sonosi  confuse  ed 
amalgamate  tra  loro? 

Oltracciò  se  le  leggi  che  regolano  i salarii,  i profitti  e 
la  rendita,  giusta  quello  che  tra  poco  vedremo,  sono  tra  loro» 
diverse,  quali  di  queste  stesse  leggi  ci  serviranno  di  guida 
per  far  sì  che  noi  non  errassimo  nel  distinguere  in  un  pro- 
dotto qualunque  quella  parte  che  dee  toccare  a ciascuno  de’ 


Digitized  by  Google 


LEZIONI  TRENTESIME 


17 

condividenti  come  rendita,  come  profitto  e come  salario? 

Come  vedete,  sono  questi  de’  problemi  assai  difficili  a ri- 
solvere, e che  spesso  esercitarono  ed  esercitano  le  menti 
de’  maggiori  economisti.  Noi  però  senza  troppo  affondarci 
in  cosiffatte  disquisizioni,  verremo  invece  svolgendo  le  for- 
inole diverse  che  spiegan  meglio  il  fenomeno  della  distri- 
buzione, sia  per  rapporto  alla  rendita , sia  per  rapporto  ai 
salarii,  sia  per  rapporto  ai  profitti,  bastandoci  per  ora 
l’aver  notato  di  passaggio  le  difficoltà  che  ci  stanno  innanzi 
quasi  per  attraversarci  il  cammino. 

Cominciamo  dunque  innanzi  tutto  a trattar  della  rendita 
c dell’affitto.  Ma  che  cosa  è la  rendita  ? Che  cosa  è l’affitto  ? A 
prima  giunta  sembra  assai  facile  il  dar  risposta  a tali  dimande, 
quantunque  gli  scrittori  di  economia  si  sieno  divisi  in  tante 
e così  disparate  opinioni  sul  significato  di  queste  parole,  che 
noi  quasi  ci  troviamo  grandemente  imbarazzati  nel  dover- 
vene  ragionare.  Laonde  in  mezzo  al  contrasto  d’idee  tra  loro 
riluttanti  ed  opposte,  cercheremo  aprirci  una  via,  la  quale 
ci  possa  condurre  allo  scoprimento  del  vero  avvolto  in  mille 
ambagi.  G per  riuscire  nel  nostro  assunto  stabiliremo  taluni 
assiomi  preliminari,  da  cui  poscia  farem  discendere  con 
ordine  logico  tutte  le  conseguenze,  che  varranno  ad  Spie- 
garci la  genesi,  l’indole,  la  natura  della  rendita  (I)  e del- 
raflìlto  (2),  non  che  le  leggi  da  cui  si  l’una  che  l’altro  sono 
regolati,  e gli  effetti  che  ne  derivano. 

Assioma  1°  — G un  fatto  che  la  terra,  indipendente- 
mente dall’azione  del  lavoro  e del  capitale,  ha  certe  sue 
qualità  intrinseche  o permanenti  che  costituiscono  la  sua 
fertilità. 

(t)  Land-renl  degl’inglesi. 

(2)  Ftrmogi  de'  Francesi. 
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Assioma  2°  — É un  fatto  che  la  fertilità  della  terra  si 
accresce  o si  scema  secondo  che  queste  stesse  qualità  in- 
trinseche abbondano  o scarseggiano,  ossia  secondo  che  varia 
l’unione  e la  combinazione  delle  particelle  del  terreno  col 
terriccio  (humus)  con  tutti  gli  altri  principii  vegetativi  che 
gli  sono  inerenti,  e che  noi  abbiamo  indicati  altrove. 

Assioma  3°  — È un  fatto  che  il  lavoro  ed  il  capitale  non 
valgono  per  se  soli  a creare  le  qualità  intrinseche  della 
terra,  ma  invece  le  sviluppano  e le  fecondano. 

Assioma  à°  — È un  fatto  che  nel  momento  in  cui  una 
estensione  qualunque  di  terra  si  appropria  in  preferenza  di 
un’altra  per  averne  un  prodotto,  la  terra  così  appropriata, 
con  le  sue  qualità  intrinseche  di  fertilità,  indipendenti  dal 
lavoro  e dal  capitale,  soddisfa  un  nostro  bisogno,  e però 
essa  addi  venta  utile. 

Posti  questi  assiomi,  noi  ora  facciamo  il  seguente  ragio- 
namento. È noto  che  ogni  cosa  qualunque  che  si  mette  m 
relazione  coi  nostri  bisogni  e li  soddisfa,  diventa  utile,  e 
però  acquista  un  valore  di  uso  o di  cambio  ; ma  la  terra 
(attese  le  condizioni  intrinseche  di  sua  fertilità,  indipen- 
denti dal  lavoro  e dal  capitale)  si  mette  pure  in  rapporto 
eoi  nostri  bisogni  e li  soddisfa;  dunque  la  terra  diventa 
utile,  ed  ha  pure  un  valore  di  uso  o di  cambio. 

Se  questo  sillogismo  è vero  nella  forma  e nella  sostanza, 
ne  deve  necessariamente  conseguire  : 

d°  che  il  valore  di  uso  della  terra  è contemporaneo 
all’utile  eh’ essa  ci  reca,  o ohe  ci  può  arrecare,  e per  cui  ci 
determiniamo  ad  appropriarcela; 

2°  e che  questo  medesimo  valore  di  uso  passa  poi  ad 
essere  un  valore  di  cambio,  quando  viene  determinato  e 
concretato  in  una  cifra  numerica  qualunque  per  effetto  di 
una  contrattazione,  o per  la  dimanda  c l’offerta. 
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Adunque,  dietro  tutto  ciò  pare  potersi  con  tutta  sicurezza 
affermare , che  quella  quota  di  prodotto  spontaneo , il  quale 
immediatamente  ed  esclusivamente  deriva  dalle  sole  qualità 
intrinseche  e permanenti  della  terra,  e che  conferiscono  alla 
fertilità  di  una  qualsiasi  estensione  di  essa,  già  occupata, 
costituisca  la  rendita,  se  l’utile  spontaneo  e nativo  del  suolo 
si  usufruisce  dal  proprietario  che  l’ebbe  occupato;  e che 
costituisca  l 'affìtto,  se  il  proprietario  stesso,  percependone 
un  prezzo  determinato,  ne  cede  il  godimento  per  via  di  con- 
tratto (1)  ad  altri  che  consacra  alla  terra  il  capitale  ed  il  la- 
voro necessario  per  farla  valere. 

Dalle  quali  definizioni  possiamo  dedurre  come  conseguenze: 
1°  che  ad  istabilire  il  carattere  distintivo  della  ren- 
dita, si  richiede  la  fertilità  naturale  della  terra,  che  noi  ri- 
terremo qual  causa  efficiente  ; e si  richiede  pure  il  fatto 
Ae\Y  appropriazione  di  essa , che  noi  chiameremo  causa  occa- 
sionale della  medesima  rendita.  Ed  in  vero  un  terreno  for- 
nito a dovizia  di  ogni  buona  qualità  fecondatrice,  ma  non 
appropriato,  non  può,  a rigore,  aversi  per  ricchezza  da  al- 


(1)  Troviamo  una  conferma  della  nostra  distinzione  tra  rendita  ed  af- 
fitto in  una  nota  a peg.  121  dell'opera  di  Malthus  Principes  J' Economie 
polilique,  eh.  m,  Scctioo  i,  p.  121.  Paris,  1810.  Edit.  Guillaumin,  apposta 
dal  signor  Maurizio  Monjean,  il  quale  si  esprime  con  le  seguenti  parole 
testuali:  «Le  mot  Tinte  tignifie  le  profit  foncier  en  penerai-,  tes  Anglais 
» n'ont  pas  de  mot  qui  distingue  la  reato  du  fermage.  Cctte  lacune  jette 
« un  peu  de  confusion  sur  cotte  matu  re  ; nous  tàckerons  de  la  coinblcr, 
n autant  que  possiblc.  •—  La  rente  de  la  terre  est  tout  ce  qui  reste  au  pro- 
li priftaire  après  le  prélevement  des  frais  de  production,  que  la  terre  soit 
« aflemiée  on  non.  Le  fermage  est  le  revenu  que  lo  propriétairc  tire  de  sa 
« terre  en  la  louant  à un  cnlreprenear,  qui  consacre  à son  exploìtation 
« le  travail  et  le  capitai  néccssaires,  et  ce  revenu  peul  ótre,  selon  les  cir- 
e constances,  plus  ou  moins  élevé  que  la  rente.  Les  deux  variétés  de  re- 
« venu  sont  susceptibles  d'ètre  idrntiqucs  ou  dilférentes,  et  l'on  ne  saurait 
- Ics  confondre  sans  l’ expose r à des  graves  crrcurs  ». 
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cuno,  e però  non  si  avrà  nè  valor  di  uso,  nè  valor  di 
cambio,  ossia  non  darà  nè  rendila,  nè  affilio  ; 

2°  che  il  fitto  presuppone  la  rendita,  ma  non  cosi  la 
rendita  presuppone  il  fitto,  che  vien  da  quella  ingenerato; 

5°  che  la  rendita  rimane  e dee  rimanere  indetermi- 
nata ed  indefinita,  comunque  esistente;  mentre  il  fìtto 
sempre  si  concreta  e deve  concretarsi  in  una  cifra  nume- 
rica di  prezzo  ; 

U°  e che  per  ultimo  occorrendoci  ora  di  tener  propo- 
sito della  formola  che  determina  il  prezzo  delle  qualità  native 
del  suolo  indipendenti  dal  concorso  del  lavoro  e del  capitale, 
noi,  come  è facile  il  comprenderlo,  intenderemo  sempre  di 
parlare,  non  della  rendila,  che  essendo  un  valor  di  uso, 
rimane  fuori  commercio,  sibhene  deU’affìtto , che  secondo 
il  nostro  modo  di  vedere,  costituendo  un  valor  di  cambio, 
di  conseguenza  è commerciabile. 

La  rendita  poi  si  distingue  da  ogni  altro  prodotto  indu- 
striale : 

1°  per  la  sua  natura.  Infatti  la  rendita  fondiaria  deriva 
dalla  potenza  della  terra  che  spontaneamente  produce,  e che 
la  si  mette  in  rapporto  con  l’uomo  che  se  l’appropria,  e cosi 
soddisfa  ai  suoi  bisogni  ; e però  essa  rendita  è un’industria 
meno  trasformatrice  sì  nel  modo  che  nel  limite,  tutta  natu- 
rale e niente  artificiale  a paragone  delle  altre  due  del  com- 
mercio e delle  manifatture  ; 

2°  per  la  diversa  utilità  de’  prodotti,  perciocché  la 
rendita  soddisfa  ai  bisogni  di  prima  necessità,  e porge  le 
materie  prime  a qualsiasi  industria.  Gli  altri  prodotti  indu- 
striali invece  si  prestano  al  comodo,  al  lusso  ed  al  piacere, 
nè  concorron  sempre  alla  industria  agricola  ; 

3°  pel  diverso  valore  degli  stessi  prodotti.  La  rendila 
cresce  di  valore  al  perfezionamento  e progresso  della  pro- 
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pria  industria,  mentre  gli  altri  prodotti  ne  diminuiscono  ; 

à°  perchè  mentre  i salarii  che  sono  la  rimunerazione 
del  lavoro,  ed  i profitti  che  sono  il  compenso  de’  capitali, 
derivano  gli  uni  dai  sacrifìzii  dell’uomo  neU’applicar  la  mano 
« l’ingegno  a trasformar  la  materia  per  appropriarla  agli 
'tisi  della  vita,  e gli  altri  hanno  la  loro  sorgente  nel  sacri- 
•tìzio  personale  cui  si  sottopone  un  individuo,  il  quale  ti 
.priva  di  un  godimento  presente,  ed  accumula  i suoi  risparmi! 
per  applicarli  all’opera  della  riproduzione  ; la  rendila  per  con- 
trario, come  l’abbiam  detto  innanzi,  dipende  da  circostanze 
■tutte  sue  speciali,  che  nulla  hanno  di  comune  col  fatto  de’ 
salarii  e de’  profitti  ; 

5°  in  fine  pei  suoi  caratteri  speciali.  Perciocché  la 
rendita  è primamente  stabile  o fìssa,  fondandosi  essa  sulla 
intrinseca  fertilità  del  suolo  appropriato,  la  quale  può  fer- 
marsi o ristare,  ma  non  mai  distruggersi  dell’in  tutto.  Ed 
in  secondo  luogo  essa  è periodica,  in  quanto  ritorna  con  le 
stagioni  e coi  giri  della  ruota  agraria.  Le  quali  condizioni 
mancano  all’industria  manifatlrice  e commerciale,  di  cui 
l’una  ben  presto  si  esaurisce  sopra  ogni  materia,  dipende 
dall’arbitrio  e riproduce  i suoi  prodotti  a salto;  e l’altra, 
non  avendo  per  sé  alcun  fondo  fisso  di  produzione,  è di  con- 
seguenza sempre  fluttuante  ed  incerta. 

Sicché  per  le  cose  esposte  si  fa  chiaro,  che  l’industria 
agraria  può  dirsi  che  si  differenza  da  tutte  le  altre  industrie  : 
-1°  perchè  essa  dà  un  prodotto  netto  territoriale  (1)  ed 
uno  industriale,  mentre  le  manifatture  ed  il  commercio  ci 
danno  un  prodotto  netto  unico,  qual'è  l’industriale  ; 

(t)  Ciò  che  rimane  di  un  prodotto,  dopo  rimborsate  le  anticipazioni 
coi  loro  profitti  ordinarti,  si  dice  prodotto  netto.  L'insieme  poi  di  tutte  le 
••oso  utili,  o il  prodotto  totale  si  denomina  prodotto  brutto. 
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2°  perchè  passato  un  certo  limite,  il  prodotto  della 
terra  non  si  proporziona  alla  quantità  (kl  lavoro  e dèi  capi- 
tale che  vi  s’impiega.  Infatti  cento  iugeri  del  terreno  più 
fertile,  scrive  il  Rossi,  appena  gli  avrete  smossi,  anche  con 
la  punta  di  un  bastone,  daranno  non  pertanto  un  ricotto 
qualunque  ; applicateci  la  vanga,  ed  avrete  un  ricolto  più 
abbondante  ; passate  dalla  vanga  all’aratro,  ed  aumenterete 
ancora  il  prodotto  netto.  Ma  giunto  nna  volta  ad  un  certo 
limite,  se  per  l’impiego  di  un  capitale  e di  un  lavoro  cane 
dieci  voi  ottenete  un  prodotto  di  venti  ; applicando  alla 
stessa  terra  dieci  di  capitale  e di  lavoro,  voi  non  otterrete 
un  prodotto  doppio  del  primo.  Questa  seconda  porzione  di 
capitale  forse  non  produrrà  che  una  somma  di  quindici  ; una 
terza  porzióne  uon  darà  che  ciò  che  è strettamente  neces- 
sario per  rimborsare  le  anticipazioni  ; se  vi  ostinate  ad 
impiegar  sulla  stessa  terra  tm  nuovo  supplemento  di  ca- 
pitale e di  lavoro,  voi  non  incasserete  neanche  i danari 
sborsati  ; 

5°  perchè  quantunque  si  dica  c si  ripeta  che  la  terra 
sia  una  macchina,  pure  nel  modo  di  produrre  essa  delio  in 
tutto  diversifica  dalle  altre  macelline;  e perchè  la  forza  pro- 
duttiva che  l’arte  provoca  e che  i capitali  rafforzano,  è nella 
terra  stessa  e non  le  viene  d’altronde;  e perchè  le  macelline 
finché  potranno  lavorare  daranno  sempre  un  risullamento 
proporzionato,  mentre  la  terra  si  comporta  bene  altrimenti; 
lo  ohe  ignorandosi  da  molti  agricoltori,  accade  ch’essi 
spesso  si  rovinino;  • . 

h°  perchè  mentre  neUe  altre  industrie  coi  lavora  si 
accrescono  i prodotti  e quindi  i valori,  restando  sempre  la 
stessa  la  quantità  della  materia  adoperata;  nell’agricoltura 
per  contrario  nou  ci  ha  prodotto  di  sorta,  se  la  quantità 
della  materia  non  si  accresce.  « 61i  uomini,  scrive  il 
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Senior  (1),  traggono  nelle  produzioni  degli  oggetti  mani- 
fatturati,  dall’uso  degli  strumenti  e dalla  divisione  del  la- 
voro, un  soccorso  immenso,  e che  diverrà  ognora  maggiore. 
Ma  sebbene  i miglioramenti  nelle  manifatture  rendano  on 
sol  nomo  capace  di  eseguir  l’opera  di  cento,  o di  mille, 
sebbene  facciano  che  lo  stesso  lavoro  applicato  alle  stesse 
materie  produca  cose  sempre  più  utili,  essi  non  potranno 
fare  che  lo  stesso  lavoro,  od  anche  più  lavoro  applicato  alle 
medesime  quantità  di  materia  produca  una  quantità  di  cose 
maggiore  di  qnélla  che  era  prima  prodotta.  Se  il  lavoro 
e la  destrezza  attuali  nelle  manifatture  di  cotone  in  tutta 
Inghilterra  fossero  raddoppiate,  ma  la  quantità  dì  materia 
prima  rimanesse  la  stessa,  la  quantità  de’  prodotti  mani- 
fatturati  non  potrebb’ esser  maggiore  cB  molto.  Il  valore 
di  tali  prodotti  potrebbe  forse  essere  maggiore,  essi  po- 
trebbero esser  più  fini,  e quindi  più  lunghi  e larghi  ; 
ma  supposta  la  qualità  de’  prodotti  la  stessa,  la  quantità 
di  essi  non  potrebb’ essere  aumentata  che  dal  risparmio 
di  quella  piccola  parte  di  materia  che  può  esser  ora 
sciupata  »■}••’’*  » 

5°  perchè  nelle  manifatture  da  prima  si  mettono  in 
opera  le  macchine  meno  ben  costruite,  ed  in  ciascun  giorno 
la  potenza  di  esse  si  viene  perfezionando  per  effetto  di  nuove 
invenzioni,,  e dà  con  minore  spesa  una  quantità  più  consi- 
derevole di  prodotti . In  agricoltura  poi  da  prima  si  adope- 
rano le  macelline  migliori,  ossia  i terreni  più  ubertosi,  e 
poscia  queHi  di  qualità  inferiore,  cheaddimandano  più  grandi 
spese  per  dare  la  stessa  quantità  di  prodotti.  È vero  che  i 
perfezionamenti  nella  costruzione  degli  strumenti  applicati 
alla  cultura  delle  tèrre,  la  scoperta  d’ingrassi  più  attivi, 

• • i*  • ' • ’ - • 

...  ■ _ . . i : . . . : *l 

(1)  Principii  fondamentali  della  Economia  politica,  pag.  271 . “Lugano. 
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l’introduzione  delie  semenze  più  generose  e de’  sistemi  mi- 
gliori aumentano  in  grandi  proporzioni  la  potenza  produt- 
tiva del  suolo,  e proporzionatamente  riducono  il  prezzo  del 
prodotto  bruto;  ma  un  ribasso  di  prezzo,  benché  perma- 
nente nella  industria  manifatturiera,  non  è che  temporaneo 
nella  industria  agraria  ; 

6°  perchè  mentre  che  nel  lavoro  ed  il  capitale  applicalo 
alle  altre  industrie,  se  non  danno  un  profitto,  invece  di  ac- 
crescimento di  ricchezza,  vi  può  essere  un  deficit;  nell’agri- 
•coltura  per  contrario  se  la  terra  sola  non  dà  profitto,  non 
vi  è perdita  positiva,  rimanendo  il  suolo  ciò  che  esso  era, 
■e  lutto  accadendovi  come  se  nella  coltivazione  non  vi  fosse 
che  il  concorso  di  due  strumenti  produttori,  cioè  del  capi- 
tale e del  lavoro  ; 

7°  perchè  da  ultimo  mentre  nelle  produzioni  delle 
altre  industrie  la  terra  non  è che  un  mezzo  di  un’impor- 
tanza secondaria,  nella  produzione  agricola  per  contrario 
rappresenta  una  parte  principale,  e vi  svolge  tutte  le  sue 
qualità  di  agente  naturale,  limitato,  appropriato  , inegual- 
mente produttivo,  e che  solo  può  fornir  le  derrate  indispen- 
sabili al  mantenimento  ed  accrescimento  della  popolazione. 

Avendo  dichiarata  l’idea  della  genesi,  l’indole  ed  i ca- 
ratteri sì  della  rendita  che  dell’affitto,  indicate  le  particola- 
rità per  cui  quella  si  distingue  da  ogni  altro  prodotto  in- 
dustriale, e mostrata  pure  la  differenza  tra  la  stessa  in- 
dustria agraria  da  una  parte,  e le  industrie  manifatturiere 
e commerciali  dall’altra,  possiamo  ora  dare  un  esposto  som- 
mario di  ciò  che  da  taluni  economisti  è stato  pensato  sul 
grave  argomento  della  rendita,  e passare  in  ultimo  alla 
ricerca  della  forinola  che  regola  l’affìtto,  indicando  pure  i ri- 
sultati che  ne  derivano. 

E primi  ci  si  fanno  innanzi  i Fisiocrati,  i quali  videro 
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esclusivamente  nella  terra  il  gran  fondo  maraviglioso  del- 
l’umana industria,  tutte  le  speranze  della  prosperità,  tutti 
gl’intenti  dell’associazione  ; e però  riesce  agevole  compren- 
dere il  motivo  per  cui  Quesnay,  loro  capo,  non  si  rimase 
contento  a contemplar  l’agricoltura  come  sorgente  comune 
di  sussistenza,  ma  volle  inoltre  rintracciare  l’intima  ori- 
gine di  questo  fatto  così  volgare,  e significarlo  con  una 
formola  scientifica.  Colpito  egli  da  una  falsa  apparizione,, 
ruppe  la  catena  degli  umani  travagli,  non  riconobbe  la 
menoma  solidarietà  d’intento  fra  loro  e non  vide  la  ric- 
chezza se  non  in  ciò  ch’egli  chiamava  il  prodotto  netto- 
della  terra. 

La  terra,  secondo  Quesnay,  non  solo  genera  le  sussi- 
stenze, ma  produce  il  valore  ; perchè  non  solo  paga  le  spese 
dell’umano  lavoro,  ma  lascia  un  eccesso  gratuito,  una  ren- 
dita', e questo  eccesso  annuale  è il  fondo  cui  sono  costretti 
attingere  tutti  gli  uomini  che  sussistono  al  di  là  di  coloro 
che  la  coltivano.  « La  terra,  egli  diceva,  è lo  strumento 
che  per  una  concessione  della  Provvidenza,  dà  più  di  quello- 
che  vi  si  spende  ».  G questo  più  era  per  lui  la  ricchezza, 
e tutto  il  resto  non  dovea  tenersi  per  ricchezza,  perchè  non 
fa  che  rimborsare  ciò  che  si  è speso  per  produrlo. 

Il  Turgot  (i)  spiegando  più  chiaramente  le  idee  della  sua 
scuola  e del  suo  maestro,  avea  enunciata  questa  proposizione: 
non  rimane  di  rendila  veramente  disponibile  in  uno  Stato  se 
non  il  prodotto  netto  delle  terre.  Poscia  proseguendo  si 
esprimeva  così  : « Per  quanto  si  è detto  fin  qui  ognun  vede 
che  l’interesse  del  danaro  prestato  è preso  sulla  rendita 
delle  terre  o sul  profitto  delle  intraprese  di  coltura,  d’indu- 

(I)  Riflessioni  sulla  formazione  » sulla  distribuzione  dell * ricchezze.  — 
Bibl.  dell’ Economista,  voi.  i,  Ediz.  del  Pomba.  Torino  1850. 
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stria  o di  commercio.  Ma  noi  abbiamo  già  dimostrato  che 
questi  profitti  medesimi  sodo  soìtantouna  parte  della  pro- 
duzione delle  terre  ; cbe  il  prodotto  delle  terre  si  divide  in 
due  porzioni  ; che  l’una  è destinata  ai  saiarii  del  coltivatore, 
ai  suoi  profitti,  al  recupero  delle  sue  anticipazioni;  che 
l’altra  parte  è la  parte  del  proprietario,  o k rendita  cbe  ih 
proprietario  può  spendere  a voglia  sua,  e con  porzione 
della  quale  esso  contribuisci  alle  spese  generali  dello  Stato. 
Noi  abbiamo  dimostrato  che  tutto  quello  cbe  ricevono  le 
altre  classi  delia  società  non  è cbe  i salarti  ed  i profitti  pa- 
gati sia  dai  proprietario  sulla  sua  rendita,  ria  dagli  agenti 
della  classe  produttrice  sulla  parte  destinata  alle  necessità, 
loro  ch’eglino  sono  obbligati  di  comperare  dalla  classe,  in- 
dustriosa . Ote  quei  prefìtti  poi  Siene  distribuiti  in  salarii 
d^operai,  in  profitti  d’imprenditori,  in  interessi  di  anticipa- 
zioni, essi  ima  per  questo  mutano  di  natura  e non  aumen- 
tano guari  la  somma  della  rendita  prodotta  dalla  classe  pro- 
duttrice , oltre  al  prezzo  del  suo  lavoro , alia  qual  ron- 
dila la  classe  industriosa  non  partecipa  se  non  fino  alia  con- 
correnza dei  prezzo  del  suo  lavoro.  Ittmane  adunque  in- 
dubitato che  non  c’è  altra  rendita  se  non  il  prodetto  netto 
delle  terre,  e che  qualunque  altro  profitto  anouo,  o esso 
viene  pagato  dalla  rendita,  o fa  parte  delle  spese  che  ser- 
vono a produrre  la  rendita  » . 

Ai  giorni  nostri  questa  teorica,  come  lo  vedremo  nella 
parte  terza  deHe  presenti  lezioni,  non  ha  più  alcun  credilo, 
perocché  le  conseguenze  cui  essa  conduce,  sodo  veramente 
assurde,  e consistono  principalmente  nel  negare  la  potenza 
produttiva  a tu  Ite  le  industrie  et»  non1  hanno  il  terreno  per 
oggetto  e strumento  ; nel  sostenere  che  tutta  la  ricchezza 
sociale  consiste  ne’  prodotti  agrarii;  che  le  classi  impro- 
duttive, cioè  iuta  rurali,  vivono  appunto  di  quell’eccezio- 
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nàie  prodotto  che  rimane  dopo  che  i proprietarii  agricoltori 
sonosi  rifatti  delle  spese  sostenute  nella  produzione,  prodotto 
col  quale  i proprietarii  pagano  il  lavoro  delle  classi  impro- 
duttive ; in  fine  nel  voler  che  tutte  le  imposte  pesassero 
esclusivamente  sui  possidenti,  unico  ceto  sociale  che  possa 
sopportarne  il  carico,  senza  che  il  suo  capitale  subisca  di- 
minuzione. La  semplice  osservazione  de’  fatti  avrebbe  po- 
tuto riscuotere  » Fisiocrati  dallo  loro  illusioni,  riflettendo 
essere  molto  inesatto  ek>  che  da  essi  si  sosteneva,  cioè  che 
la  società  non  fosse  ricca  che  per  l’aumento  della  rendita  ; 
ma  tanto  non  concedevano  i tempi,  ed  è questo  il  motivo 
per  cui  essi,  con  l’ipotesi  del  prodotto  netto,  che  resero 
esclusivo  della  sola  agricoltura,  negandolo  a tutte  le  altre 
industrie,  mentre  potevano  raggiungere  e spiegare  le  verità 
più  eminenti  della  scienza,  confusero  invece  ogni  cosa, 
per  non  aversi  formata  alcuna  idea  esatta  della  rendita  terri- 
toriale. 

( Adamo  Smith,  adottando  quasi  le  opinioni  degli  econo- 
misti in  quanto  all’origine  della  rendita,  non  è poi  mollo 
conseguente  con  se  stesso  nelle  asserzioni  ch’egli  emetto 
relativamente  all’effetto  ch’essa  esercita  sui  prezzi , e nel 
tutto  insieme  parrebbe  che  Pavcsse  considerata  come  se 
agisse  direttamente  sopra  questi  ultimi.  Ecco  la  sua  teo- 
rica (i).  a Appena  la  terra  di  un  paese,  eglidice,  è divenuta 
proprietà  privata,  i proprietarii,. simili  ia  ciò  agli  altri  uomini, 
vogliono  raccogliere  dove  non  hanno  seminato,  e chieggono 
una  rendita  anehe  pei  prodotti  naturali  del  suolo.  Allora  si 
crea  un  prezzo  addizionale  pel  legno  delle  fareste,  per  l’erba 
de’  campi,  e per  tatti  i frutti  naturali  della  terra,  che  quando 
era  posseduta  in  comune,  non  costavano  al  lavoratore  che 


(1)  Ricchezza  delle  nazioni,  lib.  i,  cap.  6. 
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la  fatica  di  raccoglierli,  e gli  costano  ora  qualche  cosa  di- 
più. Bisogna  ch’egli  paghi  adesso  per  avere  licenza  d’im- 
possessarsene,  e bisogna  che  ceda  al  proprietario  della  terra, 
una  parte  di  quello  che  coglie  e che  produce  col  suo  lavoro. 
Quella  parte,  o ciò  che  è lo  stesso,  il  prezzo  di  quella  parte 
costituisce  la  rendita  ». 

La  rendita  dunque,  secondo  Smith,  non  esiste  se  non- 
ché quando  il  proprietario  del  suolo  cede  ad  altri  per  un 
prezzo  la  facoltà  di  raccogliervi  i prodotti  naturali.  Ma  in 
questo  caso,  noi  diciamo,  che  non  è la  rendita  quella  che 
si  ottiene,  la  quale  già  esisteva  come  un  fatto  precedente, 
invece  si  ha  l’affitto,  che  è un  fatto  secondario,  ingenerato- 
da  quello. 

La  dottrina  di  Smith  sulla  rendita  fu  seguita  in  Francia 
da  G.  B.  Say , il  quale  però  attribuendo  una  grande  in- 
fluenza nella  produzione  agli  agenti  naturali  si  esprime  cosi  : 

« Quando  si  lavora  e si  semina  un  podere,  oltre  le  cogni- 
zioni, e il  lavoro  che  si  mette  in  questa  operazione,  oltre  i 
valori  già  creati  che  vi  s’impiegano,  come  quello  dell’ara- 
tro, dell’erpice,  della  semente,  degli  abiti  ed  alimenti  con- 
sumati dai  lavoranti  nel  corso  della  produzione,  vi  ha  unt> 
lavoro  eseguito  dal  suolo,  dall’aria,  dall’acqua,  dal  sole,  in 
cui  l’uomo  non  ha  parte  alcuna,  e che  nondimeno  concorre 
alla  creazione  del  nuovo  prodotto,  che  sarà  ottenuto  nel  mo- 
mento della  raccolta  (-1)  ».  In  altra  parte  egli  scrive  nel- 
modo  seguente  : « La  terra  è un  laboratorio  chimico,  am- 
mirabile, in  cui  si  combinano  e si  elaborano  un  gran  numero 
di  materiali  e di  elementi,  che  ne  escono  sotto  la  forma  di 
fromento,  di  frutta,  di  lino,  ecc.  La  natura  ha  fatto  un  dono 
gratuito  all’uomo  di  questo  vasto  laboratorio  diviso  in  una> 

(1 ) Trattato  di  Economia  politica,  li!>.  I,  cap.  4. 
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infinità  di  compartimenti  alti  alle  diverse  produzioni.  Mu 
certi  uomini,  tra  tutti,  se  ne  sono  impadroniti  ed  hanno 
detto  : Per  me  questo  compartimento  ; per  me  quest’altro  ; 
ciò  che  ne  uscirà  sarà  mia  proprietà  esclusiva.  E,  cosa  sor- 
prendente ! codesto  privilegio  usurpalo,  lungi  di  essere  stato 
funesto  alla  comunità,  si  è trovato  esserle  vantaggioso  ». 

È chiaro  che  per  Say  la  rendita  non  può  esser  altro  che 
il  compenso  che  si  ricava  dalla  concessione  dell’uso  di  questo 
ch’egli  chiama  privilegio  usurpato  della  terra,  ossia  uso  di 
uno  degli  agenti  naturali.  Che  anzi  sotto  questo  riguardo  egli 
viene  a conseguenze,  le  quali  trovansi  in  opposizione  con  la 
teorica  di  Smith , che  avendo  sostenuto  che  il  lavoro  sia 
l’unica  misura  della  ricchezza  odel  valore  prodotto,  vien  poi 
giudicato  dall’economista  francese  con  queste  parole  : « Que- 
sto sistema  (di  Smith)  è l’opposto  di  quello  degli  econo- 
misti del  18"  secolo,  i quali  pretendevano  al  contrario  che 
il  lavoro  non  produce  alcun  valore,  se  non  consumando 
un  altro  valore  equivalente  ; che  in  conseguenza  esso  non 
lascia  alcun  residuo,  alcun  prodotto  netto;  e che  la  terra  sola, 
producendo  gratuitamente  un  valore,  può  dare  un  prodotto 
netto.  Vi  ha  del  sistema  nell’una  e nell’altra  teorica;  io  noi 
fo  qui  Dotare  se  non  perchè  i lettori  si  guardino  dalle  peri- 
colose conseguenze  che  possono  provenire  da  un  primo  er- 
rore, e perchè  la  scienza  venga  ricondotta  alla  semplice  os- 
servazione de’ fatti.  Ora  i fatti  ci  mostrano  che  i valori  pro- 
dotti son  dovuti  all’azione  ed  al  concorso  deH’induslria,  de’ 
capitali  e degli  agenti  naturali,  di  cui  il  principale,  ma  non 
certamente  l’unico,  è la  terra  coltivabile;  e ci  mostrano  che 
nulla,  al  di  fuori  di  queste  tre  sorgenti,  può  produrre  un 
valore,  una  nuova  ricchezza  ». 

Anche  il  Blanqui,  seguendo  le  tracce  di  Say,  scrive  in 
questo  modo  : « Il  coltivatore  che  ara,  concima,  semina,  e 
Voi.  II.  4 
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miete  il  suo  campo,  compie  un  lavoro,  senza  del  quale  nulla 
potrebbe  raccogliere.  Ma  l’azione  della  terra  che  fa  fermentare 
la  semenza,  e quella  del  sole  che  conduce  la  pianta  alla  sua 
maturità  sono  indipendenti  da  quel  lavoro,  e concorrono 
alla  formazione  de’  valori  che  rappresenta  la  ricolta. . . Smith 
e parecchi  economisti  hanno  preteso  che  il  lavoro  dell’uomo 
era  l’unica  sorgente  de’ valori.  No,  certamente  l’industria 
dell’agricoltore  non  è mica  l’unica  sorgente  del  valore  di  un 
sacco  di  frumento,  nè  di  uno  staio  di  patate.  Mai  l’impiego 
suo  non  arriverà  sino  a creare  il  fenomeno  della  germina- 
zione, non  più  di  quanto  la  pazienza  degli  alchimisti  abbia 
potuto  scoprire  il  segreto  di  fare  dell’oro.  Ciò  è evidente  ». 

Ma  dopo  Smith  la  novella  scuola  inglese  si  sollevò  a teo- 
riche più  complicate  ed  astratte  ; ed  il  primo  autore  di  questo 
movimento  fu  il  dottor  Giacomo  Anderson,  ed  a cui  poscia 
diedero  una  spinta  più  forte  il  signor  Malthus,  e soprattutto 
David  Ricardo  «1  altri  come  lo  vedremo  nella  prossima 
lezione. 
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dita non  è la  ricompensa  del  lavoro  spontaneo  della  natura,  nè  una 
conseguenza  dell’appropriazione  del  suolo,  ma  che  invece  deriva  dal 
perchè  il  suolo  stesso  offre  diversi  gradi  di  fecondità. — Osservazioni 
sul  proposito. — Definizione  della  rendita  secondo  Malthus,  il  quale  in 
certa  maniera  si  distacca  dagli  scrittori  che  l'avevano  preceduto.  — La 
teorica  di  Ricardo  sulla  rendita  può  dirsi  una  teorica  di  reazione  più 
diretta  contro  la  scuola  de’  Fisiocrati. — I fatti  depongono  contro  i 
pensamenti  di  questo  sommo  economista  inglese.  — 1 partigiani  più 
devoti  di  Ricardo  sono  G.  Nili,  Mac-Culloch,  Torrens,  Scrope  e Senior, 
de'  quali  si  mostra  il  modo  di  vedere  intorno  alla  rendila. — Jones 
combatte  la  teorica  di  Ricardo,  e pare  che  le  idee  di  lui  sono  ultima- 
mente accolte  da  Stuart  Hill,  che  le  ritempra  con  vedute  di  maggior  ac- 
corgimento.— Florez  Estrada  è seguace  di  Ricardo,  ma  viene  ad  una 
conclusione  che  in  certo  modo  lo  divide  dal  maestro.  — Idee  speciali 
di  E.  Storch  intorno  alla  rendita. 

Figliuoli  sugi, 

James  Anderson,  poco  dopo  la  pubblicazione  della  Ric- 
chezza delle  Nazioni , rimaneggiò  per  così  dire  la  dottrina 
della  rendita,  e volle  dimostrare  ch’essa  non  è la  ricompensa 
del  lavoro  della  natura,  nè  una  conseguenza  dell’appropria- 
zione del  suolo;  ma  che  invece  deve  la  sua  origine  ai  di- 
versi gradi  di  fecondità  che  la  terra  presenta,  ed  alla  circo- 
stanza che  è impossibile  di  applicare  indefinitamente  il  ca- 
pitale ad  una  terra  di  una  qualità  qualunque,  senza  che, 
generalmente  parlando,  la  rendita  ottenuta  non  divenga 
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meno  considerevole.  Ancora  egli  sostenne  che  il  grano  si 
vende  sempre  al  suo  prezzo  naturale,  ossia  al  prezzo  neces- 
sario per  procurarsene  la  quantità  di  cui  si  abbisogna,  e 
che  questo  prezzo  non  viene  in  alcun  modo  offerto  dal  paga- 
mento della  rendila,  ed  egli  deduce  da  questa  dottrina  una 
folla  di  conclusioni  pratiche  relativamente  all’influenza  che 
esercitano  sul  prodotto  bruto  le  decime  e le  altre  imposte. 
Questa  nuova  maniera  di  considerare  la  rendita  fu  nota  la 
prima  volta  al  mondo  dopo  la  pubblicazione  di  un  opuscolo 
che  Anderson  mise  fuori  nel  1777,  e che  s’intitolava  Esame 
delle  leggi  sul  grano:  e più  tardi  nel  1797  ebbe  un  più  largo 
sviluppo  nelle  Ricreazioni  di  Agricoltura , di  Storia  naturale . 
di  Arti , ecc.  del  medesimo  autore,  nelle  quali  fu  data  una 
nuova  ed  eccellente  esposizione  della  natura,  dell’origine  e 
del  movimento  progressivo  della  rendita.  In  sostanza  An- 
derson formola  le  sue  idee  nel  modo  seguente. 

« In  ogni  paese , egli  dice  , vi  ha  de’  terreni  diversi 
dolali  di  diversi  gradi  di  fertilità,  e conseguentemente  deve 
accadere  che  il  fittaiuolo  che  coltiva  i più  fertili  può  essere 
in  grado  di  portare  il  suo  grano  sul  mercato  ad  un  prezzo 
più  basso  degli  altri,  i quali  coltivano  terreni  meno  fertili. 
Ma  se  il  grano  raccolto  su  questi  terreni  fertili  non  basta 
per  approvvigionare  compiutamente  il  mercato,  il  prezzo 
naturalmente  si  alzerà  ad  una  tassa  assai  alta  per  inden- 
nizzare gli  altri  delle  spese  fatte  nel  coltivare  i terreni  meno 
fertili.  Non  pertanto  il  fittaiuolo  che  coltiva  i terreni  fertili 
potrà  vendere  il  suo  grano  alla  stessa  tassa  che  quelli  i quali 
occupano  i terreni  meno  ricchi  ; esso  conscguentemente 
riceverà  più  che  il  valore  intrinseco  del  grano  che  produce. 
Un  gran  numero  d’individui  allora  desidereranno  ottenere 
il  possesso  di  questi  terreni  fertili,  conienti  di  dare  una 
prima  fìssa  in  compenso  della  concessione  del  privilegio 
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esclusivo  di  coltivarle,  la  qual  prima  naturalmente  varia 
secondo  la  fertilità  più  o meno  grande  del  suolo.  Ed  è ap- 
punto questa  prima  che  costituisce  ciò  che  noi  ora  chiamiamo 
rendita  ». 

Come  è chiaro,  Anderson  cerca  di  stabilire  che  la  ren- 
dita non  è la  ricompensa  del  lavoro  spontaneo  della  natura, 
nè  una  conseguenza  dell’appropriazione  del  suolo,  ma  che 
invece  deriva  dal  perchè  il  suolo  stesso  offre  diversi  gradi  di 
fecondità  ; e che  è impossibile  di  applicare  indefinitamente 
il  capitale  ad  una  terra  di  una  qualità  qualunque,  senza  che, 
generalmente  parlando,  la  rendita  attuata  non  divenga  meno 
considerevole.  La  qual  teorica  noi  crediamo,  che  se  potrà 
sembrar  vera  ad  alcuno  per  quello  che  tutto  al  più  riguarda 
la  genesi  deW  affitto,  ossia  del  valor  di  cambio  della  terra, 
a noi  non  pare  che  possa  metterci  in  grado  di  farci  com- 
prendere la  genesi  della  rendila,  il  cui  concetto,  giusta  il 
nostro  modo  di  vedere,  va  sconosciuto  nella  sua  parte  fon- 
damentale. 

A malgrado  però  delle  frequenti  e svariate  pubblicazioni 
onde  PAnderson  si  annunziava  al  pubblico,  pare  indubitato 
che  questo  poco  vi  badasse.  Infatti  le  sue  profonde  ed  impor- 
tanti ricerche  erano  così  compiutamente  obliate,  che  al  tempo 
in  cui  Malthus  e sir  Edward  West  misero  fuori  i loro  trat- 
tati sulla  rendita,  nel  1815,  in  generale  li  si  riguardarono 
come  i veri  autori  della  teorica  in  esame. 

Malthus  dunque  (I)  comincia  dal  definire  la  rendita  per 
quella  porzione  del  valore  del  prodotto  totale  che  rimane  al 
proprietario  di  fondi,  dopo  il  rimborso  di  tutte  le  spese  di 
cultura,  di  qualunque  specie  esse  sieno,  comprendendovi  i 

(1)  Principe*  d' Economie politique,  chap.  in,  Section  i,  pag.  ISSI.  Edit. 
Guillaumin.  Paris,  1846. 
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profitti  del  capitale  impiegato,  calcolali  secondo  la  lassa  cor- 
rente ed  ordinaria  de’ profitti,  che  danno  i capitali  addetti 
all’agricoltura  in  un’epoca  determinata  ; e soggiunge,  che 
essendo  la  rendita  l’eccedente  del  valore  del  prodotto  totale, 
o,  per  valutarla  in  moneta,  l’eccedente  del  prezzo  del  pro- 
dotto totale,  su  ciò  che  è necessario  per  pagare  i saiarii  de’ 
giornalieri,  ed  i profitti  del  capitale  impiegato  nella  cultura 
«iella  terra,  il  primo  oggetto  che  si  tratta  di  ricercare  si  c 
la  causa  o le  cause  di  questo  eccedente  di  prezzo. 

Secondo  Malthus  le  cause  che  producono  un  eccedente 
del  prezzo  de’prodotti  bruti  sulle  spese  di  produzione  possono 
ridursi  a tre.  La  prima  e la  principale  è la  qualità  del  suolo 
die  permette  di  eavarne  più  di  quello  che  sia  necessario  per 
far  sussistere  coloro  che  lavorano  per  la  cultura  della  terra. 
La  seconda  è la  proprietà  particolare  che  hauno  le  cose  ne- 
cessarie alla  vita,  quando  esse  si  trovano  convenientemente 
distribuite,  da  potersi  creare  da  per  se  stesse  una  dimanda, 
o di  far  nascere  un  numero  di  consumatori  proporzionalo 
alla  quantità  di  derrate  prodotte.  La  terza  c la  rarità  com- 
parativa de’  terreni  fertili,  sia  questa  rarità  naturale,  sia  arti- 
ficiale. « Questa  qualità  del  suolo,  egli  scrive,  che  noi  ab- 
biamo designata  come  fosse  la  causa  primitiva  dell’eccedente 
del  prezzo  dc’prodotti  bruti  sulle  spese  di  produzione  è un 
dono  che  la  natura  fa  all’uomo.  £lla  non  ha  nulla  di  co- 
mune col  monopolio,  e non  pertanto  è talmente  essenziale 
.all’esistenza  della  rendita,  che  senza  questa  stessa  qualità 
niun  grado  di  rarità  o di  monopolio  potrebbe  occasionare  un 
eccedente  qualunque  del  prezzo  del  prodotto  bruto,  al  di  là 
di  ciò  che  sarebbe  necessario  per  pagare  i salarii  ed  i 
profitti  ». 

Iudipcndenlemente  dal  valore  che  deve  assegnarsi  alla 
teorica  di  Malthus,  e che  or  ora  verrà  per  noi  esaminala. 
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osserviamo  ch’egli  così  pronunziandosi,  si  distacca  dalla  ge- 
neralità degli  scrittori  che  lo  aveano  preceduto,  i quali  con- 
sideravano la  rendita  come  intieramente  regolata  dalle  leggi 
del  monopolio,  e che  non  pertanto  erano  di  avviso  che  que- 
sto stesso  monopolio  fosse  utile  e necessario  per  ciò  che 
riguarda  i fondi  di  terra.  Il  Say  infatti  nel  suo  Trattato  di 
Economia  politica,  parlando  de’  diversi  agenti  naturali  che 
come  la  terra  cooperano  con  l’industria  umana,  fa  la  se- 
guente osservazione  : « Fortunatamente  niuno  ha  potuto 
dire,  il  vento  ed  il  sole  mi  appartengono,  ed  il  servizio, 
eh’ essi  rendono,  debb’essermi  pagato  » ; e quantunque  am- 
metta che  per  ragioni  evidenti  bisogna  che  la  terra  abbia 
de’proprietarii,  pure,  giusta  quello  che  ne  diremo  or  ora, 
considera  in  modo  assai  positivo  la  rendita  come  quasi 
esclusivamente  dovuta  all’appropriazione  de’ fondi  di  terra, 
e alla  domanda  che  se  ne  fa.  Ancora  il  Sismondi,  in  una 
nota  della  Sua  opera  (i),  a proposito  della  rendita  scrive 
così  : « Questa  parte  della  rendita  fondiaria  è quella  che 
gli  Economisti  hanno  decorata  del  nome  di  prodotto  netto , 
come  fosse  il  solo  frutto  del  lavoro  che  aggiunge  qualche 
cosa  alla  ricchezza  nazionale.  Per  contrario  si  potrebbe 
sostenere  che  questa  è la  sola  parte  del  prodotto  del  lavoro, 
il  cui  valore  è puramente  nominale  e non  ha  nulla  di 
reale  : C'esl  en  effet,  egli  dice,  le  risultai  de  Vaugmen- 
talion  de  prix  qu'oblient  un  vendeur , en  verta  de  son 
prwilège,  sans  que  la  chose  vendue  en  valile  réellement  da- 
oantage  (2)  ».  Molli  tra  gli  autori  inglesi  seguivano  le 
medesime  idee,  e tra  questi  va  ricordato  Buchanan  di 

(1)  De  la  Bichesse  commerciale. 

(2)  Osserviamo  che  il  Sismondi  emette  delle  idee  molto  diverse  intorno 
alla  rendita,  quando  ne  ragiona  nella  sua  opera,  A'ouveaux  Principes  d’Bc. 
patti,  tom.  1,  pag.  49. 
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Edimbourg,  il  quale  si  spinge  ancora  più  oltre,  e sostiene 
che  la  rendita  della  terra  non  è già  un  monopolio  necessario 
ed  utile,  ma  nocivo , perciocché  toglie  al  consumatore  ciò 
che  dona  al  proprietario  di  fondi. 

Ritornando  dunque  a Malthus  osserviamo,  che,  secondo 
egli  pensa,  ne’  primi  tempi  della  società,  ed  all’epoca  in  cui 
non  si  coltivavano  che  le  terre  di  miglior  qualità,  la  rendita 
era  sconosciuta.  1 proprietarii  del  suolo,  considerali  come 
tali,  non  cominciano  a prender  parte  ai  suoi  prodotti  se  non 
quando  divien  necessario  di  coltivar  le  terre  d’una  fecondità 
inferiore,  o d’applicare  il  capitale  alle  terre  di  qualità  supe- 
riore, raccogliendone  una  rendita  minore.  Dappertutto  ove 
ciò  ha  luogo,  si  comincia  a pagar  la  rendita  ; e questa  con- 
tinua ad  accrescersi  a misura  che  la  cultura  si  estende  sopra 
terreni  meno  fertili,  e diminuisce  a misura  che  questi  terreni 
vengono  abbandonati.  La  rendita  dunque,  giusta  il  pensiero 
di  Malthus,  dipende  unicamente  dalla  cultura.  Essa  è alta 
quando  questa  si  sviluppa  largamente  sopra  terre  di  qualità 
inferiore,  ed  è molto  bassa  ne’  luoghi  in  cui  questa  cultura 
si  limita  alle  terre  di  qualità  superiore.  Ma  in  niun  caso  la 
rendila  fa  parte  del  prezzo,  perocché  il  prodotto  raccolto  sui 
terreni  meno  fertili , o con  l’aiuto  del  capitale  applicato  in 
ultimo  luogo  alla  cultura  del  suolo,  determina  il  prezzo  di 
tutto  il  ricolto,  e questo  prodotto  non  dà  che  la  tassa  ordi- 
naria e media  del  profitto. 

Perchè  questa  dottrina  di  Maltus  potesse  ammettersi  come 
vera,  bisognerebbe  provare,  chea  seconda  che  i terreni  in- 
feriori, per  fertilità  o per  posizione,  si  pongono  a coltura, 
avviene  una  riduzione  nella  ragione  della  mercede  e de’ 
profitti  ; la  qual  cosa  è smentita  dai  fatti,  da  cui  siamo 
invece  assicurati,  che  quando  la  popolazione  ed  il  capitale 
si  accrescono,  quando  le  terre  inferiori  si  vengono  colti- 
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vando,  ed  un  capitale  addizionale  è applicato  alle  terre  di 
già  occupate,  le  mercedi  ed  i profitti  s’innalzano  insieme; 
che  questo  è avvenuto  per  a secoli  in  Inghilterra  ; che  è 
avvenuto  del  pari  agli  Stati-Uniti  e in  molti  altri  paesi, 
mentre  la  rendita  era  fermamente  in  via  di  progresso;  e 
così  provava  che  il  valore  della  terra  non  nasce  dalla  ne- 
cessità di  applicare  un  capitale  addizionale  per  averne  un 
minore  compenso,  ma  che  al  contrario  la  rendita  costante- 
mente lo  accompagna  e cresce  con  esso,  come  viene  e cresce 
la  possibilità  d’impiegare  il  capitale  e il  travaglio  sopra  le 
terre  inferiori,  ricavandone  un  maggiore  compenso. 

La  teorica  poi  di  Ricardo  sulla  rendita  può  dirsi  una  teo- 
rica di  reazione  più  diretta  contro  la  scuola  di  Quesnay  o 
de’ Fisiocrati.  Ricardo  infatti  si  è gittato  in  un  estremo  op- 
posto, ed  ha  sostenuto  che  la  rendita  delle  buone  terre  au- 
menta a misura  che  si  coltivano  le  terre  cattive  ; e che 
perciò  non  si  proporziona  alla  potenza  produttiva  assoluta 
del  suolo,  ma  alla  potenza  comparativa  di  esso.  Ecco  le  sue 
parole:  « Se  la  terra,  egli  scrive,  possedesse  ovunque  le  me- 
desime proprietà,  se  fosse  illimitata  nella  sua  estensione,  se 
avesse  una  qualità  o natura  uniforme,  non  potrebbesi  altri- 
menti esigere  alcun  che  pel  diritto  di  coltivarla.  Egli  è adun- 
que per  l’unico  motivo  che  la  terra  differisce  cotanto  nella 
sua  forza  produttiva,  e che  atteso  i progressi  della  popola- 
zione può  esserci  un  fondo  meglio  situato  e coltivato  dell’al- 
tro, che  pagasi  un  fìtto  per  conseguirne  la  facoltà  produttiva. 
Dunque  è in  seguito  alla  cultura  del  terreno  di  seconda  qua- 
lità che  comincia  ad  aver  luogo  il  fìtto  o la  rendita.  Allor- 
ché si  viene  alla  cultura  de’  terreni  di  terza  qualità,  tosto 
si  stabilisce  il  fitto  per  quelli  della  seconda,  e così  via  via 
per  li  terreni  di  qualità  sempre  inferiore.  Sicché,  se  a ca- 
gion  d’esempio  i terreni  n°  i , 2,3,  mediante  l’impiego 
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dello  slesso  capitale,  dessero  un  prodotto  netto  di  400,  90, 
80  moggia  di  grano,  è evidente  che  io  un  paese  nuovo,  ove 
abbondano  i terreni  fertili  per  rispetto  alla  popolazione,  e 
dove  perciò  non  occorre  che  coltivare  i terreni  n°  i , tutto 
il  prodotto  netto  rimane  al  coltivatore  in  compenso  del  capi* 
tale  anticipato.  Tosto  che  l’aumento  della  popolazione  ri- 
cbiegga  la  cultura  de’  terreni  n°  2,  che  rendono  90  moggia, 
prelevati  i salarii  de’  lavoratori,  si  principierà  ad  avere  un 
fitto  od  una  ferma  per  quelli  n°  i , in  quanto  che  soprav- 
vanzano  dieci  moggia  da  impiegarsi  altrimenti.  Così  è certo 
che  quando  s’intraprenda  la  cultura  de’ terreni  n°  3,  il  litio 
di  quelli  n°  2 debb’ essere  di  dieci  moggia,  oppure  del  loro 
valore,  mentre  quello  de’ terreni  n°  1 s’innalza  a moggia 
venti  ». 

Da  lutto  ciò  si  fa  evidente,  che  se  la  rendita  non  si  rego- 
lasse che  sulla  potenza  produttiva  comparativa,  come  vuole 
Ricardo,  e se  fosse  vero  che  questa  stessa  potenza  produttiva 
non  si  venisse  ad  elevare  se  non  quando  di  più  in  più 
si  discende  alla  cultura  delle  terre  di  qualità  inferiori,  ne 
dovrebbe  di  necessità  derivare  che  la  rendita  toccherebbe  il 
suo  maximum , quando  si  coltivassero  delle  terre  di  un  pro- 
dotto assolutamente  nullo  ; e di  conseguenza  l’aumento  di 
essa  dovrebbe  ritenersi  un  male  anziché  un  bene.  1 fatti  però 
depongono  contro  la  teorica  dell’ economista  inglese,  e la 
successiva  coltivazione  del  suolo,  anziché  risolversi  in  deso- 
lazione di  tutti,  in  penuria  e depressione  sempre  crescente 
delle  mercedi,  ci  presenta  invece  lo  spettacolo  consolante  di 
una  più  feconda  produttività  di  lavoro,  migliorando  la  con- 
dizione degli  operai  e quella  del  proprietario.  « Nella  parte 
del  mondo  che  siamo  abituati  a chiamare  incivilita,  scrive 
il  professor  Ferrara  (1),  la  produzione  del  suolo  si  è ingigan- 
tì) Biblioteca  dtU' Economista,  Introduzione  al  Voi.  XI U.  Torino,  1853. 
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tila  coll’andare  de’ secoli;  e due  fenomeni  si  sono  presentati 
ad  un  tempo.  Il  lavoro  ha  esteso  le  sue  conquiste  sulla  na- 
tura; metodi,  strumenti,  capitali  hanno  di  periodo  in  pe- 
riodo raddoppiato  e triplicato  la  capacità  produttiva  del  suolo; 
la  quantità  delle  superficie  coltivate  si  estese,  a misura  ap- 
punto che  il  lavoro  diveniva  più  produttivo  ; la  palude  Si 
mutò  in  campo  arabile,  si  vestì  di  grano  la  rocca;  e l’uomo 
lottando  col  sole  e col  ghiaccio,  con  la  valle  e col  monte, 
coll’alluvione  e colla  marea,  penò,  ma  vinse.  Se  l’ipotesi 
di  Ricardo  fosse  una  storica  verità,  è evidente  che  a que- 
st’ora il  genere  umano  avrebbe  dovuto  indietreggiare 
ben  più  di  quello  che  ba  saputo  avanzarsi  ; e tutta  questa 
estensione  avvenuta  nella  coltura  del  suolo  avrebbe  dovuto 
affamare  le  masse,  per  ridurre  la  nostra  specie  a pochi  e 
stranamente  doviziosi  signori , attorniati  da  un’immensa 
massa  di  layoralori  estenuati  ». 

Questa  teorica  poi  di  Ricardo  cosi  rigorosa  ed  apodittica, 
almeno  in  apparenza,  destò  caldi  proseliti  da  una  parte  e 
dall’altra  ardenti  impugnalori.  Giacomo  Mill,  Mac-Culloch, 
Torrens,  Scrope  e Senior  l’abbraociarono  e la  svolsero  prin- 
cipalmente in  Inghilterra,  dove  Jones  de  Haiieburg  la  com- 
batteva, Florez  Estrada  la  seguiva  nella  Spagna  con  taluni 
cangiamenti,  il  Rossi,  lo  Scialoia  cd  il  Poli  modificavanla 
in  Italia;  Enrico  Slorch,  in  Russia,  mentre  accostavasi  più 
a Smith,  emetteva  talune  idee  sue  proprie;  ed  in  fine  Carey 
di  Filadelfia  in  America  le  diede  ai  giorni  nostri  i più  ter- 
ribili assalti.  Ma  diciamo  le  cose  con  ordine. 

Adunque  Giacomo  Mill  (1)  sull’argomento  della  rendita 
tiene  questo  linguaggio  : « Sino  a che  tutta  la  terra  di 
migliore  qualità  non  sia  stata  messa  a coltura,  e fino  a che 

1 ■ < •>  ili  •«  •htrfii.y*  < non  .«ri. 

(1)  Prinoipiid»  Economia  politica.  , , tati  ■ , , ; 
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non  siasi  applicala  ad  essa  certa  quantità  di  capitale,  tutto 
il  capitale  impiegato  vi  è impiegato  con  uguale  risultato. 
Tuttavia  si  viene  ad  un  punto  in  cui  non  si  può  impiegare 
un  nuovo  capitale  nella  stessa  terra  senza  cavarne  un  ri- 
sultato minore.  In  ogni  paese  adunque,  dopo  che  è stata 
prodotta  una  certa  quantità  di  grano,  non  ne  può  esser  pro- 
dotta una  maggiore,  se  non  con  una  spesa  maggiore.  Se 
tal  nuova  quantità  è prodotta,  il  capitale  impiegato  nella 
terra  può  essere  diviso  in  due  parti  ; l’una  che  dà  un  mag- 
giore compenso,  l’altra  che  lo  dà  minore Sino  a che 

una  terra  nulla  produce,  essa  non  vale  la  pena  di  lasciarsi 
appropriare.  Sino  a che  non  v’  ha  bisogno  di  coltivare  che 
una  parte  della  terra  migliore,  tutta  quella  che  rimane  in- 
colla, nulla  produce,  cioè  nulla  che  abbia  qualche  valore. 
Essa  rimane  quindi  non  appropriata,  e chiunque  voglia  ren- 
derla produttiva  potrà  possederla  ». 

E venendo  più  dappresso  ad  ispiegar  le  origini  della 
rendita  si  esprime  nel  modo  seguente  : « La  porzione  che 
sotto  forma  di  rendita  tocca  al  proprietario  della  terra,  e che 
è un  dippiù  di  prodotto  che  rimane,  indennizzali  totalmente 
il  capitale  ed  il  lavoro  impiegati  nella  terra,  è infatti  il  ri- 
sultato di  un  mero  accidente.  Supponghiamo  che  tutta  la 
terra  coltivata  nel  paese  fosse  della  medesima  qualità,  e 
desse  la  stessa  quantità  di  prodotto,  per  ogni  porzione  di  ca- 
pitale impiegatovi,  ad  eccezione  di  un  acre.  Supponghiamo 
che  questo  acre  producesse  sei  volte  tanto  che  qualunque 
altro.  Ciò  che  sarebbe  prodotto  da  tutti  gli  altri  potrebbe 
essere  a ragione  considerato  come  il  compenso  dovuto  al 
lavoro  ed  al  capitale  impiegalo  sulla  terra,  e non  più  che 
questo  compenso.  I cinque  sesti  di  più,  prodotti  dal  solo 
acre,  non  sarebbero  considerali  come  un  compenso  del 
lavoro  e del  capitale,  ma  come  il  prodotto  accidentale  di 
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una  virtù  particolare  di  quel  dato  pezzo  di  terra.  Ora  ciò  che 
è vero  di  un  solo  acre,  è vero  di  qualunque  numero  d’acri, 
loslochè  occorre  quel  fatto  per  cui  vien  diminuito  il  prodotto 
di  qualunque  porzione  di  capitale,  e tulli  i propriclarii  di 
capitale  sono  indotti  a misurare  i profitti  su  quel  compenso 
diminuito  » . 

« La  rendita,  dice  il  Mac-Culloch,  consiste  in  questa 
porzione  della  somma  bruta  pagala  per  la  terra,  in  cambio 
dell’uso  delle  qualità  naturali  che  vi  sono  inerenti,  o che 
sarebbe  pagata  per  questa  medesima  terra,  supponendo  che 
essa  fosse  nello  stato  di  natura,  scnzachè  veruno  incaglia- 
mento visi  fosse  apportato.  Tutto  ciò  che  i proprietarii  del 
suolo  ricevono  in  dippiù  è il  profitto  e non  la  rendila  ». 

11  colonnello  Torrens  attribuisce  esclusivamente  la  rendita 
alla  fertilità,  la  quale  è un  dono  fatto  dalla  natura  a coloro 
che  si  sono  impossessati  delle  terre  di  migliore  qualità.  Ecco 
le  sue  parole:  « Ella  ò cosa  da  se  stessa  evidente  (1)  che, 
a misura  che  la  coltivazione  si  estende  sopra  le  terre  infe- 
riori, l’applicazione  di  una  data  quantità  di  lavoro  e di  ca- 
pitale produrrà  una  quantità  di  prodotto  sempre  minore.  Se 
100  operai,  con  una  quantità  di  semente  e di  arnesi  agrarii, 
possono  far  crescere  400  quarters  di  grano  sopra  una  data 
quantità  di  terreno  della  miglior  qualità,  egli  è chiaro  che 
la  stessa  quantità  di  lavoro  e capitale  applicata  ad  eguale 
estensione  di  terra,  ma  di  seconda,  terza  o quarta  qualità, 
non  può  farvi  crescere  400  quarlers  di  quel  grano,  ma  ne 
produrrà  una  somma  più  piccola,  e successivamente  minore, 
cioè  350,  300  e 250  quarlers.  Egli  è ancora  evidente  che, 
come  il  lavoro  ed  i capitali  successivamente  si  applicano  alle 
terre  inferiori,  e danno  un  prodotto  successivamente  minore, 

fi)  Torrens,  Produzione  delle  ricchezze,  pag.  1. 
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si  giunge  finalmente  a toccare  un  limite  estremo  alla  estiva- 
zione della  terra.  Supponendo  che  anche  400  lavoranti  con- 
sumino 1 00  quarlers  di  grano  nel  tempo  che  lavorano  la  terra, 
e che  altri  100  quarlers  ne  abbisognino  per  le  semenze,  e 
per  la  sussistenza  de’  lavoranti  nel  tempo  in  cui  si  occupano 
a preparare  i loro  abiti  ed  i loro  strumenti  ; la  coltivazione 
di  un  tratto  di  terreno  sufficiente  ad  occupare  100  braccia, 
esigerà  in  questo  modo  un  capitale  equivalente  a 200  quar- 
lers di  grano  ; e se  il  terreno  è di  una  qualità  così  inferiore 
da  riuscire  incapace  a produrre  200  quarters,  sarà  impos- 
sibile ch’esso  continui  ad  essere  coltivato.  I coltivatori,  non 
potendo  ripagare  la  semente  e la  sussistenza  impiegatavi,  si 
troveranno  obbligali  ad  abbandonarlo,  a cercare  un  podere 
più  fertile,  o a perire  di  fame.  Nè  alcun  possibile  rialzo  nel 
prezzo  de’  prodotti  agrarii  potrebbe  impedire  un  tal  risul- 
tato, e mantenere  sotto  cultura  i terreni  incapaci  di  rim- 
borsare il  valore  delle  semenze  e delle  sussistenze  che  vi  si 
impiegano.  Perchè  ciò  che  si  porta  al  mercato  è unicamente 
quella  porzione  del  prodotto  agrario,  che  eccede  la  semente 
e la  sussistenza  necessaria  alla  cultura  ; e quando  questo 
eccesso  di  sua  natura  non  v’è,  allora  l’agricoltore  non  può 
derivare  alcun  vantaggio  dai  prezzi  elevati . Ciò  che  avviene 
riguardo  alla  successiva  coltivazione  de’  terreni  inferiori,  si 
troverà  avvenire  ugualmente  riguardo  alla  successiva  appli- 
cazione di  un  lavoro,  o di  un  capitale  maggiore,  sopra  una 
terra  di  qualità  superiore  » . 

Scrope,  dopo  di  aver  detto  che  tutta  la  ricchezza  è il 
prodotto  del  lavoro , ma  non  del  solo  lavoro , sostiene  che  se 
la  terra  può  esigere  una  rendita  da  colui  che  ne  faccia  uso, 
questo  deriva  dall’essersi  appropriate  le  sue  forze  naturali, 
ed  impiegato  un  lavoro  a migliorarla  ; e tutto  ciò  che  si 
ricava  dall’uso  delle  forze  naturali  vien  detto  guadagno  di 
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monopolio.  La  proprietà  fondiaria  è da  lui  considerata  come 
una  restrizione  artificiale  al  libero  godimento  di  quei  doni 
che  la  bontà  del  Creatore  ci  ha  fatti  per  sovvenire  alla  sod- 
disfazione de’  nostri  bisogni  ; e crede  che  questa  restrizione 
si  estenda  sin  dove  si  possa  provare  che  il  benessere  ge- 
nerale lo  richieda,  asserendo  pure  che  dovunque  si  trovi 
oltrepassato  questo  limite,  ivi  lo  stesso  principio  che  ha 
sanzionato  la  legittimità  della  restrizione  vuole  che  si  mo- 
difichi . 

Il  Senior  riconoscendo  che  i principali  strumenti  di 
produzione  sono  il  lavoro,  e quegli  agenti  coi  quali  la  na- 
tura, non  aiutata  dall’uomo,  ci  assiste  ; che  i proprietarii  che 
si  ebbero  appropriati  gli  agenti  naturali,  ricevono  un  com- 
penso per  l’uso  di  essi,  dichiara  ch’egli  intende  per  rendita 
« la  ricompensa  di  nessun  sacrificio  qualunque,  che  si  riscuote 
da  coloro  che  non  lavorano,  nè  si  danno  alcuna  pena,  ma 
solamente  stendono  le  mani  per  accettare  l’olTerta  che  loro 
fa  il  resto  della  società.  La  porzione  soprabbonJante,  egli 
soggiunge,  va  al  proprietario  dell’agente  naturale,  e forma 
la  sua  ricompensa,  non  perchè  egli  abbia  o lavorato  o sop- 
portato alcuna  privazione,  ma  semplicemente  perchè  non  ha 
ritenuto  ciò  che  poteva  ritenere,  perchè  ha  permesso  che  i 
doni  della  natura  fossero  accettati  » . Uniformemente  poi  a 
tutti  gli  altri  scrittori,  di  cui  abbiam  riportato  le  opinioni,  il 
Senior  attribuisce  il  valore  della  terra  e la  facoltà  di  richie- 
dere una  rendita  in  compenso  del  suo  uso,  alla  necessità  di 
coltivare  i terreni  inferiori,  contentandosi  di  ricavarne  un 
risultato  sempre  proporzionatamente  minore,  necessità  deri- 
vante dalia  limitata  quantità  delle  terre  superiori. 

Mentre  cosi  si  pensava  da  tutti  i sopra  descritti  autori, 
Jones  invece  riteneva  che  la  rendita  dovesse  intieramente 
attribuirsi  al  monopolio  del  suolo , esercitato  da  governi  o 
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da  individui,  i quali  possano  dittare  le  condizioni  sotto  cui 
il  popolo  bisogna  che  le  coltivi,  o morire  di  fame , ed  attri- 
buiva la  differenza  di  stato  tra  popolo  e popolo  alla  dif- 
ferenza delle  condizioni  sotto  le  quali  i proprietarii  conce- 
dono l’uso  della  terra.  Se  non  altro  questo  illustre  econo- 
mista ha  avuto  il  merito  di  mostrare  che  i fatti  sono  in  op- 
posizione decisa  colla  dollrima  di  Ricardo,  quantunque  siasi 
egli  imbarazzato  nel  principio  del  monopolio  e dell’appro- 
priazione, e non  abbia  potuto  in  modo  soddisfacente  spiegare 
le  cause  delle  variazioni  che  avvengono,  nel  modo  in  cui  si 
distribuisce  la  ricchezza. 

Stuart  Miti  a questi  ultimi  tempi  pare  che  accetti  la  teorica 
di  Jones  nella  sostanza,  comunque  la  storia  e l’esperienza 
della  vita  lo  confortino  a ritemprarla  con  vedute  di  mag- 
giore accorgimento.  Ecco  le  sue  parole  come  le  troviamo  re- 
gistrate nella  sua  opera:  « È a prima  giunta  evidente  che 
la  rendila  è l’effetto  di  un  monopolio,  quantunque  sia  un 
monopolio  naturale,  che  può  esser  regolalo,  e che  può  anche 
esser  tenuto  come  una  guarentigia  della  comunità  in  gene- 
rale, che  uon  può  essere  in  alcun  modo  soppresso.  Se  tutto 
il  terreno  di  un  paese  appartenesse  ad  un  individuo,  egli 
potrebbe  fissare  la  rendita  a suo  piacere.  Tutto  il  popolo  sa- 
rebbe dipendente  dalla  di  lui  volontà  per  le  cose  necessarie, 
alla  vita,  ed  egli  imporrebbe  quelle  condizioni  che  gli  pia- 
cessero ».  E poiché  quest’assertiva  non  trova  esatto  riscontro 
nella  realtà,  egli  soggiunge  così:  « Tuttavia  questo  fatto  non 
si  è verificato  in  alcun  luogo,  e l’unica  supposizione  che 
resta  è quella  della  libera  concorrenza,  supponendosi  che  i 
proprietarii  sieno  troppo  numerosi,  come  lo  sono  di  fatto, 
.per  concertarsi  ». 

Florcz.  Estrada  poi  pensa  clic  la  rendila  non  è che  l’ec- 
jeedente  del  prodotto  agrario,  dopo  rimborsale  le  spese  di 
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produzione,  per  maniera  che  se  questo  eccedente  non  esiste, 
non  può  esservi  rendila.  Per  ispandere  una  maggior  chia- 
rezza su  questa  importante  materia,  egli  presenta  tre  esem- 
pli : nel  primo,  dimostra  in  quali  circostanze  tutto  ciò  che 
il  proprietario  riceve  è rendila  ; nel  secondo,  indica  il  caso 
in  cui  non  vi  ha  che  una, parte  di  ciò  che  il  proprietario 
riceve  che  sia  rendita;  e nel  terzo  in  fine  fa  vedere  che  vi 
ha  de’ casi  in  cui  nulla  di  ciò  che  il  proprietario  riceve,  è 
rendita.  Poscia  viene  ad  una  conclusione,  che  in  certa  ma- 
niera Io  divide  da  Malthus,  Ricardo,  Mac-Culloch  e Mill,  e 
che  è così  espressa  : « In  generale  non  si  paga  rendita  in  un 
paese  in  cui  le  terre  di  prima  qualità  sono  le  sole  coltivate. 
Però  non  è assolutamente  necessario  perchè  vi  fosse  rendita, 
come  raffermano  i tre  più  celebri  economisti  dell’Inghilterra, 
Ricardo,  Mac-Culloch  e Mill,  che  si  coltivino  le  terre  di  un 
secondo  grado  di  fertilità.  L’eccedente  di  prodotti  agricoli 
sulle  spese  della  produzione  può  essere  diviso  tra  il  capitali- 
sta ed  il  padrone  delia  proprietà  territoriale,  o,  ciò  che  toma 
lo  stesso,  vi  può  essere  rendila  per  ciò  solo  che  tutte  le  terre 
fertili  di  primo  grado  sono  occupale.  Quando  le  terre  di  una 
medesima  contrada  non  sono  egualmente  fertili,  come  ciò 
ha  luogo  in  lutti  i paesi,  basta  che  le  terre  di  prima  qualità 
abbiano  un  padrone,  senzachè  non  pertanto  quelle  di  seconda 
qualità  siano  coltivate  perchè  vi  losse  rendita  ». 

« La  rendita  fondiaria  è,  dice  Stordì,  il  prezzo  che  si 
paga  per  l’uso  di  un  fondo  di  terre.  Ora  bisogna  distin- 
guere la  terra  incolta  da  quella  che  è migliorata  col  lavoro 
dell’uomo.  La  rendita  di  una  terra  incolta  è un  profitto 
netto,  fondato  unicamente  sul  diritto  di  proprietà;  quella 
d’una  terra  migliorata  si  compone,  oltre  di  questo  profitto 
netto,  dell’affitto  di  un  capitale  fìsso.  Consideriamo  innanzi 
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« Noi  abbiamo  veduto  che  la  terra  concorre  alla  produ- 
zione di  una  maniera  estremamente  utile  : una  infinità  di 
ricchezze,  e precipuamente  tutte  le  materie  brute  non  sa- 
prebbero esser  prodotte  senza  la  sua  cooperazione.  Siegue 
da  ciò  che  niun  proprietario  di  terra  cederà  il  diritto  di 
chiamare  all’opera  una  operaia  così  utile,  senza  esigere 
una  retribuzione  proporzionata.  Questa  retribuzione  può 
esser  detta  rendita  primitiva  ; essa  non  si  fonda  che  sul 
diritto  esclusivo  che  ha  il  proprietario  sulla  sua  terra.  Tale 
è la  rendita  che  dà  una  prateria  naturale,  un  terreno  per 
fabbricare  ed  in  generale  ogni  fondo  di  terra  che  non  ha 
ricevuto  alcun  miglioramento. 

« Prima  di  andare  più  oltre,  importa  prevenire  un  er- 
rore in  cui  voi  potreste  facilmente  cadere,  quello  cioè  di 
prendere  la  rendita  primitiva  per  l’interesse  del  capitale 
impiegalo  all’aequisto  della  terra.  In  verità,  in  un  paese  in 
cui  tutte  le  terre  si  trovano  appropriate,  non  se  ne  può 
procurare  altrimenti  che  comperandole  ; ma  il  prezzo  con 
cui  si  compera  un  fondo  di  terra,  paga  la  rendita  e non  la 
crea  ; esso  n’è  TefTetto  e non  la  causa.  Se  il  compratore  dà 
questo  prezzo,  ciò  deriva  dal  perchè  la  terra  dà  già  una 
rendita  : e però  ella  è anteriore  a tutte  le  compre.  La  ren- 
dita  regola  il  prezzo  di  compera,  ma  non  ne  è regolata;  ella 
può  aumentare  e diminuire,  essendo  la  terra  posseduta  dallo 
stesso  proprietario,  ossia  allo  stesso  prezzo  » . 

Come  si  vede  chiaro  Stordì  più  che  altri  è della  scuola 
di  Smith,  e però  senza  fermarci  a discutere  quello  ch’egli 
pensa  intorno  alla  rendita,  perocché  il  lungo  tema  prende- 
rebbe assai  spazio,  facciamo  sosta,  per  indi  continuare  la 
trattazione  del  grave  argomento  nella  prossima  lezione. 
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samenti dell'uno  c dell’altro.  — Modo  onde  il  Poli  concepisce  la  ren- 
dita. — Ricardo  e Carey  messi  a raffronto  nella  quistione  della  ren- 
dita. — lo  riassunto  le  due  dottrine  dell'economista  inglese  e dell'eco- 
nomista americano  non  sono  che  una,  e che  non  è il  principio  che  le 
differenzia,  sibhene  le  deduzioni  opposte  che  essi  ne  cavano,  come  dif- 
fusamente si  dimostra.  — Venendosi  alla  legge  che  regola  ia  tassa  del- 
l’affitto si  fanno  talune  considerazioni  rilevanti.  — indi  si  stabilisce  che 
la  tassa  dell'affitto  si  proporziona  alle  condizioni  che  in  più  o in  meno 
hanno  influenza  su  di  esso.  — L’affìtto  essendo  un  valore  di  cambio, 
cosi  va  sottoposto  alla  legge  che  regola  tutti  i valori,  che  è quella  ap- 
punto dell'offerta  e della  dimanda.  — L'affitto  iu  aumento  o ribasso 
è indizio  di  prosperità  o miseria.  — Si  conchiude  con  talune  meste 
considerazioni  sul  poco  valore  dell’affitto  nel  Reame  di  Napoli. 

Figliuoli  miei, 

Annoverando  il  Rossi  tra  gli  economisti  italiani,  ecco  ri- 
feriamo quello  che  egli  pensa  riguardo  alla  rendita  quando 
scrive  in  questo  modo  (1):  « È certo  che  i prodotti  della 
terra  non  si  ottengon  tutti  con  le  stesse  spese  di  produzione» 
non  essendo  la  terra  che  una  collezione  di  macchine  di  forza 
ineguale.  £ del  pari  certo  che  questi  prodotti  ottenuti  in 
tal  mudo  a condizioni  diverse  hanno,  sul  mercato,  una  ten- 

(1)  Corso  di  Economia  politica , Parte  prima,  Lezione  ottava,  traduz.  dal 
francese  per  F.  Trincherà.  Napoli  1843. 
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denza  costante  verso  lo  stesso  prezzo,  e clic  questo  prezzo 
è rappresentalo  dalle  spese  di  produzione  del  prodotto  più 
caramente  ottenuto.  Avvi  dunque  una  differenza  tra  i ri- 
sultamenti  economici  ottenuti  da  un  possessore  di  terra  ed 
i risultamenli  ottenuti  da  un  altro  possessore.  Questa  dif- 
ferenza tra  le  spese  di  produzione  ed  il  prezzo  del  mercato, 
tra  le  spese  esatte  del  prodotto  meno  costoso  ed  il  prezzo 
del  mercato  regolato  dalle  spese  di  produzione  necessarie 
per  coloro  che  hanno  prodotto  al  prezzo  più  alto  si  è la 
rendita  de’  proprietarii  di  terra,  si  è la  rendita  territoriale. .. 
La  rendita  dunque  non  è altra  cosa  che  la  differenza  tra  il 
prezzo  del  mercato  e le  spese  di  produzione,  tra  il  prezzo 
corrente  ed  il  prezzo  naturale  de’  prodotti  della  terra.  La 
rendita  aumenta  o diminuisce  come  questa  differenza:  essa 
è un  effetto,  un  risullamento,  e non  la  causa  del  prezzo  » . 

11  Rossi  soggiunge  che  questa  teorica  messa  in  luce  tra 
gli  altri  da  Ricardo,  forma  la  gloria  dell’economia  [>olitica 
moderna,  e dà  la  spiegazione  de’  fatti  economici  più  im- 
portanti e più  complicali.  E per  mostrare  che  egli  non  si 
diparte  dalla  dottrina  dell’economista  inglese,  cerca  di  meglio 
spiegarla , accusando  l’autore  di  certa  oscurità  nelle  for- 
molo che  adotta.  « Ricardo,  nota  il  Rossi,  alcuna  volta  ha 
abusato  del  linguaggio  e sacrificata  la  chiarezza  alle  forme 
concise  ed  astratte,  il  cui  rigore  non  è pertanto  che  appa- 
rente. Laonde  egli  spesso  è stalo  mal  compreso.  In  quanto 
alla  teorica  di  cui  noi  teniam  parola  si  ò generalmeule  cre- 
duto che  egli  faccia  derivar  la  rendila,  non  dai  fatti  econo- 
mici che  io  mi  sono  adoperalo  di  spiegare,  ma  unicamente 
dalla  diversa  fertilità  delle  terre.  Ora  la  differenza  delle 
qualità  delle  terre,  può,  senza  dubbio,  condurre  a questo 
risullamento,  ma  essa  non  è punto  necessaria  per  Spiegarlo. 
Quando  anche  tutte  le  terre  fossero  della  stessa  qualità,  e 
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poste  nelle  stesse  circostanze,  i fatti  economici  che  sono  la 
causa  della  rendita  non  avrebbero  meno  luogo,  e la  teorica 
della  rendita  territoriale  non  sarebbe  men  vera  in  tutte  le 
sue  parti.  E quando  anche  non  vi  fosse  sulla  superficie  del 
globo  un  solo  angolo  di  terra  assai  sterile  da  mettere  il  pro- 
duttore fuori  stato  di  pagare  una  rendita  al  proprietario, 
non  sarebbe  meno  certo  che  la  rendita  non  è che  il  risul— 
lamento  della  differenza  tra  il  prezzo  corrente  ed  il  prezzo 
naturale  de’  prodotti  ; e che  essa  non  può  esercitare  alcuna 
influenza  sul  prezzo,  di  cui  non  è che  un  effetto  ». 

Lo  Scialoja  (1)  credè  di  rettificare  la  teorica  di  Ricardo, 
e premettendo  che  qualunque  terra  coltivala  dà  sempre  una 
rendila  in  virtù  della  sua  forza  produttiva;  chele  terre  più 
fertili  e più  vicine  sono  le  prime  a coltivarsi,  siccome  le 
più  utili  ; che  per  l’aumento  della  popolazione  possono  met- 
tersi a cultura  eziandio  le  meno  utili,  o quelle  di  seconda 
qualità;  che  la  cultura  successiva  delle  terre  anche  d’infima 
qualità  è pur  necessaria  a fissare  il  valore  della  rendita  o 
delia  ferma,  conchiude,  che  il  fitto  c sempre  uguale  alla 
differenza  tra  il  valore  de’  prodotti  delle  terre  di  prima  qua- 
lità e quelle  di  seconda  ; in  guisa  però  che  ove  vengono 
coltivate  terre  di  prima  e seconda  qualità  ad  un  tempo , la 
rendila  delle  prime  sarà  il  valore,  non  solo  del  loro  maggior 
prodotto,  ma  più  il  valore  o la  quantità  del  fitto  delle  se- 
conde. 

Questa  teorica  si  differenzia  da  quella  di  Ricardo,  perchè, 
come  fu  notato  dal  Poli  : 

i°  mentre  l’economista  inglese  sostiene  che  non  ci  è 
rendita  se  si  coltivassero  egualmente  in  un  paese  le  terre 
soltanto  fertili;  sicché  la  rendila  in  un  paese  non  inco- 
ri) I Principi*  della  Economia  politica)  cap.  vi,  §388,  Tonno, 
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jninoia  se  non  dal  punto  che  vi  si  coltivano  anche  terre  di 
cattiva  qualità  con  la  stessa  quantità  di  lavoro  e di  capi- 
tale;  lo  Scialoja  invece  vuole  che  qualunque  terra  si  fosse, 
dia  una  rendita,  perchè  ha  sempre  in  sè  una  forza  produt- 
tiva che  non  si  può  appropriare  senza  un  compenso  o 
fitto; 

2°  che  mentre  Ricardo  sostiene  che  la  rendita  delle 
terre  è uguale  alla  differenza  tra  il  prodotto  delle  fertili  e 
quello  delle  sterili,  ritenuta  sempre  la  stessa  quantità  di 
lavoro  sì  per  le  une  che  per  le  altre  ; lo  Scialoja  per  con- 
trario pensa,  che  nel  caso  che  si  coltivino  due  terre,  Puna 
di  prima,  e l’altra  di  seconda  qualità,  la  rendita  è uguale 
non  solo  a tale  differenza,  ma  benanche  all’importo  o valore 
del  fitto  che  ha  già  per  se  stessa  la  terra  di  qualità  secon- 
daria. Sicché,  come  l’abbiamo  innanzi  osservato,  mentre 
Ricardo  considera  nella  rendita  il  suo  valore  comparativo, 
lo  Scialoja  vi  aggiunge  pure  il  valore  assoluto. 

3°  e che  mentre  in  fine  la  proprietà  è indifferente  al 
valore  della  rendila  per  Ricardo , inquantochc  la  rendita 
producesi  da  altri  elementi  ; essa,  secondo  lo  Scialoja,  im- 
porla a separare  il  benefìcio  del  capitale  e del  lavoro  dal- 
Putilità  del  suolo  ; per  maniera  che  la  rendila  è un  prodotto 
affatto  speciale  della  proprietà  di  una  terra,  indipendente- 
mente dal  capitale  e dal  lavoro  che  vi  possono  essere  im- 
piegati. 

Il  Poli  persuaso  che  la  terra  disgiunta  dal  capitale  e dal 
lavoro  o è del  lutto  infertile,  o ben  poco  o di  nulla  produt- 
tiva, parte  dal  supposto  della  terra  ridotta  a cultura  me- 
diante il  capitale  c il  lavoro.  In  tale  supposto,  egli  dice,  se 
seminato  un  moggio  di  grano,  essa  ne  doni  7,  8,  od  anche 
IO,  o 12,  dovrà  dirsi  che  la  quota  di  prodotto  formante  la 
rendita  è quella  somma  di  moggia  che  sopravvanza  dagli 
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occorrenti  al  pagamento  della  spesa,  ovvero  del  capitale  e 
del  lavoro.  Quindi  siccome  entrano  nel  capitale  il  prezzo  del 
moggio  da  sementa,  l’uso  dell’aratro  e degli  altri  strumenti 
rurali,  la  fatica  de’ buoi,  il  fitto  del  granaio;  siccome  fan  parte 
del  lavoro  le  giornate  degli  uomini  ed  il  loro  numero,  vale 
a dire  tutti  i salarii;  cosi  dalle  10  o 12  moggia  di  ricavato 
bisognerà  detrarre  tutte  le  moggia  equivalenti  alla  spesa 
per  tutte  queste  cose.  Sicché  se  la  spesa  pel  capitale  ne  ri- 
chiede U,  e U per  quella  del  lavoro,  le  restanti  U moggia 
vengono  a rappresentare  la  rendila  del  fondo.  Così  dicasi 
di  tutti  gli  altri  prodotti  della  terra  oltre  a quello  del  grano. 
E però  la  rendita  secondo  questo  scrittore,  è quella  quota  di 
prodotto  immediatamente  derivante  dalle  qualità  intrinseche  e 
permanenti  del  suolo  ridotto  allo  stalo  di  ordinaria  cultura. 

Per  brevità  tralasciamo  di  riferir  ciò  che  pensavano 
intorno  alla  rendita  gli  altri  scrittori  di  Economia  politica, 
che  poco  più  poco  meno  possono  dirsi  seguaci  dì  Ricardo, 
ed  in  vece  ci  fermeremo  alcun  poco  ad  esporvi  sul  subbielto 
in  parola  i pensamenti  di  un  chiaro  economista  degli  Stati- 
Uniti,  Enrico  Carey,  cui  senza  il  pericolo  dell’esagerazione, 
può  ben  darsi  il  titolo  di  caposcuola. 

Ecco  dunque  come  il  professor  Ferrara  (4  ) giudica  il  Carey 
raffrontandolo  a Ricardo  nella  quistione  della  rendita.  « Sono 
entrambi  di  accordo,  egli  dice,  neH’ammettere  il  fatto,  che 
l’epoca  in  cui  le  terre  migliori  trovano  un  aumento  di  ren- 
dita, coincide  con  quella  in  cui  le  terre  inferiori  entrano 
nella  sfera  della  coltivazione.  Ma  il  significato  che  danno 
alla  parola  aumento  è diverso:  Carey  accorda  l’aumento 
vagamente  accennalo  da  Ricardo,  ma  riconoscendolo  in 
quantità  assoluta,  lo  nega  in  rata  proporzionale. 

(t)  llibliuteca  dell' Economista,  voi.  sin,  pag.  57.  Torino,  1853. 
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Secondo  Ricardo,  la  terra  secondaria  comincia  ad  essere 
coltivata  quando  e perchè  gli  uomini,  spinti  da  urgenti  bi- 
sogni, si  rassegnano  a lavorarla  per  un  compenso  minore; 
secondo  Carey,  si  scende  a coltivare  la  terra  secondaria 
quando  e perchè  le  condizioni  del  lavoro  si  son  migliorale 
in  modo  che  si  possa  coltivarla  senza  essere  costretti  a lavo- 
rare sotto  condizioni  inferiori  a quelle  con  le  quali  si  era 
fin  qui  lavorato  sulla  terra  migliore. 

Secondo  Ricardo,  ogni  nuova  terra  inferiore  che  entri  in 
cultura,  provoca  nella  terra  di  qualità  superiore  un  cangia- 
mento in  danno  della  mercede,  in  vantaggio  della  rendita: 
il  prodotto  rimane  quale  era  ; e intanto  la  porzione  destinata 
al  lavoro  si  attenua,  c di  altrettanto  s’impingua  la  porzione 
destinata  alla  rendita.  Secondo  Carey,  all’inverso,  siccome 
ogni  nuova  terra  non  si  coltiva  che  quando  si  è aumentata 
la  produttività,  così  da  un  lato  la  produzione  della  terra 
antica  si  accresce  ; il  valore  relativo,  proporzionale  della 
terra  si  attenua  ; e tutto  ciò  che  essa  cede  va  ad  impin- 
guare la  mercede,  che  cresce  in  rata  e in  proporzione  ad 
un  tempo;  dall’altro  lato  il  lavorante  della  terra  nuova, 
lungi  dall’essere  un  concorrente  che  venga  a deteriorare 
la  condizione  del  lavoratore  sulla  terra  antica,  è un  essere 
nuovo  che,  aiutato  dal  progresso  avvenuto,  viene  a pren- 
dere il  posto  suo  a)  banchetto  della  vita. 

Secondo  Ricardo,  per  deduzione  almeno,  ogni  nuovo 
progresso  della  cultura  si  risolve  in  aumento  di  rendita  ed 
in  ribasso  di  mercede.  Secondo  Carey,  ogni  nuovo  progresso 
di  cultura  si  risolve  in  aumento  di  rendita  e di  mercede. 
Crescono  entrambe , perchè  cresce  il  prodotto  ; la  rendita 
cresce  diventando  una  ruta  minore  di  un  prodotto  mag- 
giore ; la  mercede  cresce  diventando  insieme  rata  maggiore 
di  maggiore  prodotto. 
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Secondo  Ricardo,  ia  rendita  della  terra  antica  è maggiore 
che  la  rendita  della  nuova,  perchè  la  mercede  dell’antica 
si  è ribassala  onde  mettersi  in  equilibrio  con  la  mercede 
della  terra  nuova.  Secondo  Carey,  la  rendita  della  terra 
nuova  è minore  che  l’altra,  perchè  la  mercede  della  terra 
sterile  si  è innalzata  per  mettersi  in  equilibrio  con  quella 
della  terra  ferace. 

Secondo  Ricardo,  la  concorrenza  che  due  terre  si  fanno, 
l’equilibrio  in  cui  si  mettono  le  loro  rispettive  mercedi,  è 
una  calamità,  una  depressione  del  lavoro,  una  consocia- 
zione del  monopolio:  nè  egli  poteva  supporre  altrimenti, 
perchè  partiva  dalla  ipotesi,  che  l’estensione  della  cultura 
fosse  unicamente  l’elTelto  del  bisogno  urgente,  fosse  una 
specie  di  transazione,  che  gli  uomini  facciano  tra  la  morte 
e la  vita.  Carey,  partendo  dalla  idea  che  l’estensione  della 
cultura  non  precede,  ma  segue  il  progresso  delle  capacità 
produttive,  poteva  invece  vedere  nell’equilibrio  delle  due 
mercedi  una  fortuna,  un  progresso  delle  classi  laboriose, 
una  vittoria  innocente,  armonica,  giovevole  a tutti , di  chi 
possiede,  su  chi  non  possiede,  una  vittoria  del  travaglio  pre- 
sente sul  travaglio  passato. 

In  riassunto  può  dirsi,  che  le  due  dottrine  deU’economista 
inglese  e dell’americano  intorno  alla  rendita  non  sono  che 
una;  e che  non  è il  principio  che  le  differenzia,  sibbene  le 
deduzioni  opposte  ch’essi  no  cavano.  Questa  osservazione 
non  isfuggì  al  Ferrara  e nettamente  l’espresse.  Ma  giova 
meglio  averne  una  conferma  autentica  nelle  parole  dello 
stesso  Carey,  il  quale  scrive  così  (I): 

« Noi,  egli  dice,  siamo  entrati  in  questa  discussione  par- 


fi)  Principi  di  Economia  politico,  pag.  428  del  Voi.  xiii  della  Biblioteca 
dell'Kconomiata,  Torino,  18413. 
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tendo  da  una  premessa.  Noi  abbiam  detto  : se  il  valore  della 
terra,  indicato  dalla  rendila  che  per  esso  si  paghi,  risulti 
dal  monopolio  delle  terre  di  miglior  qualità  godute  dai  pro- 
prietarii,  e dalla  necessità  di  ricorrere  alla  coltivazione  de’ 
terreni  inferiori,  a misura  che  cresce  la  popolazione,  e con 
una  costante  diminuzione  del  lavoro,  dovrebbero  seguirne 
i seguenti  effetti  : 

1°  che  l’estensione  della  coltura  dovrebbe  portare 
una  costante  diminuzione  nel  compenso  del  lavoro  e del 
capitale,  rivelata  da  una  riduzione  ne’  salarii  e ne’  profitti  ; 

2°  che  la  proprietà,  la  quale  sia  stata  appropriata  prima 
che  le  altre,  deve  avere  una  costante  tendenza  verso  ua 
valore  superiore  a quello  del  lavoro  che  vi  si  è consumato; 

5°  che  vi  dev’essere  un  aumento  costante  nella  rata 
spettante  al  capitalista,  ed  una  diminuzione  in  quella  del 
lavorante. 

Al  contrario,  se  il  valore  della  terra  è dovuto,  come 
quello  d’ogni  altra  merce  o strumento,  unicamente  al  va- 
lore impiegato,  esso  deve  trovarsi  soggetto  alle  leggi  da  cui 
ogni  altro  capitale  è governato,  e quindi  : 

1°  a misura  che  la  coltivazione  si  estende,  vi  deve 
essere  un  aumento  costante  nel  compenso  del  lavoro  e 
del  capitale,  rivelato  da  un  aumento  nelle  mercedi  e ne’ 
profitti; 

2°  la  proprietà  della  terra  deve  avere  una  costante 
tendenza  a perdere  il  suo  potere  di  cambiarsi  con  una  quan- 
tità di  lavoro; 

3°  vi  dev’essere  una  costante  diminuzione  nella  rata 
che  tocca  al  capitalista,  ed  un  aumento  in  quella  del  la- 
voratore. 

Noi  crediamo  (continua  a dire  il  Carey)  essersi  convinto 
il  lettore  clic,  tra  quelle  due  teorie,  la  seconda  è l’unica 
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che  possa  dirsi  esatta;  il  capitale  impiegalo  in  terra  non 
differisce,  sotto  alcun  rispetto,  da  quello  che  sia  impiegalo 
in  altri  strumenti  di  produzione  ; la  rendita  è unicamente 
l’interesse  del  capitale  impiegato;  ed  il  valore  di  ogni 
proprietà  fondiaria  è dovuto,  come  quello  di  ogni  altro  fra 
i doni  della  natura  esistenti  in  quantità  illimitata,  unica- 
mente al  lavoro  impiegato  per  appropriarlo  e migliorarlo. 

Noi  non  abbiamo  alcun  mezzo  di  misurare  fin  dove  si 
estenda  la  potenza  produttrice  della  terra.  Essa  attualmente 
produce  molto  più  di  quello  che  faceva  mezzo  secolo  ad- 
dietro, cd  alla  fine  del  presente  secolo  gli  uomini  la  ve- 
dranno divenuta  molto  più  produttiva  di  quel  che  fosse  al 
presente.  Quando  noi  gittiamo  lo  sguardo  sulla  superficie 
del  globo,  e vediamo  come  sia  vasta  la  parte  di  esso  che 
rimane  ancora  totalmente  disoccupata  ; o quando  ci  con- 
vinciamo che  una  gran  parto  di  quella  che  apparentemente 
sembra  occupata,  realmente  non  lo  è,  perchè  lo  è soltanto 
fin  dove  la  sua  forza  vegetativa  possa  essere  dominala  dai 
nostri  cattivi  strumenti,  ed  una  grandissima  parte  di  questa 
forza  è libera  ancora  dal  dominio  dell’uomo;  quando  ri- 
flettiamo che,  anche  nell’attuale  stato  imperfetto  delle  cogni- 
zioni agrarie,  una  popolazione  doppia,  tripla,  decupla,  po- 
trebb’ essere  mantenuta  sulla  terra  che  è attualmente  colti  - 
vata  in  parte  soltanto  ; e vediamo  che  la  produzione  acquista 
un  grande  sviluppo  a misura  che  la  scienza  viene  in  aiuto 
aH’agricoltura;  non  possiamo  esitare  ad  ammettere  che  la 
potenza  produttiva  del  terreno  esiste  in  quantità  illimitata  » . 

Voi  ci  userete  indulgenza  per  queste  lunghe  citazioni, 
che  abbiam  credute  indispensabili  al  migliore  sviluppo  delia 
teorica  della  rendita  sotto  un  punto  di  vista  intieramente 
nuovo  in  cui  ee  la  presenta  l’illustre  scrittore  americano.  Il 
principio  ch’egli  siegue,  giusta  l’osservazione  del  Ferrara, 
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lungi  dallo  slare,  come  la  teorica  di  Ricardo,  quasi  un’ecce- 
zione in  mezzo  alle  leggi  generali  dell’Economia  politica, 
predomina  in  tutto  il  sistema  della  distribuzione  delle  ric- 
chezze, e può  formare  una  teoria  perfellamenie  armonica  e 
chiara,  da  ciò  ch’era  finora  la  parte  più  sterile  e confusa. 

E qui  poniam  fine  alla  nostra  rassegna,  rimanendoci  sol- 
tanto-ad  esaminare  quale  è la  legge  che  regola  la  tassa  dell’af- 
fitto. Ma  innanzi  tutto  convien  riflettere,  che  il  prodotto  che 
percepiamo  sotto  questo  nome  spesso  contiene  degli  elementi 
estranei,  e che  pure  si  comprendono  nell’affitto,  giusta  il  si- 
gnificato per  noi  assegnato  a questa  voce.  Cosi,  per  esempio, 
sul  campo  dissodalo  da  un  secolo,  e che  da  prima  lo  si  destinò 
ad  essere  una  prateria,  che  poscia  in  alcune  parti  lo  si  sot- 
topose ad  emendamenti  col  trasportarvi»  delle  sostanze  fer- 
tilizzanti, e che  per  ultimo  fu  migliorato  dalie  rotazioni  più 
bene  intese,  noi  non  vediamo  soltanto  un  prodotto  naturale, 
un  dono  esclusivo  della  terra,  ma  ben  anche  un  risultato  del 
lavoro  e del  capitale,  i quali  si  amalgamarono  e s’incorpora- 
rono coi  doni  stessi  della  natura.  E però  si  fa  chiaro  che  il 
nome  di  affitto  soventi  volte  non  si  presta  come  si  vor- 
rebbe per  significare  con  piena  esattezza  tutti  gli  elementi 
che  Io  costituiscono,  racchiudendo  esso  talora  i risultati 
puri  e semplici  della  terra  come  terra,  e talora  oltre  di  questi 
risultati  naturali,  i profitti  de’capitali  che  s’impiegano  a fer- 
tilizzarla o renderla  più  utile. 

Verificandosi  dunque  questo  caso,  come  quasi  sempre 
si  verifica,  qual  norma  sarebbe  da  tenersi  per  isceverare 
l’affitto  della  terra  dalle  quote  spettanti  ai  capitali  ed  ai  la- 
vori, che  pure  concorsero  alla  produzione  agraria?  Ciò  pare 
ed  è assai  difficile  a stabilirsi,  e però  tenendoci  sui  gene- 
rali, diciamo,  che,  o i capitali  ed  i lavori  da  lungo  tempo 
s’innestarono,  per  cosi  esprimerci,  alla  terra,  o s’immedesi- 
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marono  con  essa,  ed  allora  vanno  compresi  e confusi  nella 
fertilità  nativa  del  suolo,  e formano  con  la  medesima  una 
sola  cosa;  ovvero  vi  si  applicarono  di  recente,  ed  allora  sia 
che  l’uso  della  terra  è presso  il  proprietario  agricoltore,  sia 
che  viene  conceduto  ad  altri,  si  dedurranno  i profitti  dovuti 
ai  lavori  ed  ai  capitali  impiegati,  e cosi  si  avrà  nella  quota 
residuale,  purgata  da  tutte  le  spese,  l’affitto  della  terra. 

Posto  ciò,  è da  sapere  che  la  tassa  dell’affitto  sempre 
si  proporziona  alle  condizioni,  che  in  più  o in  meno  hanno 
influenza  su  di  esso,  e però  alza  o ribassa  principalmente  : 

1°  secondo  il  grado  di  fertilità  delle  terre,  che  vale 
ad  accrescere  o diminuire  la  quantità  de’ prodotti.  Ed  in- 
fatti le  spese  di  cultura  essendo  le  stesse,  un  campo  darà 
de’  ricolti  abbondanti,  mentre  un  altro  non  ne  darà  che  de’ 
mediocri  ; 

2°  secondo  la  situazione  delle  terre,  la  quale  esercita 
un’influenza  positiva  sulle  spese  di  cultura,  dal  perchè  non 
si  ottengono  già  da  una  terra  tanti  prodotti  quanti  se  ne  de- 
siderano, ma  solo  una  quantità  determinala  dal  clima,  dalla 
fertilità  naturale  o acquisita,  dai  metodi  scientifici,  dai  capi- 
tali che  vi  s’impiegano,  ccc.  Cosi  dove  le  strade  sono  cattive 
e costosi  i mezzi  di  trasporto  delle  derrate  ai  mercati  od  ai 
centri  di  gran  consumo,  le  terre  si  abbassano  di  prezzo.  Ed 
infatti  l’immegliamento  de’mezzi  di  viabilità  marittima  coi 
battelli  a vapore  fa  sì  che  le  migliori  terre  dell’Irlanda  e 
della  Scozia  concorrano  con  le  più  cattive  dell’Inghilterra,  e 
queste  ultime  non  sono  più  coltivate.  E di  presente  si  veg- 
gono giungere  a Liverpool  i grani  delle  coste  occidentali 
dell’ Irlanda,  cosa  che  mai  non  fu  prima.  Ancora,  ne’luoghi 
dove  una  popolazione  è come  agglomerata  sopra  un  piccolo 
spazio,  ed  in  cui  i mezzi  di  sussistenza  debbono  venire  da 
luoghi  lontani,  la  tassa  delle  terre  alza  di  prezzo.  Londra, 
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per  esempio,  ha  presso  a poco  tanti  abitanti  quanti  nc  con- 
tiene il  Wùrtembcrg;  Parigi  ne  ha  più  che  l’Assia  Gran- 
Ducale;  c senza  canali  e senza  agevolezze  di  comunicazione, 
le  derrate  sarebbero  immensamente  care  in  queste  grandi 
città.  Quando,  per  esempio,  la  popolazione  parigina  non 
avea  che  714,000  anime,  il  suo  consumo  di  frumento  era 
uguale  al  prodotto  di  107,640  ettari  ; di  avena,  a quello  di 
29,033  ettari  ; di  pomi  di  terra,  a 1779  ettari;  di  orzo, 
a 1948;  di  fieno,  a 8203;  di  vino,  acquavite,  aceto,  a 
209,693,  o a 38  leghe  quadrate; 

3°  secondo  la  tassa  de’  salarii  che  sono  minori  nelle 
contrade  popolose,  lo  che  rende  meno  sensibile  lo  svantag- 
gio che  deriva  dalle  spese  di  trasporto  ne’  mercati  lontani; 

4°  secondo  il  modo  di  cultura  che  vale  ad  accrescere, 
o scemare  la  tassa  delle  spese  di  produzione.  Infatti  i pro- 
gressi dell’agronomia  ci  mostrano  in  molti  rincontri  come, 
aumentando  i capitali,  si  può  aumentar  la  produzione  della 
terra  senz’aumentar  proporzionalmente  le  spese,  per  esem- 
pio col  mezzo  di  lavori  adatti  ed  eseguiti  con  cura  e dili- 
genza, con  l’uso  di  strumenti  perfezionati,  con  l’impiego  di 
buoni  ingrassi,  ecc.  (1); 

5°  secondo  la  maggiore  o minor  gravezza  dell’impo- 
sta fondiaria  ; 

6°  secondo  che  la  tassa  degl’interessi  de’  capitali  è 
più  o meno  alta.  Ed  infatti  colui  che  possiede  un  capitale, 
cui  vuol  dare  una  destinazione  più  produttiva,  può  o prestare 
ad  interesse,  ovvero  versarlo  sopra  una  terra,  per  miglio- 
rarne e fecondarne  le  qualità  native,  ed  in  conseguenza 
quando  si  sarà  messo  in  questo  bivio,  egli  sceglierà  quel 
cammino  che  gli  toma  più  profittevole. 

(1)  Vedi  Voi C»cn,  Economie  dei' agricolture.  Paris. 
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Polendo  dunque  tulle  queste  cause , nella  loro  intensità 
ed  influenza,  variare  in  più  o in  meno,  l’affitto  pure  in 
proporzione  si  alza  o si  abbassa;  ed  essendo  esso  un  valor 
di  cambio,  come  l’abbiam  dimostralo  innanzi,  così  pare  che 
debba  andare  sottoposto  alla  legge  che  regola  tutti  i valori, 
che  è quella  appunto  dell’offerta  e della  richiesta.  Dunque 
1’affìtto  di  una  terra  sarà  maggiore  o minore,  non  secondo 
che  altre  terre  competono  con  la  prima,  ma  secondo  che 
questa  circostanza,  o tutte  le  altre  già  enumerate,  ne  ren- 
dono più  o men  prezioso  il  servigio  e rutilila  relativa- 
mente a quello  del  coltivatore.  Dunque  maggiore  offerta  di 
terra,  minore  richiesta  di  essa,  e quindi  affitto  minore; 
Maggiore  richiesta  di  terra,  minore  offerta  di  essa,  e quindi 
affitto  maggiore. 

Non  ci  diffonderemo  poi  in  molte  parole  per  mostrare 
l’importanza  dell’affitto,  il  cui  aumento  o ribasso  è indizio 
di  prosperità  o miseria.  Perciocché  se  l'affitto  è in  alto 
valore,  certo  che  sono  scelti  e copiosi  i suoi  prodotti,  nu- 
merosi i consumatori,  agiata  e fiorente  la  popolazione,  ab- 
bondante il  danaro,  e in  via  di  progresso  tutte  le  altre  in- 
dustrie, alle  quali  l’agraria,  somministrando  le  materie 
prime  o grezze,  è di  esse  il  fondamento. 

Che  se  invece  è basso  il  prezzo  o valore  dell’affitto,  di 
necessità  le  terre  valgon  poco,  poca  o trascurala  è la  loro 
cultura,  rara  o povera  la  popolazione,  difettosi  o mancanti 
i mezzi  di  viabilità,  avvilito  il  commercio,  scorata  l’industria 
c deficiente  la  generale  comodità  o ricchezza.  Laonde  ci  pare 
di  tutta  evidenza  che  l’economista  ed  il  legislatore  possono 
dall’alto  o basso  prezzo  dell’affitto  far  giudicio  dello  stato 
di  prosperità  o decadenza  della  nazione. 

E qui  rivolgendomi  col  pensiero  al  reame  di  Napoli,  parte 
bellissima  ed  infelicissima  di  tutta  Italia,  il  cuore  mi  si  chiude 
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dolorosamente  quando  riguardo  lo  stato  delle  sue  terre,  l’in- 
dole c qualità  de’  suoi  prodotti,  e quindi  il  poco  valore  dello 
affitto,  che  principalmente  si  deve  alla  rozzezza  e com- 
piuta ignoranza  della  scienza  agraria.  A chi  infatti  si 
lascia  in  quelle  contrade  l’esercizio  dell’agricoltura?  Alla 
gente  più  bassa  e misera,  la  quale,  oltrccchè  non  ha  mai 
altre  conoscenze  che  un  poco  di  cattiva  pratica  cd  una  non 
migliore  tradizione  degli  avi,  pure  quando  anche  conoscesse, 
non  ha  lo  spirilo  d’intraprendere  nulla  di  migliore,  temendo 
che  la  mala  riuscita  non  la  rovini , e quand’anche  ardisse, 
non  ha  da  spendere.  Le.  nostre  città,  i nostri  villaggi  ab- 
bondano di  forensi,  di  medici,  e soprattutto  di  preti,  di 
frati,  di  militari,  d’impiegati  più  di  quello  che  i bisogni 
necessari!,  e dirò  pure  legali  della  nostra  società  richiede- 
rebbero, ma  non  v’ha  una  scuola  in  cui  vi  s’insegni  vera- 
mente l’agricoltura,  che  nessuno  pratica  od  intende  ne’ suoi 
principi;  e bene  può  ripetersi  al  proposito  il  lamento  che 
faceva  de’ suoi  tempi  il  Columella  (1)  quando  diceva:  Sola 
res  rustica,  qua;  sinc  dubitntione  proxima  et  quasi  consan- 
elilinea  sapientiae  est , tam  discenlibus  egeat,  quam  magislris. 
Sicché  non  dee  recar  maraviglia  se,  viaggiando  per  le  pro- 
vince di  quel  Reame,  spesso  per  molle  e molte  leghe,  come 
per  esempio  nel  Tavoliere  di  Puglia,  non  vi  vedete  dinanzi 
che  un  vasto  paese  squallido  al  lutto  e nudo,  c diserto  d’uo- 
mini, di  animali  e di  piante;  una  solitudine  desolata,  nes- 
sun riparo  alle  improvviste  turbazioni  dell’aria,  nessun  soc- 
corso a tanti  bisogni  ; ma  solo  un  cupo  silenzio  interrotto 
soltanto  dai  fischi  di  un  vento  erratico  e sconsolato. 

(1  ) De  re  rustica,  Lib.  i,  cap.  t . 
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SOMMARIO 

Si  passa  a trattar  del  salario,  e si  dimostra  : 1"  ch'esso  è un  Tatto  delle  so- 
cietà moderne;  2°  oltracciò  si  nota  che  il  fatto  del  salario  ò in  nulla  con- 
forme alla  natura  delle  cose  ed  all'andamento  primitivo  de'  fenomeni 
della  produzione  c distribuzione  della  ricchezza;  3°  clic  in  fine  il  salario 
appalesa  l’imperfezione  organica  delle  presenti  società.  — Prima  di  en- 
trare a dir  della  legge  da  cui  il  salario  è dominato,  si  danno  talune  de- 
finizioni ed  avvertenze  indispensabili.  — Differenza  che  per  noi  si  stabi- 
lisce tra  salario  e retribuzione.  — Salario  reale  c nominale.  — Salario 
considerato  in  se  stesso,  e detto  alto  e basso.  — Salario  proporzionale. — 
Errore  di  Ricardo  e suoi  seguaci  nel  fissare  il  significato  di  salario  pro- 
porzionale alto  e basso  in  rapporto  ai  profitti.  — Locuzioni  amfìhologi- 
che  della  scuola  ricardiana  ingenerate  da  questo  errore.  — Salario  cor- 
rente e nrcessurj'o,  o tassa  naturale  del  salario.  — Si  avverte  che  il  salario 
necessario  non  esprime  qualche  cosa  d'immutabile,  quantunque  vi  sieno 
de’  bisogni  costanti  in  tutti  i tempi  e in  tutti  i luoghi.  — Reni  morali 
che  talvolta  possono  derivare  dai  bisogni  faltizii.  — Divario  Ira  la  tassa 
de'  salarii  ed  il  cosi  detto  costo  dell'opera , che  spesso  hanno  proporzioni 
diverse  tra  loro. 

Figliuoli  miei, 

11  salario  per  se  solo  cosliluiscc  la  parie  più  difficile,  più 
spinosa  e più  importante  della  scienza  che  ci  occupa.  A con- 
siderarlo storicamente,  il  salario  è il  fatto  delle  società  mo- 
derne, il  quale  per  un  lato  ci  annunzia  l’imperfezione  orga- 
nica delle  medesime,  e ci  mostra  per  l’altro  ch’esso  è venuto 
a modificar  profondamente  il  fenomeno  della  distribuzione 
della  ricchezza.  Allorquando  l’uomo  era  la  proprietà  dell’uo- 
mo, e la  specie  umana  trovavasi  divisa  in  padroni  e servi, 
Voi.  li.  6 
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cerio  non  polca,  nò  dovca  sorgere  l’idea  del  salario,  ossia 
della  rimunerazione  del  lavoro,  il  quale  s’imponea  dalla  forza 
agli  schiavi  e credevasi  una  pena  ed  un  obbrobrio. 

Solo  all’apparire  di  una  religione  di  uguaglianza  c di  giu- 
stizia il  lavoro  vittoriosamente  si  emancipò  dall’antica  igno- 
minia. Così  l’Economia  politica  in  tempi  posteriori  riconobbe 
in  esso  la  scaturigine  vera  delle  ricchezze,  c la  filosofia  la  sor- 
gente inesauribile  di  tutti  idiritti.  Ma  se  talvolta  i principii 
appariscono,  i fatti  non  sempre  son  governati  da  questi  stessi 
principii , cui  spesso  fa  mestieri  l’opera  de’  secoli , perchè 
passassero  alla  realtà  della  vita.  E però  non  è a far  le  ma- 
raviglie se  all’apparizione  del  cristianesimo  gli  schiavi  anti- 
chi stigmatizzati  dal  comune  disprezzo,  e proprietà  assoluta 
del  padrone,  non  si  riabilitano  già  in  un  giorno,  ma  a se- 
conda che  le  nuove  idee  si  diffondono  e prendono  radice  in 
mezzo  ai  popoli  rigenerati,  essi  lentamente  risorgono,  e nel 
corso  del  medio  evo,  da  schiavi  dell’uomo,  addivengono 
schiavi  della  terra,  servi  e vassalli. 

Ed  oggi,  dopo  una  lunga  serie  di  trasformazioni,  eccoli 
questi  uomini-cose  dell’antichità,  questi  vassalli  del  medio 
evo  cangiali  in  uomini  liberi,  e tali  riconosciuti  dalle  leggi 
del  mondo  civile,  comunque  dipendenti  da  mille  bisogni  del 
corpo,  sottoposti  a fatiche  rudi  e penose,  e talvolta  ancora 
all’incertezza  dell’esistenza,  ai  pericoli  ed  alle  continue  oscil- 
lazioni deH’induslria;  ecco  in  una  parola  gli  operai , gli  uo- 
mini del  salario  ! Adunque  storicamente  parlando,  gli  ope- 
rai discendono  dai  servi  feudali,  come  questi  discendevano 
dagli  antichi  schiavi. 

Oltracciò  è a notare,  clic  il  salario  è un  fallo  in  nulla 
conforme  alla  natura  delle  cose  cd  all’andamento  primitivo 
de’ fenomeni  della  produzione  e della  distribuzione  della  ric- 
chezza, Ed  in  vero,  qual  è il  corso  naturale  delle  cose  nella 
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produzione?  Certo  si  6 questo,  cioè  Tizio  mette  il  suo  capi- 
tale, Mevio  il  suo  lavoro,  e cosi  entrambi  producono.  E 
quando  il  prodotto  si  è ottenuto,  quale  dovrebb’ essere  Fon- 
damento regolare  della  distribuzione  o divisione  della  cosa 
prodotta?  La  risposta  6 facile  a darsi,  cd  6 questa,  cioè  clic 
Tizio  capitalista , e Mevio  lavoratore  dovrebbero  dividersi  il 
risultalo  prodotto,  e prenderne  ciascuno  una  parte  in  propor- 
zione del  concorso  che  vi  ebbe  prestalo,  avendo  essi  fatto  in 
certa  guisa  un  contratto  di  società. 

Ma  procede  forse  a questo  modo  la  faccenda?  No  certa- 
mente. D’ordinario,  osserva  acutamente  il  Rossi,  noi  invece 
vediamo  che  un  uomo,  il  quale  vuol  fondare  una  manifat- 
tura, si  costituisce  capo,  direttore,  agente  di  essa,  c dopo 
di  avere  stabilito  un  capitale  fisso  in  case,  macchine,  pompe 
da  fuoco,  ecc.,  dopo  aver  raccolto  delle  materie  prime,  come 
cotone  , lana  , seta , o altro , chiama  de’  lavoratori  ai  quali 
dice  cosi  : voi  lavorerete  per  me  o con  me  undici  o dodici  ore 
al  giorno,  c ne  avrete  in  compenso  quaranta  o cinquanta 
soldi,  o in  altri  termini,  riceverete  un  salario. 

Ora  allorquando  il  fatto  del  salario  si  verifica,  clic  cosa 
accade  ? È molto  facile  il  saperlo  ; si  sostituisce  una  specu- 
lazione ad  una  partecipazione,  o meglio  ancora,  scomparisce 
il  fatto  primitivo  e naturale  del  contratto  di  società  per  pro- 
durre e dividere  nelle  debite  forme,  ed  invece  vien  fuori  un 
contratto  di  vendita  o di  locazione  di  opera,  che  profonda- 
mente modifica,  anzi  distrugge  il  primo,  c rende  il  lavoro 
ed  i prodotti  della  libera  attività  degli  operai  simili  o quasi 
simili  a quelli  del  cavallo  c del  bue. 

Ed  è appunto  sotto  questo  riguardo  clic  taluni  economisti 
vedendo  obliteralo  il  contratto  primitivo,  c sorgere  in  suo 
luogo  un  fatto  più  generale,  cioè  il  salario,  si  sono  spinti 
a dire,  che  la  divisione  dei  prodotti  è una  pura  finzione,  o 
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non  un’idea  die  la  scienza  possa  prendere  per  base.  Ma  essi 
s’ingannano  a parlilo  quando  così  pensano,  perocché  noi 
invece  rileniamo,  che  il  fatlo  del  salario  è un  fatto  transi- 
torio, il  quale,  comunque  ora  dominante,  non  sarà  però  per 
lungo  tempo  permanente,  ed  esso  anzi  accenna  il  sicuro 
passaggio  ad  un  nuovo  ordine  di  cose,  e ad  una  futura  rige- 
nerazione economico-sociale.  « Nel  giorno,  scrive  sul  pro- 
posito il  Rossi,  in  cui  il  lavoratore  potrà  dire:  Io  non  vo- 
glio vendere  la  mia  porzione,  io  voglio  conservare  il  mio 
diritto,  io  sono  associato  e voglio  correre  i rischi  della  co- 
mune industria,  regoliamo  soltanto  quale  sarà  la  legge  della 
divisione;  in  quel  giorno  la  condizione  del  lavoratore  sarà 
cangiala,  egli  sarà  allora  veramente  e pienamente  libero,  c 
non  solo  la  sua  posizione  economica,  ma  benanche  la  sua 
dignità  di  uomo  sarà  pienamente  rialzala  ».  E noi  sog- 
giungiamo : 

Venie!,  lux  tris  labentibus,  aclàs  ! 

Così  riconosciuta  l’origine  storica  del  salario,  riconosciuto 
che  quantunque  il  salario  sia  un  fatto  dominante  delle  pre- 
senti società,  pure  lo  si  dee  considerare  come  un  fallo  non 
permanente,  ma  transitorio,  l’ordine  delle  cose  ci  chiama 
ora  ad  occuparci  dell’indagine  della  legge  da  cui  esso  è do- 
minato, c della  forinola  scientifica  che  costantemente  lo  re- 
gola. Ma  prima  di  entrare  in  cosiffatta  discussione,  pensiamo 
far  precedere  talune  definizioni  ed  avvertenze  indispensabili 
per  la  buona  intelligenza  della  materia  che  ci  occupa. 

Abbiamo  detto  innanzi  che  il  salario  è il  compenso  do- 
vuto al  lavoro  dell’operaio.  Ora  però  avvertiamo  che  a noi 
sembra  la  voce  retribuzione  meglio  adatta  a significare  uni- 
camente ed  esclusivamente  quel  compenso  onde  si  rimu- 
nera, non  l’opera  materiale  delle  broccia  c de’  muscoli, 
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sibbcne  quella  che  si  presta  con  la  mente  c col  consiglio, 
ovvero  quella  che,  comunque  materiale,  pure  è come  Perfetto 
di  sludii  lunghi  c di  pratici  risultati  scientifici. 

Così  diremo,  per  esempio,  salario  ciò  che  si  paga  al  tes- 
sitore, al  mugnaio,  al  carrettiere,  al  bifolco,  all’arrotino,  al 
fabbro-ferraio,  ecc. , e retribuzione  ciò  che  si  somministra 
per  rimunerare  le  fatiche  dell’intraprendilorc  d’industria, 
dell’avvocato,  del  medico,  dell’architetto,  dell’orologiaio,  del 
costruttore  meccanico,  ecc.  ccc. 

Il  salario  poi  si  distingue  in  reale,  se  si  percepisce  in  na- 
tola, ed  in  nominale,  se  Io  si  percepisce  in  danaro.  Questa 
distinzione  ci  pare  della  massima  importanza,  e convien 
notarla  bene,  altrimenti  si  può  cadere  in  gravi  errori.  Chi, 
per  esempio,  sentisse  a dire  così:  Nel  1835  un  tessitore 
delle  fabbriche  sull’Imo  nel  regno  di  Napoli  guadagnava 
otto  carlini  al  giorno,  e nel  1845  ne  guadagnava  sette  sol- 
tanto, guardando  alla  differenza  delle  cifre  numeriche, 
senza  mollo  riflettere  e senza  esame,  facilmente  potrebbe 
credere  che  i salarii  fossero  più  alti  nel  1835,  anziché  nel 
1845.  Ma  chi  invece  si  fa  a considerare  che  la  moneta  non 
è che  un  intermedio,  o meglio  ancora  uno  strumento  che 
serve  a procurar  quello  di  cui  si  manca,  non  sarà  cosi  cor- 
rivo a pronunziare  un  tal  giudizio.  Perocché  parlandosi  di 
salarii,  non  è la  somma  di  danaro  quella  che  principalmente 
importa  conoscere,  sibbenc  la  quantità  di  cose  utili  che  pos- 
sono col  danaro  comperarsi.  Ora  se  si  prova  che  nel  1845 
il  lavoratore  con  soli  sette  carlini  potea  provvedersi  di  lutto 
l’occorrente  alla  vita,  ed  anche  risecare  un  qualche  rispar- 
mio per  traversar  le  eventualità  di  tempi  difficili  ; men- 
tre poi  con  otto  carlini  appena  egli  polca,  nel  1835,  prov- 
vedere agli  urgenti  bisogni  della  sua  esistenza,  come  allora 
potrà  dirsi  clic  il  salario  del  1835  era  più  grande  del  sala- 
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rio  ilei  1845V  Sicché  da  ciò  si  conchiude,  cho  quando  vo- 
gliono paragonarsi  i salarii  di  epoche  e luoghi  diversi,  non 
bisogna  di  altro  occuparsi  che  del  salario  reale. 

Vi  ha  inoltre  un  salario  consideralo  in  se  stesso,  il  quale 
si  denomina  allo,  se  procura  all’operaio  molte  cose  utili  alla 
vita,  e si  denomina  busso,  se  ne  procaccia  poche;  e vi  ha 
un  salario  proporzionale,  clic  6 quello  il  quale  si  riferisce 
alla  parte  che  l’operaio  prende  nel  tutto  da  dividere,  e che 
può  essere,  al  pari  del  precedente,  allo  o basso,  secondochò 
la  parte,  che  l’operaio  stesso  prende  nel  tutto  da  dividere, 
si  accresce  o si  scema. 

fili  economisti  poi  sono  discordanti  tra  loro  nel  fissare  il  si- 
gnificalo di  salario  proporzionale  allo  e basso,  ogniqualvolta  lo 
considerano  in  rapporto  ai  profitti.  Secondo  Ricardo  i salarii 
ribassano  quando  la  loro  proporzione  Coi  profitti  diminuisce, 
e si  elevano  quando  la  loro  parte  relativamente  ai  profitti 
si  eleva,  a Quando,  egli  dice,  di  queste  due  parti  (cioè  de’ 
salarii  e de’  profitti)  la  più  grossa  è quella  de’  lavoratori,  i 
salarii  sono  elevali;  quando  la  più  grande  e quella  de’ ca- 
pitalisti, i salarii  sono  bassi  ».  Ed  i seguaci  della  scuola 
di  Ricordo  han  tenuto  il  medesimo  linguaggio , clic  ci 
pare  ed  è amfibologico,  e contro  cui  bisogna  mettersi  in 
guardia.  Molli  infatti,  e tra  questi  principalmente  il  Senior, 
l’hanno  acremente  ripreso,  perocché  l’altezza  e lo  sbassa- 
melo de’  salarii  al  modo  che  viene  inteso  da  Ricardo  e dai 
suoi  discepoli,  rovescia  da  cima  a fondo  la  scienza,  e mai 
non  ci  fa  conoscere  lo  stalo  reale  de’ lavoratori. 

Si  supponga  a modo  di  esempio  che  degli  operai  e de’  capi- 
talisti abbiano  prodotta  e venduta  oggi  20  novembre  18ò2 
uoa  pezza  di  panno  per  ducali  100,  e che  gli  uni  abbiano 
presi  ducali  GO,  e gli  altri  IjO.  Si  supponga  che  la  pezza  di 
panno  domani  si  venda  pure  100  ducali,  e che  uella  divisione 
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spellino  50  ducali  agli  operai,  e 50  ai  capitalisti  ; in  que- 
sto caso  i salarii,  come  afferma  Ricardo,  e come  affermiam 
noi  c tulli,  sono  sbassati.  Ma  se,  per  esempio,  dietro  una 
viva  e straordinaria  dimanda,  la  pezza  di  panno,  invece  di 
vendersi  100  ducali,  si  vende  1 60  ; e per  effetto  di  questa 
elevazione  di  prezzo,  lo  stalo  del  mercato  relativamente  agli 
operai  si  modifica,  ed  essi,  in  luogo  di  prender  sulla  vendita 
60  ducati,  come  la  prima  volta,  nc  prendono  80 , in  que- 
sto caso  i salarii  son  forse  al  ribasso  ovvero  all’aumento  ? 
Ricardo  freddamente  risponde  così:  « I salarii  sono  sbas- 
sati, perocché  gli  operai  che  prima  aveano  0,6,  non  hanno 
più  che  la  metà,  ossia  0,3  ». 

Però  di  rimando  al  Ricardo,  gli  altri  economisti,  e noi  pure 
arditamente  diciamo  così  : il  vostro  linguaggio  non  è buono 
clic  ad  indurre  in  errore  ; gli  operai  si  reputerebbero  assai 
fortunali  di  veder  sempre  sbassare  a questo  modo  i loro  sa- 
larii. Il  fallo  si  èch’cssi  oggi  hanno  più  copia  di  mezzi  per 
procurarsi  delle  cose  utili  alla  vita  che  prima  non  aveano. 
Non  è dunque  vero  che  i salarii  sono  sbassali. 

Queste  brevi  avvertenze  tornano  opportunissime,  affinché 
nel  leggere  gli  autori  che  trattano  di  tali  materie  non  si 
prenda  sbaglio,  e non  s’intenda  uua  cosa  invece  di  un’altra. 
Per  esempio,  in  alcuno  di  essi  leggerete  : I profilli  mai  non 
isbassano,  se  non  in  quanto  i salarii  alzano.  Questa  propo- 
sizione, come  vedete,  è vera  nel  senso  che  Ricardo  attacca 
all’altezza  ed  allo  sbassamenlo  de’ salarii;  è falsa  poi,  se 
vuoisi  significare  l’altezza  c lo  sbassamenlo  reali , ossia  il 
più  od  il  meno  delie  cose  utili  alla  vita  che  l’operaio  si 
procaccia. 

Àucora  trovasi  dello  : Gli  alti  salarii  stimolano  la  po- 
polazione. E qui  gli  alti  salarli  non  sono  al  certo  quelli  alla 
maniera  di  Ritardo,  sibbene  i salarii  reali ; c però  si  vuol 
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significare  che  quando  il  lavoratore  riceve  mollò,  e può  pure 
provvedersi  di  molte  cose  indispensabili  alla  sua  esistenza, 
naturalmente  è stimolato  al  matrimonio  cd  alla  propagazione 
della  specie. 

Per  ultimo  s’incontra  questa  o altre  proposizioni  a questa 
somiglianti,  cioè  : gli  alti  salarli  e gli  alti  profitti  sono  in- 
compatibili. La  qual  proposizione  è vera,  secondo  Ricardo, 
inquantochè  non  possono  esser  due  a prendere  i ll[5  di  una 
cosa;  ma  non  è certo  incompatibile  che  i salarii  alti  ed  i 
profitti  alti  qualche  volta  stiano  insieme  per  circostanze  che 
sopravvengono,  le  quali  fan  sì  che  l’operaio  cd  il  capitalista 
fossero  largamente  compensati.  Come  se  per  esempio  il 
prezzo  delle  legna  d’improvviso  aumentasse  a causa  di  un 
freddo  intenso  ed  acuto,  perocché  in  questo  caso  vi  guada- 
gneranno non  solo  i mercanti  di  combustibile,  ma  ben  anche 
quelli  ch’essi  v’impiegano;  e però  gli  alti  salarii  e gli  alti 
profitti  alcuna  volta  possono  coesistere , e la  scienza  e la  ra- 
gione non  vi  trovano  ripugnanza. 

Ancora  il  salario  si  distingue  in  corrente , che  è quello  che 
si  paga  all’operaio  secondo  la  proporzione  che  il  lavoro  è 
offerto  o dimandato  ; cd  in  necessario,  il  quale  consiste  in 
quella  retribuzione  che  è indispensabile  al  lavoratore  per 
sussistere,  per  mantenere  cd  allevar  la  sua  famiglia.  Gli 
economisti  chiamano  il  salario  necessario  anche  col  nome  di 
tassa  naturale  del  salario , ed  intendono  sempre  quella  quan- 
tità di  mercede  che  basta  al  mantenimento  del  manuale  ed 
alla  perpetuazione  della  specie.  Perocché,  come  osserva  lo 
Scialoja,  la  destinazione  primordiale  delle  entrate  si  è quella 
di  conservare  il  fondo  produttivo  del  lavoro  del  pari  che  tutti 
gli  altri.  Al  di  sotto  di  questo  limite,  questa  tassa  non  può 
discendere  che  accidentalmente.  La  miseria  e la  morte  po- 
trebbe dirsi  che  ne  sono  custodi.  Al  di  sotto  poi  di  ciò  che 
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basii  alle  prime  necessità  de!  solo  operaio,  non  può  sbassare 
che  in  casi  meramente  straordinarii  e passeggieri  ; e quando 
queslo  stalo  di  cose  si  verifica,  la  produzione  si  arresta. 

Dal  perchè  poi  il  salario  si  dice  necessario,  non  se  nc  dee 
inferire  ch’esso  esprima  qualche  cosa  d'immutabile,  d’im- 
mobile o d’invariabile.  Già  è risaputo  che  comunque  taluni 
bisogni  dell’uomo  sieno  comuni  a tulli,  pur  nondimeno  egli 
nel  viver  civile  acquista  di  tali  abitudini,  clic  non  potrebbe, 
nè  saprebbe  dismetterle  senza  assoggettarsi  a gravi  dolori, 
ossia  l’uomo  ha  de’  bisogni  fatlizii,  i quali  talvolta  uguagliano 
in  forza  ed  intensità  gli  stessi  bisogni  naturali.  Ora  la  parola 
salario  necessario  implica  un’idea  di  rapporto,  di  relazione 
all’uomo  circondato  da  bisogni,  sieno  naturali,  sieno  fatlizii, 
e però,  com’è  chiaro,  non  ha  nulla  di  assoluto.  Così  a modo 
d’esempio  per  un  Irlandese  il  salario  necessario  consiste 
nell’avere  qualche  cencio  che  lo  cuopra,  de’ pomi  di  terra, 
ed  un  poco  di  sale.  Ma  da  ciò  potrebbe  forse  conchiudersi 
che  queslo  è pure  il  salario  necessario  di  un  Inglese?  « No, 
scrive  il  Rossi,  gli  Inglesi,  fortunatamente  per  loro,  hanno 
ben  altre  abitudini.  Gli  Inglesi  si  sono  elevati  a de’ bisogni 
superiori,  ed  il  regimento  degl’irlandesi  sarebbe  per  essi  la 
morte.  Un  nutrimento  sostanziale,  un  abito  compiuto  e pro- 
prio, un’abitazione  ugualmente  propria  e sana  fanno  per 
l’operaio  inglese  parte  del  suo  salario  necessario  » . 

E qui  vogliamo  di  passaggio  aggiungere,  che  questi  stessi 
bisogni  fatlizii,  oltrecchè  ci  fan  meglio  sentire  la  dignità 
della  nostra  natura,  e ci  apprendono  a meglio  rispettar  noi 
stessi,  esarci  rispettar  dagli  altri,  sono,  soprattutto  per  un 
preveggente  padre  di  famiglia,  un  avvertimento  salutare, 
cioè  che  il  primo  suo  dovere  si  è quello  di  far  uso  della  sua 
preveggenza,  affinchè  conservasse  ed  accrescesse  pei  figli  i 
mezzi  di  godimento  ed  agiatezza,  e non  avere  il  tristo  co- 
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raggio  di  popolare  la  sua  casa  di  sfortunati,  cui  forse  non 
potrà  fornire  ciò  che  è necessario  per  la  loro  educazione. 
Ancora  osserviamo,  che  comunque  grande  possa  essere  la 
deviazione  del  salario  corrente  dal  salario  necessario,  esso 
però,  al  pari  di  ogni  altra  derrata,  tende  ad  avvicinarvisi. 
Quando  poi  il  salario  corrente  si  eleva  al  di  sopra  del  neces- 
sario, la  sorte  del  lavoratore  è veramente  prospera  e felice, 
ed  egli  può  procurarsi  in  più  grande  quantità  tutto  ciò  che 
ò utile  od  aggradevole  alla  vita,  c di  conseguenza  allevare 
e mantenere  una  famiglia  robusta  c numerosa.  L’opposto  poi 
dee  affermarsi  tutte  le  volle  che  il  salario  corrente  trovasi 
al  di  sotto  del  salario  necessario. 

Da  ultimo  avvertiamo  a non  voler  confondere  la  tassa  do’ 
satani  col  costo  dell’ opera  prodotta  dal  lavoratore,  perocché 
la  proporzione  tra  il  salario  ed  il  costo  non  è sempre  la 
stessa,  polendo  i salarii  essere  gli  stessi,  ed  il  costo  diverso; 
come  il  costo  può  esser  lo  stesso  ed  i salarii  diversi.  « Sup- 
ponete infatti,  dice  il  Rossi,  un  operaio  indolente,  ina- 
bile, che  lavori  cinque  o sci  ore  al  giorno,  e che  lavori 
male.  Quest’operaio  guadagna  20  soldi  per  giorno  in  un 
dato  paese.  In  un  altro  paese  poi  gli  operai  sono  intelligenti, 
aitivi,  lavorano  dieci  ore  al  giorno,  producono  tre  volle  più 
di  ciò  che  produce  il  primo,  c guadagnano  3 franchi.  I loro 
salarii  sono  alti,  perchè  con  3 franchi  essi  possono  procu- 
rarsi ciò  che  l’altro  non  può  procurarsi  con  20  soldi.  E quale 
intanto  sarà  il  prezzo  dell’opera  ne’due  paesi?  11  prezzo  sarà 
lo  stesso,  perchè  l’uno,  nella  sua  giornata,  produce  ciò  che 
l’altro  non  produce  che  in  tre  giornate  ». 

È inutile  poi  di  qui  soggiungere,  che  queste  differenze 
non  intercedono  soltanto  tra  individui  ed  individui,  ma  ben 
anche  tra  popolo  e popolo,  sapendosi  bene  che  i popoli,  al 
pari  degli  individui,  o per  ragion  del  clima,  o della  maniera 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  THENTESIMATEIUA  91 

abituale  di  vivere,  o degli  usi,  delle  costumanze,  dell’edu- 
cazione, o del  reggimento  politico,  o delle  pratiche  religiose, 
o dell’organica  e naturai  costituzione,  sia  questa  debole  c 
fiacca,  sia  forte  c robusta,  o per  altri  infiniti  molivi  e cause 
occulte  e palesi,  che  sarebbe  lungo  il  ricordare,  sono  più  o 
mcn  disposti  a sostenere  l’assiduita  della  fatica  e del  lavoro. 

Ed  infatti  è naturale  che  l’attività  de’  lavoratori  si  pro- 
porzioni : 

1°  alla  speranza  ch’essi  hanno  di  migliorare  la  loro 
posizione  col  lavoro,  e soprattutto  di  aumentare  il  salario  ; o 
però  avviene  che  questa  medesima  attività  e grande  in  quelli 
il  cui  salario  è in  ragione  della  quantità  di  opera  ch’cssi 
fanno,  come  presso  gli  operai  che  lavorano  per  loro  conto; 
c meno  grande  in  quelli  che  vengono  pagali  secondo  la  du- 
rata del  lavoro,  come  per  esempio  sono  gli  operai  a gior- 
nata o a settimana,  è minima  in  quelli  che  lavorano  alla 
corvada , in  cui  il  lavoro  di  quattro  uomini  appena  può  pa- 
reggiare quello  di  tre  uomini  salariati;  in  fine  ò quasi  nulla 
negli  schiavi,  perciocché  coloro  che  sventuratamente  si  tro- 
vano in  questa  categoria,  non  hanno  alcuna  ricompensa  da 
sperare  pel  loro  zelo.  Sotto  questo  riguardo  il  Columella  (1) 
fin  dal  suo  tempo  giàavea  avvertilo,  che  il  vario  modo  di  trat- 
tare gli  schiavi  produceva  una  gran  differenza  ne’  risultali 
del  loro  lavoro,  che  era  più  o meno  fruttuoso,  secondo  clic 
il  trattamento  degli  stessi  era  mite  ed  umano,  ovvero  aspro 
c crudele  ; 

2°  in  fine  l’attività  de’  lavoratori  si  proporziona  ai 
bisogni  che  stimolano  il  loro  zelo  ; c però  noi  vediamo, 
che  l’esca  de’  godimenti  che  promette  il  prezzo  del  lavoro, 
vince  talvolta  la  tendenza  alla  pigrizia,  la  qual  tendenza  è 

(1)  De  re  rustica,  i,  8. 
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così  polente  appo  i popoli  e gl’individui  poco  inciviliti,  clic 
non  si  lascia  neanche  scuotere  dalle  attrattive  del  salario, 
purché  d’altra  parte  le  necessità  più  pressanti  della  vita 
sieno  soddisfatte.  Laonde  si  comprende  che  a misura  che  la 
civiltà  fa  de’  progressi,  veggonsi  mano  mano  svanire  gli 
ostacoli  che  si  oppongono  alla  produzione.  I Turchi , per 
esempio,  ed  in  generale  tutti  gli  abitanti  de’  paesi  caldi  sono 
assai  famosi  per  la  loro  inclinazione  all’ozio,  o come  suol  dirsi 
al  dolce  far  niente.  E così  pure  si  narra  che  a Giava  la  cul- 
tura del  caffè  scadde  di  molto,  quando  gl’inglesi,  dopo  aver 
fatta  la  conquista  dell’isola,  nel  18H,  dispensarono  i natu- 
rali dall’obbligo  di  rilasciare  a basso  prezzo  una  certa  quan- 
tità di  questo  prodotto,  perciocché  essi  non  si  davano  al 
lavoro,  se  non  per  soddisfare  i bisogni  più  imperiosi  della 
vita  (1). 

(1)  Vedi,  Vasi  Dei»  Roseli,  ncderlarulsche  bezittingrn  in  Azié,  etc.  Haag, 
1818.  Vedi,  O.isi’E,  Sur  Ics  moyens  leu  plus  avunlagtux  de  prucurer  dii  tra- 
vati et  des  bénéficcs  aux  ouvriers-,  tradotto  da  Wiciimans,  pag.  12,  21. 
Leipzig,  1796. 
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tanza. — Due  sono  i termini  che  presenta  il  problema  della  tassa  de’  sa- 
larii, cioè,  gli  uomini  o gli  operai  da  una  parte  ; l’oggetto  o la  cosa  da 
dividere  dall’altra.  — P-gsto,  per  ipotesi,  il  primo  termine  del  problema 
mobile  e variabile,  ed  il  secondo  immobile  ed  invariabile,  quale  sarà 
la  formolo  della  tassa  de’ salarii? — l.a  furinola  sarà,  che  i satani  in 
lai  caso  saranno  in  ragione  inversa  del  numera  de'  lavoratori. — Posto, 
per  ipotesi,  immobile  ed  invariabile  il  primo  termine,  e mobile  e varia- 
bile il  secondo,  quale  sarà  la  forinola  della  tassa  de’ salarii  V — Opi- 
nioni diverse  degli  economisti  nel  fissar  questa  formoli!  — Alcuni  di  essi 
sostengono  clic  allora  l'offerta  de'  salarli  si  proporziona  alla  tassa  delln 
ricchezza  generale.  — Altri  affermano  che  i salarii  si  proporzionano  al 
fondo  di  mantenimento  destinato  ai  lavoratori.  — Altri  in  fine  ritengono 
che  la  tassa  de’  salarii  è in  corrispondenza  della  rendita  nazionale,  e per 
incidente  si  spiegano  i due  modi  di  valutar  quesl’uliima.  — Dimostrato 
che  tutte  le  forinole  precedenti,  vere  nel  fondo,  sono  però  tutte  incom- 
piute nel  fatto,  si  stabilisce  che  la  formola  più  usitata,  più  comprensiva 
e più  esatta  va  espressa  cosi  : la  lassa  de'  salarii  è in  ragion  diretta  del 
valore  del  lavoro,  delle  spese  di  produzione  e della  concorrenza.  — Ampio 
sviluppo  delle  parti  componenti  questa  formola. 

FlGMl’OU  miei, 

Premesse  nell’antecedente  lezione  le  definizioni  e le  av- 
vertenze per  noi  credule  indispensabili,  ora  dimanderemo, 
qual'è  la  legge  che  regola  la  tassa  del  salario?  Ma  se  il  sa- 
lario è un  valore,  ed  ogni  valore  è variabile,  secondo  che 
l’abbiam  dimostrato  innanzi,  in  qual  modo  poi  se  ne  può 


Digitized  by  Google 


9*  PARTE  ir.  — DISTRIBUZIONE  DELIA  RICCHEZZA 

determinare  a priori  la  tassa  ? Oltracciò  se  piacerà  riflettere 
clic  torna  assai  diffìcile,  per  non  dir  quasi  impossibile,  di 
raggruppar  sotto  una  norma  generale  i falli  cosi  diversi, 
cosi  mollipliei  , cosi  svariati,  così  complicali  del  lavoro, 
si  vedrà  chiaro  che  questa  stessa  varietà,  questa  stessa  com- 
plicazione, almeno  apparente,  de’  fatti  economici  su  tal  ri- 
guardo, deve  in  certo  modo  ^scoraggiarci  di  poter  perve- 
nire ad  un’idea,  ad  una  forinola,  la  quale,  possa  tulli  com- 
prenderli c regolarli  con  norma  certa  ed  immutabile. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  Adamo  Smith  che  svolve  con  tanta 
sapiente  evidenza  la  materia  de’  salarii,  nel  libro  primo  della 
sua  opera  immortale,  risolutamente  ha  affermato,  che  quan- 
tunque tra  un  lavoro  c Tallio,  c quindi  tra  i compensi  de’ 
diversi  operai  interceda  un  enorme  divario,  pur  nondimaneo 
nel  fondo  di  questi  stessi  compensi  o salarii,  se  non  vi  è 
una  uguaglianza  scrupolosa,  vi  si  trova  però  quella  ugua- 
glianza, di  cui  l’Economia  politica  dee  contentarsi,  ossia  vi 
ha  tendenza  a livellarsi  tra  loro. 

Questa  proposizione  smilhiana  che  a prima  vista  sembra 
paradossale,  ò,  come  nota  il  Rossi,  tutta  conforme  alla 
verità,  purché  la  s’intenda  ne’ suoi  giusti  limiti;  purché  la 
si  applichi  ai  salarii  di  un  dato  tempo  e di  un  dato  luogo  ; 
purché  non  si  confonda  col  lavoro  ciò  che  è capitale  ; pur- 
ché non  si  trascuri  di  tener  conto  delle  qualità  diverse  che 
si  compensano;  purché  in  fine  si  consideri  ch’essa  appar- 
tiene all’Economia  politica  razionale  più  che  all’applicata. 

Non  é già  che  voglia  dirsi  con  questo  che  vi  esista  una 
uguaglianza  vera  c costante  de’  salarii,  chè  solo  il  supporla 
sarebbe  un  assurdo,  ma  bene  può  affermarsi  con  una  ipotesi 
scientifica  che,  poste  certe  date  condizioni  e certe  date  cir- 
costanze uniformi  di  spazio  e di  tempo,  i salarii  mostrano 
una  tendenza  costante  a livellarsi  tra  loro,  comunque  poi 
non  mai  nella  realtà  perfettamente  si  livellino, 
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Nè  una  ipotesi  simigliante  va  destituita  di  ogni  vantaggio, 
perocché,  quando  tutto  mancasse,  certo  rimane  con  essa 
provata  la  possibilità  che  ha  la  scienza  pura  economica  di 
raggruppare  i diversi  lavori  ed  i diversi  compensi  o salarii 
sotto  una  legge  astratta  ed  universale,  che  è appunto  la 
tendenza  ad  uguagliarsi.  La  geometria,  osserva  al  proposito 
lo  stesso  Rossi,  ha  pure  le  sue  ipotesi,  c nondimeno  è una 
scienza  esatta.  Ella  dice  che  le  superficie  sono  perfettamente 
piane,  ed  in  natura  non  n’esiste  una  sola  che  sia  tale  ; 
ella  dice  che  le  linee  sono  perfettamente  rette  c via  di  se- 
guito; ma  queste  non  sono  che  pure  ipotesi  e niente  altro 
che  ipotesi.  Ma  se  le  ipotesi  della  geometria,  e dicasi  anche 
lo  stesso  della  meccanica,  della  balistica,  ecc.  sono  gran- 
demente profittevoli  alle  pratiche  applicazioni,  perchè  poi 
non  deé  affermarsi  altrettanto  delle  ipotesi  dell’Economia 
pura,  di  questa  scienza  speculativa,  che  non  ticn  conto 
degli  ostacoli  legali,  per  la  quale  l’universo  è una  grande 
officina  ed  un  gran  mercato,  di  questa  scienza  in  fine  da  cui 
piove  una  luce  vivissima  sull’Economia  politica  applicata? 

Messe  intanto  dall’un  de’  lati  tutte  queste  considerazioni, 
facciamoci  ora  a ricercar  la  legge  che  regola  i salarii,  o in 
altri  termini,  diamoci  conto  delle  cause  le  quali  potentemente 
agiscono  su  di  essi,  alzandone  o sbassandone  la  tassa.  In 
verità  si  è questo  un  problema  di  un’assai  grande  impor- 
tanza, per  la  cui  soluzione  gli  economisti  più  chiari  nella 
scienza  han  messo  innanzi  de’sislemi  e delle  opinioni  diverse, 
che  importa  ben  conoscere  e valutare,  perciocché  noi  pen- 
siamo che  alla  teorica  del  salario  va  congiunto  il  maggiore 
interesse  sociale,  ossia  il  benessere  della  classe  più  numerosa 
degli  umani  consorzii. 

Intendiamo  anche  noi,  come  l’abbiamo  innanzi  connato* 
che  le  cagioni  che  rendono  quasi  impossibile  la  determina- 
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/.ione  c l’esalla  corrispondenza  della  mercede  dell’operaio 
col  suo  lavoro,  essendo  svariatissime  e quasi  infinite,  debbe 
aversi  come  utopia  il  desiderio  di  esattamente  conseguirla. 
Ad  ogni  modo  però  non  dee  perdersi  d’animo  l’economista 
filantropo  ; e la  stessa  grandissima  difficoltà  che  involge 
questa  teorica,  la  storia  degli  errori  di  molti  di  coloro  che 
presero  a trattarla  per  una  parte,  la  insufficienza  ed  impo- 
tenza di  quei  che  ne  sono  le  vittime  ed  i martiri  per  l’altra, 
tutto  insomma  concorre  a dover  raddoppiare  gli  sforzi  della 
scienza,  per  venire  a capo  di  una  conclusione  qualunque, 
la  quale  ci  approssimi  il  meglio  che  si  può  al  vero  nella  sua 
manifestazione  più  chiara,  più  facile  e più  convincente. 

Ora,  come  è agevole  il  vederlo,  due  sono  i termini  che 
presenta  il  problema  della  tassa  de’ salarii,  cioè  gli  uomini  o 
i lavoratori  che  addimandano  la  retribuzione  del  lavoro  da 
un  lato,  e i’obbielto  o la  cosa  da  dividere  dall’altro.  Torna 
poi  superfluo  l’osservare,  clic  questi  due  termini  sono  mobili 
c variabili  all’infinito,  e che  di  conseguenza  essi  danno  ori- 
gine a combinazioni  e risultali  anche  variabili  ed  infiniti. 

Ma  per  meglio  farci  strada  a quello  clic  è lo  scopo  delle 
nostre  ricerche,  fingeremo  due  ipotesi  diverse.  Supponiamo, 
per  esempio,  che  il  primo  termine  del  problema,  ossia  il 
numero  degli  operai  sia  mobile  e variabile,  e che  il  secondo 
termine,  ossia  Pobbietto  da  distribuire  resti  immobile  ed 
invariabile.  Se  in  questa  supposizione  e sotto  queste  condi- 
zioni si  vorrà  conoscere  quale  potrà  essere  la  tassa  de’ 
salarii,  noi  allora  senza  alcuna  difficoltà  risponderemo  cosi: 
che  i salarii  saranno  in  rarjione  inversa  del  numero  de'  lavo- 
ratori; lo  che  significa  clic  più  saranno  i lavoratori,  meno 
alta  sarà  la  mercede  di  essi,  e viceversa. 

In  questo  caso  la  formula  da  noi  indicata  è della  maggiore 
evidenza,  e non  ammette  equivoci  o dubbii  di  sorta,  ed  es- 
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sendo  ossa  pienamente  ed  invariabilmente  vera  (rimanendo 
però  tulle  le  cose  eguali)  quasi  per  una  necessità  logica 
siam  quindi  forzati  a dedurne  : 

1°  che  ove  potesse  dimostrarsi,  come  infatti  si  dimo- 
stra, che  la  popolazione  ha  una  tendenza  ad  accrescersi  e 
sorpassare  i limiti  delle  sussistenze,  ciò  non  può  non  riuscire 
sfavorevole  all’aumento  de’  salarii  ; 

2°  e che  per  ultimo  Io  studio  della  influenza  che  sulla 
tassa  de’  salarii  esercita  la  popolazione-  stessa,  dee  richia- 
marci di  bel  nuovo  a meditar  la  dottrina  della  popolazione 
da  quest’altro  punto  di  vista. 

Ma  affinchè  l’ordine  delle  idee  non  fosse  per  nulla  offeso 
dallo  inframmettersi  di  quislioni  tanto  difficili  e momen- 
tose, ci  proponiamo  rimandarle  alla  prossima  lezione,  li- 
mitandoci solo  per  ora  ad  esporre  c spiegare  la  seconda 
ipotesi  riguardante  il  problema  della  tassa  de’ salarii,  avendo 
già  sviluppata  la  prima. 

Se. dunque  il  numero  de’  lavoratori,  in  opposizione  della 
prima  ipotesi,  rimane  immobile  ed  invariabile,  e diventa 
invece  mobile  e variabile  la  cosa  da  dividere,  quale  sarà 
allora  la  tassa  de’  salarii  ? 

Qui  gli  economisti  enunciano  opinioni  diverse,  perocché 
alcuni  di  essi  sostengono,  che  in  questo  caso  i salarii  sono 
in  ragion  diretta  della  dimanda.  Altri  affermano  che  l’offerta 
de’ salarii  si  proporziona  alla  tassa  della  ricchezza  generale. 
Altri  sostengono  che  i salarii  si  proporzionano  al  fondo  di 
mantenimento  destinato  ai  lavoratori.  Altri  in  fine  fanno 
dipendere  la  tassa  de’  salarii  dalla  rendita  nazionale.  Esa- 
miniamo brevemente  tutte  queste  opinioni  diverse,  e ve- 
diamo se.  elleno  soddisfano  le  esigenze  della  scienza. 

1°  I salarti  sono  in  ragion  diretta  della  dimanda.  Questa 
formola  in  tesi  generale  è vera,  comprendendosi  bene,  che 
Fot.  //.  7 
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quanto  più  il  lavoro  è richiesto,  lanto  più  ancora  crescer  dee 
il  compenso  di  esso  ; e ciò  soprattutto  si  rende  quasi  palpa- 
bile nel  caso  della  nostra  ipotesi,  che  suppone  invariabile  il 
numero  de’  lavoratori.  Ma  che  cosa  fa  sì  che  la  dimanda  sia 
piuttosto  in  un  modo,  anziché  in  un  altro?  E se,  come 
l’abbiamo  innanzi  dimostrato,  ogni  dimanda  contiene  una 
offerta,  ossia  il  quantitativo  che  vuol  darsi  in  retribuzione 
della  fatica,  sorge  naturalmente  il  desiderio  di  sapere,  quale 
è il  fatto  da  cui  dipende  l’offerta.  Lo  che  rimanendo  ignoto, 
la  quistione  di  conseguenza  rimane  pure  insoluta,  e la  for- 
mola  stessa,  buona  per  altro  a riassumere  in  una  proposizione 
generale  la  teorica  de’  bisogni  e le  materiali  vicissitudini  del 
mercato,  riesce  poco  o nulla  fruttuosa  nelle  pratiche  appli- 
cazioni, in  cui  precipuamente  è reclamato  il  suo  soccorso, 
o in  altri  termini,  essa  incompiutamente  risponde  allo  scopo. 

2°  L’offerta  de’  Miarii  si  proporziona  alla  tassa  della 
ricchezza  generale.  Questa  formola  può  sembrar  vera,  ma 
ella  manca  nel  fatto  di  una  rigorosa  esattezza  scientifica,  ed 
al  postutto  sarà  meglio  ritenerla  come  una  congettura  che  si 
approssima  alla  verità,  senz’esser  per  se  medesima  una  ve- 
rità certa  ed  assoluta. 

Infatti  non  è improbabile  che  talvolta  accada  il  contrario 
di  ciò  che  si  pensa,  potendo,  cioè,  avvenire  che  la  ricchezza 
generale  aumentasse,  senza  che  proporzionatamente  influisse 
sui  salarii.  Se,  per  esempio,  oggi  39  ottobre  1832,  il  Regno 
di  Napoli  è ricco  come  IO,  aumentando  domani  per  un  fatto 
qualunque  la  sua  ricchezza  a 13,  i salarii  forse  verrebbero 
pure  ad  accrescersi  del  30  per  100?  La  ricchezza  così  au- 
mentata stimolerà  forse  la  dimanda  del  lavoro  a segno  che 
gfintraprenditori  sentendosi  più  ricchi  e più  forti  ne’  loro 
mezzi,  necessariamente  faranno  un’offerta  più  considerevole 
per  ottener  la  preferenza?  Per  noi,  e crediamo  per  tutti, 
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questo  fatto  è dubbioso,  polendo  aver  luogo  l’opposto,  po- 
tendo la  ricchezza  accresciuta  rimanere  inattiva  cd  inope- 
rosa, senza  impiegarla  a nuove  e più  feconde  riproduzioni. 
E quantunque  ciò  ripugni  alla  natura  umana  di  continuo 
tormentata  dagl’impulsi,  o meglio  ancora  dagl’istinti  della 
sua  attivila  a raddoppiar  gli  sforzi  per  ispingersi  innanzi 
con  moto  sempre  crescente,  pure  alla  fin  delle  fini  non  6 
improbabile  che  questo  fatto  non  accada,  e che  un  popolo, 
ai  pari  di  un  individuo,  si  lasci  prender  dal  sonno  e si  ad- 
dormenti sui  tesori  accumulati,  per  consumarli  voluttuosa- 
mente nell’inazione  e nell’ozio. 

3°  I salarii  si  proporzionano  al  fondo  di  mantenimento 
destinato  ai  lavoratori,  ed  al  numero  de ’ lavoratori  stessi. 
Come  si  vede,  in  questa  formola  non  si  tiene  alcun  riguardo 
nè  alla  ricchezza  nazionale,  nè  alla  rendita  bruta,  nè  alla 
rendita  netta  sociale,  ma  solo  si  prendono  in  considerazione 
taluni  oggetti  o talune  derrate  all’uso  de’  lavoratori,  per 
esempio,  il  pane,  talune  bevande,  una  certa  quantità  di 
combustibile,  de’ mobili,  degli  abiti  determinati,  ecc.,  ed 
indi  si  afferma  che,  posta  la  somma  di  tutte  queste  cose,  le 
quali  costituiscono  il  così  detto  fondo  di  mantenimento,  si 
avrà  che  in  un  datò  paese  ed  in  un  dato  qnno,  più  il  fondo 
di  mantenimento  è grande , e meno  lavoratori  vi  sono,  più  i 
salarii  si  alzano , e viceversa. 

« S’immagini,  dice  l’autore  di  questa  formola,  che  io 
voglia  formarmi  un’idea  de’  salarii  degli  operai  in  due  vil- 
laggi. Ebbene,  vado  nell’uno  c dimando:  quanti  operai? 
cinquanta.  Che  cosa  essi  fanno?  a che  lavorano?  Trenta 
lavorano  a produrre  del  grano  o altri  oggetti  necessarii  alla 
vita  di  tutte  le  classi.  Venti  lavorano  a far  de’  pendoli,  degli 
oriuoli,  delle  mostre  d’oro  a ripetizione.  Poscia  vado  nell’altro 
villaggio  e fo  le  medesime  dimande.  Mi  si  risponde  che  vi 
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son  pure  cinquanta  operai  ; che  45  lavorano  a produrre  del 
grano  o altri  oggetti  necessari!  alla  sussistenza  de’  lavoratori, 
e che  i cinque  altri  fanno  de’  merletti  per  le  grandi  dame. 

« Allora,  essendo  d’altra  parte  uguali  tulle  le  cose,  nel- 
l’uno de’-  villaggi  il  fondo  di  mantenimento  sarà  come  45, 
nell’altro  sarà  come  50;  ed  il  numero  de’  condividenti  sarà 
dai  due  lati  50,  perchè  bisogna  che  tutti  vivano,  c quelli 
che  fanno  de’  merletti  o delle  mostre,  e quelli  che  produ- 
cono il  grano.  Ma  da  un  lato  il  fondo  del  consumo  sarà 
come  45,  dall’altro  come  50.  Dunque  i salarii  saranno  da 
un  lato  come  il  rapporto  di  30  a 50,  e dall’altro  come  il 


rapjiorto  di  45  a 50,  ossia  che  qui  il  salario  sarà  li 


3 


e là  li  — o l’unità  quasi  iutiera  ». 

1 0 

Presentala  a questo  modo  la  formola  riveste  certo  carat- 
tere assiomatico,  ed  essa  non  abbisogna  di  dimostrazione, 
essendo  per  ognuno  agevole  il  comprendere,  clic  dove  vi  ò 
poco,  si  prende  poco,  e dove  vi  è mollo,  si  prende  mollo. 
Sicché  di  leggieri  si  capisce,  che  se  vi  ha  una  massa  di 
oggetti  utili  alla  vita  degli  operai,  uguale,  per  esempio,  a 1 0, 
e se  vi  sono  cento  operai,  egli  è evidente  che  ciascuno  avrà 

se  esistendo  la  stessa  quantità  10,  il  numero  de’ con- 


dividenti è di  200,  essi  non  avranno  per  ciascuno  che 


10 

200 


, ossia  —,  invece  di 


i 

To' 


Ma  non  istà  in  ciò  la  quislione.  Noi  piuttosto  vogliam 
sapere  perchè,  a modo  di  esempio,  sul  mercato  di  S.  Maria 
di  Capua  oggi  30  ottobre  1852,  si  trova  a dividere  tra  i 
lavoratori  una  data  quantità  di  cose  utili  alla  vita,  e non 
già  un’altra;  o meglio  ancora,  si  cerca  conoscere  se  i sa- 
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lurii  raggiungono  una  certa  tassa  perchè  s’importano  delle 
sussistenze  sur  un  mercato,  ovvero  s’importano  delle  sussi- 
stenze su  quel  dato  mercato,  perchè  i salarii  vi  hanno  rag- 
giunta una  certa  tassa.  Ora  la  formula  di  cui  ci  occupiamo, 
non  risolve  il  problema,  e quantunque  molto  si  accosti 
al  vero,  essa  è pure  incompiuta. 

k°  La  tassa  de ’ salarii,  essendo  d'altra  parte  uguali 
tulle  le  cose,  si  proporziona,  se  non  alla  ricchezza  nazionale, 
per  lo  meno  alla  rendita  nazionale  ; e però  più  la  rendita  è 
grande,  più  i salarii  si  elevano,  e reciprocamente.  E qui  fa 
d’uopo  notare,  che  la  ricchezza  nazionale  è ben  diversa  dalla 
rendita  nazionale,  potendo  la  prima  accrescersi,  e l’altra 
rimaner  la  stessa.  Così  a modo  di  esempio,  se  la  Francia 
per  effetto  di  una  conquista  avrà  versati  nel  suo  seno  de’ 
tesori  immensi,  senza  però  metterli  in  movimento  ed  in 
circolazione  per  ravvivai1  le  industrie  o l’agricoltura,  senza 
aggiunger  nuova  vita  alla  produzione  e moltiplicarla,  certo 
in  questo  caso  la  ricchezza  nazionale  di  quel  paese  si  sarà 
accresciuta,  ma  può  forse  assicurarsi  altrettanto  della  ren- 
dita? Niuno  saprebbe  dirlo. 

Quando  poi  si  afferma  che  la  tassa  de’  salarii  si  propor- 
ziona alla  rendila  sociale,  importa  innanzi  tutto  conoscere 
di  che  questa  si  compone.  La  rendita  sociale  dunque  si 
compone  della  somma  delle  rendite  de’  proprietarii,  de’  ca- 
pitalisti e de’  lavoratori,  per  maniera,  osserva  al  proposito 
il  Rossi,  « che  una  nazione  la  quale  in  ciascun  anno  con- 
« suma  tutta  la  sua  rendita,  è una  nazione  stazionaria,  eco- 
# nemicamente  parlando,  una  nazione  esposta  come  una 
« famiglia  a de’  rovesci,  perchè  essa  manca  di  fondi  di 
« riserva.  Una  nazione  che  spende  pili  della  sua  rendita, 
« mangia  i suoi  fondi  come  farebbe  una  famiglia  ; ma  una 
« nazione  che  non  ispende  tutta  la  sua  rendita  (e  forluua- 
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« lamento  ò questo  lo  stalo  più  ordinario),  una  nazione  nella 
u quale  i proprietarii,  i capitalisti  ed  i lavoratori  economiz- 
» zano  in  ciascun  anno  una  parte  della  loro  rendita,  è in 
« progresso  sotto  il  rapporto  economico  » . 

Parlandosi  poi  di  rendila  sociale,  dee  sempre  intendersi 
la  somma  complessiva  della  rendita  di  tutte  le  tre  classi 
sopra  cnunziate,  niuna  esclusa  ; diversamente  si  andrebbe 
incontro  a qualche  grave  errore,  potendo  bene  avvenire  che 
la  rendita,  per  esempio,  di  una  classe  aumentasse  in  danno 
dell’altra,  senza  che  per  questo  fatto  la  totalità  della  ren- 
dita nazionale  per  nulla  si  accrescesse. 

La  rendita  nazionale  si  distinguo  in  rendita  nazionale 
bruta  o lorda  ed  in  rendita  nazionale  netta.  La  prima  com- 
prende lo  insieme  delle  produzioni  ottenute  dalle  industrie 
nazionali  e dal  commercio  interno  ed  esterno  di  un  paese 
per  un  tempo  determinato,  e senza  tener  conto  della  distri- 
buzione tra  gl’individui  di  quella  società,  delle  fatiche  du- 
rate e delle  spese  fatte  per  conseguirla  dai  diversi  membri 
della  gran  famiglia.  La  seconda  invece  può  riguardarsi  come 
il  prodotto  dell’attività  industriale  di  un  paese,  e nasce  dalla 
rendita  bruta,  dopo  che  da  questa  si  è dedotto  tutto  ciò  che 
va  destinato  a saldar  le  spese  di  produzione.  E si  noti  per 
riguardo  alla  rendila  totale  di  una  nazione,  che  quand’anche 
il  valore  di  essa  dopo  molli  cambii  si  consumasse  per  intiero 
nel  corso  dell’anno  clic  l’ebbe  veduta  a nascere,  pur  non- 
dimeno essa  costituirebbe  sempre  la  rendila  della  nazione  ; 
come  appunto  di  un  privato  clic  ha  20,000  franchi  di  ren- 
dita Annuale,  e che  li  Consuma  sino  all’ultimo  soldo  in  ogni 
anno,  si  dice  sempre  ch’egli  ha  20,000  franchi  di  rendila. 

1 modi  poi  di  valutar  la  rendita  netta  sociale,  secondo 
Rati  (1)  sono  due. 

(1  ) Traile d'É'xmomie  nali'jnale.  Cinquième section,  g 247.  Bruxelles  1 830. 
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Innanzi  tulio  ò necessario  valutar  la  rendila  bruta  che 
comprende:  • . 

1°  le  malerie  brulé  nuovamente  prodotte  ; . 

2«  il  valore  sparso  dall’induslria  su  lutti  i prodotti  già 
esistenti  ; 

3°  i prodotti  importati  dallo  straniero. 

Ancora  bisognerà  dedurre  da  questa  somma  le  speso  fatte 
o da  fafe  per  lo  conseguimento  di  questa  rendita  bruta.  Esse 
comprendono  ; 

1°  le  spese  di  mantenimento  degli  operai,  degPintra- 
prenditori  e delle  loro  famiglie  ; 

2°  i materiali  consumati; 

3°  l’usura  o la  deteriorazione  del  capitale  impiegato  ; 

4°  i valori  pagati  allo  straniero  pei  prodotti  ch’egli 
ebbe  forniti. 

La  differenza  formerà  la  rendita  netta.  Cosi,  secondo 
Chaptal,  per  riguardo  alla  iudustria  francese  si  possono 
considerare  i dati  seguenti  come  approssimativi  al  vero  : 


• 

Prodotto  bruto 

Prodotto  netto 

Miniere 

Pesca 

30.000. 000 

40.000. 000 

2,000,000 

4,000,000 

Agricoltura  c foreste  ......... 

2,452,305,000 

640,235,000 

Industria 

561,730,000 

70,000,000 

Commercio,  Importazione 

202,060,000 

20,206,000 

Totale  ..... 

2,956,045,000 

703,441,000 
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Da  queste  cifre  si  rileva  che  la  rendila  netta  è di  25  ti[5 
per  ()|0  della  rendita  bruta.  Così  pure  il  prodotto  netto  del- 
l’agricoltura per  la  Francia  venne  valutato  da  Arturo  Young 

a milioni  di  franchi 

1790  da  Lavoisier  a 1,200  # 

181 5 da  una  Commissione  a . . 1,625  » 

1830  da  Lulin  de  Chateauvieux.  2,300  » 

1831  da  Ch.  Dupin  a . . . . 2,000  » 

Il  secondo  modo  di  valutar  la  rendita  nazionale  netta  è 
questo.  Addizionando  la  rendita  netta  di  tutte  le  classi  le 
quali  contribuiscono  col  lavoro,  o con  la  loro  fortuna  alla  for- 
mazione della  rendita  nazionale  bruta,  si  dee  ottener  la  rendita 
netta  di  tutta  la  nazione.  Adunque  si  porteranno  in  conto: 

1°  la  parte  della  rendita  netta  di  lutti  gli  operai  im- 
piegati nelle  manifatture  e nel  commercio,  ossia  ciò  che 
rimane  del  loro  salario,  quando  han  fatte  le  spese  necessarie 
pel  loro  mantenimento; 

2°  la  rendita  netta  degl’intraprenditori  in  tutte  le  in- 
dustrie ; 

3°  la  rendita  netta  contenuta  nell’irapiego  de’  capitali. 

Dichiarate  tutte  queste  cose,  ritorniamo  ora  alla  nostra 
quistionc  di  sapere  se  questa  proposizione;  t salarii  si  pro- 
porzionano alla  rendila  sociale , sia  oppur  no  vera.  E però 
risponderemo,  che  se  fosse  certo,  e da  non  revocarsi  mai  in 
dubbio,  che  tutto  l’eccedente  della  rendita  di  un  dato  paese 
venisse  applicato  alla  produzione,  e di  conseguenza  occa- 
sionasse una  nuova  dimanda  di  lavoro,  allora  potrebbe  con 
tutta  sicurezza  affermarsi,  cbe  più  la  rendita  è grande,  più_ 
i salarii  sono  elevati.  Ma  poiché  non  è improbabile  che  il 
fatto  proceda  in  senso  opposto,  così  ci  pare  che  questa  for- 
mula, vera  lato  sensu,  si  assomiglia  alle  precedenti,  e come 
esse  manca  pure  di  ogui  rigore  scientifico. 
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Se  dunque  tutte  le  forinole  finora  presentale  e di  cusso 
incompiutamente  rispondono  al  voto  della  scienza,  no  i altro 
ci  rimane,  se  non  che  accettare  una  forinola  più  usitala  c 
comprensiva,  la  quale  va  espressa  in  questi  termini,  ci  . è : 
Che  la  tassa  de' salarii  è in  ragione  del  valore  del  lavoro , 
delle  spese  di  produzione , e della  concorrenza. 

Dicendo  però  che  questa  formola  è delle  altre  più  com- 
prensiva, implicitamente  veniamo  pure  ad  affermare  ch’essa 
vince  le  altre  per  rigore  di  esattezza,  quantunque  restasse 
sempre  a conoscersi  il  perchè  il  lavoro,  le  spese  di  produ- 
zione, e la  concorrenza,  in  un  dato  luogo  ed  in  un  tempo 
determinalo,  sieno  piuttosto  in  un  modo,  anziché  in  un  al- 
tro. Intanto  per  la  migliore  intelligenza  della  predetta  formola 
non  sarà  fuori  proposito  l’esplicarla  in  tutte  le  sue  parli, 
prendendo  principalmente  a guida  quello  che  ne  scrive  il 
Rau  nella  sua  opera  (1). 

I.  In  ragione  del  valore  del  lavoro.  Infatti  il  valore  del 
lavoro  varia  secondo  l’attiludihe,  lo  zelo  dell’operaio  e le 
operazioni  diverse  cui  egli  può  applicarsi.  E si  badi  che 
queste  differenze  non  sono  soltanto  tra  operaio  ed  operaio, 
ma  spesso  ancora  tra  nazione  e nazione.  Cosi  gli  operai  In- 
glesi lavorano  più  de’ Francesi,  degl’irlandesi  e degl’italiani; 
e varia  è pure  l’altitudine  di  questi  stessi  popoli,  princi- 
palmente per  certe  arti,  alle  quali  gli  uni  inclinano  in  pre- 
ferenza degli  altri. 

Oltracciò  varia  il  prezzo  del  salario  dell’operaio  per  altre 
ragioni,  che  o rendon  più  raro  il  numero  degli  individui 
dediti  a certe  arti,  o rendon  più  utile  la  loro  opera.  Cosi 
non  essendo  né  cosa  comune  , nè  ordinaria  , nè  di  tutti  i 
tempi,  nè  di  lutti  i luoghi  l’aver  dc’grandi  artisti,  è ben 

(1)  Traiti  d' Economie  natio  nule. 
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naturale  che  ogni  qual  volta  la  loro  opera  ò richiesta,  il 
compenso  di  essa  debba  proporzionarsi  alla  sua  eccellenza, 
e più  ancora  al  pregio  della  sua  rarità,  proveniente  da  re- 
quisiti difficili  e sino  ad  un  certo  punto  incomunicabili  ad 
altrui,  perocché  il  genio  del  Buonarroti,  del  Sanzio,  del  Mu- 
ri Ilo,  del  Piccinni,  del  Cimarosa,  del  Pergolese,  del  Bellini, 
del  Donizetti,  ecc.,  è una  proprietà  esclusiva  di  quegli  esseri 
privilegiati  che  lo  posseggono. 

Le  opere  dure  e pericolose  offrono  anche,  sotto  questo 
riguardo,  un  elemento  di  rarità  rispetto  alle  facili  e meno 
aflatiganti.  Se  infatti  non  si  destinassero  i condannati  all’estra- 
zione dell’oro  e dell’arsenico,  non  credo  che  altissimi  salarii 
bastassero  ad  allettarvi  gli  operai  liberi. 

L’utilità  poi  dell’opera  va  misurata  da  quella  del  prodotto, 
in  cui  non  solo  prende  corpo,  ma  rendesi  anche  reale  e sti- 
mabile la  utilità  potenziale  della  mano  d’opera.  Ed  è sover- 
chio l’avvertire  che  siccome  gli  elementi  di  rarità  ed  utilità 
sono  svariati,  così  possono  anche  variamente  combinarsi  in 
modo  da  formare  un  rapporto  composto  di  molli  degl’indi- 
cali  elementi , de’ quali  alcuni  hanno  tra  loro  una  ragion 
diretta,  ed  altri  una  ragion  reciproca. 

II.  In  ragione  delle  spese  di  produzione,  che  consistono  in 
quelle  necessarie  al  mantenimento  dell’operaio,  e chea  buon 
diritto  si  estendono,  non  solo  su  tutto  il  tempo  della  durata 
dell’opera,  ma  ben  anche  sull’epoca  dell’infanzia  dell’operaio, 
quando  egli  nulla  guadagna.  Queste  spese  poi  variano 

1°  secondo  la  natura  de’ lavori,  sieno  semplici  e rudi, 
sieno  rilevanti  e difficili  ; 

2°  secondo  la  maniera  abituale  di  vivere  de’  lavoratori, 
la  quale  determina  l’estensione  de’  loro  bisogni  in  corrispon- 
denza del  clima,  degli  usi,  delle  costumanze,  dell’educazione, 
e del  posto  che  i lavoratori  stessi  occupano  nella  società.  Si 
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sa  per  rispetloal  clima,  per  esempio,  che  i popoli. del  nord 
abbisognano  di  una  maggior  quantità  di  sostanze  alimentari 
che  quelli  del  mezzodì  di  Europa  ; ed  una  porzione  di  polenta, 
che  è il  nutrimento  giornaliero  dell’operaio  dell’Italia  supe- 
riore, sarebbe  insufficiente  a sostentar  le  forze  di  un  Danese. 
Dicasi  lo  stesso  per  le  altre  particolarità  sopra  enunciale  ; 

3°  secondo  la  quantità  degl’intervalli,  durante  i quali 
l’operaio  non  può  nulla  guadagnare,  come  sono  per  esempio 
i giorni  di  festa,  i quali  diminuiscono  la  produzione  gene- 
rale, e di  conseguenza  la  rendita  del  lavoratore  ; e come  son 
pure  le  interruzioni  che  derivano  dalla  natura  dello  stesso 
lavoro,  il  quale  può  aver  luogo  in  certi  tempi,  ed  in  certe 
date  circostanze,  com’è  il  lavoro  delle  guide,  de’  domestici 
negli  stabilimenti  de’ bagni,  ecc.  ecc. 

4°  in  fine  secondo  l’educazione  che  è indispensabile 
per  acquistar  l’abilità  richiesta  in  certe  branche  di  lavoro, 
comunque  queste  spese  non  possano  essere' esattamente  va- 
lutate, e perchè  la  loro  tassa  può  differire  in  conformità  delle 
circostanze;  e perchè  l’incertezza  della  durata  della  vita  nou 
permette  affermar  qual  parte  di  esse  debba  annualmente,  o 
in  ciascun  giorno  esser  bonificala  in  salario. 

Per  riguardo  alla  durata  della  vita  Von  Schloetzer  osserva 
ohe,  giusta  i calcoli  sulla  mortalità,  nelle  diverse  età,  po- 
trebbe precisarsi  questa  quolilà;  ma  siccome  è mollo  incerto 
se  le  regole  generali  siano  applicabili  a ciascun  caso  parti- 
colare, così,  si  tien  poco  conto  di  questo  mezzo.  La  vita  me- 
dia probabile  è per  gl’individui  di  16  anni,  39  anni;  di  20 
anni,  36  anni  ; di  25  anni,  33  anni.  Bisognerebbe  dunque 
che  l’operaio,  secondo  l’età  in  cui  comincia  a guadagnare, 
ricevesse  il  rimborso  C l’interesse  di  tutte  le  spese  fatte  per 
Ja  sua  educazione  in  un  intervallo  medio  da  33  a 39  anni. 
Contando  dunque  a 36  anni  la  durala  del  tempo  del  lavoro 
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per  un  operaio,  cd  a 1000  franchi  le  spese  della  sua  edu- 
cazione, egli  dovrebbe  cavar  60  franchi  all’anno,  perchè  fosse 
rimborsalo  del  capitale  e degl’interessi  di  queste  spese. 

111.  In  ragione  della  concorrenza.  Nella  concorrenza  che 
determina  la  lassa  del  salario,  bisogna  innanzi  lutto  pren- 
dere in  considerazione  l’offerta  e la  dimanda  del  lavoro,  delle 
quali  l’una  rappresenta  la  disposizione  degli  operai  che  cer- 
cano occupazione,  e si  offrono  a lavorare  per  un  salario  ; 
l’altra  poi  racchiude  la  tendenza  o disposizione  a ricercar 
questo  stesso  lavoro  che  si  offre,  ed  a retribuirlo  con  una 
data  mercede.  Per  maniera  che  in  proporzione  della  estesa  o 
ristretta  occupazione  de’ lavoratori,  l’offerta  e la  dimanda  vi- 
cendevolmente crescono  o decrescono  nella  loro  intensità  (1). 

(1)  Io  prego  il  lettore  a seriamente  meditare  ciò  che  scrive,  nelle  sue 
Armonie  Economiche,  il  Bastia!  intorno  alla  Concorrenza.  Fra  le  altre  cose 
vanno  notate  le  parole  con  cui  egli  conchiude  il  paragrafo  decimo  della  sua 
o|>era,  c che  ci  piace  qui  riportare:  «Del  resto,  lu  ripeto,  dice  l'illustre 
economista  francese,  io  non  nego  punto,  non  disprezzo,  e deploro  anzi,  al 
{lari  di  ogni  altro,  i dolori  che  la  Concorrenza  infligge  agli  uomini  ; ma  è 
questa  una  ragione  per  chiuder  gli  occhi  al  bene  ch'ella  procura  ? Questo 
bene  è poi  tanto  piu  consolante  a scorgersi,  che  la  Concorrenza,  io  I'  ho 
per  fermissimo,  è come  tutte  le  grandi  leggi  della  natura,  indestruttibilc; 
s'ella  potesse  morire,  ella  avrebbe  senza  dubbio  dovuto  soccombere  a 
quest’ora,  sotto  la  resistenza  universale  di  tutti  gli  uomini  che  dal  prin- 
cipio del  mondo  hanno  concorso  alla  creazione  di  un  .prodotto,  c spe- 
cialmente sotto  la  leva  in  massa  di  tutti  i riformatori  moderni.  Ma  se 
costoro  sono  stali  pazzi  abbastanza,  non  sono  però  mica  stati  abbastanza 
forti Come  è entrato  no’  disegni  della  bontà  e giu- 

stizia infinita  che  la  facilità  di  una  regione  o di  un  secolo  sia  compe- 
rata coi  patimenti  di  un  altro  secolo  o di  un'altra  regione?  Qual'è  il 
pensiero  divino  che  si  nasconde  sotto  quella  grande  ed  irrecusabile  legge 
della  solidarietà,  di  cui  la  Concorrenza  non  è che  uno  de’  misteriosi 
aspetti?  La  scienza  umana  lo  ignora.  Ciò  ch'ella  sa,  è che  il  bene  si 
dilata  sempre,  il  male  si  ristringe  continuamente.  A partire  dallo  stato 
sociale  quale  lo  avea  fatto  la  conquista,  dove  non  c'erano  che  padroni 
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Le  cause  poi  che  possono  influire  su  questo  aumento  o 
decrescimento  di  occupazione  sono  varie.  Infatti  l’occasiona: 

1°  l’impiego  progressivo  di  un  capitale  sempre  cre- 
scente. Perocché  in  tal  caso  ogni  nuovo  impiego  è un  nuovo 
fondo  di  lavoro.  Cosi  una  nuova  manifattura,,  una  nuova 
porzione  di  terra  da  smuovere  e coltivare,  una  via  ignota 
dischiusa  al  commercio,  sono  cose  le  quali  richiedono  tutte 
un  maggior  numero  di  braccia.  Per  opposto  nello  stalo  sta- 
zionario in  cui  i nuovi  capitali  ed  i nuovi  loro  impieghi  non 
hanno  luogo,  la  popolazione  che  a suo  malgrado  tende  a 
sorpassare  i limiti  delle  sussistenze,  ed  il  concorso  della  pro- 
grediente industria  straniera,  che  con  prodotti  a miglior 
conto  circoscrive  lo  smercio,  fanno  soprabbondare  la  mano 
d’opera.  Sicché  quando  la  po|K>lazione  è grande,  compara- 
tivamente ai  capitali,  i salarii  sbassano  a segno  da  bastare 
appena  al  mantenimento  degli  operai.  Nella  ipotesi  opposta 
poi  i salarii  si  elevano  al  punto  che  i profitti  de’ capitalisti 
e degl’intraprcndilori  addivengono  quasi  insignificanti,  egli 
operai  possono  estendere  il  loro  consumo; 

2°  la  concentrazione  de’  fondi  di  terra  e de’  capitali 
tende  pure  a far  soprabbondare  l’occupazione  degli  operai, 
quando  i pochi  ricchissimi  loro  possessori  si  estollono  superbi 
sulla  miseria  e la  degradazione  morale  del  massimo  numero, 
come  accadeva  ai  tempi  feudali,  e come  si  verifica  tuttodì 

c schiavi,  e dove  l'ineguaglianza  delle  condizioni  era  estrema,  la  Con- 
correnza non  ha  potuto  adoperarsi  a riavvicinare  i gradi,  le  fortune,  le 
intelligenze,  senza  infligger  de'  mali  individuali,  la  cui  intensità  a mano 
a mano  che  l'opera  si  compie,  va  sempre  attenuandosi,  come  le  vibra- 
zioni del  suono,  come  le  oscillazioni  del  pendolo.  Ai  dolori  ch'ella  an- 
cora le  riserba,  l'umanità  impara  ogni  giorno  ad  opporre  due  possenti 
rimedii,  la  previdenza,  fruito  dell'esperienza  e de'  lumi,  e l’ossoctosi'one 
che  è la  previdenza  organizzata.  ' . 
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presso  va  rii  popoli  di  Europa  dominali  dal  feudalismo  indu- 
striale. Oltrccchè  i soli  pochi  e grandi  capitalisti  possono 
divenire  grandi  intraprendilori,  i quali  come  consumatori 
del  lavoro  che  ad  essi  viene  offerto,  presentano  una  di- 
manda meno  riscaldata  dalla  concorrenza,  una  dimanda 
interessata  a rallentarsi  artificialmente , perchè  trovasi  a 
fronte  di  un’olTerla  premurala  dal  bisogno; 

3°  la  soprabbondanza  di  occupazioni  degli  operai  ha 
pure  luogo,  quando  alla  produzione  si  chiude  uno  sbocco, 
senza  che  se  ne  apra  un  altro.  La  qual  cosa  può  avvenire 
per  varii  motivi,  come  una  guerra,  un  blocco,  una  rap- 
presaglia finanziaria.  Gli  effetti  poi  sono  a questi  contrarii 
ogni  qual  volta  si  apre  uno  sbocco  inaspettato,  il  quale  fa 
aumentare  i salarii  non  solo  nel  ramo  d’industria,  cui  è di- 
schiuso, ma  sì  ancora  negli  altri.  Perocché  la  corrispondenza 
che  passa  tra  loro  è tale,  che  quando  una  certa  industria 
occupa  molla  gente,  e dà  considerevoli  salarii,  le  altre  vedono 
a poco  a jwco  allontanare  gli  operai,  sino  a che  il  salario 
aumenta.  • . 
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SOMMARIO 

Impossibiliti  di  dare  al  salario  un  valore  determinato. — Ad  evitar  le  frodi 
e le  soperebierie  da  parte  degli  operai  e degl'intraprcnditori,  l’Economia 
soccorre  con  la  libertà  de’  [tatti  c della  concorrenza,  con  l’intervento  del 
Governo,  e con  la  moralità  delle  classi.  — Necessità  delle  tariffe  locali 
e temporanee.  — Queste  guarentigie  sono  assai  deboli  per  difendere  gli 
operai  dalle  crescenti  esorbitanze  degl'intraprcnditori.  — Mali  che  de- 
rivano dalle  divisioni  fra  gli  uni  e gli  altri.  — Interesse  sociale  ad  i sta- 
bilir come  rimedio  una  solidarietà  economica  tra  , il  capitale  ed  il  la- 
voro.— Progresso  della  Russia  a questo  riguardo. — Voti  di  riforme 
legislative  e fondamentali. — A complemento  della  materia  de’  salarii  si 
propongono  e si  risolvono  i seguenti  quesiti:  1°  Quali  effetti  produce 
l’altezza  de’  salarii?  2"  L’introduzione  delle  macchine  Come  influisce 
sui  salarii?  — 3°  Che  cosa  accade  quando  una  parte  di  operai  occu- 
pata nelle  produzioni  necessarie  alla  vita  de’  lavoratori,  abbandona 
questa  branca  di  lavoro  per  mettersi  a fabbricar  delle  macchine  ? — 

É egli  vero  che  autorizzando  la  libera  importazione  de’  prodotti  stra- 
nieri si  attenta  gravemente  al  lavoro  nazionale  ? — Quale  è il  salario 
dello  scienziato? — Quale  è il  salario  dell’intraprenditore  d'industrie? 

— Quale  è l’influenza  della  popolazione  sui  salarii?  — Se  chi  fatica 
ha  diritto  ad  un  compenso,  che  cosa  dee  pensarsi  de’  poltroni  e degli  <■ 
impotenti  alla  fatica?  — Per  incidente  si  dice  qualche  cosa  intorno  ai 
beni  degli  ospizii  e delle  case  di  carità.  — Conclusione. 

Figliuoli  miei, 

Spiegata  nella  precedente  lezione  in  tutte  le  sue  parti  la 
formola,  che  la  tassa  de’  salarii  è in  ragion  del  valore  del  la- 
voro, delle  opere  di  produzione,  e della  concorrenza;  dimo- 
stralo ch’essa  ci  pare  più  delle  altre  comprensiva  ed  esatta, 
non  sarà  ora  inutile  il  dedurre  da  tutto  il  già  detto,  che  riesce 
affatto  impossibile  la  soluzione  del  problema  di  dare  al  sala* 
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rio  un  valore  determinalo.  Per  ciò  fare  bisognerebbe  dap- 
prima assegnare  un  prezzo  fisso  alle  produzioni,  ed  immobi- 
lizzare per  cosi  dire  la  potenza  e produttività  del  lavoro,  le 
quali  cose  di  continuo  sono  profondamente  modificale  dalla 
* varietà  e movimento  assiduo  delle  condizioni  economiche 
degli  Siati  per  se  stessi  ed  in  relazione  agli  altri  Stati  ; dalle 
gradazioni  e modificazioni  infinite  della  consumazione;  dalla 
inevitabile  surrogazione  di  merce  a merce,  di  lavoro  a la- 
voro; dalla  maggiore  o minor  concorrenza  di  lavoratori, 
daH’avanzaamenlo  o detrimento  de’  profitti  de’  proprietarii, 
capitalisti  ed  intraprenditori,  e da  altre  cause  ancora  che  sa- 
rebbe lungo  enumerare. 

Sicché  in  mezzo  a tante  variazioni  diverse  e moltiplica, 
non  è a far  le  maraviglie,  se  divengono  per  così  dire  inevi- 
tabili i parziali  soprusi,  le  frodi,  le  soperchine,  le  indiscrete 
pretese  ora  da  parte  degli  operai,  ed  ora  da  parte  degl’in- 
traprendilori,  alle  quali  l’economia  soccorre  con  la  libera 
concorrenza  c con  la  libertà  de’ patti,  con  la  giustizia  e pre- 
videnza dell’autorità  pubblica,  il  cui  intervento  è reclamato 
da  necessità  supreme,  ed  in  fine  conia  moralità  delle  classi. 

Tuttavolla  a fine  di  schivar  la  sorpresa  alla  buona  fede, 
c spesso  ancora  all’ignoranza  e necessità  degli  operai,  pare 
che  sia  indispensabile  l’uso  e la  pratica  delle  tariffe,  le  quali 
voglion  essere  locali  c temporanee,  e pubblicate  dall’autorità 
competente,  a condizione  però  che  in  fatto  di  salarii  se  ne 
stia  ad  esse  soltanto  in  mancanza  di  patti.  Sotto  questo  ri- 
guardo ci  pare  lodevolissimo  l’uso  invalso  in  molti  comuni 
del  Regno  di  Napoli,  in  cui  il  sindaco  ed  i decurioni  fissano 
per  ogni  settimana  la  tassa  de’ diversi  lavori  agrarii,  la  quale 
toglie  di  mezzo  l’occasione  a molti  piati  e lamenti  degli 
operai  agricoltori  ed  a molte  superbe  ed  avare  esorbitanze 
de’  proprietarii  de’  fondi  di  terra. 
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E noi  a dir  vero  reclamiamo  l'intervento  del  governo  e 
l’uso  delle  tariffe  nella  faccenda  della  lassa  de’ salarii,  più 
per  proteggere  la  classe  degli  operai,  anziché  quella  degl’ in* 
traprenditori  d’industrie,  i quali  trovansi  in  condizioni  mi- 
gliori de’ primi,  a cui  danno  sempre  o quasi  sempre  eserci- 
tano un  monopolio  rovinoso.  E quantunque  la  libertà  de’ patti 
e de  contratti  in  certa  guisa  guarentisca  e difenda  gli  operai 
dall’avidità  degPintraprendilori,  pure  essa  non  ci  pare  gua- 
rentigia abbastanza  sufficiente,  sapendosi  bene  che  il  numero 
degli  uni  non  cessa  di  estendersi,  se  non  che' quando  il 
salario  non  permette  loro  di  sussistere  secondo  il  costume 
del  paese,  e che  quello  degli  altri  è limitato  dalle  qualità 
indispensabili  eh’essi  debbon  possedere,  e che  difficilmente 
si  riuniscono  nello  stesso  individuo  per  fondare  e condurre 
innanzi  con  successo  un’intrapresa  industriale. 

Vero  è che  il  padrone  e l’operaio  hanno  entrambi  vicende- 
voli bisogni  l’uno  dell’altro,  non  potendo  l’uno  far  de’ pro- 
fitti senza  il  soccorso  dell’altro,  ma  egli  è certo  però  che  il 
bisogno  del  padrone  è meno  pressante  ed  imperioso,  in- 
quanlochè  egli  può  vivere  per  mesi  ed  anni  senza  nulla  fare, 
senza  occupare  un  operaio  solo  ; ma  pochi  son  gli  operai 
che  possano  starsene  senza  lavóro  per  più  giorni,  e molto 
meno  per  più  mesi,  senza  esser  condotti  ad  un’estrema  mi- 
seria. I contralti  adunque  che  intercedono  fra  queste  classi, 
mancano  della  equalità  perfetta  delle  parli  contraenti,  e 
d’ordinario  sono  piuttosto  da  considerare  non  come  conchiusi 
tra  uomini  pienamente  liberi  ed  indipendenti,  ma  invece 
come  l’espressione  della  volontà  de’  forti  che  s’impone  ai 
deboli  (1). 

(1  ) Ricordiamo  a questo  proposito  ciò  che  accadde  ad  una  società  di 
operai  mulualisti  fonnata  in  Londra  con  lo  scopo  di  dettar  la  legge  ai 
loro  padroni  sospendendo  il  lavoro.  Il  fondo  sociale  di  questa  lega  era 
Voi.  II.  8 
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Ora  è appunto  questa  divisione  più  o mono  assoluta,  più 
o meno  latente  tra  intraprenditori  ed  operai  che  alimenta  i 
dissidii  e le  diffidenze,  gli  odii  e le  gelosie  segrete,  le  quali 
talvolta,  vinti  i ritegni  delle  leggi  e dell’ordine,  erompono 
in  aperta  guerra  ed  in  commozioni  e tumulti  anarchici,  cui 
male  e tardivamente  soccorrono  i governi.  A questo  antago- 
nismo economico  ed  intestino  tra  il  capitale  ed  il  lavoro, 
tra  Io  strumento  che  serve  a produrre,  e l’uomo  che  Io  im- 
piega, si  deve  in  gran  parte  la  miseria  e la  degradazione 
delle  classi  laboriose.  Esso  è la  pietra  dello  scandalo,  il 
flagello  dell’industria,  il  fallo  provocatore  di  lutti  i mali 
sociali. 

« Se  ciascuno  abitante  della  Gran  Bretagna,  dico  l’elo- 
quente Godwin,  volesse  o potesse  raddoppiare  giornalmente 
la  quantità  del  suo  lavoro,  egli  non  caverebbe  vantaggio  se 
non  che  per  assai  corto  tempo  dall’aumento  de’ prodotti, 
perocché  i ricchi  troverebbero  ben  presto  il  mezzo  di  acca- 
parrare per  essi  soli  questi  prodotti,  come  hanno  fatto  pei 
primi.  Una  debole  parte  soltanto  consisterebbe  in  oggetti 
necessarii  alla  sussistenza  dell’uomo,  e sarebbe  distribuita 
fra  la  comunità.  Ma  quasi  tutto  verrebbe  impiegalo  in  og- 
getti di  lusso  ed  in  superfluità  all’uso  de’  ricchi  ; forse  ancora 
la  riduzione  del  prezzo  degli  oggetti  di  lusso  aumeulcrebbe 
il  numero  degl’individui  cui  questi  oggetti  sono  accessibili. 

importante  ed  ammontava  a -10,000  lire  sterline,  circa  un  milione  di 
franchi.  I sarti  pei  primi  furono  scelti  a rappresentar  la  loro  parte.  Essi 
dunque  domandarono  un  aumento  di  salario,  che  essendo  stuto  negato, 
sospesero  il  lavoro.  Pel  corso  di  un  mese  la  cosa  andiede  bene,  pe- 
rocché la  cassa  comune  provvedeva  ai  bisogni  degli  operai  oziosi.  Ma 
a capo  di  questo  tempo  essa  era  vuota.  E comunque  si  fosse  fatto  un 
prestito,  la  situazione  non  si  cangiò  in  meglio,  per  maniera  che  fu  ne- 
cessario darsi  in  mano  di  coloro  contro  cui  si  era  combattuto  invano. 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  TRENTFSIMAQOINTiV  1IS 

Quanto  alla  maggior  parte  della  comunità,  ella  per  nulla  si 
avvantaggierebbe  di  questo  accrescimento  di  produzione.  I 
possessori  privilegiali  del  capitale,  suppongo  che  non  dareb- 
bero ai  loro  inferiori  de* salarii  più  elevati  per  venti  ore  di 
lavoro  di  quello  ch’ossi  oggi  danno  per  dieci  » . 

Sventuratamente  questa  supposizione  di  Godwin  si  è ve- 
rificata in  molti  paesi  che  si  chiamano  civili,  come  in  Fran- 
cia, e soprattutto  in  Inghilterra,  dove  la  grande  maggio- 
ranza di  lavoratori  salariati  in  nulla  o quasi  nulla  partecipa 
al  progresso  della  ricchezza  pubblica,  all’abbondanza  ed  al 
buon  mercato  della  produzione,  dove  anzi  il  lavoratore  non 
altrimenti  si  accorge  dell’accrescimento  di  questa  stessa  ric- 
chezza, se  non  che  dal  veder  diminuiti  i suoi  scarsi  mezzi 
di  sussistenza  e cresciuta  la  sua  miseria. 

Laonde  i grandi  interessi  della  giustizia  c della  società, 
più  che  quelli  degli  stessi  lavoratori  salariati,  reclamano  Io 
stabilimento  di  una  solidarietà  economica  tra  il  capitale  cd 
il  lavoro,  la  cui  mancanza  ha  cicalo  intorno  ai  centri  d’in- 
dustria una  numerosa  popolazione  fluttuante,  che  non  si 
attacca  a nulla,  nè  agli  uomini,  nò  alle  cose,  e che  di  con- 
seguenza darà  origine  a più  grandi  e spaventevoli  disastri 
sociali,  a nuove  e perpetue  rivoluzioni. 

Taluno  de’  popoli  entrati  nella  via  del  progresso  come  at- 
territo da  questo  fatto,  che  è il  cancro  delle  moderne  società, 
ha  cercato  profittar  dell’esperienza  de’ tempi  trascorsi  e met- 
ter senno  in  cosa  di  tanto  momento.  E noi  ci  compiaciamo 
veder  la  Russia  introdurre  nella  sua  legislazione  industriale 
il  principio  della  solidarietà  del  capitale  c del  lavoro,  peroc- 
ché ad  ogni  intraprendi  loi  e che  in  quel  paese  monta  un’of- 
ficina, viene  imposto  di  anticipatamente  dichiarare  il  nu- 
mero di  operai  ch’egli  intende  impiegarvi,  ed  oltracciò  gli 
s’ingiunge  di  stabilire  a fianco  ai  suoi  luoghi  di  lavofo  una 
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comoda  infermeria  con  un  numero  di  letti  proporzionato  a 
quello  degli  operai  ch’ei  si  prefigge  d’iutrodurvi.  — Talvolta 
gli  stessi  barbari  c’insegnano  qualche  cosa  ! 

Facciam  dunque  voti  ardentissimi  affinchè  tosto  e sapien- 
temente il  reggimento  economico  si  organizzi  in  modo  che 
il  lavoro  abbia  la  facoltà  di  affrancarsi  a poco  a poco  dalla 
dipendenza  del  capitale,  acquistando  una  parte,  comunque 
minima,  della  proprietà  degli  strumenti  ch’esso  impiega,  o 
per  dirla  in  uno,  riconciliandosi  col  suo  elemento  opposto. 

Ma  l’iniziativa  ed  il  complemento  di  queste  riforme  pro- 
fonde e radicali  non  può,  nè  dee  abbandonarsi  all’interesse 
privato,  per  natura  egoista  ed  usurpatore,  invece  deve 
partire  dalfallo,  ed  emanare  dall’autorità  forte  ed  illuminala 
de’ governi,  il  cui  intervento  in  affari  di  tanta  gravezza  si 
legittima  con  gli  esempii  della  storia  de’popoli  colli  c civili 
dell’antichità,  e più  ancora  con  le  ragioni  della  filosofìa  del 
diritto  e della  politica. 

A complemento  di  tutta  la  diffìcile  materia  de’  salarii 
proporremo  ora  taluni  quesiti,  cui  faranno  seguito  le  ana- 
loghe risposte.  Adunque  si  vuol  conoscere: 

4°  quali  effetti  produce  l’altezza  de’ salarii  ? 

L’altezza  de’  salarii  ingenera  varii  e moltiplici  effetti. 
Essa  procura  all’operaio  una  vita  più  agiata  e gioconda,  for- 
tificandogli c conservandogli  la  sanità  ; gli  prolunga  gli 
anni  ; favorisce  il  pieno  ed  armonico  sviluppo  delle  forze 
che  egli  applica  all’industria  ; gli  offre  mezzi  più  abbondanti 
per  provvedere  alla  educazion  fisica  e morale  de’ figliuoli, 
la  qual  cosa  oltreché  aumenta  la  popolazione,  assicura  allo 
Stato  una  generazione  di  cittadini  illuminati  ed  attivi  ; lo 
mette  al  caso  di  sopportare  con  più  fermezza  i dolori  delle 
crisi  e delle  sventure  improvvise,  che  gillano  coloro  che 
non  vi  sono  apparecchiati,  negli  abissi  della  miseria;  e per 


Digitized  by  Google 


H7 


LEZIONE  TR  ERTESI  M AQ  U I NT  A 

ultimo  gli  aggiunge  un  caratlere  di  probità  abituale  e di 
Dobile  fierezza,  che  tanto  sollevano  la  specie  umana. 

2°  L’introduzione  delle  macchine  come  influisce  sui 
salarii  ? 

Noi  altra  volta  esaminammo  la  quislione  delle  macchine 
sotto  il  rapporto  della  produzione,  ed  è superfluo  il  ripetere 
quanto  allora  dicemmo  sul  proposito.  Per  quello  poi  che  si 
attiene  alla  presente  dimanda,  innanzi  tutto  osserviamo,  che 
se  una  macchina  bruscamente  s’inlroduce  per  fare,  a modo 
di  esempio,  il  lavoro  di  mille  uomini,  per  farlo  più  presto 
e con  più  economia,  egli  è certo  che  gli  operai  vengóno 
cosi  esposti  a sopportare  una  perdita  più  o meno  grave  nelle 
conseguenze,  perocché  essi  saranno  obbligati  di  passare  ad 
un  genere  diverso  di  lavoro,  e di  cercare  un  altro  impiego 
per  l’opera  delle  loro  braccia.  Ora,  quantunque  la  Econo- 
mia pura  consideri  questo  passaggio  molto  agevole  ad  ese- 
guirsi, l’Economia  pratica  però  c’insegna  ch’esso  non  può 
aver  luogo  senza  molto  difficoltà,  e dopo  lo  spazio  di  qual- 
che tempo,  durante  il  quale- i lavoratori  che  sono  spostali 
dalle  loro  occupazioni  abituali  veggono  diminuirsi  sensibil- 
mente i loro  guadagni,  e spesso  ancora  sprofondano  nella 
miseria,  da  cui  non  si  risorge  che  a stento. 

Però  è a riflettere  che  questi  effetti  non  sono  nè  ge- 
nerali, nè  permanenti,  ma  invece  parziali  e passaggieri. 
Infatti  con  le  macchine  si  produce  a miglior  mercato.  Pro- 
ducendosi a miglior  mercato,  il  prezzo  delle  derrate  ri- 
bassa. Sbassando  il  prezzo  delle  derrate,  il  consumatore 
risparmia  una  parte  di  rendita  con  la  quale  egli  com- 
pera le  derrate.  Questo  risparmio,  sia  che  venghi  impie- 
gato ad  un  maggiore  approvigionamenlo  di  prodotti;  sia  a 
procurarsi  altri  godimenti;  sia  a capitalizzarlo,  per  indi  po- 
terlo applicare  alla  riproduzione  ; in  qualunque  di  questi 
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casi  accresce  la  dimanda  del  lavoro;  c l’accrescimenlo  nella 
dimanda  del  lavoro  porla  seco  l’altezza  de’  salarii,  e quindi 
il  maggior  bene  degli  operai. 

Le  prove  di  fallo  di  queste  nostre  assertive  sono  sotto  gli 
occhi  di  tutti  coloro  che  voglion  vedere,  e l’afTaticarsi  più 
lungamente  in  una  dimostrazione  di  questo  genere,  è lo 
stesso  che  mettere  in  dubbio  resistenza  del  sole,  quando  esso 
risplende  nella  pompa  di  tutta  la  sua  luce.  Soprattutto  se  le 
macchine  vengono  applicate  a darci  de’  prodotti  che  quasi 
possou  crescere  alPinfmito,  i benefizii  delle  stesse  sono  pure 
incalcolabili.  Allorquando  venne  inventala  la  stampa,  egli 
è certo  che  molli  copisti  ed  amanuensi  privati  di  lavoro, 
caddero  nella  miseiia;  ma  al  presente  la  stampa  impiega  un 
numero  prodigioso  di  operai,  e ne  impiegherà  ancor  più, 
perchè  i suoi  prodotti  sono  di  una  ricerca  e di  un  uso  uni- 
versale ne’  paesi  civili,  e l’accrescimento  di  essi  non  ha 
limiti  conosciuti  ed  assegnabili.  E cosi  pure  la  tela  di  cotone, 
la  cui  produzione  cinquantanni  addietro  era  come  di  du- 
gcntomila,  oggi  si  eleva  a 60,  ad  80,  ed  anche  a 100 
milioni.  Certo  coloro  i quali  facevano  la  tela  di  cotone  alla 
maniera  degl’indiani,  hanno  di  molto  sofferto  poiché  le  mac- 
chine presero  il  loro  posto,  ma  questo  elTetto  fu  temporaneo 
c parziale,  quantunque  assai  doloroso.  Di  presente  vi  ha  più 
impiegali  in  una  sola  città  manifatturiera,  come  per  esempio 
a Manchester  ed  a Liverpool,  di  quello  che  allora  non  vi 
erano  in  tutta  Inghilterra,  e forse  in  tutta  Europa.  Il  cotone 
stesso  lo  si  va  finanche  a prendere  in  Africa,  in  Asia,  in 
America,  lo  si  trasporla  c lo  si  lavora  negli  opifici!  europei; 
e,  strano  a dirsi,  poscia  lo  si  rivende  cosi  lavorato  in  quei 
luoghi  stessi  dove  per  lo  addietro  i nostri  mercatanti  amia- 
vano  a comperare  le  indiane  e le  mussoline!  Quanti  operai 
non  impiega  questa  sola  industria  del  cotone  alla  filatura  c 
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tessitura,  quanti  muratori  per  la  costruzione  degli  edifizii, 
quanti  falegnami,  ed  oltracciò  quante  altre  migliaia  di  lavo- 
rieri  per  le  industrie  laterali,  come  per  la  stampa  delle 
stoffe,  pei  tulli,  pei  ricami,  pei  berretti  e peraltro  innume- 
revoli operazioni,  senza  contar  quelle  del  commercio  che 
intende  a trasportare  ed  a vendere  per  tutta  la  superficie 
della  terra  i cotoni  grezzi  o manifatturnti  ! 

11  sig.  •Baines  osserva  per  riguardo  agli  Stati-Uniti,  che 
nel  1769  una  filatrice  guadagnava.  20  soldi  al  giorno;  e 
nel  1787  ella  prendeva  invece  50  sòldi.  Un  tessitore  che 
era  pagato  alla  ragione  di  40  soldi  al  giorno  prima  delio 
impiego  delle  macchine,  dopo  la  loro  introduzione  potè  ot- 
tenere fino  a 5 franchi.  Il  capitale  speso  in  salarii,  nel  1769, 
ascendeva  a 3 in  4 milioni  ; ma  nel  1833  , secondo  i cal- 
coli più  plausibili  dello  stesso  signor  llaìnes,  la  somma  to- 
tale impiegata  in  semplice- mano  d’opera,  non  compresi  gli 
utili  de’ fabbricanti,  si  elevava  a 4 55  milioni  per  gli  800,000 
operai  delle  manifatture,  senza  parlare  de'  muratori,  de’ 
carpentieri,  de' meccanici,  ecc.  Il  valore  annuale  de’  pro- 
dotti cicali  dall’industria  de’  cotoni,  nel  1833,  venne  da 
lui  calcolato  ad  850  milioni  di  franchi;  ma  è a riflettere 
che  d’allora  in  poi  la  fabbrica  ha  avuti  di  tali  accrescimenti, 
che  bene  può  affermarsi  di  ascendere  ora  ad  oltre  un  mi- 
liardo. Il  capitale  da  prima  impiegato  fu  di  850  milioni  ; 
ed  oggi  esso  tocca  l’enorme  cifra  di  1200  milioni! 

A fronte  di  questi  risultati  veramente  prodigiosi  ogni 
lingua  ed  ogni  penna  diventa  muta;  e cosi  l’importanza  ed 
utilità  delle  macchine  sono  due  verità  assiomatiche  conqui- 
state alla  scienza,  perocché  sono  le  macchine  quelle  che 
permettono  alle  società  moderne  l’estendere  e il  moltiplicar 
la  produzioni*,  scnz’acerescere  il  lavoro;  sono  le  macchine 
quelle  che  ci  procurano  coi!  tenuissime  somme  t prodotti 
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numerosi  altra  volta  riservali  a taluni  esseri  privilegiati  ; 
sono  le  macchine  che  somministrano  alla  generalità  degli 
uomini  le  condizioni  materiali  della  libertà  ; sono  infine  le 
macchine  quelle  che  sperderanno  dalla  terra  ogni  traccia  di 
schiavitù  o di  servaggio. 

3°  Che  cosa  accade  quando  una  parte  di  operai  occupati 
nelle  produzioni  necessarie  alla  vita  de’  lavoratori,  abban- 
donano questa  branca  di  lavoro,  per  mettersi  a fabbricar 
delle  macchine? 

11  celebre  Ricardo  che  propone  questo  dubbio,  risponde 
affermando,  che  in  questo  caso  i salarii  ribassano  momen- 
taneamente, perocché  restando  il  numero  de’  lavoratori  lo 
stesso,  la  quantità  de’  prodotti  destinati  al  loro  manteni- 
mento diminuisce.  Noi  infatti  sappiamo  che  i salarii  si  pro- 
porzionano non  solo  alla  dimanda  del  lavoro,  ma  benanche 
al  prezzo  delle  cose  necessarie  alla  vita.  E però  se  la  pro- 
duzione di  queste  cose  si  scema,  il  loro  prezzo  dee  di  con- 
seguenza elevarsi,  ed  i salarii  debbono  al  contrario  dimi- 
nuirsi. Ma  la  causa  di  questo  ribasso  è forse  l’eccesso  della 
produzione  delle  cose  necessarie  alla  vita?  Non  mai,  perchè 
se  così  fosse,  i salarii  aumenterebbero,  quando  invece  vi  è 
diminuzione  nella  produzione  dì  queste  stesse  cose;  perchè, 
secondo  l’ipotesi,  una  parte  di  operai  che  erano  occupati  a 
questa  branca  d’industria  l’abbandonarono,  per  darsi  unica- 
mente alla  produzione  delle  macchine.  Jeri,  per  esempio, 
vi  erano  mille  lavoratori,  che  dovevano  dividersi  una  quan- 
tità A di  cose  destinate  al  mantenimento  degli  operai.  1 la- 
voratori restano  mille,  ma  la  quantità  A diventa  A — B,  ossia 
A meno  ciò  che  non  è più  prodotto,  perchè  i lavoratori 
fanno  una  cosa  diversa.  La  quantità  da  dividere  diminuisce, 
il  numero  de’  condividenti  resta  lo  stesso,  la  parte  di  ciascuno 
dee  dunque  diminuire.  Non  pertanto  questo  effetto  può  agire 
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separatamente  in  una  sfera  assai  ristretta,  in  un  dato  luogo, 
ma  le  sue  conseguenze  economiche  generali  sono  di  poca  o 
niuna  importanza,  perciocché  dopo  non  molto  la  produzione 
di  queste  macchine  accrescendo  le  forze  produttive  dilla 
nazione,  h massa  delle  cose  prodotte  viene  del  pari  ad  au- 
mentare, i prezzi  ribassano,  e quindi  la  dimanda  del  lavoro 
ed  il  salario  si  accrescono. 

4°  È egli  vero  che  autorizzando  la  libera  importazione 
de’ prodotti  stranieri,  si  attenta  gravemente  al  lavoro  nazio- 
nale? Tutti  i difensori  del  sistema  mercantile,  o meglio 
ancora,  tutti  i difensori  dell’egoismo,  rispondono  per  l’affer- 
mativa, ed  esagerano  i danni  che  provengono  al  lavoro  na- 
zionale dalla  libera  importazione  de’  prodotti  stranieri.  Ma 
è agévole  il  mostrare  ch’essi  stanno  dalla  parte  del  torlo, 
quando' si  riflette,  che  i prodotti  stranieri,  sieno  di  lusso, 
sieno  di  cose  necessarie  alla  vita,  non  altrimenti  si  otten- 
gono che  cangiandoli  con  altri  prodotti  indigeni.  Adunque 
la  dimanda  del  lavoro  nazionale  non  diminuisce  per  effetto 
della  importazione,  essa  invece  aumenta.  Ed  infatti  se  la 
Francia,  per  esempio,  invia  i suoi  prodotti  sul  mercato  di 
Napoli,  ciò  nasce  dal  perchè  può  venderli  a prezzo  più  basso 
de’  prodotti  napolitani.  Adunque  il  consumatore  che  li  com- 
pera, fa  un  risparmio  ; ma  ogni  risparmio  porta  seco  un 
aumento  nella  dimanda  del  lavoro  ; ed  ogni  aumento  nella 
dimanda  del  lavoro  ingenera  l’altezza  de’  salarii.  Rimane 
dunque  dimostrato  che  la  libera  importazione  de’  prodotti 
stranieri,  anziché  nuocere  al  lavoro  nazionale,  grandemente 
lo  avvantaggia. 

Questi  almeno  sono  i risultati  irrecusabili  della  scienza 
economica  pura,  quantunque  l’economia  pratica  taluna  volta 
sembra  discostarsene,  quando  ispirandosi  nelle  vedute  di  una 
saggia  prudenza  governativa,  indugia  con  provvedimenti 
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opportuni  la  libera  introduzione  de’  prodotti  stranieri,  e cosi 
evita  le  transazioni  e gli  spostamenti  bruschi  e dolorosi. 

5°  Qual  è il  salario  dello  scienziato?  Spesso  gl’intra- 
prendilori  d’industria  sono  costretti  ricorrere  ai  lumi  dello 
scienziato,  sia  perchè  loro  è utile  fornirsi  di  tutte  le  nozioni  nel 
fondare  ed  avviare  bene  un’inlraprcsa  ; sia  quando  vogliano 
introdurvi  un  perfezionamento  creduto  indispensabile;  sia 
in  fine  quando  vengano  arrestati  da  un  ostacolo  che  in  alcun 
modo  non  possono  sormontare.  In  qualunque  di  questi  casi 
però  l’utilità  delle  fatiche  della  mente  non  sempre  viene 
stimata  c riconosciuta  ila  lutti,  anzi  spesso  il  compenso  è 
minimo  e talvolta  anche  nullo.  Soprattutto  se  si  ridette  che 
il  savio  d’ordinario  è spinto  dall’amor  della  gloria  a render 
patrimonio  comune  le  proprie  idee,  si  vedrà  clic  egli  anzi- 
ché cercar  la  mercede  jjelle  sue  lunghe  fatiche,  de’  suoi 
studii  e delle  sue  meditazioni  nell’interesse,  nobilmente  la 
respinge  e la  disprezza,  tenendosi  pienamente  soddisfatto  c 
felice,  qualora  avrà  potuto  guadagnarsi  nella  opinione  del- 
l’universale fama  ed  onore,  di  cui  solo  ha  sete.  Jenner 
scuopre  il  pus  vaccino,  ed  il  parlamento  inglese  gli  decreta 
la  pubblica  stima.  Ecco  tutto  il  suo  premio! 

Non  pertanto  può  dirsi  che  diverso  è il  valore  permutabile 
delle  diverse  operazioni  produttrici  dello  ingegno,  a seconda 
che  la  ricerca  di  esse  è più  o meno  grande.  E primamente 
possono  essere  lucrosissime  quelle  il  cui  uso  è più  general- 
mente riconosciuto  importante,  come  allorché  si  è obbligato 
di  consultar  personalmente  lo  scienziato,  sia,  a modo  di 
esempio,  per  lo  stabilimento  di  un  motore  idraulico  sopra 
una  corrente  di  acqua  ; sia  per  ricever  de’  lumi  nccessorii 
per  ben  dirigere  c sorvegliare  talune  operazioni  momcntosc 
c dilicale  ; sia  in  fine  per  allontanare  le  difficoltà  che  talora 
impediscono  il  regolare  andamento  delle  intraprese  indu- 
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striali.  In  secondo  luogo  possono  aspirare  a grandi  compensi 
le  produzioni  di  alcune  arti  liberali,  clic  destinale  ad  alle- 
viarci gli  aflanni  della  vita  con  la  rappresentazione  del  bello, 
sono  da  tutti  avidamente  ricercate,  come  per  esempio  l’abi- 
lità di  uno  scultore,  di  un  pittore,  di  un  maestro  di  mu- 
sica, ecc. 

Per  ultimo  alle  operazioni  dell’ingegno,  le  quali  ci  sve- 
lano i tesori  di  verità  nuove  e sconosciute,  spesso  non  si 
assegna  alcun  compenso,  ammenoché  incidenti  speciali  non 
rendan  talvolta  necessario  il  gratificarle  con  uno  mollo  largo; 

10  che  può  accadere  per  varie  cagioni,  come  per  esempio 
quando  il  sapiente  fa  qualche  rilevante  scoperta,  clic  tende 
a migliorare  un  ramo  d’industria,  ed  egli  vende  il  segreto, 
o l’usufruisce  per  sè  nella  qualità  d’imprenditore  : o quando 
pubblica  per  le  stampe  i prodotti  della  sua  mente,  e ne  rac- 
coglie il  frutto  più  come  negoziante  di  libri,  die  come 
scienziato,  ecc. 

6°  Quale  è il  salario  dell’intraprendilore  d’industrie  ? 

11  salario  dcH’intraprenditore  d’industrie  vuole  esser  pro- 
porzionato : 

1°  all’utilità  delle  sue  operazioni,  la  quale  senz’alcun 
contrasto  è grandissima,  anzi  è base  e fondamento  di  tutte 
le  altre,  rendendo  l’intraprenditore  possibile  la  divisione  ed 
associazione  del  lavoro  ; 

2°  alla  difficoltà  di  trovare  un  buono  intraprendilore, 
il  quale,  oltre  alla  attività  ed  alla  prontezza  d’ingegno  di  cui 
non  può  dar  saggio  senza  un  lungo  tirocinio,  che  richiede 
«nelle  qualche  capitale,  deve  egli  ispirar  la  pubblica  confi- 
denza, ed  aver  quella  riputazione  che  solo  si  acquista  dopo 
prove  difficili,  c che  fino  il  caso  di  un  fallimento  involon- 
tario può  far  perdere  per  sempre  ; 

3°  in  fine  alle  diverse  influenze  economiche  le  quali 
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di  mollo  modificano  il  compenso  in  più  o in  meno;  come  se, 
per  esempio,  l’intraprendilore  ispirato  dal  suo  genio  indu- 
striale, produce  più  a buon  mercato,  con  più  sollecitudine 
e perfezione  degli  altri.  Arkwright  che  possedeva  tutte 
queste  qualità  in  grado  eminente,  cumulò  fino  a 25  milioni 
di  franchi  ; 

à°  ai  rischi  ch’egli  corre  anticipando  i salarii  degli 
operai,  pagando  gl’interessi  de’ capitali,  o tentando  in  fine 
le  infinite  eventualità  delfintrapresa,  che  spesso  gli  riesce 
dannosa.  E però  di  leggieri  si  comprende  che  il  compenso 
dell’intraprenditore  dehbe  di  molto  superare  quello  degli  altri 
produttori  ; ed  & ragione  di  essi  disse  il  Gioja  (1):  Non  sono 
nè  devono  essere  i proprielarii , i capitalisti,  i dotti  che  giun- 
gano al  maggior  grado  di  fortuna , ma  gVintrapatndilori. 

7°  Quale  è l’influenza  della  popolazione  sui  salarii? 
x\ltrove  abbiamo  lungamente  ragionalo  della  popolazione, 
considerandola  sotto  il  rapporto  della  produzione.  Per  dare 
ora  un’adequata  risposta  al  presente  quesito,  ci  disbrighe- 
remo in  quattro  parole,  dichiarando  che  ogni  qual  volta  i 
mezzi  di  sussistenza  non  corrispondono  al  numero  degli  abi- 
tanti di  un  dato  paese,  per  modo  che  vi  sia,  per  esempio, 
difetto  o scarsezza  di  grano,  di  carne,  di  legumi  e di 
tull’altro  che  è indispensabile  alla  vita,  se  il  loro  prezzo  as- 
sorbisce gran  parte  della  rendita,  se  la  loro  produzione  ri- 
mane arretrata  od  impedita,  allora  l’operaio  lavorerà  molto 
per  guadagnar  poco,  o in  altri  termini,  vi  sarà  ribasso  sen- 
sibile di  salarii,  e talvolta  mancanza  assoluta  di  occupa- 
zioni. E siccome  la  terra  (intesa  questa  parola  nel  senso  più 
largo  e comprensivo)  è quella  che  unicamente  ed  esclusi- 
vamente somministra  i mezzi  necessarii  per  vivere,  così  la 
popolazione  vuole  proporzionarsi,  non  alla  ricchezza  gene- 
rale, ma  all’agricola  soltanto,  la  quale  venendo  limitata  da 
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leggi  invariabili,  e naturali,  non  possono  queste  violarsi  senza 
risentirsene  gravissimo  danno. 

8°  Se  chi  fatica  ha  diritto  ad  un  compenso,  che  cosa 
dee  pensarsi  de’  poltroni,  e degl’impotenti  alla  fatica?  Questo 
ultimo  quesito  è assai  difficile  a risolvere,  come  quello  che 
interessa  da  vicino  la  morale,  la  politica  e l’economia.  Esso 
infatti  ha  dalo  origine  ad  opere  speciali  e di  lunga  lena, 
la  cui  lettura  torna  di  grandissimo  profitto  a coloro  che  vo- 
gliano consultarle.  Noi  dunque  vi  risponderemo  con  sobrietà 
ed  il  meglio  che  ci  è dato,  e così  metlerem  termine  alla 
presente  lezione.  Adunque  lutti  coloro  che  nulla  producono, 
oche  nulla  possono  produrre,  e che  avendo  bisogni,  man- 
cano poi  di  mezzi  per  soddisfarli,  costituiscono  due  classi 
distinte,  l’una  che  noi  chiameremo  di  mendicanti  o poltroni 
volontarii , l’altra  di  sventurati  involontarii.  Appartengono 
alla  prima  coloro  che  per  propria  noncuranza,  o per  colpa 
altrui,  privi  di  educazione  e rotti  al  vizio,  quantunque  va- 
lidi, sani,  atti  alle  arti,  pure  non  seppero  o non  vollero  trar 
profitto  dalle  loro  facoltà,  ma  rinunziando  all’utile  uso  di 
queste,  fin  dalla  fanciullezza,  o si  avvezzarono  dai  genitori 
ad  una  vita  vagabonda,  o trovarono  a far  meglio  i conti 
loro,  accattando  per  la  via  e per  le  case.  Appartengono  poi 
alla  seconda  tutti  quelli  che  non  sono  in  istato  di  lavorare, 
come  i ragazzi,  i vecchi  decrepiti,  i malaticci,  gli  storpii, 
gl’imbecilli,  i dementi  ece.  i quali  tutti  son  privi  del  potere 
di  concorrere  alla  produzione  sociale. 

Per  gli  uni  può  dirsi,  ch’essi  non  hanno  alcun  diritto  a 
riscuoter  parte  del  prodotto,  perchè  in  nulla  vi  contribui- 
rono ; e però  se  altri  mezzi  non  vogliono  adoperare  per  so- 
stentarsi, giusto  è che  essi  periscano.  Per  gli  altri  poi,  non 
potendo  far  valere  l’opera  loro  per  cause  indipendenti  dalla 
propria  volontà,  sebbene,  economicamente  parlando,  non 
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dovessero  partecipare  ai  risultali  della  produzione,  pure  vi 
sono  ammessi  dalle  leggi  naturali  ed  umanitarie,  che  col 
benefizio  della  convivenza  assicurarono  ad  essi  la  vita.  Oltre 
di  che  trovano  i fanciulli  negli  ascendenti,  i vecchi  ne’  di- 
scendenti, ed  i poveri  nell’altrui  beneficenza  un  sostegno 
ed  un  soccorso  ai  loro  bisogni,  c tutti  ci  sentiamo  spinti  a 
soddisfarli,  risecaudo  in  loro  vantaggio  una  parte  delle  nostro 
rendite. 

Il  nostro  Genovesi  ricercando  quali  sieno  le  cagioni 
che  moltiplicano  il  numero  de’  vagabondi  tra  i popoli  ci- 
vili, pensa  che  esse  possono  ridursi  a quattro,  cioè:  alla 
venerazione  in  cui  questi  poltroni  si  tengono  dal  pub- 
blico: alla  male  intesa  carità  c beneficenza:  alla  trascu- 
ranza  delle  leggi:  all’ignoranza  c superstizione  de’  tempi. 
E proseguendo  egli  nella  trattazione  di  così  grave  materia , 
sostiene  : 

1°  che  si  vorrebbe  far  predicare  e scrivere  contro  tal 
razza  di  uomini,  peste  e flagello  della  società,  affinchè  i 
popoli  li  avessero  in  quel  conto  in  cui  si  debbono  tenere, 
cioè  di  ladri  cd  assassini  pubblici  ; 

2°  che  è una  beneficenza  male  allogata  quella  di 
pascere  con  le  proprie  fatiche  coloro  i quali  hanno  Patlilu- 
dine  al  lavoro  ed  intanto  non  lavorano; 

3°  che  il  nutrire  chi  può  faticare,  è lo  stesso  che  ren- 
derlo vizioso,  guastandogli  il  corpo,  che  mai  non  si  con- 
serva sano  senza  gli  esercizii  della  fatica;  e guastandogli 
pure  la  mente  coll’alienarla  dalle  arti  e dal  pensare  alle  vie 
oneste  di  vivere  ; e così  si  diventa  crudele,  furbo,  ghiot- 
tone, briaco,  ladro,  senza  religione,  senza  idea  di  governo, 
senza  niun  costume; 

4°  che  il  beneficare  gli  oziosi  ne  accresce  il  numero,  e 
con  ciò  si  commette  una  vera  ingiustizia  verso  il  pubblico , 
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s’ingenera  la  miseria,  c quindi  lo  sconvolgimento  dello  Stalo; 

5°  che  Dio  ci  comanda  la  fatica,  e chi  se  ne  sottrae, 
opera  contro  la  legge  naturale  c rivelata  ; 

6°  che  una  carità  esercitata  contro  il  senso  di  questa 
legge,  non  può  esser  tenuta  vera  carità,  inquantochè  di- 
strugge se  stessa  col  veder  moltiplicali  i poltroni,  e però 
diminuite  le  rendite,  c tolta  in  fine  la  materia  del  beneficare; 

7°  che  leggi  acconce  potrebbero  opporsi  al  torrente 
degli  accattoni  c de’  poltroni; 

8°  che  sarebbe  opportuno  che  questi  stessi  poltroni 
fossero  chiusi  in  case  di  lavoro,  ed  obbligati  ad  apprendervi 
un’arte  c a lavorarvi  ; perchè  la  fatica  è il  capitale  di  tutte 
le  persone,  di  tutte  le  famiglie,  di  ogni  stato;  e quanti  più 
sono  quelli  che  travagliano,  tanto  si  sta  meglio  di  tutti. 

Passando  poi  lo  stesso  Genovesi  a parlare  de’  mendichi 
involonfarii,  ossia  di  quei  che  la  natura,  o la  fortuna,  ola 
cupidità  altrui  ha  resi  tali,  vuole  che  essi  sien  degni  di 
tutta  la  nostra  compassione;  che  i vecchi,  gli  storpi,  gli 
impotenti  si  nutrissero,  e che  i fanciulli  e le  fanciulle  si 
nutrissero  e si  educassero.  Nutrirli  solo,  egli  dice,  senza 
educarli  in  qualche  mestiero,  è fare  de’  malvagi  e de’  ne- 
mici della  patria.  — Ma  la  prima  legge  di  questa  educa- 
zione è avvezzarli  per  tempo  alla  durezza,  alla  sobrietà, 
all’ubbidienza,  alla  pazienza,  alla  vigilanza,  alla  fatica  me- 
todica e giornaliera. 

Queste  cose  benché  dette  ed  avvertite  un  secolo  addietro, 
non  mancano  di  essere  anche  importantissime  ai  giorni 
nostri,  e noi  abbiano  creduto  doverle  ora  ripetere,  perchè,  se 
non  andiamo  errati,  esse  contengono  il  succo  e la  sostanza 
della  materia  che  trattiamo.  Per  noi  dunque  son  luoghi  sacri 
ed  inviolabili  le  case  di  carità  e di  beneficenza,  gli  ospizii 
de’  poveri,  gli  asili  infantili  ed  altre  instituzioni  pietose,  ori- 
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ginate  c dominate  dallo  spirilo  di  una  santa  carila,  purché 
in  esse  non  trovi  rifugio  e nutrimento  l’ozio  e la  ribalda 
poltroneria,  ma  l’infortunio  e la  sventura  immeritata. 

Vorremmo  però  che  tutti  i beni  degli  ospizii  e delle  fon- 
dazioni di  beneficenza  fossero  venduti,  assicurando  lo  Sialo 
una  rendita  corrispondente,  perocché  non  ci  piacerebbe  cfie, 
sotto  pretesto  di  beneficenza,  si  rinnovasse  contro  la  società 
l’abuso  de’  beni  delle  mani  morte,  per  così  dare  agli  ospizii 
ciò  che  con  tanta  effusion  di  sangue  venne  tolto  al  clero,  ai 
conventi  ed  alla  nobiltà.  La  terra  è il  più  produttivo  di  tutti 
gli  strumenti  di  lavoro;  e però  non  se  ne  dee  togliere 
neanche  una  spanna  a coloro  i quali  son  capaci  di  utilizzarla 
direttamente  con  la  fatica.  O meglio  ancora  conchiuderemo 
con  lo  stesso  Genovesi  dicendo:  non  vi  debb' esser  niente  in 
una  culla  nazione  che  non  sia  soggetto  al  giro  del  commercio. 
Dove  questa  legge  è male  intesa,  non  è da  potersi  evitare 
per  niun  altro  provvedimento  il  diluvio  de’  vagabondi,  de’ 
ladri  e degli  assassini. 
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SOMMARIO 

Si  passa  a discorrere  del  profitto  o interesse  del  capitale,  e si  definisce.— 
Ne’  profitti,  comunque  ci  pervengano,  o direttamente  od  indirettamente, 
entrano  quasi  sempre  due  elementi,  cioè,  il  fondo  di  ammortimento  ed  il 
guadagno  o lucro  di  coloro  che  apprestano  i fondi  della  produzione, 
oltre  alla  reintegrazione  del  capitale  ; e qualche  volta  entra  pure  come 
terzo  elemento  il  cosi  detto  premio  di  assicurazione.  — Scopi  cui  deb- 
bono bastare  i profitti  lordi.  — Le  varie  compensazioni  nelle  quali  il 
profitto  si  risolve,  possono  esser  date  o ad  una  sola  persona,  o a persone 
differenti.  — Difficolti  di  trovar  la  formolo  della  tassa  de’  profitti,  per 
esser  essi  ineguali  e mobili.  — La  teorica  della  tendenza  de'  profitti  a 
conguagliarsi,  comunque  razionalmente  vera,  appartiene  piuttosto  al- 
l’economia politica  astratta,  anziché  alla  pratica,  nella  quale  gli  ostacoli 
principalmente  derivano:  1°  dalla  natura  de’  capitali;  2°  dal  principio 
di  nazionalità;  3"  dalle  cattive  leggi;  i"  dalla  diffidenza  e dal  timore;. 
5"  in  fine  da  talune  abitudini  particolari  di  ciascun  popolo. — Questi 
medesimi  ostacoli  però  sono  diminuiti  in  quei  paesi  che  trovansi  in  via 
di  progresso.  — Le  disparità  de’  profitti  spesso  sono  piuttosto  apparenti 
che  reali.  — Siccome  non  tutti  i capitali  sono  materiali,  cosi  non  tutti  i 
profitti  sono  valutabili  in  danaro,  bisognando  metter  pure  in  linea  di 
computo  i vantaggi  di  un  ordine  superiore  o morale  che  il  capitale  stesso 
procura. 


Figliuoli  Miei, 

L’uomo  non  si  dà  al  lavoro  pel  semplice  diletto  o piacere 
che  da  esso  gli  deriva,  nè  si  astiene  dal  dissipare  o scia- 
lacquare in  godimenti  i suoi  risparmii  accumulati  per  consi* 
delazioni  puramente  ascetiche,  bensì  per  la  certa  speranza 
di  un  premio  dovuto  alle  sue  fatiche  ed  alle  sue  astinenze; 

Voi.  11.  0 


Digitized  by  Google 


ISO  PARTE  II.  — DISTRIBUZIONE  DF.M.A  RICCHEZZA 

ed  è appunto  questa  rimunerazione  necessaria  e legittima 
della  sua  economia  ciò  che  si  dice  profitto , od  interesse  del  ca- 
pitale. Essendoci  dunque  nelle  precedenti  lezioni  intratte- 
nuti intorno  alla  ricerca  della  forinola  che  regola  la  tassa 
de’  salarii,  è bene  il  fermarci  ora  intorno  alla  ricerca  della 
forinola  che  regola  la  tassa  de’  profitti,  ossia  de’  lucri  della 
persona  che  anticipa  le  spese  della  produzione,  che  da’  fondi 
di  sua  astinenza  paga  le  mercedi  de’  lavoratori,  che  fornisce 
le  fabbriche,  i materiali  e gli  strumenti  o macchine  neces- 
sarie, ed  alla  quale,  per  le  condizioni  ordinarie  del  con- 
tratto, appartiene  il  prodotto  per  disporne  a piacer  suo. 

Ci  sembra  poi  ozioso  il  dover  qui  ripetere  ciò  che  debba 
intendersi  per  capitale,  avendo  mostrato  altrove  diffusamente, 
che  per  esso  non  vuole  già  significarsi  una  ricchezza  qua- 
lunque, ma  solo  quella  parte  di  ricchezza  nazionale  e di  va- 
lori i quali  si  destinano  alla  riproduzione.  Invece  vi  fareni 
riflettere,  che  siccome  il  capitalista  può  egli  stesso  diretta- 
mente impiegare  il  proprio  capitale  nella  riproduzione,  come 
per  esempio,  fa  colui  che  impiega  e dirige  le  macchine  del 
suo  opificio,  ovvero  affidarlo  ad  un  altro,  quando  non  vuole 
egli  stesso  investirlo  in  alcuna  intrapresa  produttiva,  così 
ne  deriva  che  vi  ha  un  doppio  modo  di  percepire  i profitti, 
de’  quali  l’uno  si  chiama  diretto,  e l’altro  indiretto. 

Oltracciò  ne’ profitti,  comunque  ci  pervengano,  o diret- 
tamente od  indirettamente,  entrano  quasi  sempre  due  ele- 
menti : il  primo  si  costituisce  della  parte  del  valore  totale 
de’ profitti,  che  destinala  al  mantenimento  del  capitale,  ne 
ripara  i guasti  e le  deteriorazioni,  e si  denomina  fot ulodi am- 
mortimento; e il  secondo  6 il  guadagno  o il  lucro  di  coloro 
che  apprestano  i fondi  della  produzione,  oltre  alla  reinte- 
grazione del  capitale.  Allorquando  questi  due  clementi  si 
considerano  in  complesso,  senza  sceverar  l’uno  dall’altro,  si 
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ha  il  profili»  lordo  ; e quando  poi  si  considera  il  secondo 
soltanto  preso  da  sè,  si  ha  il  profitto  netto.  Se  non  che,  ve- 
nendosi a dare  il  caso  che  il  capitalista  riceva  l’interesse 
dalle  mani  di  un  debitore,  cui  ebbe  prestato  il  suo  capitale, 
allora  nella  formazione  del  profitto  concorre  un  terzo  ele- 
mento, che  è il  premio  di  assicurazione  pei  rischi  ai  quali 
può  andar  soggetto  lo  stesso  capitalista  di  perdere  in  tutto 
od  in  parte  il  suo  fondo,  affidandolo  ad  altra  persona. 

Donde  è facile  il  dedurre  che  i profitti  lordi  del  capitale, 
i lucri  insomma  che  ne  ritraggono  coloro  che  apprestano  i 
fondi  delia  produzione,  debbono  d’ordinario  bastare  ai  se- 
guenti scopi,  cioè  : 

1°  di  fornire  una  rimunerazione  equivalente, all'asti- 
nenza del  consumo; 

2°  di  fornire  una  indennità  pel  rischio  che  si  può  cor- 
rere di  perder  tutto  o parte  dello  strumento  impiegato  dal 
capitalista  in  una  impresa  produttiva,  quantunque  non  lo  si 
avventuri  mai  senza  guarentigia,  salvo  il  caso  eccezionale 
di  pura  amicizia  o di  carità  ; 

5°  di  fornire  una  sufficiente  ricompensa  del  lavoro  e 
dell’abilità  richiesta  per  la  sorveglianza  di  colui  che  ap- 
prestò tutta  o la  maggior  parte  de’  fondi,  coi  quali  le  ope- 
razioni dell’industria  si  eseguono,  e che,  secondo  l’ordina- 
mento comune,  o è il  solo  interessato  nel  risultato,  od  al- 
meno il  più  direttamente  interessato  ; 

4°  di  fornire  in  fine  una  frazione  addetta  allo  ammor- 
timento del  capitale  stesso,  che  col  tempo  si  va  deteriorando, 
comunque  quesl’ultima  parte  non  entri  nel  profitto  od  in- 
teresse de’  prestatori  di  moneta  o valor  pecuniario,  perchè 
colui  che  prende  a prestito,  rende  poscia  delle  somme  iden- 
tiche, o a dir  meglio,  equivalenti. 

Queste  compensazioni  diverse  poi  per  l’astinenza  del  con- 
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sunto,  per  l’indennilù  del  rischio,  per  la  relribuzione,  sia 
del  lavoro,  sia  dell’abilità  richiesta  a sopraintendervi,  ed  in 
Gne  pel  fondo  di  ammortimento,  nelle  quali  tutte  il  profitto 
si  risolve,  possono  esser  date  o alla  stessa  persona,  od  in 
Gne  a persone  differenti.  « Il  capitale,  dice  Stuart  Mill  (1), 
o qualche  parte  di  esso,  può  esser  preso  ad  imprestilo,  può 
appartenere  a qualcuno  che  non  assume  i rischi  o la  cura 
del  negozio.  In  tal  caso  il  prestatore,  o il  possessore  è la 
persona  che  si  astiene  ; e ne  è rimunerata  dall’interesse  pa- 
gatogli, intantochè  la  differenza  fra  l’interesse  ed  il  proGtlo 
lordo  rimunera  le  fatiche  ed  i rischi  delfinlraprendilore 
( undertaker ).  Qualche  volta  ancora  il  capitale,  o una  parte 
del  medesimo  è apprestata  dal  così  detto  socio  dormente, 
(sleeping  partner),  il  quale  divide  i rischi  del  collocamento, 
ma  non  le  cure,  ed  in  considerazione  di  questi  rischi  non 
riceve  un  semplice  interesse,  ma  una  porzione  convenuta  di 
profitti  lordi.  Qualche  volta  il  capitale  è apprestalo,  ed  i 
rischi  sono  incorsi  da  una  persona,  e l’affare  è finalizzato 
assolutamente  in  suo  nome,  mentre  Pamminislrazione  è af- 
fidala ad  un’altra  che  a questo  Gne  è impiegata  con  salario 
fisso.  Tuttavia  l’amministrazione  di  persone  salariale,  che 
non  hanno  altro  interesse  al  risultamento  fuor  di  quello  di 
conservare  i loro  salarii,  è proverbialmente  fiacca,  a meno- 
chè  quelle  non  agiscano  sotto  l’occhio  vigile  dell’interessato 
principale  ; e la  prudenza  quasi  sempre  raccomanda  di  dare 
ad  un  amministratore  di  affari,  che  non  sia  così  sorvegliato, 
una  rimunerazione  in  parte  dipendente  da’  profitti.  0 infine 
la  stessa  persona  può  possedere  il  capitale  e condurre  l’af- 
fare, aggiungendo,  se  vuole,  e se  può,  all’amministrazione 
del  proprio  capitale  quella  di  altri  capitali  affidatile  ». 

(1)  Principii  di  Economia  politica,  lib,  n,  eap.  xv,  pag.  729.  Ediz.  del 
Poraba.  Torino. 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  TRENTESIMASESTA 


<55 


Premesse  queste  distinzioni  essenziali,  e stabilito  che  ad 
ogni  capitale,  o che  lo  s’impieghi  direttamente  o indiretta- 
mente, dee  corrispondere  una  rimunerazione,  noi  ora  vo- 
glialo conoscere  quale  è la  legge  che  regola  questa  stessa 
rimunerazione,  o in  altri  termini,  quale  è la  formola  della 
tassa  de’  profitti?  La  qual  cosa,  come  venne  osservato  da 
Adamo  Smith,  riesce  più  difficile  di  quel  che  si  pensa.  « Il 
profitto,  egli  dice  al  proposito,  è cosi  soggetto  a variazioni, 
che  anche  in  un  commercio  particolare,  e con  più  ragione 
nelle  diverse  branche  di  commercio  in  generale,  sarebbe 

difficile  determinare  il  termine  medio Ed  in  quanto  al 

pretendere  di  giudicare  con  certa  precisione  di  ciò  che  esso 
ha  potuto  essere  anticamente  in  epoche  lontane,  questo  è 
ciò  che  deve  riuscire  assolutamente  impossibile  ». 

Infatti  girando  attorno  lo  sguardo,  ci  sarà  facile  lo  accor- 
gerci, che  non  vi  ha  cosa  al  mondo  più  ineguale  e più  mo- 
bile de’  profitti.  Mentre,  per  esempio,  lo  sconto  del  danaro 
è del  3 in  Amsterdam,  del  2 1|2  in  Londra,  del  à in  Parigi 
e del  3 per  1 00  sulla  piazza  di  Napoli  ; mentre  che  vi  si 
dice  che  il  commercio  fa  aumentare  il  frutto  annuo  de’  suoi 
capitali  al  10,  al  13  e finanche  al  20  per  100;  e che  in 
ultimo  il  proprietario  agronomo  che  impiega  una  somma  in 
bonificazioni  campestri,  è costretto  contentarsi  del  3 1[2  per 
100;  mentre  in  fine  i profitti  sono  cosi  varii  tra  loro,  per 
quanto,  a modo  di  dire,  possono  essere  le  industrie  da  cui 
si  ricavano;  pare  che  debbano  tornar  vani  tutti  gli  sforzi 
per  trovare  una  legge  generale  ed  assoluta  della  natura  degli 
stessi  profitti. 

Non  pertanto  gli  economisti  dicono,  che  la  ragione  del 
profitto  sul  capitale  in  tutti  gl’impieghi  si  equilibra  ; e questa 
proposizione,  fatte  le  debile  spiegazioni,  è ritenuta  incon- 
cussa. Se  la  cosa  andasse  diversamente,  osserva  Stuart  Miti, 
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se  evidentemente  c per  comune  esperienza  vi  fossero  delle 
probabilità  più  favorevoli  di  successo  pecuniario  in  un  affare 
che  in  un  altro,  un  numero  maggiore  di  persone  impie- 
gherebbe i suoi  fondi  in  quell’affare,  ovvero  educherebbe 
per  esso  i suoi  figli  ; ciò  che  infatti  avviene  sempre  quando 
un  ufficio  (come  quello  dello  ingegnere  attualmente)  vedesi 
a fiorire.  Se  all’incontro  un  affare  non  è considerato  buono, 
se  le  eventualità  di  profitto  sono  credule  inferiori  a quelle 
degli  altri  impieghi,  il  capitale  a poco  a poco  lo  lascia,  o 
almeno  un  nuovo  capitale  non  è attivalo  verso  di  quello  : c 
mercè  tale  cangiamento  nella  distribuzione  del  capitale  fra 
gl'impieghi  meno  profittevoli  ed  i più  profittevoli,  una  specie 
di  equilibrio  viene  ristabilito.  Le  aspettative  dunque  di  prò* 
fitto  ne’  differenti  impieghi  non  possono  continuare  a lungo 
molto  differenti  : esse  tendono  ad  un  medio  comune,  seb- 
bene generalmente  oscillino  da  un  lato  all’altro  di  quel 
. medio. 

Ma  la  teorica  della  tendenza  de’  profitti  ad  eguagliarsi, 
comunque  si  fondi  sulla  natura  delle  cose,  e sulla  natura 
umana,  e che  perciò  è razionalmente  vera,  nondimeno, 
giusta  le  osservazioni  del  Rossi,  può  dirsi  che  essa  finora 
appartenga  all’Economia  politica  astratta,  come  quella  in  cui 
si  suppone  una  libera  concorrenza,  e quindi  una  mobilità 
perfetta  di  capitali,  ed  una  libertà  di  azione  individuale  com- 
piuta. Però  non  può  affermarsi  altrettanto  con  la  stessa  si- 
curezza in  riguardo  all’Economia  politica  pratica  od  appli- 
cata, perciocché  in  questa  nè  i capitali  sono  cosi  mobili 
come  li  suppone  il  teorema,  nè  gl’individui  godono  di  tutta 
quella  libertà  di  azione  che  si  desidera  ; c ciò  deriva  da  ca- 
gioni, le  quali  principalmente  si  riducono  alle  seguenti  : 
cioè,  o dalla  natura  stessa  de’  capitali,  o dagli  ostacoli  di  na- 
zionalità, o da  certe  particolari  abitudini,  o dalla  diffidenza, 
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0 alle  caltive  leggi,  o ad  altre  infinite  ragioni  che  qui  sa* 
rebbe  ozioso  il  venir  ricordando.  Esaminiamo  partitamele 
queste  cose 

1°  Per  quello  che  riguarda  gli  ostacoli  derivanti  dalla 
natura  de’  capitali  è a riflettere,  che  essendo  essi  fìssi  o circo-  . 
lanti,  si  rendono  di  conseguenza  più  o meno  idonei  ad  essere 
spostati  da  un  industria  all’altra.  S’immagini,  per  esempio, 
di  essere  in  possesso  di  un  vasto  stabilimento  tipografico  for- 
nito di  gran  copia  di  caratteri,  di  macchine  e di  altro  che 
è necessario  a somiglianti  intraprese,  e che  domani  voles- 
sero applicarsi  tutti  questi  capitali  alla  industria  dello  zuc- 
chero di  barbabietole,  che  offre  maggiori  e più  larghi  pro- 
fitti ; credete  voi  che  sia  molto  agevole  il  convertire  in 
dauaro  mediante  vendita  il  vostro  stabilimento  tipografico, 

1 vostri  caratteri  e le  vostre  macchine?  Per  venire  tosto  a 
capo  dì  un  risultato  qualunque,  spesso  vi  converrà  o ven- 
dere con  perdila  ed  a prèzzo  fissai  basso,  ovvero  lasciare  il 
capitale  stesso  senz’alcun  impiego,  per  ispingersi  in  mezzo 
ai  rischi  di  una  speculazione  nuova,  proraellitrice  di  grossi 
guadagni.  Però  l’esperienza  c’insegno,  che  ben  pochi  sono 
i capitalisti  che  si  governano  a questo  modo,  e che  di  con- 
seguenza la  supposta  mobilità  de’  capitali  trova  soventi  volte 
una  forte  resistenza  nella  natura  degli  stessi,  secondo  che 
sono  o fissi  o circolanti. 

2°  In  riguardo  agli  ostacoli  di  nazionalità  consideriamo 
col  Rossi,  che  per  l’Economia  politica  astratta  vi  ha  una 
ricchezza  al  mondo,  un  capitale  nel  mondo,  vi  sono  de’  pro- 
duttori e de’  consumatori  nel  mondo  : per  essa  il  capitale 
francese,  il  capitale  inglese,  il  capitale  americano,  ccc., 
sono  un  solo  e medesimo  capitale  ; ma  quando  dalle  astrat- 
tezze della  scienza  si  scende  nel  campo  della  realtà,  le  cose 
si  vedono  procedere  assai  diversamente,  perocché  la  gran 
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famiglia  dell’umanità  si  trova  divisa  e suddivisa  iu  un  nu- 
mero infinito  di  famiglie  o nazioni,  e queste  separate  dallo 
spazio  e dal  tempo,  sotto  l’impero  di  leggi  speciali,  disso- 
miglianti per  lingua,  per  usi,  per  religioni,  per  forme  go- 
vernative, in  maniera  che  tutte  queste  particolarità  unite 
insieme,  costituendo  come  tante  barriere  internazionali,  sono 
d’impedimento  all’uguaglianza  de’  profitti..  Ed  infatti,  co- 
munque i capitalisti  conoscano  che  i profitti,  a modo  di 
esempio,  sieno  maggiori  a New-Yorok  che  a Parigi,  pure 
non  sempre  sanno  risolversi  pei  loro  negozii  di  dar  la  pre- 
ferenza ad  una  piazza  piuttosto  che  all’altra,  perchè  i capi- 
tali somigliano  un  poco  agli  uomini,  ossia  amano  i loro  fo- 
colari e vi  rimangono.  Vi  ha,  è vero,  una  certa  massa  di 
capitali  che  viaggia,  come  vi  ha  degli  uomini  die  viaggiano, 
ma  le  grandi  masse  de’  capitali,  al  pari  delle  grandi  masse 
degli  uomini,  sentono  certa  ripugnanza  ad  essere  spostale. 

3°  Lo  stesso  Pellegrino  Rossi  per  mostrare  come  le  cat- 
tive leggi  spesso  ritardano  od  impediscono  del  tutto  la  mo- 
bilità de’  capitali,  rioorda  il  sistema  ipotecario  della  Francia, 
che  al  pari  di  quello  di  molti  altri  paesi,  non  offre  le  gua- 
rentigie necessarie  ai  capitalisti.  « Noi  abbiamo,  egli  dice  (1), 
un  sistema  ipotecario  imperfetto,  incompiuto,  che  non  dà 
le  guarentigie  necessarie.  Noi  abbiamo  soprattutto  una  pro- 
cedura, relativa  alla  espropriazione  degl’immobili,  che  è 
uno  di  questi  labirinti  in  cui  non  vi  ha  ragione  perchè  la 
giustizia  mai  si  ritrovi.  Ebbene,  credete  voi  che  i capitali 
stranieri  vorranno  rilasciarsi  sulla  fede  di  una  guarentigia 
somigliante?  No,  o signori.  I proprietarii  francesi  non  tro- 
vano facilmente  de’  capitali,  e questo  è vero  ; essi  si  lamen- 
tano di  molte  cose  di  cui  non  hanno  verun  diritto  a lamen- 

(I  j De  la  dielnbution  de  la  rtclmte,  xvn  lefon,  p,  300.  Bruxelles. 


Digitized  by  Googte 


LEZIONE  TftEKTESIMASESTA  137 

tarsi;  essi  dimandano  molli  favori,  che  si  ha  torlo,  lo  dico 
francamente,  di  accordar  loro  ; ma  ciò  di  cui  a ragione 
potrebbero  muover  lamento,  si  è,  che  le  leggi  non  torni- 
scono loro  tutti  i mezzi  di  credito  che  potrebbero  avere  con 
l’aiuto  delle  loro  terre.  Se  la  procedura  fosse  migliore,  se 
la  procedura  da  seguire  in  caso  d’inadempimento  fosse  fa- 
cile e poco  costosa,  i capitali  giungerebbero  fino  a loro 
a milioni  di  milioni  ; ed  essi  infatti  esistono  ne’  paesi  vicini  ; 
e basta  citar  tre  città  della  Svizzera,  Ginevra,  Neuchàtel  e 
Bàie,  in  cui  Si  trovano  de’ capitali  immensi,  i quali  non 
dimanderebbero  altro  di  meglio  che  d’impiegarsi  sul  suolo 
francese,  a modico  interesse,  purché  vi  trovassero  un  sistema 
ipotecario  compiuto  ed  una  procedura  razionale  » . 

4°  La  diffidenza  ed  il  timore  anche  impediscono  il 
libero  movimento  de’  capitali.  Infatti  non  è possibile  che  i 
capitali  si  spostassero  da  un  paese  per  passare  in  un  altro, 
dove,  per  esempio,  la  proprietà  è in  continuo  pericolo  a 
motivo  di  un  governo  tirannico  ed  usurpatore,  e de’  suoi 
uffìziali  ingordi  e rapaci,  come  nella  più  parte  de’  paesi  del- 
l’Asia, dove  il  possedere  o l’esser  sospetto  di  possedere  as- 
soggetta il  possessore,  non  solo  a perder  le  sue  ricchezze,  ma 
ad  ogni  peggior  trattamento  personale  per  eslorquere  il  se- 
greto de’  luoghi  in  cui  le  ricchezze  stesse  sono  nascoste;  o 
dove,  come  ne’ mezzi  tempi  dell’Europa,  giusta  quello  che 
scrive  Stuart  Mill,  la  debolezza  del  governo,  anche  quando 
non  è inclinato  ad  opprimere,  lascia  i suoi  sudditi  esposti 
senza  protezione. alcuna. 

5°  Le  abitudini  particolari  nuociono  pure  al  libero 
spostamento  de’ capitali.  Ho  visto,  nel  tempo  della  mia  lun- 
ghissima dimora  a Napoli,  che  i capitalisti  si  contentavano 
d’impiegare  i loro  capitali  ad  un  mediocre  profitto  nella  ca- 
pitale, anziché  spostarli  con  la  certezza  di  maggiori  guadagni 
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ne’ paesi  lontani  delle  provincie;  e ciò  ho  giudicato  che 
derivasse,  o dalle  abitudini  di  una  certa  pigrizia  ed  indo- 
lenza, la  quale  fa  sì  che  il  mondo  de’  Napolitani  si  circo- 
scriva tra  il  Sebeto  e Capo  di  Chino  ; o forse  ancora  dal 
perchè  gli  stessi  capitalisti,  spesso  ignorando  le  condizioni 
economiche  delle  altre  piazze,  e temendo  di  tentarvi  le  loro 
speculazioni,  hanno  acquistata  l’abitudine  di  tenersi  il  più 
che  si  può  vicini  i loro  capitali,  di  sorvegliarli  essi  mede- 
simi senz 'affidarsi  ad  alcuno;  e però  essi,  come  altri  di  altri 
luoghi,  mancano  della  piena  libertà  di  azione,  e trovano  una 
grande  difficoltà  nello  spostamento  de’  capitali. 

6°  In  fine  notiamo,  che  comunque  la  totalità  de’  van- 
taggi e degli  svantaggi  de’  differenti  impieghi  del  capitale 
dovesse  in  una  medesima  contrada  essere  o perfettamente 
uguale,  o continuamente  tendente  ad  essere  uguale,  pure  i 
profitti  pecuniarii  sarebbero  assai  diversi  fra  loro.  La  qual 
differenza  proviene  in  parte  da  certe  circostanze  negl’im- 
pieghi medesimi,  le  quali  sia  realmente,  sia  almeno  nella  im- 
maginazione degli  uomini  compensano  in  alcuni  impieghi  un 
piccolo  guadagno  pecuniario,  ed  in  altri  conlrabilanciano  un 
grande  guadagno;  ed  in  parte  deriva  dalla  politica  d’Europa 
che  non  lascia  le  cose  in  perfetta  libertà.  E queste  consi- 
derazioni speciali  sono  largamente  esposte  da  A.  Smith  (1) 
nel  modo  seguente:  « Le  principali  circostanze,  egli  scrive, 
che  secondo  io  ho  potuto  osservare,  compensano  un  piccolo 
guadagno  pecuniario  in  alcuni  impieghi,  e contrabilanciano 
un  grande  in  altri,  sono  le  cinque  seguenti:  la  prima,  è la 
piacevolezza  o spiacevolezza  degli  stessi  impieghi;  la  seconda, 
la  facilità  e la  poca  spesa,  o la  difficoltà  o la  molta  spesa, 

(1)  E bene  studiare  lo  sviluppo  di  luUo  queste  cose  tatto  con  finezza  e 
magistero  verameme,  raro  nella  Ricchezza  dello  nazioni,  lib.  i,  cap.  x, 
pag.  08.  Ediz.  del  Pomlm.  Torino. 
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d’impararli;  la  terza,  la  costanza  o l’incostanza  dell’occu- 
pazione negl’impieghi  ; la  quarta,  la  piccola  o grande  fiducia 
che  deve  riporsi  in  coloro  che  si  esercitano  ; e la  quinta,  la 

probabilità  od  improbabilità  del  successo Ancora,  egli 

soggiunge,  la  politica  di  Europa  non  lasciando  le  cose  nella 
perfetta  libertà,  cagiona  altre  ineguaglianze  di  molta  più 
grande  importanza.  Ella  lo  fa  precipuamente  ne’  tre  se- 
guenti modi  : primo  con  restringere  la  concorrenza  in  alcuni 
impieghi  ad  un  numero  più  piccolo  che  quello  che  altri- 
menti sarebbe  disposto  d’ entrarvi;  secondo,  con  accrescere 
in  altri  la  concorrenza  al  di  là  di  quella  che  naturalmente 
vi  sarebbe  ; e terzo,  con  impedire  la  libera  circolazione  del 
lavoro  e del  capitale  da  un  impiego  ad  un  altro  e da  una 
piazza  ad  un'altra». 

E tutto  il  fin  qui  detto  pare  che  basti  a dimostrare,  es- 
sere cioè  vera  in  Economia  politica  pura  la  proposizione,  che 
la  ragione  de’  profitti  del  capitale  in  tutti  gl’impieghi  si 
equilibra,  ma  che  trattandosi  della  Economia  politica  pratica, 
converrebbe  modificar  la  proposizione  stessa  in  questi  ter- 
mini, cioè  che  vi  ha  una  tendenza  costante  alla  uguaglianza 
de’ profitti,  ogni  qual  volta  nulla  si  oppone  affinchè  la  li- 
bera concorrenza  domini  il  mercato. 

In  fatti  quantunque  nella  realtà  della  vita  il  trasferimento 
del  capitale  da  un  impiego  all’altro  spesso  riesca  oneroso, 
lento  e quasi  impraticabile  per  gli  ostacoli  or  ora  indicati, 
pure,  come  ce  lo  mostra  l’esperienza  di  tutti  i giorni,  questi 
stessi  ostacoli  di  molto  veggonsi  diminuiti  appo  i popoli  i 
quali  trovansi  in  via  di  progresso  e d’incivilimento.  Ed 
eceo  come  Stuart  Miti  (1)  si  esprime,  sul  proposito:  « In 
uno  stato  rapidamente  progressivo  del  capitale,  il  livella- 
ta Prìncipii  di  Economia  politica,  lib.  Il,  cq>.  15. 
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mento,  egli  dice,  ha  luogo  spesso  mercè  nuove  accumula- 
zioni di  ogni  anno,  che  dirigonsi  a preferenza  verso  i traf- 
fichi più  prosperosi.  Anche  quando  un  trasferimento  effet- 
tivo del  capitale  è necessario,  questo  non  implica  in  conto 
alcuno  che  quelli  che  sono  impegnali  nello  impiego  non  pro- 
fittevole abbandonino  l’affare  e distruggano  i loro  stabili- 
menti. I mezzi  coi  quali  si  raggiunge  il  livellamento  sono 
i canali  numerosi  e molliplici  del  credito,  traverso  a cui 
nelle  nazioni  commerciali  il  capitale  disimpegnato  diffondesi 
sul  campo  dell’impiego,  scorrendo  in  più  grande  abbondanza 
sino  ai  più  bassi  livelli.  Il  fatto  consiste  in  una  limitazione 
per  parte  di  una  classe  di  trafficanti  o produttori,  ed  in  una 
estensione  dell’altra,  di  quella  parte  del  loro  negozio  che  è 
eseguito  con  capitale  prestato.  Non  avvi,  mercatante  o pro- 
duttore che  limiti  il  suo  traffico  a quello  ch’egli  può  fare 
coi  suoi  fondi.  Allorché  il  commercio  prospera,  egli  non  so- 
lamente usa  di  lutto  il  suo  capitale,  ma  di  giunta  impiega 
molta  parte  del  credito  che  quel  capitale  gli  fa  avere.  Quando 
o per  offerta  eccedente,  o per  qualche  indebolimento  nella 
richiesta  della  sua  merce,  egli  trova  ch’essa  vendesi  più 
lentamente,  e che  se  ne  ottiene  un  prezzo  più  basso,  egli 
diminuisce  le  sue  operazioni,  e non  ricorre  ai  banchieri  o 
ad  altri  trafficanti  di  danaro  per  un  rinnovamento  delle  loro 
anticipazioni,  come  faceva  prima.  Un  affare  che  progredisce 
mantiene  all’opposto  una  veduta  d’impiego  profittevole  per 
una  quantità  maggiore  di  capitale  oscillante,  e quelli  che 
a quell’affare  attendono,  ricorrono  ai  negozianti  di  danaro 
per  maggiori  anticipazioni,  che  per  le  loro  circostanze  mi- 
gliorate non  trovano  difficoltà  ad  ottenere.  Una  distribuzione 
differente  del  capitale  oscillante  fra  due  impieghi  produce 
l’effetto  di  rimettere  i loro  profitti  ad  un  equilibrio,  come 
se  i possessori  di  una  somma  uguale  di  capitali  abbando- 
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nassero  l’un  commercio  e portassero  il  loro  capitale  nel- 
l’altro. Questo  metodo  facile,  e per  cosi  dire  spontaneo  di 
adattare  la  produzione  alla  dimanda,  basta  a correggere 
quelle  disuguaglianze  che  sorgono  dalle  fluttuazioni  del  com- 
mercio, o da  altre  cagioni  che  ordinariamente  occorrono. 
Nel  caso  di  un  commercio  intieramente  decadente,  in  cui  è 
necessario  che  la  produzione  sia,  non  solo  variata,  ma  gran- 
demente c durevolmente  diminuita,  o forse  arrestata  del 
tutto,  l’ufficio  del  capitale  è senza  dubbiò  tardo  e diffìcile, 
ed  è quasi  sempre  seguito  da  perdita  considerevole;  una  gran 
parte  del  capitale  fissato  in  macchine,  edificii,  opere  perma- 
nenti, ecc.  essendo  o non  applicabile  ad  alcun  oggetto, 
oppure  non  applicabile  che  dopo  alterazioni  dispendiose,  e re- 
stando di  rado  il  tempo  per  effettuare  il  cangiamento  nel 
modo  in  cui  si  potrebbe  effettuare  con  minor  perdita,  cioè 
a dire,  col  non  rimpiazzare  il  capitale  fisso  a misura  che 
si  consuma.  Nel  cangiare  totalmente  la  destinazione  di  un 
capitale  avvi  inoltre  un  si  grande  sacrifizio  per  le  rela- 
zioni stabilite,  o per  l’abilità  e l’espèrienza  acquistate,  che 
gli  uomini  sono  sempre  lenti  a determinarvisi,  e non  vi 
si  determinano  quasi  mai  quando  un  cangiamento  di  for- 
tuna non  è da  sperarsi.  Questi  casi  però  sono  eccezionali, 
ed  anche  in  essi  un  conguaglio  alla  fine  si  verifica.  Può 
accadere  altresì  che  il  ritorno  all’equilibrio  sia  differito 
assai,  quando  sorge  un’altra  cagione  d’ineguaglianza,  prima 
che  un’ineguaglianza  sia  stata  corretta;  lo  che  dicesi  es- 
sere avvenuto  continuamente  durante  una  lunga  serie  di 
anni  nella  produzione  del  cotone  negli  Stati  meridionali 
dell’America  del  Nord;  quella  merce  essendosi  mantenuta 
virtualmente  ad  un  prezzo  di  monopolio , perchè  l’incre- 
mento della  dimanda , pei  miglioramenti  successivi  nella 
manifattura,  progrediva  con  una  rapidità  tanto  superiore 
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all’aspettativa,  che  per  molti  anni  l’offerta  non  la  soprag- 
giunse completamente.  Ma  non  accade  spesso  che  una  suc- 
cessione di  cause  alteratrici,  che  agiscono  nella  stessa  guisa, 
si  seguano  senza  qualche  intervallo.  Dove  non  avvi  mo- 
nopolio, i profitti  di  un  traffico  debbono  superare  e qual- 
che volta  stare  al  di  sotto  del  livello  generale,  ma  sempre 
tendendo  a ritornare  ad  esso , come  le  oscillazioni  del 
pendolo  ». 

Oltracciò  è a riflettere  che  le  disparità  de’  profitti  spesso 
sono  piuttosto  apparenti  anziché  reali  ; e che  è d’uopo  non 
confondere  col  profitto  propriamente  detto  parecchi  acciden- 
tali elementi,  che  possono  talvolta  concorrere  col  medesimo 
a costituire  il  totale  guadagno  del  capitalista.  Infatti  non 
sempre  tutto  ciò  che  il  commerciante  ritrae  dal  suo  negozio 
rappresenta  il  mero  profitto  ; perciocché  talora  incontra  che 
una  parte  corrisponda  al  salario  del  suo  lavoro  personale  ; 
un’altra  alla  mercede  delle  cognizioni  o dell’altitudine  che 
addimanda  lo  esercizio  della  sua  professione  ; un’altra  in  fine 
può  esser  la  rendita  di  un  naturale  od  artificiale  monopolio. 
E però  se  questi  elementi,  che  trovansi  come  amalgamati 
tra  loro,  non  vengono  a sceverarsi  gli  uni  dagli  altri  me- 
diante un’analisi  accurata  e paziente,  è facile  di  cadere 
nell’errore  in  cui  d’ordinario  si  cade,  cioè  di  scorgere  una 
grande  diversità  tra  i profitti  di  talune  industrie,  mentre, 
come  or  ora  lo  dicevamo,  queste  diversità  sono  apparenti  e 
non  reali.  Così,  a modo  di  esempio,  stresso  ci  occorre  sentir 
delle  faconde  declamazioni  contro  la  tal  cantatrice  o bal- 
lerina che  raccolgono  degli  emolumenti  di  gran  lunga  su- 
periori a quelli  di  un  sublime  matematico,  e di  qualunque 
altro  scienziato  ; e iudi  si  concbiudc  che  il  capitale  per- 
sonale della  donna  da  teatro  rende  un  profitto  assai  più 
abbondante  che  quello  del  pensatore  più  famoso. 
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Ma  in  un  giudizio  di  questa  fatta,  com’ è agevole  il 
vederlo,  vi  ha  errore  c confusione  d’idee;  perciocché  non 
si  bada,  che  non  è solo  il  capitale  ciò  che  dà  de’  risul- 
tati cosi  vantaggiosi , ma  unitamente  allo  stesso  vi  è la 
fatica  e lo  studio  onde  la  cantatrice  e la  ballerina  perfe- 
zionarono i loro  organi  e le  loro  membra  ; e quel  che  più 
monta,  vi  è pel  canto  e pel  ballo,  certa  specie  di  atti- 
tudine inalienabile  ed  esclusiva  di  chi  la  possiede , che 
ninno  degli  sforzi  umani  può  dare,  e che  di  conseguenza 
costituisce  un  privilegio  o monopolio  naturale  a prò  di 
coloro  che  gratuitamente  se  l’ebbero  dalle  mani  di  Dio. 
E però  se  nel  matematico  trovasi  un  maggior  capitale,  vi 
ha  in  lui  un  minor  dono  gratuito  di  natura,  che  non  nella 
voce  armoniosa  della  sirena,  o nell’incanto  e nella  leg- 
giadria di  movenze  della  silfide. 

Per  ultimo  avvi  un  altro  elemento  della  quistione  che  è 
mestieri  non  dimenticare.  Che  cioè  in  quella  guisa  stessa 
che  non  tutti  i capitali  sono  materiali,  cosi  non  lutti  i 
profitti  son  valutabili  a danaro;  e che  nel  misurare  l’en- 
tità del  frutto  che  rende  un  dato  capitale,  è d’uopo  met- 
tere in  linea  di  computo  i vantaggi  d’ordine  superiore, 
d’ordine  morale,  che  il  capitale  stesso  procura.  Un  agente 
di  cambio,  a modo  di  esempio,  forse  guadagna  più  da- 
naro che  il  primo  medico  di  Parigi.  Non  pertanto,  anche 
quando  si  diviene  il  primo  agente  di  cambio,  non  si  vede 
per  questo  che  la  propria  riputazione  si  estenda  al  di  là 
della  borsa  di  Parigi,  mentre  che  la  rinomanza  di  un  gran 
medico  si  spande  per  tutta  Europa,  a Se  non  si  calcolassero, 
nota  il  Rossi,  che  soli  i vantaggi  materiali,  sarebbe  me- 
stieri, non  di  ordinanze  o di  leggi,  ma  di  catene  di  ferro 
per  inviar  gli  uomini  sul  campo  di  battaglia.  Ed  infatti 
è forse  la  cattiva  paga  che  si  dà  quella  che  fa  battere  il 
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cuore  del  soldato,  e che  gli  fa  affrontare  la  morte?  No 
certo.  Ciò  deriva  dal  perchè  egli  ha  innanzi  a sè  la  stima 
pubblica,  e dal  perchè  il  sentimento  di  ammirazione  che 
accompagna  il  bravo  guerriero,  non  accompagna  del  pari 
l’uomo  che  non  lavora  che  per  guadagnar  danaro  ».  Egli 
è dunque  evidente  che  dall’abitudine  che  noi  abbiamo  di 
non  estimare  i profitti  che  in  cose  materiali,  mentre  bi- 
sognerebbe estimarli  in  proporzione  della  somma  di  lutti 
i vantaggi,  sieno  morali  che  materiali  ch’essi  procacciano 
al  capitalista,  nasce  poi  che  si  vegga  certa  notevole  dif- 
ferenza di  profitti  in  talune  industrie,  mentr’essa  è più 
apparente  che  reale. 
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Continuazione.  — Ammessa  la  verità  delle  cose  discorse  nella  precedente 
lezione,  si  ritiene:  1"  che  i profitti  non  si  conguagliano, ma  tendono 
invece  a conguagliarsi  ; 2"  cbe  per  effetto  di  questa  lendenza  i pro- 
• fitti,  entro  a dati  limiti,  hanno  pure  una  media  proporzionale  ; 3°  che 
questa  media  è un  fatto  reale  e non  ipotetico  ; 4"  che  in  essa  si  con- 
tiene un  periodo  di  tempo,  nel  cui  giro  le  operazioni  industriali  si 
eseguono  e si  compiono;  5°  in  fine  che  conviene  partire  da  un  periodo 
comune  tutte  le  volte  che  occorre  fissare  la  inedia  de’  profitti.  — Si 
nota  che  la  legge  che  regola  la  tassa  de'  salarii  influisce  su  quella  de' 
profitti,  e viceversa.  — I.a  regola  della  tassa  de'  profitti  si  fonda  sul 
rapporto  tra  l’offerta  e la  dimanda,  ossia  i profitti  si  elevano  o si  ab-  ~ 
bassa  no  in  ragione  inversa  della  guantità  de’  capitali  che  si  offrono 
per  impiegarsi  in  una  industria  ; ed  in  ragion  diretta  degl’impieghi  che 
l’industria  loro  presenta.  — Tassa  relativa  ed  assoluta  de’  profitti.  — Si 
enunziano  sei  teoremi  di  una  grande  importanza.  — Regola  per  giudi- 
care se,  in  un  paese  qualunque,  i profitti  de'  capitali  sono  alti  o bassi. 

— Motivi  perchè  l'interesse  è sempre  alto,  e perchè  esso  è poco  ele- 
vato presso  talune  nazioni.  — Di  che  cosa  è segno  la  tassa  poco  ele- 
vata dell'interesse.  — Errore  di  coloro  i quali  credono  che  l’interesse 
sbassa,  quando  il  numerario  o il  danaro  aumenta.  — Si  passa  a trat- 
tare della  legittimità  o illegittimità  dell'interesse  del  danaro,  e si  con- 
futano quelli  che  sostengono  essere  il  danaro  sterile  ed  infruttuoso.  — 

La  dottrina  dell’usura  non  è contraria  all'autorità  de'  S.  Padri  e della 
Bibbia.  — Danni  venuti  a taluni  paesi  cattolici  dalla  ignoranza  de'  Teo- 
logi e de'  Casisti. 

\ . 

Figliuoli  miei, 

Ammessa  la  verità  delle  cose  discorse  nella  precedente 
lezione,  dcbbe  ritenersi  di  tutta  esattezza  : 

Voi.  II.  ' to 
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1°  che  vi  ha  nel  movimento  de’ capitali  una  tendenza 
costante  verso  il  conguaglio  di  lutti  i profitti  ; 

'2°  che  per  effetto  di  questa  tendenza  i profitti,  entro 
a dati  limiti  di  spazio  e di  tempo,  hanno  pure  una  media 
proporzionale,  che  non  in  altro  consiste,  se  non  nel  divario 
delle  anticipazioni  e degl’introiti,  non  di  questo  o quell’im- 
piego temporaneo,  particolare,  speciale,  in  tale  o tale  altra 
industria,  ma  nello  impiego  generale,  facendo  per  così  dire 
un’addizione  di  tutte  le  industrie  nazionali  ; 

3°  che  questa  media  de’  profitti,  la  quale,  nel  linguag- 
gio ordinario,  si  dinota  sotto  il  nome  d’interesse  del  danaro, 
è un  fatto  reale,  e non  ipotetico,  come  riesce  agevole  il  ri- 
levarlo dalla  osservazione  giornaliera.  Ed  in  vero  quando, 
a modo  di  esempio,  gli  uni  dicono  che  l’interesse  del  danaro, 
non  è più  che  al  5 per  100,  ma  che  invece  è calato  al 
e quando  gli  altri,  per  tenere  una  via  di  mezzo,  affermano 
ch’esso  è calato  al  U 1[2,  con  queste  espressioni  non  altro 
ci  si  vuol  dare  ad  intendere,  se  non  che  vi  è una  tassa  ge- 
nerale, una  media  de’  profitti  ; 

U°  che  nell’espressione  stessa  media  de’  profitti , rigo- 
rosamenle  parlando,  si  comprende  l’idea  di  un  periodo  di 
tempo,  in  cui  le  operazioni  industriali  si  eseguono  e si 
compiono  ; 

5°  e che  in  fine,  siccome  questo  periodo  è più  o meno 
lungo  secondo  l’indole  e la  natura  delle  varie  industrie,  cosi 
tutte  le  volte  che  occorre  fissare  la  inedia  de’  profitti , con- 
viene partire  da  un  periodo  comune,  o in  altri  termini,  bi- 
sogna rimenare  i periodi  più  lunghi  o più  brevi  al  periodo 
più  usitato. 

Ancora  è a notare,  che  se  vi  ha  una  legge  che  regola  la 
lassa  de’  salarii,  ella  non  può  non  influire  suila  tassa  de’ 
profitti  ; come  se  vi  ha  una  legge  che  regola  la  tassa  de’ 
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profitti,  ella  non  può  non  influire  sulla  lassa  de’  salarii,  per- 
ciocché il  lavoro  ed  il  capitale,  strumenti  di  produzione, 
sono,  materialmente  c moralmente  parlando,  una  sola  e 
medesima  cosa:  materialmente,  perchè  entrambi  sono  la- 
voro, l’uno  effettivo,  attuale,  l’altro  lavoro  accumulalo  ; mo- 
ralmente, perchè  entrambi  risultano  da  certe  nostre  deter- 
minazioni di  preveggenza,  per  le  quali  ci  asteniamo  dal 
piacere,  dal  godimento,  e cosi  veniamo  ad  assicurare  o ad 
accrescere  i mezzi  di  una  migliore  e più  lieta  esistenza  per 
l’avvenire.  Il  lavoro,  nota  al  proposito  il  Rossi,  ò lo  sforzo 
di  colui  che  preferisce  al  godimento  momentaneo  i mezzi 
di  vivere  odi  godere  il  domani.  Per  procurarsi  questi  mezzi 
l’uomo  si  astiene  dal  far  delle  sue  forze  intellettuali  o fi- 
siche un  impiego  puramente  di  piacere  o di  passatempo, 
e si  sottopone  alla  legge  del  lavoro.  Il  capitalista  alla  sua 
volta,  l’uomo  che  si  trova  possessore  di  una  certa  somma 
di  lavoro  accumulalo,  che  potrebbe  impiegare  a procurarsi 
immediatamente  un  godimento  qualunque,  preferisce  anche 
egli  risparmiarlo  ed  applicarlo,  non  al  godimento  presente, 
ma  alla  produzione  in  vista  di  un  godimento  futuro. 

Oltre  la  tassa  de’  salarii,  un  altro  elemento  influisce  pure 
sulla  tassa  de’  profitti,  e questo  è appunto  l’imposta,  che 
come  l’abbiamo  dello,  e come  tosto  il  vedremo,  si  perce- 
pisce dallo  Stalo,  perché  esso  indirettamente  concorse  al 
fenomeno  della  produzione,  assicurando  le  proprietà  c le 
persone  dcgl’induslrianli,  o meglio  ancora,  guarentendo  l’or- 
dine sociale  per  lutti.  E da  ciò  conseguita,  che  le  modifi- 
cazioni le  quali  si  verificano  o ne’  salarii  o nelle  imposte,  o 
pegli  uni  e nelle  altre  insieme,  non  possono  non  produrre 
delle  modificazioni  in  più  o in  meno  sulla  tassa  de’  profitti. 
Altrettanto  però  non  può  affermarsi  della  rendita  territoriale, 
che,  giusta  l’idea  che  noi  ce  ne  abbiam  formata  nelle  pre- 
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cedenti  lezioni,  per  nulla  influisce  all’altezza  od  allo  sbas- 
samelo, non  solfa  de’ salarii,  ma  benanche  de’ profitti;  e 
che  essendo  ciò  chiaro  per  se  stesso,  cosi  non  vi  spende- 
remo sopra  più  parole  per  farne  la  dimostrazione. 

Dopo  queste  generali  considerazioni,  noi  ora  possiamo  ben 
dire,  che  per  trovare  la  legge  che  regola  i profitti,  non  ab- 
biamo bisogno  che  di  verificare  l’identità  del  loro  valore  con 
quella  di  tutte  le  cose.  E siccome  sappiamo  che  tulli  i valori 
sono  in  ragion  diretta  della  dimanda  e inversa  della  offerta, 
e che  i capitali  sono  valori  ; così  il  profitto  che  esprime  ap- 
punto il  valore  de’  capitali,  deve  regolarsi  sul  rapporto  tra 
l’offerta  e la  richiesta,  ossia  t profitti  si  elevano  o si  abbas- 
sano in  ragione  inversa  della  quantità  de ’ capitali  che  si  of- 
frono per  impiegarsi  in  un'industria,  ed  in  ragion  diretta 
degli  impieghi  che  l’industria  loro  presenta.  0 imitando  la 
forinola  di  Cobden,  l’illustre  oratore  della  Lega,  noi  pos- 
siamo dire  in  altri  termini,  che  quando  due  capitalisti  cor- 
rono dietro  ad  un  manifattore,  i profitti  si  abbassano  ; e 
che  essi  si  elevano,  quando  due  manifattori  corron  dietro  ad 
un  capitalista. 

E qui  notiamo  che  la  tassa  de’  profitti  si  distingue  in  re- 
lativa ed  assoluta,  per  l’una  delle  quali  s’intende  la  propor- 
zione che  esiste  tra  i salarii  ed  i profitti;  e per  l’altra  si  vuol 
significare  la  quantità  di  cose  c di  prodotti  che  il  capitalista 
consegue.  Dietro  questa  distinzione,  noi  ora  enunziereino 
taluni  teoremi,  cui  da  per  voi  stessi  potete  dare  più  largo 
sviluppo,  cioè: 

1°  che  trattandosi  di  profitti  proporzionali,  è incontra- 
stabile ch’essi  sono  in  ragione  inversa  de’  salarii,  ossia  che 
più  i salarii  salgono,  più  i profitti  ribassano,  c viceversa ; 
perocché  se  vi  ha  una  cosa  da  dividere  fra  due  individui,  è 
naturale  che  più  l’uno  prende,  e meno  rimane  all’altro  ; 
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2°  che  supposto  il  capitale  come  se  agisse  da  se  solo 
senza  il  concorso  de’ lavoratori,  ì profitti  sono  come  la  forza 
produttiva,  vale  a dire  che  più  essa  si  accresce  nel  dar  pro- 
dotti o più  perfetti,  o in  minor  tempo,  e più  i profitti  del 
capitalista  sono  grandi  ; 

3°  che  supposto  che  il  lavoro  concorra  col  capitale 
alla  produzione,  senza  che  in  questo  concorso  vi  sia  spo- 
stamento alcuno  pel  lavoro  impiegato,  i salarii  ed  i profitti 
si  proporzionano  egualmente  alla  forza  produttiva,  ed  i ca- 
pitalisti ed  i lavoratori  sono  in  certa  maniera  degli  associati, 
clic  div  idono  ; e però  più  la  società  è profittevole,  e più 
essi  ottengono; 

(t°  che  i profitti  variano  in  ragione  della  popolazione 
o del  numero  de’  lavoratori  ; perciocché  se  è vero  per  una 
parte,  come  è verissimo,  che  non  vi  ha  capitale  che  possa 
fare  ammeno  di  un  certo  numero  di  lavoratori,  affinchè  fosse 
posto  in  azione  ; è certo  pure  dall’altra,  che  più  i lavoratori 
crescono  o diminuiscono  di  numero,  e più  anche  i profitti 
sono  alti  o bassi,  proporzionandosi  alla  popolazione,  non  as- 
soluta, ma  a quella  de’  lavoratori  ; 

3°  che  i profitti  variano  in  conformità  de’  mezzi  di  esi- 
stenza necessari!  alla  popolazione  de’  lavoratori.  « Secondo 
che  le  cose  necessarie  alla  vita,  scrive  il  Rossi,  sono  assai 
abbondanti,  e che  con  certa  quantità  di  lavoro  se  ne  pos- 
sono procurar  molte;  ovvero  secondo  che  le  cose  neces- 
sarie alla  vita,  son  troppo  caramente  prodotte  e di  con- 
seguenza troppo  costose,  la  tassa  de’  profitti  deve  variare. 
Il  capitalista  potrà  ben  profittare  per  far  la  parte  de’  lavo- 
ratori lauto  piccola  per  quanto  è possibile;  ma  alla  fine 
non  si  può  discendere  al  di  sotto  del  salario  necessario, 
senza  incontrar  la  morte.  Se  dunque  le  derrate,  di  cui 
1’operaio  fa  uso,  sono  abbondanti  ed  a buon  mercato,  e 
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che  nel  tempo  stesso  la  popolazione  trovasi  in  accresci- 
mento, che  cosa  accadrà  ? Accadrà  che  il  capitalista  avrà 
tutti  gli  uomini  ch’egli  vorrà,  e questi  uomini  si  contente- 
ranno di  poco,  perchè  un  debole  salario  basterà  per  procurar 
loro  le  cose  necessarie  alla  vita.  Questo  è ciò  che  si  verifica 
ne’  paesi  in  cui  vi  ha  di  molte  terre  fertili  e vergini  e che 
si  mettono  a coltura,  ed  in  cui  al  tempo  stesso  la  popolazióne 
è tale  da  offrire  al  capitalista  tante  persone,  quante  gliene  ab- 
bisognano. Se  per  contrario  le  derrate  sono  ad  un  prezzo 
molto  alto,  e la  popolazione  è abbondante,  i salarii  potranno 
discendere  all’ultimo  limite,  ma  non  pertanto  quést’uìtimo 
limite  sarà  esso  pure  elevalo,  perocché  bisognerà  ancora  clic 
il  lavoratore  ottenga  di  che  vivere.  Se  la  popolazione,  nelle 
medesime  condizioni,  fosse  scarsa,  per  maniera  da  esservi  alla 
sua  volta  rarità  di  popolazione,  c rarità  di  cose  necessarie 
al  mantenimento  di  questa  stessa  popolazione,  e grande  ab- 
bondanza dì  capitali  che  addimandano  delle  braccia,  allora  il 
capitalista  sarebbe  condotto  a fare  una  doppia  perdila.  Da 
un  Iato  i profitti  sbasserebbero,  perchè  ì lavoratori  bastereb- 
bero appena  alla  dimanda,  e dall’altro  perchè  i lavoratori 
avrebbero  bisogno  di  grossi  salarii  per  poter  esistere; 

6°  che  in  fine  è indissolubile  il  rapporto  clic  esiste  tra 
questi  tre  fatti,  cioè  Ira  il  movimento  della  popolazione,  l’ae- 
crescimento  de’ capitali,  o per  Io  meno  della  loro  azione,  e 
la  tassa  delle  derrate  di  prima  necessità,  ossia  delle  sus- 
sistenze. 

La  regola  poi  per  giudicare  se,  in  un  paese  qualunque,  i 
profitti  de’  capitali  sono  alti  ò bassi,  consiste  nell’avere  per 
criterio  il  frutto  che  vi  consegue  il  danaro.  Imperciocché  se 
quel  frullo  è lieve,  i profitti  sono  lievi  ; se  quel  frutto  è 
cospicuo,  cospicui  pure  sono  i profitti  de’ capitali.  Infatti  è 
òvvio  clic  niuno  intraprcndilorc  voglià  pagare  un  frutto 
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allo  pel  danaro,  quando  le  intraprese  in  cui  lo  impiega, 
non  gli  rendono  che  un  frutto  basso. 

« Ma  avvegnaché,  dice  A.  Smith  (1),  sia  impossibile  il  de- 
terminare con  qualche  grado  di  precisione  quàlì  sono  o furono 
i profitti  medii  del  capitale,  o in  tempo  presente  o in  antico, 
pure  qualche  nozione  di  loro  si  può  formare  dall'interesse 
del  danaro.  Può  stabilirsi  come  massima,  che  ove  un  grande 
profitto  può  esser  fatto  coll’uso  del  danaro,  comunemente  si 
darà  mollo  per  avere  l’uso  del  danaro,  e che  ove  poco  pro- 
fitto può  esser  fatto  coll’uso  del  medesimo,  comunemente  si 
darà  meno  per  aver  l’uso  del  medesimo.  Conseguentemente 
come  l’ordinario  livello  del  mercato  dell’interesse  varia  in 
ogni  paese,  cosi  può  asseverarsi  che  l’ordinario  profitto  del 
capitale  debbe  variare  con  esso,  debbe  abbassare  quando  òsso 
abbassa,  c debbo  innalzarsi  quando  esso  s’iunalza.  Il  progresso 
dunque  dell’interesse  ci  lascia  formare  qualche  nozione  del 
profitto  ». 

L’interesse  poi  è sempre  alto  nelle  nazioni  appo  cui  la 
somma  de’  capitali  non  è proporzionata  ai  bisogni  della  in- 
dustria, perciocché  allora  i grandi  progetti  che  gl’intrapren- 
ditori  vi  effettuano,  eccitano  semprepiù  l’emulazione,  ed 
aumentano  la  dimanda  de’  capitali.  Le  quali  circostanze  si 
incontrano  là  dove  l’industria  trovasi  nel  primo  ardore  del 
suo  svolgimento  ; dove  molte  delle  sue  branche  non  per  anco 
vcunero  coltivate  ; e dove  i capitali  non  bastano  ai  bisógni 
che  sorgono.  In  Russia,  per  esempio,  la  tassa  dell’interesse 
è dell’8- 4 0 per  100  (2).  Al  Brasile,  vi  è del  12  per  100(3). 
Al  foiosi,  E.  Tempie  prestò,  nel  1826,  al  30  per  100 

fi)  Ricchezza  delle  nazioni,  lib.  i,  cap.  ix,  pag.  60.  Ediz.  del  Pmnba, 
Torino. 

(2)  Storci),  il,  267. 

(3)  Srix  e Mvhtius,  Vovage,  i,  131. 
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sopra  buoni  pegni,  e gli  si  offrì  pure  il  h per  100  al 
mese  (1).  Al  Messico,  si  oltienc  il  36  per  100. 

Per  contrario  l’interesse  è pocò  elevato  allorché  la  dimanda 
del  capitale  diminuisce;  allorché  i mezzi  d’impiegarlo  di- 
vengono più  rari;  allorché,  nel  seno  di  un’agiatezza  gene- 
rale, i capitali  si  moltiplicano  in  una  proporzione  più  graude 
della  popolazione  ; allorché  le  buone  ed  utili  intraprese  sono 
da  lunga  mano  provvedute  di  valori  produttivi  ; ed  allorché 
in  fine  la  concorrenza  generale  ha  diminuito  i profitti  degli 
intraprenditori.  E sotto  questo  riguardo  ci  pare  errore  assai 
grossolano  quello  di  credere,  che  in  talune  circostanze  i ca- 
pitali non  possano  più  accrescersi,  mentre  questo,  indipen- 
dentemente dai  risparmii  fatti  dai  capitalisti  e dagl’intra- 
prcnditori,  può  aver  luogo  pei  risparmii  che  fanno  gli  operai 
sui  loro  salarii,  dopo  che  abbiano  provveduto  al  loro  con- 
sumo, e con  quelli  che  si  fecero  sulla  rendita,  la  quale 
aumenta  nel  tempo  stesso  che  il  benessere  nazionale  si 
accresce. 

Adunque  in  generale  può  dirsi,  che  la  tassa  poco  elevata 
dell’interesse  è il  segno  più  certo  di  un  accrescimento  del- 
l’agiatezza nazionale,  del  consolidamento  del  governo,  del 
mantenimento  dell’ordine  e della  pubblica  sicurezza.  Nè  può 
significarsi  a parole  quanto  l’industria  per  questo  diventi 
prospera  e fiorente,  perciocché  fra  i molti  altri  vantaggi  che 
si  conseguono,  vedesi  grandemente  facilitata  l’applicazione 
de’  capitali  a varie  specie  di  lavori  utili. 

Taluni  hanno  pensato  che  l’interesse  sbassa,  quando  il  nu- 
merario o il  danaro  aumenta.  Ma  riesce  molto  agevole  l’ac- 
corgersi di  un  tale  errore,  quando  per  poco  voglia  riflettersi, 
che  il  danaro,  non  potendo  nulla  produrre  da  per  se  stesso, 

(1)  Vedi  Beryhaus,  Aunales,  ivril,  1831,  pag.  73.  Paria. 


Digitized  by  Googli 


LEZIONE  THKNTIiSlM.VSEITIM.1  155 

debb’esser  cambialo  con  altri  prodotti  ; e clic  il  valore  di 
un  capitale  che  consiste  in  una  somma  di  moneta,  dipende 
dai  beni  che  con  esso  possono  comperarsi.  Cosi  a modi 
di  esempio,  il  coltivatore  cui  si  offrono  cento  franchi  per 
una  quantità  di  frumento,  rifletterà  forse  alla  quantità  di 
utensili,  di  abiti,  di  materiali  da  costruzione  ch’egli  potrà 
conseguire  con  questa  somma  ; l’operaio,  nella  stessa  ipotesi, 
vorrà  conoscere  quante  materie  prime  essa  potrà  procurargli, 
e via  di  seguito.  Per  maniera  che  uua  somma  di  pezzi  di 
argento  per  se  sola  non  prova  niente,  dovendosi  invece  ba- 
dare al  prezzo  in  danaro  degli  oggetti  che  con  questi  pezzi 
possono  acquistarsi.  E però  il  numerario,  quali  che  d’altra 
parte  si  sieno  le  sue  proprietà,  al  pari  di  tutti  gli  altri  pro- 
dotti che  trovansi  in  circolazione,  è sottoposto  alla  legge 
generale  de’ prezzi,  e di  conseguenza  debb esser  meno  caro 
allorché  la  sua  quantità  aumenta,  mentre  che  gli  altri  pro- 
dotti restano  nel  medesimo  stato.  Ma  allorquando  i prezzi 
di  tutti  i prodotti  aumentano  contemporanéamente  alla 
quantità  del  numerario,  egli  è ben  vero  che  vi  bisogna  più 
danaro  per  procurarsi  gli  stessi  prodotti  di  altra  volta,  ma 
non  variando  il  capitale,  l’interesse  non  può  neanche  di- 
minuire. 

Questa  dottrina  poi  che  or  ora  siam  venuti  sponendo,  fu 
per  la  prima  volta  stabilita  da  David  Hume  (i)  nella  ma- 
niera più  evidente,  ed  egli  stesso  indicò  una  eccezione  che 
si  appoggia  a questo,  cioè  che  immediatamente  dopo  un 
aumento  del  numerario,  e prima  ch’esso  fosse  abbastanza 
diffuso  nella  circolazione,  perchè  i prodotti  abbiano  potuto 
fortemente  rincarire,  un’offerta  assai  grande  di  capitali  in 
danaro  può  fare  sbassare  l’interesse.  Cosi  sappiamo  da  Sve- 
li) Estati  politiquu 
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Ionio,  nella  vita  di  Augusto,  che  in  Roma  si  vide  sbassare 
l’interesse,  dopo  che  questo  imperatore  ebbe  fatto  venire  delle 
grandi  somme  dall’Egitto,  c che  le  terre  rincarirono. 

Ora  ci  rimane  a trattare  un’  ultima  quistione , la  quale 
versa  sulla  legittimità  od  illegittimità  dell’  interesse  del  da- 
naro o dell’usura,  argomento  acremente  dibattuto , e intorno 
a cui  con  opposte  sentenze  si  esercitarono  i maggiori  eco- 
nomisti italiani  e stranieri,  non  esclusi  pure  i teologi  di  più 
gran  fama.  Ma  per  procedere  con  ordine  in  questa  ricerca, 
non  sarà  fuori  proposito  il  ricordare  , che  allorquando , di- 
scorrendo della  produzione,  tenemmo  proposito  del  capitale, 
noi , avuto  riguardo  alla  sua  natura , lo  distinguemmo  in 
materiale  ed  immateriale  , e poscia , considerando  i servigi 
che  ci  può  rendere  , notammo  che  esso  altro  è fìsso  ed  altro 
circolante.  Ancora  notammo,  che  nella  categoria  de’  capitali 
materiali,  oltre  degli  utensili,  degli  edifìzii,  delle  macelline 
di  qualunque  natura,  degli  animali  da  lavoro,  delle  bestie 
allevate  per  la  vendita,  ecc.  ecc.,  va  pure  annoveralo  il  da- 
naro , tutte  le  volte  però  che  o direttamente  od  indiretta- 
mente il  suo  possessore  lo  destina  all’opera  della  riprodu- 
zione. Per  lo  che  divieti  manifesto,  che  se  al  possessore  di 
qualunque  de’ capitali  sopra  enunziàti  è dovuto  un  profitto, 
questo  non  può , nè  dee  mancare  a colui  che  si  fece  asso- 
ciato di  un’intrapresa  qualunque , sia  concorrendovi  con  la 
moneta , sia  ohe  senza  prender  parte  alla  intrapresa  , prestò 
questa  stessa  moneta. 

La  qual  deduzione  è logicamente  esatta  , inquantochè  di- 
scende dai  prineipii  ricevuti,  c non  lascia  luogo  a dubbiezze 
od  equivoci.  Se  non  che  vi  parrà  strano  il  sentir  da  molti 
a ripetere  , anche  ai  di  nostri , e dopo  il  corso  di  tanti  se- 
coli , che  il  prestare  ad  usura  od  interesse  sia  traffico  scelle- 
rato , come  quello  che  c inteso  a cavar  frutto  dal  danaro , 
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mentre  che  il  danaro  è di  sua  natura  sterile  e non  ne  dà 
alcuno  ; e quel  che  più  monta , il  vedere  acremente  dibat- 
tersi una  simiglianle  quistione , ed  entrarvi  in  mezzo  con  pa- 
reri opposti  gli  scrittori  di  Economia  e di  Morale  , senza  enu- 
merare i teologi. 

Ma  se , come  altrove  è dimostrato  , il  valore  mette  suo 
fondamento  nella  utilità  delle  cose  , la  quale  si  risolve  nel 
comodo  ch’esse  ci  somministrano;  s’egli  è vero  , giusta  il 
comune  accordo  de’  giureconsulti , che  il  comodo  est  in  pre- 
tto ; e se  in  ultimo  il  danaro  adempie  a questa  condizione , 
come  poi  si  escluderebbe  colui  che  l’ebbe  prestato  dal  par- 
tecipare ad  una  debita  mercede , o in  altri  termini , dal  ri- 
scuoterne un  interesse  qualunque  ? 

Sostenere  che  il  danaro  sia  sterile  cd  infruttuoso  secondo 
la  teorica  di  Platone  ed  Aristotile , è lo  stesso  che  appog- 
giarsi ad  un  puro  paraìogisfnd  , rinunziando  alle  nozioni  più 
semplici  cd  elementari  di  Economia  politica.  Senza  dubbio 
il  danaro  non  ingenera  danaro  , ma  il  valore  ingenera  va- 
lore ; ed  a colui  che  presta  non  si  dà  altro  che  una  parte 
del  valore  ingeneralo  dal  suo  capitale , o che  per  lo  meno 
il  suo  capitale  avrebbe  potuto  produrre,  qualora  lo  si  fosse 
fatto  convenientemente  fruttificare.  Insomma , lo  ripetiamo . 
l’interesse  del  danaro,  che  meglio  si  direbbe  interesse  del 
capitale,  è il  prezzo  dell’utile  o del  comodo  che  altri  ne  ri- 
ceve ; e l’ostinarsi  a credere  che  il  comodo  non  abbia  prezzo , 
è lo  stesso  clic  abolire  tutti  i contratti  estimatorii , c riget- 
tar le  nazioni  nel  caos  antico. 

Dopo  tutto  ciò,  che  cosa  penseremo  de’  Teologi , i quali 
sostengono  che  la  dottrina  delle  usure  è contraria  aH’aulorità 
de’s.  Padri  c della  Bibbia?  In  verità  noi  non  dovremmo 
dar  loro  altra  risposta  se  non  che  quella  che  la  nostra  scienza 
ci  suggerisce,  e che  derivando  dalla  ragione,  la  quale 
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vince  ogni  errore,  deca  lutto  soprastare  come  arbitra  asso- 
luta. Invece  parlerà  per  noi  il  Genovesi  , la  cui  autorità 
debb’esser  rispettata  da  tutti , come  di  economista , filosofo 
e teologo  insigne,  che  sul  proposito  si  esprime  cosi  : « Vor- 
rei essere  in  un  concilio  di  quei  dottissimi  e santissimi  Padri , 
e far  loro  due  dimandc  : 

i°  se  un  che  non  ha  bisogno  mi  chiede  un  benefìcio 
per  un  puro  lusso  , per  delizie,  per  avidità  di  ricchezza, 
sono  io  , Padri , obbligato  a prestargliene? 

2°  e se  io  ho  del  bisogno , nè  posso  vivere  che  col  far 
valere  il  mio  , posso  a questo  uomo  dire  : fratello , soccor- 
riamoci scambievolmente  ; io  farò  il  piacer  tuo  con  la  mia 
roba  ; ma  tu  mi  darai  in  contraccambio  il  prezzo  corrente 
del  comodato;  posso,  dico,  fargli  giustamente  questa  di- 
manda ? 

« Finché  io  non  oda  la  risposta  di  questo  concilio  alle  due 
mie  diinande,  o de’  Teologi  a nome  di  quel  concilio,  ho  per 
certo  che  nè  i Padri , nè  i Teologi  furono  mai  contrarii  alla 
usura  ne’  termini  della  nostra  quislione.  E la  ragione  è che 
essi  sarebbero  stati  irragionevoli  e poco  equi  sentendo  altri- 
menti ; e a me  fa  orrore  l’aver  per  irragionevoli  c poco  equi 
tanti  illustri  personaggi , i quali  tutta  la  lor  vita  si  affatica- 
rono a far  capire  alle  ignoranti  nazioni  il  divin  Logo  c la 
Dice  celeste  , la  Ragione  e la  Giustizia  eterna.  E quando  mi 
si  oppongono  le  parole  che  par  che  suonino  diversamente , 
rispondo  con  franchezza  . essi  non  volevano  certamente  dir 
quello  che  pare  che  dicano  ; perchè  quello  che  pare  die  di- 
cano , distrugge  ij  sistèma  che  costantemente  insegnano  » . 
E noi  soggiungiamo , che  quelle  parole  stesse  tutto  al  più 
debbono  ritenersi,  non  come  una  riprovazione  delle  usure 
moderate,  sibbenc  delle  eccessive  ed  esorbitanti,  le  quali  co- 
munemente si  facevano  in  Grecia  ai  primi  secoli  della  Chiesa, 
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secondo  che  può  rilevarsi  dalla  celebre  omelia  dii?.  Basilio, 
da  S.  Gregorio  Niceno,  dal  Nazianzeno,  dal  Crisoslomo,  da 
S.  Cirillo  , ov’è  da  vedersi  l’equivoco  della  voce  pleonasmo 
o turbith , che  riguarda  l’usura  de’ grani , presa  in  altro 
senso  dai  controversisli  per  ignoranza  della  lingua. 

Oltracciò  la  legge  (di  Moisè  nel  Deuteronomio  sta  espressa 
così  : non  foeneraberis  fratti  tuo  pauperi  : foeneraberis  alie- 
uigeno.  Non  vi  è dunque  impedita  l’usura  in  modo  assoluto, 
ma  solo  vK  si  vieta  usarla  col  fratello  ebreo,  purché  povero  ; 
e quasi  quasi  s’impone  esercitarla  con  Io  straniero  , non  so- 
nando altrimenti  la  parola  del  testo.  Dunque  tutti  i luoghi 
del  Vecchio  Testamento  dove  si  condannano  gli  usurai , o 
si  lodan  quelli  che  hanno  prestato  senza  usura  , vogliono  in- 
tendersi secondo  lo  spirilo  e la  lettera  di  questa  legge , che 
è precisa  ed  individuata;  dovcchè  tutti  gli  altri  luoghi  sono 
generali  ed  enfatici , e non  è ragionevole  di  ammettere  delle 
antinomie  ne’  precetti  divini. 

» Ma  tanto  è lontano  nelle  Sacre  Carte  , nota  il  Carli  (I) , 
che  sia  proibita  ogni  usura  , cioè  ogni  prò  di  danaro  dato, 
che  nella  parabola  del  Salvatore  esposta  da  S.  Matteo  (2) , 
27  , e da  S.  Luca  (3),  servo  buono  si  chiama  quello  che, 
negoziando  il  danaro  del  padrone,  lucrò  cento  per  cento  ; 
e si  rimprovera  l’altro  che  tenne  oziosa  la  porzione  a lui  dal 
medesimo  padrone  affidala,  invece  di  negoziarla,  o almeno 
darla  ai  banchieri,  onde  riceverne  l’usura.  Oportuit  ergo 
le  committere  pecuniam  mearn  accumulatiti , et  ego  cenimi 
recepissem  inique  , quod  meum  est  cum  usura  » . 

Intanto  non  vogliamo  mancare  di  avvertire  a questo  pro- 
posito col  Sismondi,  che  la  quistione  dell’interesse  del  danaro 

(1)  SulC impiego  del  danaro,  al  signor  marchese  Scipione  Maffei.  Biblio- 
teca de’  Comuni  italiani,  Torino  tH32,  pag.  233. 

(i)  xxx,  27. 

(3)  XIX,  23. 
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riguardala,  ne’  paesi  callolici,  sotto  ud  punto  di  vista  diverso 
dal  nostro  , ha  fatto  si  che  essendo  fra  essi  invalsa  l’idea 
dell’assoluta  proscrizione  di  ogn’interesse  del  danaro , sono 
poi  rimasti  assai  indietro  nel  movimento  dell’industria  e del 
commercio , che  tanto  invece  ha  progredito  nei  paesi  pura- 
mente protestanti,  quantunque,  a vero  dire,  l’usura  fosse  pure 
riprovala  dal  Melantone  (1  ) e dallo  stesso  Lutero  (2) , il  quale 
considerava  gli  usurai  come  tanti  diavoli  incarnali  : usura- 
rio»  aspiciendos,  egli  scrivea,  lamquam  incarnatus  diabolos. 

Vero  è che  mollissimi  fra  gli  stessi  callolici , o tratti  dalla 
onnipotenza  del  principio  utilitario,  o sospinti  dal  corso  d’idee 
più  esatte  c scientifiche  , hanno  scossa  Tautorità  di  queste 
massime  irragionevoli  ed  assurde , tendenti  a spiantar  la 
pubblica  prosperità  delle  nazioni , per  sostituirvi  la  miseria 
e l’abbrutimento , ma  con  ciò  non  può  affermarsi  che  il  male 
sia  dello  in  tutto  cessalo,  o che  non  trovi  chi  lo  sostenga  e 
ne  cavi  profitto  coi  vani  terrori  della  religione.  Dal  che  due 
conseguenze  gravissime  risultano  in  danno  della  universa- 
lità de’  cittadini , cioè  : 

1°  che  destituito  il  danaro  del  prezzo  di  comodo,  col 
togliergli  la  metà  del  valore  c renderlo  di  poco  conto,  quando 
poi  talvolta  avviene  che  lo  si  ammassa  col  risparmio , esso 
ristagna  ne’  forzieri  con  pericolo  de’  possessori , ed  in  con- 
seguenza lo  si  sottrae  alla  circolazione  ed  al  commercio  ; 

2°  che  nella  scarsezza  del  numerario,  condannalo  a ri- 
manersene inoperoso  ed  inerte  , c nel  bisogno  vivo  ed  in- 
cessante che  può  sorgerne  in  altrui , vengono  percepiti  inte- 
ressi enormi  ed  esorbitanti  , e spesso  sotto  specie  di  altri 
contratti , o permessi , o coperti  dalla  ipocrisia  di  nomi 
speciosi. 

(1)  In  Catech,  Magna  ai  praecept.  vili  in  Vomlugens  p.  27. 

(i)  la  Ilomil.  de  L'suris  mino  \v,  edit.  toni.  1,  Gernian.  203. 
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Continuazione. — Coloro  che  tentano  fissare  la  tassa  dell'interesse  del  danaro, 
tentano  un'opera  inutile,  pericolosa  ed  impossibile  ; e però  le  leggi  dirette 
ad  Sbarbicarlo  od  attenuarlo,  mal  soddisfano  ai  bisogni  della  morale  e 
della  coscienza.  — La  storia  conforta  meglio  queste  nostre  assertive.— 
Legge  antichissima  di  Guglielmo  II  re  delle  Due  Sicilie  contro  le  usure. 
— Federico  II  sancisce  nel  Reame  di  Napoli  i divieti  de’  Pontefici  per 
io  stesso  oggetto.  — Papa  Niccola,  nel  4 4SI,  proibisce  i prestiti  ad  in- 
teresse, c permette  invece  i cosi  detti  censi  in  tutta  cristianità. — Pro- 
posta di  abolizione  delle  leggi  contro  l'usura  rigettata  dal  Parlamento 
inglese  nel  4818,  e danni  che  ne  seguirono.  La  Camera  de'  Deputati 
in  Francia,  commette  lo  stesso  errore  nel  4836. — Un  solo  caso  giu- 
stifica la  tassa  degl’interessi  fìssati  dalla  legge,  ed  è quando  manca 
una  stipulazione  antecedente. — Gli  U guati tarii  con  alla  testa  Proudhon, 
appoggiandosi  u strani  e pericolosi  sofismi,  proclamano  l'abolizione 
totale  ed  assoluta  dell'interesse.  — Il  Uasliat  vittoriosamente  dimostra, 
che  a misura  che  i capitali  si  accrescono,  la  parte  assoluta  de'  capitalisti 
ne’  prodotti  totali  aumenta,  e la  loro  parte  relativa  diminuisce.  Al  con- 
trario i lavoratori  vedono  aumentare  la  parte  loro  in  ambo  i sensi.  — Si 
conchiude  che  il  lavoro  ed  il  capitale  sono  intrinsecamente  interes- 
sati tra  loro  a crescere  e svilupparsi  insieme . da  buoni  e leali  amici  ; 
e però  i capitalisti  e gli  operai,  economicamente  parlando,  non  potreb- 
bero e non  dovrebbero  farsi  vicendevolmente  la  guerra. 

Figliuoli  miei, 

Ma  se  egli  è legittimo  che  il  danaro  nella  qualità  di  ca- 
pitale portasse  un  frullo  od  un  interesse  al  suo  possessore , 
vuoisi  ora  conoscere , se  convenga  che  questo  medesimo 
fruito  od  interesse  sia  lissato  dalla  legge  , ovvero  determi- 
nalo dalla  pubblica  voce  , siccome  avviene  di  tutte  le  cose 
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mercalabili.  La  qual  ricerca,  a modo  nostro  di  vedere,  si 
risolve  in  quest’allra , cioè , i profilili  del  capitale  souo  essi 
mobili  e variabili  ? E se  son  tali , perchè  le  leggi  civili  che 
non  possono  e non  debbono  fissarli  in  riguardo  ai  capitali 
in  genere , potrebbero  poi  far  ciò  quando  si  tratta  di  pro- 
fitti od  interessi  del  danaro? 

E che  i profitti  di  ogni  qualunque  capitale  sieno  , al  pari 
de’  salarii , soggetti  a continue  vicende  e mutamenti  se- 
condo le  condizioni  del  mercato , non  v’ha  chi  uol  sappia , 
o chi  noi  tocchi  con  mano , essendo  ciò  a tutti  evidente , 
come  innanzi  venne  per  noi  già  dimostralo.  E dell’interesse 
del  danaro  non  dee  pure  affermarsi  altrettanto  ? Certo  che 
si.  Esso  infatti  prende  origine  nella  maggiore  o minore  inten- 
sità del  comodo  che  ci  presta,  ossia  nella  maggiore  o minore 
estensione  del  bisogno  che  si  ha  di  questo  medesimo  comodo. 
E però  se  riesce  opera  vana  il  determinare  a priori  un  rap- 
porto inalterabile  di  prezzo  formolato  in  cifra  numerica  tra 
l’offerla  e la  dimanda  di  ogni  cosa , in  qual  modo  poi  sa- 
rebbe egli  possibile  di  ritrovare  questo  medesimo  rapporto 
fra  le  quantità  del  danaro  ed  i bisogni  di  esso?  Se  i termini 
della  proporzione  Irovansi  in  una  perpetua  oscillazione  di 
sbassamento  o d’innalzamento , quali  mezzi  poi  vi  sarebbero 
per  fissare  il  loro  rapporto  in  un  modo  costante  ed  invaria- 
bile ? 

Oltracciò  come  sarebbe  inutile  e pericoloso  ordinar  per 
legge  che  le  terre  rendano  da  per  tutto  il  10  o il  20  per 
cento,  o tale  altra  rendita,  ovvero  che  le  derrate  e le  mani- 
fatture si  abbiano  a vendere  a un  tale  o tal  altro  prezzo,  cosi 
è inutile  e pericoloso  il  fissare  gl’interessi  del  danaro,  i 
quali  seguono  da  per  tutto  la  medesima  legge  di  natura. 
E come  le  leggi  che  fissano  il  prezzo  delle  derrate  e delle 
manifatture  feriscono  la  libertà  del  commercio,  e fanno  sì 
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che o spariscono  i generi,  se  il  prezzo  6 troppo  basso,  o il 
danaro , se  è troppo  allo  ; a quel  medesimo  modo  le  leggi 
che  stabiliscono  e fissano  l’interesse  del  danaro,  se  il  pon- 
gono troppo  basso  , mandan  via  dal  commercio  il  danaro  , 
se  troppo  allo  , arrestano  coloro  che  vorrebbero  prenderne  , 
e con  ciò  nuociono  all’industria. 

Ciò  nondimeno  ad  attenuare  l’assurdità  delle  opinioni  con- 
trarie alla  presente , si  è detto  che  le  leggi  civili  sono  cosi 
mutabili  come  i bisogni  dello  Stato  ; e che  di  conseguenza 
una  legge  la  quale  mirasse  ad  infrenar  l’altrui  avidità  nel 
riscuotere  interessi  smodali  ed  eccessivi , o ad  attenuare 
in  parte  i lucri  dell’ usura  lupa  ( avidum  in  tempore  feenus , 
come  disse  Lucano)  dovrebbe  ritenersi  come  buona,  in 
quanto  che  rimedierebbe  al  presente  male  con  certezza , 
e al  futuro  con  la  maggiore  probabilità.  Per  maniera  che 
cambiandosi  la  natura  delle  cose , e cambiandosi  pure  i bi- 
sogni , i legislatori  verrebbero  anch’cssi  di  conseguènza  a 
provvedere  ai  loro  tempi. 

Ma  quei  che  cosi  la  pensano  , pare  a noi  che  abbiano 
delle  nozioni  false  od  inesatte  dell’Economia  politica  , e son 
pure  in  contraddizione  con  loro  stessi , perciocché  non  ba- 
dano che  a tal  modo  si  distrugge  la  libertà  ed  inviolabilità 
de’ patti,  si  circoscrive  ad  arbitrio  nel  circolo  di  Popilio 
l’attività  degl’individui  , si  rovescia  da  cima  a fondo  tutto 
l’ordine  economico , e quel  che  più  monta , non  si  rag- 
giunge neanche  lo  scopo  che  il  legislatore  si  ebbe  prefisso. 

Ed  in  vero  se  i profitti  sono  mobili , quale  sarebbe  la 
norma  per  regolarli  ? E poi  questa  mobilità  o variazione  ha 
forse  luogo  ad  ogni  quarto  di  secolo?  Eh  ! no,  risponde  il 
Rossi  , le  variazioni  reali  sono  giornaliere  come  le  condi- 
zioni del  mercato.  Se  se  ne  vuole  una  prova  irrecusabile  , 
non  dee  farsi  altro  che  guardare  al  movimento  delle  borse 
l o/,  il.  Il 
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commerciali  delle  grandi  ciltà  , come  sono  Londra  e Parigi, 
In  esse  possono  vedersi  quelle  oscillazioni  conlinue , e lai- 
volta  anche  momentanee,  le  quali  appalesano , indipenden- 
temente da  circostanze  straordinarie , anche  allorquando,  i 
portatori  non  sono  sotto  la  influenza  di  vane  paure , o di 
false  speranze,  e che  ora  ti  significano  che  il  daparo  è raro, 
ed  ora  comune,  ossia  che  la  lassa  de'  profitti  s’innalza  ov- 
vero si  abbassa. 

Nè  il  prezzo  degli  stessi  fondi  pubblici  potrebbe  servir 
d'indice  per  fissar  la  tassa  degl’interessi.  Perciocché  in 
tempo  dj  guerra  il  mercato  si  sopraccarica  di  rendita  sul 
Governo,  il  quale  è messo  ih  una  situazione  straordinaria  , 
c prima  che  il  prezzo  della  rendita  abbia  avuto  l’agio  di  sta- 
bilirsi al  suo  giusto  livello  , d’ordinario  si  fanno  ne’  fondi 
delle  nuove  operazioni  secondo  gli  avvenimenti  politici  che 
si  prevedono.  Per  l’opposto,  iit  tempo  di  pace , l’operazione 
del  fondo  di  ammortizzazione,  la  ripugnanza  di  certe  classi  di 
persone  nel  dare  ai  loro  fondi  un  impiego  diverso  da  quello 
cui  esse  sono  abituale  , e che  riguardano  come  molto  sicuro, 
perchè  le  dividendo  vengon  loro  pagate  con  regolare  esat- 
tezza ; tutte  queste  cause  unite  insieme  fanno  si  che  le  ren- 
dite stesse  sullo  Stalo  si  elevassero,  e che  di  conseguenza  la 
tassa  degl’interessi  sugli  effetti  si  sbassasse  al  di  sotto  del 
prezzo  corrente  della  piazza.  Sicché  nell’un  modo  o nell’altro 
è impossibile  cavar  da  ciò  una  norma  qualunque  che  sia  va- 
levole ad  islabilire  una  giusta  lassa  legale  dell’interesse  del 
danaro,  essendo  questo  un  segreto  che  l’Economia  politica 
non  ha  ancora  svelato , nò  può  o sa  svelare. 

Henkc(l)  noia  al  proposito,  che  il  difetto  di  chiare  idee 
di  economia  pubblica  o nazionale  , la  confusione  di  punti  di 

ft)  fnttitvzwni  di  Difillo  criminale , § 213. 
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vista  giuridici  e morali , e la  trascurarla  delle  relazioni  par- 
ticolari di  ogni  popolo  c di  ogni  Stato , hanno  prodotto  i di- 
vieti penali  della  usura.  11  signor  Hessc  (1)  è del  medesimo 
avviso,  e scrive  così  : « Il  piè  delle  usure  dipende  dal  prezzo 
corrente,  c questo  prezzo  dipende  alla  sua  volta  dalla  guerra 
e dalla  pace  , dallo  stato  dell’economia  paesana , dall’indu- 
stria, dal  commercio  c da  molte  altre  circostanze,  che  molli 
anni  prima  che  abbiano  luogo  , non  che  esaminare , non 
si  possono  neppure  congetturare  ».  Quando  dunque  si  vo- 
gliono emanare  divieti  penali  contro  le  usure , cioè  non 
contro  la  frode  che  si  tratta  a tenore  de’ generali  principii, 
ma  contro  l’eccesso  della  misura  legale  del  frutto  , sono  cer- 
tamente necessarie  delle  disposizioni  sopra  di  queste.  E sic- 
come la  determinazione  di  un  maximum  del  frutto  del  da- 
naro soggiace  a gravi  difficoltà  nel  rispetto  puramente  civile; 
così  la  legislazione  criminale  dovrebbe  essere  doppiamente 
circospetta  nello  stabilire  delle  pene,  che  riposano  su  presup- 
posizioni cotanto  incerte.  Alla  circospczione  sarà  tanto  più  con- 
fortata, in  quanto  che  non  è difficile  il  dimostrare,  che  sup- 
posta ancora  la  convenienza  di  una  determinazione  meramente 
civile,  analoga  ad  altre  disposizioni  di  quel  diritto,  intorno  ad 
un  maximum  del  frullo  del  danaro , il  traspórtamento  di  que- 
sta materia  nella  provincia  del  dritto  criminale  è ingiusto , 
impolitico  e inefficace. 

È ingiusto , perchè  ogni  limitazione  della  libertà  naturale 
del  diritto  di  contraltare  le  cose,  e di  disporne  , vuoisi  con- 
siderar giuridicamente  fondala,  solamente  quando  è richiesta 
dall’  interesse  generale.  Ora  mancano  di  questa  base  tutti 
i divieti  penali , che  sono  diretti  a restringere  il  commer- 
cio , di  per  sè  lecito  , del  danaro.  Per  tali  disposizioni  le- 

(i)  Vedi,  Nuovo  Archivio  dtl  Diritto  criminale,  tom  xxu,  fase.  1-2,  anno 
1841. 
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gali  il  libero  commercio  de’  singoli , che  intimamente  si  con- 
nette col  bene  dello  Stato , viene  a ristringersi  in  una  guisa 
sommamente  pregiudicevole  , con  la  mira  di  guarentire  da 
certe  conseguenze  alcuni  individui , che  ad  esse  si  sottopo- 
sero volontariamente  da  se  medesimi.  Tostochè  due  con- 
traenti si  sono  accordati  sul  prezzo  di  una  qualunque  cosa 
alienabile,  la  legislazione  non  ha  alcuno  interesse  di  mesco- 
latisi , e di  arrestare  il  libero  movimento  de’  cittadini. 
Ogni  comminazione  penale  in  proposito  non  può  esser  con- 
siderala , specialmente  nelle  condizioni  presenti  di  civiltà , 
che  siccome  un  allo  d’indebita  tutela  su  di  quelle  persone  , 
in  cui  lo  Stato  riconosce,  sotto  ogni  altro  rispetto,  il  diritto 
di  conehiudere  affari  giuridici , e che  giustamente  si  astiene 
dal  proteggere  in  simil  guisa  da  altri  pregiudizii  che  na- 
scono dai  contratti.  Ciascheduno  ha  il  diritto  di  disporre  del 
suo,  e di  cercare  le  condizioni  possibilmente  più  utili  per 
alienare,  o locare  la  sua  proprietà. 

Però  discorrendola  a questo  modo,  non  ò già  che  noi 
vogliamo  l’anarchia  degl’interessi  del  danaro,  l’uso  o l’a- 
buso delle  usure  soverchinoti , l’immoralità  di  certi  con- 
tratti, in  cui  vi  è usurpazione  ed  appropriazione  di  profitti 
scandalosi.  Invece  vogliamo  dimostrarvi  che  le  leggi  le 
quali  mirano  ad  Sbarbicare,  o anche  ad  attenuare  in  parte 
questi  medesimi  scandali,  sono  in  opposizione  diretta  coi 
sani  principii  dell’economia,  ed  oltracciò  mal  soddisfano  ai 
bisogni  della  morale  e della  coscienza.  E l’ostinarsi  a soste- 
nere il  contrario  ci  pare  lo  stesso  che  confonder  gli  atti 
reprensibili  coi  fatti  irreprensibili,  gli  avvenimenti  econo- 
utici  puri  e semplici  con  quei  che  più  o meno  partecipano 
della  frode,  o ne  sono  del  tutto  impregnali. 

Diremo  dunque  ai  legislatori  col  Rossi  : Fate  pure  le  vostre 
leggi,  e perseguitate  con  provvedimenti  efficaci  ed  opportuni 
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le  frodi  e gli  scrocchi  di  certi  feroci  avolloi,  i quali,  giovandosi 
dell’altrui  imprudenza  od  ignoranza,  circuiscono  con  arti 
coperte  ed  abbominevoli  chiunque  vien  loro  tra  le  unghie, 
c lo  succhiano  e lo  smidollano.  Ma  non  confondete  questi 
fraudolenti,  lordata  l’anima  di  fango,  con  l’onesto  possessore 
del  capitale-moneta,  il  quale  proporziona  il  frutto  del  suo 
danaro  al  movimento  del  mercato,  regolandosi  come  può 
meglio  secondo  la  maggiore  o minor  vivacità  della  richiesta 
c dell’olTerta.  E se  alla  fine  delle  fini  le  vostre  leggi  non 
mirano  che  a reprimere  alcune  fraudi,  alcuni  abusi  di  fidu- 
cia, alcune  scroccherie,  noi  vi  facciamo  osservare  che  questi 
mali  agevolmente  vanno  repressi  senza  l’opera  di  queste  leggi 
speciali , ma  solo  mettendo  il  codice  penale  in  un  rapporto 
più  stretto  col  bisogni  della  società,  e perseguitando  i col- 
pevoli in  quistione,  non  come  fossero  usurai,  sibbene  come 
scrocconi  che  abusano  dell’altrui  imprudenza  od  ignoranza. 

La  storia  conforta  meglio  le  ragioni  da  noi  addotte  innanzi, 
per  mostrare  l’inutilità  delle  leggi  tendenti  a fissar  la  tassa 
degl’interessi  dei  danaro.  Nate  esse  in  tempi  di  generale 
scarsezza  di  moneta,  mai  non  raggiunsero  lo  scopo  cui  mi- 
ravano, quantunque  la  potestà  politica  ed  ecclesiastica  aves- 
sero in  questo  proceduto  d’accordo,  e spesso  ricongiunti  i 
loro  sforzi.  Dopo  le  bolle  pontificie,  la  legge  più  antica  contro 
le  usure  è quella  di  Guglielmo  Secondo,  re  delle  Due  Sicilie. 
Federico  Secondo  sancì  ne’ reami  di  Napoli  e Sicilia  i divieti . 
fatti  dal  Pontefice,  e spinse  tanto  oltre  i suoi  rigori  da  di- 
chiarar l’usura  delitto  di  pubblica  accusa,  il  quale  andava 
punito  con  la  confisca  di  tutti  i beni  del  condannato.  Ven- 
nero però  sottratti  a questo  divieto  soli  gli  Ebrei,  come 
quelli  che  non  riconoscevano  I’  autorità  papale  ; ma  loro 
s’ingiunse  di  non  poter  riscuotere  al  di  là  del  dieci  per  cento. 
In  Francia  le  leggi  sull’usura  rimontano  al  tempo  di  Luigi  IX, 
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ed  al  pari  di  tutte  le  altre  rimasero  inefficaci.  Imperocché 
da  per  ogni  dove  il  buon  senso  del  popolo  la  vinceva  sui 
vani  terrori  della  coscienza , e con  prudente  accorgimento 
si  sottraeva  all’immunità  delle  disposizioni  governative,  le 
quali  non  altro  risultato  producevano  che  un  ristagno  nella 
circolazione  de’  capitali,  ed  un  accrescimento  dell’abuso  che 
si  volea  reprimere.  Finalmente  nel  Ubi  , avendo  divisato 
papa  Niccola  di  provvedere  alla  totale  estirpazione  dell’u- 
sura, ed  imbevuto  egli  di  quella  cosi  detta  morale  cattolica 
casistica , vietò  i prestiti  ad  interesse , c permise  invece  di 
potersi  costituire  i censi,  non  solo  sulla  proprietà,  ma  sopra 
ogni  maniera  di  entrate  e di  emolumenti,  purché  non  si  ol- 
trepassasse il  dieci  per  cento,  accordando  pure  facoltà  di 
riscattare  le  cose  obbligate  col  restituire  il  danaro  ricevuto 
a mutuo  sotto  il  nome  di  censo.  Questo  provvedimento  fu 
cangiato  in  legge  propria  quasi  in  tutti  gli  Stati  d’Europa, 
ed  in  sostanza,  osserva  il  Bianchini,  era  una  transazione 
che  mentre  non  permetteva  i prestili  ad  interesse  a tempo 
determinato,  ammetteva  quelli  a tempo  indefinito,  o a quan- 
documque , il  che  mentre  non  apportava  un  bene  alla  circo- 
lazione, tornò  di  nocumento  alla  proprietà  di  già  gravata  da 
pesi  di  livelli,  decime,  Colonie,  condominii,  servitù,  e da 
innumerevoli  enfiteusi . E questi  nuovi  debiti  sotto  nome  di 
censi  ed  altri  simili  furono  non  mòno  gravosi  delle  servitù 
e de’ condominii,  perocché  i debitori  facilmente  nc  costitui- 
vano, lusingati  dalla  speranza  di  poter  restituire  il  damiro 
tolto  a prestanza.  Nè  di  poi  potendo  eglino  soddisfare  a quei 
debiti , che  anzi  di  nuovi  aggiungendone  sulla  proprietà  di 
già  oberata  da  tanti  pesi,  ne  avveniva  che  mancava  ogni 
interesse,  non  solo  a migliorarla , ma  a mantenerla  in  con- 
dizioni meno  sfavorevoli. 

Nel  1818  il  Parlamento  d’Inghilterra  nominò  un  comi- 
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tato  per  rivedere  la  legge  eontro  lo  usure.  Questo  comitato, 
harra  il  Say,  consultò  gli  uomini  forniti  di  maggiori  lumi 
ed  esperienza,  e lutti  si  accordarono  nel  segnalare  gli  effetti 
principali  della  proibizione  delle  leggi  irtglesi  contro  coloro 
i quali  riscuotono  più  del  5 per  cento  all’anno  d’interesse. 
Da  quest’  informazione  risultò  che  i proprietarii  oberati  da 
debiti , non  trovando  da  poter  tògliere  in  prestanza  alla  ra- 
gione della  tassa  legale,  aveano  impegnati  i loro  bòni  per 
pagar  delle  rendite  vitalizie  del  dieci  per  cento  sopra  tre 
teste  riunite.  De’  negozianti  che  aVcano  degli  impegni  da 
soddisfare,  e che  avrebbero  potuto  togliere  in  prestito  il 
danaro  al  sei  per  cento , erano  obbligati  a vendere  in  con- 
tante le  mercanzie  comperate  a termine,  ed  a prezzi  tali  da 
cagionar  loro  una  perdita  del  dieci  per  cento  all’anno.  Per 
ultimo  il  comitato  della  Camera  dei  Comuni,  dopo  matura 
deliberazione,  propose  al  Parlamento  di  abolir  le  leggi  contro 
l’usura;  ma  nella  Camera  in  cui  trovavasi  meno  d’istru- 
zione su  questo  punto  clic  in  un  comitato  composto  di  membri 
scelti,  il  pregiudizio  c Io  spirilo  di  rotina  la  vinsero,  e le 
leggi  contro  le  usure  furono  mantenute. 

Le  conseguenze  di  questa  cattiva  legislazione  si  sperimen- 
tarono assai  gravi,  soprattutto  al  tempo  della  crisi  commer- 
ciale dell'anno  4 825 , quando  molte  case  di  commercio,  che 
per  soddisfare  ai  loro  impegni  avrebbero  potuto  prendere  in 
prestito  all’otto  per  cento  all’anno,  qualora  le  leggi  non 
avessero  proscritto  ogn’interèssc  al  di  sopra  del.  Cinque  per 
cento,  furono  costrette  vendere  i fondi  pubblici  e le  mer- 
canzie col  venti  o trenta  per  cento  di  perdila. 

Nè  la  Camera  de’ Deputati  in  Francia  tnostrossi  più  illu- 
minala del  Parlamento  inglese,  18  almi  dopo,  cioè  nellà 
seduta  degli  otto  marzo  1 830.  Imperciocché  avendo  il  signor 
Lhcrbcttc  data  lettura  di  una  proposizione  cosi  concepita: 
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« Le  disposizioni  della  legge  de’ 3 settembre  1807,  che 
« limitano  la  tassa  dell’interesse  convenzionale,  sono  abo- 
lì lite  »;  ed  appoggiandosi  egli,  nel  farne  lo  sviluppo,  ai 
principii  più  sani  di  Economia  politica,  dopo  un’assai  breve 
discussione,  i rappresentanti  della  nazione,  pieni  anch’cssi 
de’  pregiudizi!  volgari , decisero  che  la  proposizione  non 
fosse  presa  in  considerazione. 

Un  solo  caso  giustifica  però  la  tassa  degl’  interessi  fìssati 
dalla  legge,  ed  è quando  non  vi  è stata  veruna  stipulazione 
precedente,  come  allorché  un  giudice  ordina  la  restituzione 
della  somma,  una  con  gl’interessi.  Ma  questa  tassa,  nota  giu- 
stamente il  Say,  non  dovrebbe  portare  il  nome  d’interesse  le- 
gale, per  la  ragione  che  non  debb’esservi  interesse  illegale , 
come  non  v’è  un  corso  di  cambii  illegali,  un  prezzo  illegale 
pelvino,  per  la  tela,  e per  le  altre  derrate. 

Avendo  dimostrato  sino  alia  sazietà  con  argomenti  cavati 
dalla  Economia  e dalla  storia  come  sia  assurdo  il  sistema 
che  vuole  la  legale  limitazione  delle  usure,  chi  ora  crede- 
rebbe che  in  tanta  luce  di  scienza  fossero  ultimamente  sorti 
i così  detti  uguali tarii,  i quali,  appoggiandosi  a strani  e pe- 
ricolosi sofismi,  proclamarono  l’abolizione  totale  ed  assoluta 
dell’interesse,  e diedero  il  titolo  di  tiranno  al  capitalista? 
Capo  di  questa  setta  è il  Proudhon,  scrittore  che  ben  poteva 
addivenir  celebre  per  l’acume  c la  forza  del  suo  potente  in- 
telletto, ma  che  invece  ha  preferito  acquistarsi  fama  per 
l’originalità  de’  suoi  errori  e de’  suoi  paradossi.  Avendo  egli 
dunque  calpestato  non  solamente  le  più  semplici  nozioni  di 
equità,  ma  benanche  l’autorità  del  genere  umano  e la  pra- 
tica universale,  si  fa  a sostenere  che  il  possessore  di  un  ca- 
pitale prestandolo  a chi  è men  ricco  di  lui,  usa  del  diritto 
del  più  forte,  e dal  perchè  l’uno  è potente,  e l’altro  è de- 
bole, ricava  quindi  la  conseguenza  che  la  transizione  nou 
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sia  sufficientemente  libera.  Noi  non  islarcmoa  ribattere con 
molte  parole  la  fallacia  di  cosiffatte  argomentazioni,  allo 
quali  per  altro  sin  da  quando  si  divulgarono,  seppe  cosi 
vittoriosamente  rispondere  quel  festivo  e profondo  ingegno 
di  Federico  Bastia!,  il  quale  sul  proposito  si  esprime  nel 
modo  che  segue  (1):  «E  primamente  non  sarebbe  altrettanto 
assurdo  che  ingiusto,  che  la  rimunerazione  fosse  identica, 
sia  che  si  domandasse  ed  ottenesse  un  anno,  due  anni,  dieci 
anni  di  termine,  o che  non  se  ne  prendesse  affatto?  Se  dis- 
graziatamente, sotto  l’influenza  della  dottrina  pretesa  ugua- 
litaria, il  nostro  Codice  così  esigesse,  tutta  una  categoria 
di  transazioni  umane  sarebbe  all’istante  medesimo  soppressa. 
Ci  sarebbero  ancora  baratti,  vendite  a contanti , non  ci  sa- 
rebbero più  vendite  a termini , nè  prestili.  Gli  ugualitarii 
esonererebbero  quelli  che  pigliano  a prestilo  dal  peso  dell’in- 
teresse, è vero,  ma  frustrandoli  del  prestito.  Con  questo  dato 
si  può  puranche  sottrarre  gli  uomini  all’incomodo  di  pagare 
quello  che  comperano.  Non  c’è  che  proibir  Joro  di  comperare, 
o ciò  che  poi  torna  il  medesimo,  far  dichiarare  dalla  legge 
che  i prezzi  sono  illegittimi.  Il  principio  ugualitario  ha 
difatto  qualche  cosa  di  ugualitario.  Primamente  esso  impe- 
direbbe il  capitale  di  formarsi,  perchè  chi  mai  vorrebbe 
risparmiare  quello  da  cui  non  potesse  trarre  partito  ? poscia 
ridurrebbe  i salarii  a zero,  perchè  dove  non  c’è  capitale 
(strumenti,  materiali  e provvigioni)  non  ci  potrebbe  essere 
nè  lavoro,  nè  avvenire,  nè  salarii.  Noi  arriveremo  dunque 
subito  alla  più  compiuta  delle  uguaglianze,  a quella  del 
nulla  » . E più  appresso  soggiunge:  « Veramente  è una  for- 
tuna per  l’umanità  che  l’interesse  sia  legittimo.  Senza  di 

fi)  Armonie  economiche.  Biblioteca  «teli' Economista,  p.  118.  Torino 
1851 . 
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ciò  ella  pure  sarebbe  posta  in  una  scabra  alternativa  : pe- 
rire rimanendo  giusta,  o progredire  per  mezzo  dell’ingiu- 
stizia » . 

L’illustre  economista  francese  innanzi  ricordalo,  dopo  di 
avere  stabilita  la  legittimità  dell’interesse  ; dopo  di  aver 
quasi  fatto  toccar  con  mano  quanto  sia  importante  che  i 
capitali  si  creassero,  si  accumulassero,  e si  moltiplicassero 
secondo  le  loro  proprie  tendenze  e quelle  del  cuore  umano; 
dopo  di  aver  detto,  che  non  è bene  clic  noi  ci  mettessimo 
ad  immaginare,  come  taluni  han  voluto  far  credere,  che  ci 
sia  incompatibilità  o guerra  tra  il  capitale  ed  il  lavoro,  passa 
quindi  a sostenére,  che  la  Provvidenza,  nella  sua  giustizia 
e nella  sua  bontà,  ha  riserbato,  nel  progresso,  una  parte  più 
bella  al  lavoro  che  al  capitale,  ossia  a colui  che  versa  attual- 
mente il  sudore  della  sua  fronte,  che  a colui  che  vive  sul 
sudore  de’  suoi  padri.  Per  farsi  strada  alla  sua  dimostrazione, 
il  Bastiat  stahiliscc  l’assioma  seguente,  cioè  : a misura  che 
i capitali  si  accrescono,  la  parte  assoluta  de * capitalisti  ne ’ 
prodotti  totali  aumenta , e la  loro  parte  relativa  diminuisce. 
Al  contrario  i lavoratori  credono  aumentare  la  parte  loro  in 
ambi  i sensi. 

A meglio  far  comprendere  il  suo  pensiero,  egli  si  giova 
di  cifre,  e però- rappresentando  i prodotti  totali  della  società 
ad  epoche  successive  coi  numeri  1000,  5000,  3000, 
ftOOO,  ecc.  sostiene,  che  la  prefazione  del  capitale  discen- 
derà successivamente  da  50  per  100  a àO,  35,  30  per 
100,  c quella  del  lavoro  si  eleverà  per  conseguenza,  da  50 
per  100  a 60,  65,  70  per  100.  Di  maniera  non  pertanto 
che  la  parte  assoluta  del  capitale  sia  sempre  più  grande  a 
ciascun  periodo,  benché  la  sua  parte  relativa  fosse  più  pic- 
cola. Adunque  secondo  questi  dati  il  riparlo,  a modo  di 
esempio,  si  eseguirà  come  appresso  : 
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prodotto  totale  parte  del  capitale  parte  del  lavoro 


Primo  periodo . . 

1,000 

500 

500 

Secondo  periodo. 

2,000 

800 

1200 

Terzo  periodo , . 

3,000 

1050 

1930 

Quarto  periodo  . 

H,  000 

1200 

2800 

È questa  la  grande,  l’ammirabile,  la  Consolante,  la  ne- 
cessaria, o meglio  ancora,  la  inflessibile  legge  del  capitale, 
la  cui  diinostrazione  vale  per  se  sola  a gettare  il  discredilo 
sopra  quelle  declamazioni,  con  cui  da  tanto  tempo  ci  s’in- 
tronano le  orecchie  contro  rondila,  la  tirannia  del  più  po- 
tente strumento  di  civiltà  e di  agguagliarnento  che  nasca 
dalle  facoltà  umane.  Una  somigliante  dimostrazione  si  divido 
in  due.  Primamente  si  prova  che  la  patte  relativa  del  capi- 
tale va  diminuendo  continuamente,  lo  che  torna  lo  stesso 
che  dire  : quanto  più  i capitali  abbondano , tanto  più  Vinte- 
resse  ribassa.  In  secondo  luogo  si  dimostra,  che  la  parie 
assoluta  del  capitale  continuamente  si  accresce.  In  grazia 
dell’importanza  di  una  tal  teorica  crediamo  far  cosa  assai 
utile  il  riferir  per  disteso  le  parole  stesse  del  Basliat,  con 
cui  ci  piace  chiuder  pure  le  presenti  lezioni  sui  profitti  del 
capitale. 

« Quanto  più  i capitali  abbondano,  scrive  dunque  il 
Basliat,  tanto  più  l’interesse  ribassa.  È questo  un  punto  di 

fallo  incontestabile  ed  incontestato Tutte  le  scuole 

economisliche,  socialistiche,  ugualitarie  ed  altre  ammettono, 
che  nell’ordine  naturale  delle  società,  l’interesse  ribassa 
tanto  più,  quanto  più  i capitali  abbondano.  E se  loro  pia- 
cesse puranche  non  ammetterlo,  non  per  questo  il  fatto 
sarebbe  meno  sicuro.  Il  fatto  ha  per  sè  l’autorità  del  genere 
umano,  ed  il  consenso,  involontario  forse,  di  tutti  i capi- 
talisti del  mondo.  È un  fatto  che  l’interesse  de’  capitali  è 
meno  alto  in  Ispagna  che  nel  Messico,  in  Francia  che  in 
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1. spaglia,  in  Inghilterra  che  in  Francia,  ed  in  Olanda  clic  in 
Inghilterra.  Ora  quando  l’interesse  discende  da  20  per  100 
a 15  per  100,  e poi  a 10,  a 8,  a 6,  a 5,  a 4 1|2  a 4, 
a 3 1|2  a 3 per  100,  che  cosa  significa  ciò  relativamente 
alla  quistione  che  ci  occupa?  Vuol  dire  che  il  capitale,  pel 
suo  concorso,  nell’opera  industriale,  aH’efleltuazione  del  ben- 
essere, si  contenta,  o se  si  vuole,  è forzato  di  contentarsi 
di  una  parte  via  via  più  ristretta  a misura  ch’esso  si  accresce. 
Entrava  egli  per  un  terzo  nel  valore  del  grano,  delle  càse, 
de’  lini,  de’ bastimenti,  de’  canali?  in  altri  termini,  quando 
queste  cose  si  vendevano,  ne  toccava  un  terzo  ai  capitalisti, 
e due  terzi  ai  lavoratori  ? A poco  a poco  i capitalisti  non  ne 
ricevono  più  che  un  quarto,  un  quinto,  un  sesto;  la  loro 
parte  relativa  va  decrescendo  ; quella  de’  lavoratori  aumenta 
nella  medesima  proporzione,  e la  prima  parte  della  mia  di- 
mostrazione è fatta. 

Mi  rimane  a provare  che  la  parte  assoluta  del  capitale  conti- 
nuamente si  accresce.  È ben  vero  che  l’interesse  tende  a ribas- 
sare. Ma  quando  e perchè?  quando  e perchè  il  capitale  au- 
menta. E dunque  possibilissimo  che  il  prodotto  totale  si  ac- 
cresca, sebbene  il  tanto  per  cento  diminuisca.  Un  uomo  ha  più 
rendila  con  200,000  franchi  al  4 per  100,  che  con  100,000 
al  5 per  100,  ancorché  nel  primo  caào  egli  faccia  pagar  meno 
caro  ai  lavoratori  l’uso  del  capitale.  Lo  stesso  si  dica  di  una 
nazione  e dell’umanità  intiera.  Ora  io  dico  che  il  tanto  per 
cento  nella  sua  tendenza  a ribassare  non  debbe,  e non  può 
seguire  una  progressione  talmente  rapida,  che  la  somma 
totale  degl’interessi  sia  meno  grande  quando  i capitali  ab- 
bondano, di  quello  che  quando  i capitali  sono  rari.  Ammetto 
bene  che  se  il  capitale  dell’umanità  è rappresentale  da  100 
e l'interesse  da  3,  questo  interesse  non  sarà  più  che  4 
quando  il  capitale  sarà  salito  a 200.  <Jui  si  vede  la  simul- 
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lancila  de’  due  effetti . Minore  parie  relativa,  maggiore  parte 
assoluta.  Ma  non  ammetto  mica,  nella  ipotesi,  che  l’eleva- 
zione del  capitale  da  100  a 200  possa,  per  esempio,  far  cadere 
l’interesse  da  5 per  100  a 2 per  100.  Imperocché  se  ciò 
fosse,  il  capitalista  che  avea  5,000  franchi  di  rendita  con 
1 00,000  franchi  di  capitale,  non  avrebbe  più  che  à,000  fr. 
di  rendita,  con  200,000  fr.  di  capitale.  Risultato  contradit- 
torioed  impossibile,  anomalia  strana  che  incontrerebbe  il  più 
semplice  ed  il  più  piacevole  di  tutti  i rimedii,  perchè  allora, 
per  aumentare  le  proprie  rendite  basterebbe  mangiarsi  la 
metà  del  proprio  capitale.  Fortunata  c bizzarra  epoca  quella 
ih  cui  ci  fosse  concesso  arricchire  impoverendoci!  Non  bi- 
sogna dunque  perdere  di  vista  che  la  combinazione  di  questi 
due  fatti  correlativi,  cioè,  accrescimento  di  capitale,  ribasso 
d’interesse,  si  compie  necessariamente  in  modo  siffatto  che  il 

prodotto  totale  aumenta  continuamente Così  la  grande 

legge  del  capitale  e del  lavoro,  per  ciò  che  concerne  il  pro- 
dotto della  collaborazione,  è determinata.  Ciascun  di  loro 
ha  una  parte  assoluta  a mano  a mano  sempre  più  grande, 
ma  la  parie  proporzionale  del  capitale  di  continuo  diminuisce, 
comparativamente  a quella  del  lavoro  ». 

Dopo  una  dimostrazione  così  limpida  e della  maggiore 
evidenza,  dopo  di  essersi  quasi  toccato  con  mano  la  verità 
della  legge  esposta  dall’illustre  economista  francese,  che, 
diciamolo  pure  francamente,  ha  ravvivalo  di  una  nuova 
luce  il  soggetto  che  svolge;  dopo  aver  egli  riconciliato  per 
sempre  il  lavoro  col  capitale;  dopo  avere  scoperto  quali  sieno 
i legami  armonici  che  stringono  l’uno  all’altro,  e come  in 
fine  entrambi  sono  intrinsecamente  interessati  tra  loro  a 
crescere  e svilupparsi  insieme  da  buoni  e leali  amici,  ci 
pare  assai  giusto  di  poterci  anche  noi  rivolgere  agli  utopisti 
e riformatori  moderni,  che  armali  di  sottili  ed  iniqui  sofismi 


Digitized  by  Google 


174  PARTE  11.  — DISTRIBUZIONE  DELLA  RICCHEZZA 

lian  soffiata  la  discordia  c la  guerra  in  mezzo  ai  popoli,  ed 
imporre  loro  silenzio  in  nome  di  quella  stessa  scienza  eco- 
nomica, ai  cui  principii,  ch’essi  non  intendono  o non  vogliono 
intendere,  mostrano  di  appoggiarsi.  Ai  capitalisti  poi  cd 
agli  operai  diremo  col  Bastiat,  cessate  dal  guatarvi  coll’oc- 
chio della  diffidenza  c dell’invidia.  Chiudete  l’orecchio  a quelle 
declamazioni  assurde,  di  cui  nulla  uguaglia  l’orgoglio  se 
non  l’ignoranza,  e che  sotto  promessa  di  una  filantropia  in 
prospettiva  cominciano  dall’atlizzare  la  discordia  attuale. 
Hiconosccle  che  i vostri  interessi  sono  comuni,  identici, 
checché  ve  ne  dicano,  che  si  confondono,  che  tendono  in- 
sieme verso  l’attuazione  del  benessere  generale,  che  i su- 
dori della  generazione  presente  si  mescolano  ai  sudori  delle 
generazioni  passate,  che  bisogna  bene  che  una  parte  di  ri- 
munerazione ritorni  a quanti  concorrono  all’opera,  e che  la 
più  ingegnosa,  come  la  più  equa  ripartizione,  si  opera  tra 
voi  dalla  saggezza  delle  leggi  provvidenziali,  sotto  l’impero 
di  transazioni  libere  e volontarie,  senza  che  un  sentimenta- 
lismo parassito  venga  ad  imporvi  i suoi  decreti  a spese  del 
vostro  benessere,  della  vostra  sicurezza,  e della  vostra 
dignità. 
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Necessità  delle  tasse  e loro  definizioae.  — Differenza  tra  dazio  e gallila. 
— La  legittimità  delle  tasse  è in  ragion  diretta  della  legittimità  de’ 
bisogni  di  ciascun  governo,  e sviluppo  di  questa  teorica.  — Massima 
prima  fondamentale  di  Ad.  Smith,  che  si  riporta  e si  chiosa,  dichia- 
randosi come  debba  intendersi  l'uguaglianza  nelle  tasse  di  cui  in  essa 
si  parla,  e se  in  ciò  debbano  seguirsi  le  leggi  delia  proporzione  o della 
progratiuM. — Pensamenti  sul  proposito  di  G.  Garnier  e di  Stuart  Miti. — 
Nostra  opinione.— Si  riporta  e si  chiosa  la  seconda  massima  fondamen- 
tale di  Smith  sullo  stabilimento  legale  delle  tasse;  e qui  per  incidente 
si  parla  della  legge  del  bilancio  (budget)  diversa  dalla  legge  de'  conli,  e 
dal  bill  d'indennità  che  si  definiscono.  — Regole  per  la  formazione  di 
una  buona  legge  del  bilancio.  — Si  riporta  e si  chiosa  la  terza  mas- 
sima fondamentale  di  Smith  riguardante  l'opportunità  del  tempo  per 
l’esazione  delle  tasse.—  Si  riporta  e si  chiosa  la  quarta  ed  ultima  mas- 
sima fondamentale  di  Smith  riguardante  le  spese  eccessive  per  l'esa- 
zione delle  tasse. — Si  parla  di  un'opinione  di  John  Bristed,  Garnier  e 
Mac-Culloch  i quali,  con  altri  economisti,  considerano  le  grosse  im- 
poste come  stimoli  alla  produzione,  e si  confutano.  — Per  ultimo  si 
respinge  con  le  nobili  parole  del  Broggia  l’idea  di  coloro  che  nella 
esorbitanza  delle  imposte  veggono  un  buon  rimedio  politico  per  tener 
povera  e quieta  la  moltitudine. 

Figliuoli  miei, 

Altrove  abbiam  veduta  la  necessità  ed  importanza  del 
Governo,  ed  abbiam  pure  notato  come  esso  concorra  per  vie 
indirette  al  fenomeno  della  produzione.  E se  da  ciò  derivano 
alla  società  de’  positivi  vantaggi,  cui  ciascuno  de’  suoi 
membri  partecipa  o dee  partecipare,  di  conseguenza  ella  ha 
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pure  i suoi  pesi,  ai  quali  ò "insto  che  ciascheduno  abbia 
parte  : date  Caesari  qiiod  est  Caesaris.  Laonde  ci  torna  age- 
vole il  comprendere,  che  per  provvedere  al  ma,ntenimento 
ed  alla  conservazione  del  governo  sono  indispensabili  taluni 
mezzi,  che  ove  non  fossero  forniti,  esso  non  potrebbe,  nè 
saprebbe  esistere.  Questi  stessi  mezzi  poi  forniti  da  una  parte 
del  reddito  de'  particolari  (sia  che  provengano  dalle  terre, 
sia  dai  capitali,  sia  dalle  industrie)  prendono  i nomi  di  con- 
tribuzioni, d’ imposte , di  diritti,  di  sussidii,  di  doni  gratuiti 
c di  tasse,  e sono  prescritti  dal  Sovrano,  che  è il  Principe 
od  il  Popolo,  per  soddisfare  ai  bisogni  legittimi  dello  Stato 
o del  corpo  sociale.  « Sotto  nome  di  tributi,  ha  detto  il 
nostro  Broggia  (1),  io  comprendo  tutto  ciò  che  i popoli  con- 
tribuiscono di  danaro  al  governo  per  la  conservazione  ed  in- 
grandimento sì  interno  che  esterno  dello  Stato  ». 

Il  Broggia  fa  pure  una  distinzione  tra  dazio  e gabella.  « Io 
so  bene,  egli  dice,  che  il  termine  di  dazio  racchiude  come 
genere  anche  quello  delle  gabelle;  tuttavia  mi  giova  il  di- 
versificare, con  intendere  i dazii  per  le  mercanzie  non  ispet- 
tanti  all’annona,  e le  gabelle  per  le  mercanzie  che  chia- 
mansi  vitlovaglie,  e che  spettano  all’annona». 

La  legittimità  poi  delle  tasse,  de’  dazii  e delle  gabelle  è 
sempre  in  ragion  diretta  della  legittimità  de’  bisogni  di 
ciascun  governo.  Ma  siccome  è quasi  impossibile  il  deter- 
minare e prescrivere  anticipatamente  i bisogni  di  un  privato, 
cosi  è pure  impossibile  limitare  in  una  maniera  assoluta  i 
bisogni  di  un  governo.  E però  il  voler  porre  valori  definiti 
sopra  cose  essenzialmente  indefinite,  e quindi  ricavarne  con- 
clusioni pratiche,  può  forse  sembrare  un  modo  assai  comodo 
per  taluni  finanzieri  da  dozzina,  ma  che  niuno  economista 

(1)  Trattalo  de'  Tribali,  cap.  i,  pav.  35.  Erti*,  (tri  Custodi.  Milano. 
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rischiaralo  dalla  luce  della  scienza  vorrebbe  approvare, 
essendo  un  lai  metodo  peculiarmente  fertile  in  vedute  er- 
ronee sulle  quistioni  sociali.  Vi  saranno,  per  esempio,  delle 
spese  governative  che  taluno,  senza  collocarsi  nel  vero 
punto  di  vista  della  necessità  e della  opportunità,  sarebbe 
indotto  a giudicare  eccessive  e superflue,  mentre  tali  non 
sono  ; come,  per  l’opposto,  ve  ne  saranno  delle  altre  assai 
tenui  e leggiere,  e che  intanto  potrebbero  ben  dirsi  ingiuste, 
dal  perchè  non  rispondono  ad  alcuno  scopo  legittimo  o ra- 
zionale per  cui  la  società  trovasi  costituita. 

Ed  è appunto  sotto  questa  riserva  che  venne  sapiente- 
mente  scritto  da  Quesnay  (1):  « Che  il  governo  sia  meno 
occupato  delle  cure  di  risparmiare,  di  quello  che  delle  ope- 
razioni necessarie  alla  prosperità  del  reame  , perocché  talune 
spese,  anche  grandissime,  possono  cessare  di  essere  ecces- 
sive per  via  dell’aumento  delle  ricchezze.  Ma  non  bisogna 
però  confondere  gli  abusi  con  le  semplici  spese,  polendogli 
abusi  inghiottire  tutte  le  ricchezze  della  nazione  e del  so- 
vrano ». 

Sappiamo  che  l’istinto  fiscale  di  coloro  che  timoneggiano 
la  cosa  pubblica,  spesso  mette  in  oblio  questo  salutare  pre- 
cetto, ed  anzi  prende  da  esso  le  mosse  per  ispingersi  a delle 
spogliazioni  scandalose,  moltiplicando  le  imposte  sotto  lo 
specioso  pretesto  del  bene  sociale,  ma  non  perciò  la  verità 
del  principio  da  noi  enunziato  rimane  menomata  o distrutta, 
anzi  essa  acquista  più  luce  ed  evidenza,  e bisogna  che  lutti 
i membri  della  nazione  l’avessero  bene  a mente,  affinchè 
fossero  in  grado  di  apprezzar  con  giusta  misura  la  necessità 
delle  spese  ch’essi  sopportano,  ed  ove  occorresse,  si  oppo- 
nessero con  imperturbabile  fermezza  a tutte  quelle  che  non 

(l)  Massimi  generali  di  governo,  xxtii. 

Voi.  II.  12 
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sono  imperiosamente  richieste  dai  bisogni  dello  Stato  cui 
essi  appartengono. 

Fatte  queste  generali  osservazioni,  giova  sapere  che 
Adamo  Smith  (i)  ridusse  a quattro  i principii  i quali,  eco- 
nomicamente parlando,  debbono  dominare  in  un  buon  si- 
stema di  tasse.  Essi,  per  cosi  dire,  sono  addivenuti  classici, 
perchè  seguiti  da  lutti  gli  economisti  che  vennero  dopo,  e 
li  seguiremo  anche  noi,  trascrivendoli  qui  appresso,  con 
talune  nostre  breyi  chiose  ed  osservazioni. 

« 1°  I sudditi  di  ogni  Stato,  scrive  dunque  Smith,  deb- 
bono contribuire  al  sostentamento  del  governo  in  propor- 
zione, per  quanto  è possibile,  de’  loro  averi,  cioè  de’  redditi 
che  godono  sotto  la  protezione  dello  Stato.  Dall’osservare  o 
dal  negligere  questa  massima  deriva  quella  che  chiamasi 
ineguaglianza  delle  tasse  ». 

Si  vede  chiaro  in  questa  prima  massima  che  l’uguaglianza 
debb’esser  la  norma  fondamentale  in  fatto  di  tasse,  come  in 
tutte  le  cose  di  governo.  Essa  forse  non  sempre  può  com- 
piutamente effettuarsi , ma  bisogna  averla  sempre  presente 
in  ogni  discussione  pratica,  affinchè  la  giustizia  non  ne  resti 
offesa,  e gli  uomini  partecipassero  al  godimento  de’  diritti 
ed  al  peso  de’  sacrifizii  con  certe  norme  di  rigore  possibil- 
mente geometrico.  Se  infatti  qualcuno  porta  meno  di  quello 
che  deve,  qualche  altro  dovrà  portare  di  più  che  non  sia 
conveniente,  e l’alleggerimento  dell’ uno  non  è,  cwleris 
paribus,  un  (anta  gran  bene  per  lui,  quanto  è un  male  il 
peso  accresciuto  sull’altro.  Ed  è a questo  proposito  che  venne 
detto,  che  l’imposta  legittima  e veramente  economica  ò 
quella  che  oguuuo  paga  senza  privilegi,  favori  od  esenzioni, 
e che  risponde  con  tutta  esattezza  ai  vantaggi  che  i con- 
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Iribuenti  ritraggono  dal  governo  corno  un  equivalente  di  un 
valor  ricevuto  sotto  la  forma  di  un  servigio,  c soprattutto 
della  siccurezza  che  loro  si  deve  nella  persona  e nella  pro- 
prietà. 

Rispondendo  però  l’imposta  ai  vantaggi  che  i contribuenti 
ritraggono  dal  governo  come  un  equivalente  di  un  valor 
ricevuto  sotto  forma  di  servigio,  si  vuole  di  conseguenza 
conoscere,  se  essa  debba  esser  regolata  dalle  leggi  della  pro- 
porzione ovvero  della  progressione,  o in  altri  termini,  se 
debba  adottarsi  l’imposta  proporzionale,  ovvero  l’imposta 
progressiva.  Ma  diamo  innanzi  lutto  la  definizione  di  en- 
trambe queste  due  specie  d’imposte. 

Dicesi  dunque  imposta  proporzionale  quella  che  si  riscuote 
in  ragion  diretta  dei  reddito  di  ciascuno.  Così,  a modo  di 
esempio,  se  nella  misura  del  dieci  percento  (1),  un  reddito 
di  mille  franchi  paga  cento  franchi,  ed  un  reddito  di  cento 
mila  franchi  paga  diecimila  franchi,  e che  rimangono  al 
proprietario  del  primo  novecento  franchi,  e novaulamila 
franchi  al  proprietario  del  secondo,  si  avrà  l’imposta  pro- 
porzionale, l’imposta  generalmente  in  vigore. 

Per  contrario  l’imposta  progressiva  sarebbe  quella  che 
nulla  o quasi  nulla  prendesse  all’uomo  che  campa  della 
fatica  e che  preleverebbe,  in  proporzione  progressiva,  sul  red- 
dito del  più  agiato.  Così,  a modo  di  esempio , si  richiede- 
rebbe zero  ad  un  reddito  di  trecento  franchi  ed  al  di  sotto, 
posto  il  caso  che  con  esso  si  sopperisse  ai  primi  ed  urgenti 
bisogni  della  vita;  una  leggiera  quota  ad  un  reddito  di 
quattrocento  franchi;  questa  quota,  e ciò  che  si  chiama  la 
ragione  in  aritmetica,  ad  un  reddito  di  cinquecento;  questa 
quota,  e più  due  volte  la  ragione  ad  un  reddito  di  seicento 

(I)  Giuseppe  Gailsier,  Elementi  di  Economia  politica,  eop.  su,  § 322. 
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franchi,  eec.,  stabilendo  scale  proporzionali  per  le  somme 
intermedie.  E si  avverta  che  la  proporzione  Vuole  inten- 
dersi limitata  a piccole  quote,  perciocché  se  la  si  lascia 
illimitata,  essa  si  risolve  nello  assorbimento  dell’intiero  red- 
dito, e forse  ancora  nello  annientamento  della  proprietà. 

Dopo  queste  definizioni  della  tassa  proporzionale  e pro- 
gressiva, dobbiamo  avvertire,  che  il  problema  innanzi  pro- 
posto non  ancora  è stato  scientificamente  risoluto,  per  le  gravi 
e molte  difficoltà  ch’esso  presenta,  e però  gli  economisti 
portano  opinioni  diverse.  Se  la  protezione  che  ricevono  i 
cittadini  più  agiati,  ha  detto  il  Garnier,  è più  che  propor- 
zionale al  loro  avere  fisico  e morale,  essi  debbono  contri- 
buire più  che  proporzionalmente  ; e però  la  legittimità  del- 
l’imposta progressiva  non  potrebb’essere  oppugnata,  e la 
difficoltà  non  sarebbe  più  se  non  ne’  mezzi  di  applicazione. 
In  questo  caso,  egli  soggiunge,  tutte  le  riforme  finanziarie 
dovrebbero  tendere  a stabilire  una  proporzione  progressiva, 
e se  così  può  dirsi,  più  giusta,  più  equa  che  l’uguaglianza 
dell’imposta,  la  quale  non  è il  più  delle  volte  che  una  mo- 
struosa ineguaglianza  ; anche  più  giusta  c più  equa  delta 
semplice  proporzione  che  non  fosse  corrispondente  alla  quan- 
tità di  sicurezza  e di  altri  vantaggi  sociali  guarentiti  al  con- 
tribuente. 

Ma  uno  de’ più  profondi  scrittori  inglesi  (I)  osserva  sul 
proposito,  che  non  può  ammettersi  che  l’essere  protetti  nel 
possesso  di  dieci  proprietà  sia  una  protezione  decupla.  « Se 
la  fatica,  egli  dice,  e la  spesa  della  protezione,  o i senti- 
menti del  proietto,  o qualunque  altra  cosa  definita  diventa 
la  norma,  non  vi  è la  proporzione  che  l’una  suppone,  nè 
qualunque  altra  proporzione  possibile.  Se  vogliam  sapere  i 

(t)  Stcart  Mii.l,  Prinripii  di  Economia  politica , lib.  v,  cap.  4, 
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veri  vantaggi  che  le  varie  persone  traggono  dal  governo, 
dobbiamo  considerare  chi  soffrirebbe  di  più  quando  quella 
protezione  venisse  tolta  : alla  qual  dimanda  si  potrebbe  ri- 
spondere ebe  soffrirebbero  di  più  i deboli  o di  mente  o di 
corpo,  o per  natura  o per  situazione.  Infatti  tali  persone  sa- 
rebbero quasi  sicuramente  schiave.  Perciò  se  vi  fosse  qualche 
giustizia  nella  teorica  che  consideriamo,  i meno  atti  a difen- 
dersi essendo  quelli  che  abbisognano  di  più  della  proiezione 
del  governo,  dovrebbero  pagare  la  porzione  massima  di 
quella  : all’opposto  delle  vere  idee  della  giustizia  distribu- 
trice, che  consistono,  non  nell’imitare,  ma  nello  appianare 
le  ineguaglianze  e i torli  della  natura  » . 

Oltracciò,  noi  aggiungiamo,  il  tassare  le  grandi  rendite 
sulle  piccole  col  metodo  progressivo  è lo  stesso  che  mettere 
un  balzello  sull’industria,  o meglio  ancora,  una  penale  sopra 
alcuni  per  aver  lavorato  e risparmiato  più  che  altri  non  fece, 
la  qual  cosa  si  risolverebbe  in  una  tassa  parziale,  in  una 
specie  di  furto,  che  niuna  legge  potrebbe  giustificare  pel 
danno  che  la  inorale  e l’economia  stessa  della  società  ver- 
rebbe a soffrirne. 

Laonde,  nel  conflitto  di  opinioni  cosi  opposte,  noi  cre- 
diamo che  il  miglior  parlilo  da  seguire  sia  quello  raccoman- 
dalo da  Bentham,  e clic  consiste  nel  lasciare  senza  tasse  un 
certo  minimum  di  entrata  sufficiente  per  provvedere  alle 
necessità  prime  ed  indispensabili  della  vita  ; e quando  poi 
questo  minimum  vien  superato  da  un  reddito  più  esuberante, 
gravarlo  con  le  norme  della  proporzione  e non  con  quelle  della 
progressione,  che  non  solo  è assai  difficile  e quasi  impossi- 
bile a stabilirla  con  tutta  esattezza,  ma  è benanche  ingiusta. 

È forse  in  questo  senso  che  il  Broggia  (1)  scrisse  così  : 

(|;  Trattatoli*’  Tributi,  cap.  i,  pag.  W, 
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« Ma  per  potersi  render  giusti  e nello  stesso  tempo  efficaci 
i tributi,  dee  avvertir  principalmente  chi  presiede,  che 
quello  che  ha  da  raccogliersi  e spendersi  per  il  bene  della 
società,  e quindi  per  sostenersi,  e diciamo  ancora  aumen- 
tarsi per  giuste  e generose  vie  la  Vera  e soda  grandezza  si 
interna  che  esterna  dello  Stato,  sì  di  pace  che  di  guerra, 
debbe  geometricamente,  più  che  aritmeticamente  distribuirsi 
su  tutta  la  società.  Dissi  geometricamente,  volendo  inferire 
che  i pesi  debbon  fondarsi  a misura  delle  forze  di  ciascuno, 
non  già  a misura  del  numero  delle  persone,  ricche  o .povere 
ch’elle  si  siano;  e però  su  de’  testatici,  per  mediocri  che 
siano,  non  bisogna  di  rado  coniare  ». 

Vero  è che  lo  Stato  deve  studiare  e praticare  i modi  onde 
si  temperassero  il  più  che  è possibile  le  ineguaglianze  della 
ricchezza,  e che  la  tassa  progressiva,  comunque  limitala, 
maravigliosamente  risponde  ad  un  tale  scopo;  ma  noi  per 
le  ragioni  innanzi  addotte,  non  sapremmo  nè  consigliarla, 
nè  ammetterla  come  misura  generale,  e tutto  al  più  ammet- 
tiamo cho  la  si  potrebbe  applicare  ai  legati  ed  alle  eredità 
superanti  un  certo  valore,  ed  in  somma  a tutt’i  beni  clic 
potessero  acquistarsi  in  dono,  per  lascilo  o per  altre  vie 
trasversali  da  coloro  che  non  gli  ebbero  altrimenti  gua- 
dagnati. 

Il0  La  seconda  massima  di  Smith  è questa  : « La  tassa, 
egli  dice,  che  ogn’individuo  è tenuto  a pagare,  dcbb’esserc 
(issata  e non  arbitraria.  II  tempo,  il  modo  del  pagamento, 
la  quantità  da  pagarsi  debb’esser  sicura  pel  contribuente  o 
per  ogni  altro.  Dove  ciò  non  è,  ognuno  va  soggetto  agli 
arbitrii  de’  collettori,  che  possono  aggravare  la  lassa  sopra 
un  contributo  odioso,  o estorqucrc  col  terrore  di  un  tale  ag- 
gravamento un  dono  per  se  stessi.  L’incertezza  delle  tasse 
incoraggisce  l’insolenza  e favorisce  la  corruzione  di  un  or- 
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dine  di  uomini  che  sono  naturalmente  impopolari,  anche 
quando  non  sono  nè  insolenti  nè  corrotti.  La  certezza  di 
quello  che  ognuno  deve  pagare  colle  lasse  è cosa  di  tanta 
importanza,  che  una  somma  disuguaglianza  non  è,  io  credo, 
per  l’esperienza  di  tutte  le  nazioni  un  male  tanto  grande, 
quanto  è il  più  piccolo  grado  d’incertezza  ». 

L’economista  inglese  in  questa  sua  seconda  massima  non 
raccomanda,  ma  vuole  lo  stabilimento  legale  e non  arbitrario 
della  quantità  delle  tpsse,  la  certezza  del  tempo  e del  modo 
nel  pagarle.  Infatti  un  tal  bisogno  venne  inteso  in  tutte  l’età, 
e da  esso  poscia  nacque,  ne’  paesi  liberi,  l’uso  di  far  de’ 
quadri  degli  esiti  e degl’introiti  dello  Stalo.  Che  anzi  due 
circostanze  di  data  non  molto  remota  hanno  imposta  la  ne- 
cessità di  formar  questi  quadri  anticipatamente,  introdu- 
cendovi de’  metodi  più  scelti  e rigorosi. 

L’una  di  queste  circostanze,  secondo  G.  B.  Say,  è l’au- 
mento graduale  delle  spese  pubbliche  moderne  (I);  l’altra 
è la  necessità  di  far  sanzionare  con  anticipazione  dai  rap- 
presentanti de’  contribuenti,  ne’  governi  a reggimento  li- 
bero, i sacrifizii  annuali  che  conviene  sostenere  per  lo  Stalo, 
come  pure  i mezzi  di  provvedervi.  Ove  questa  preveggenza 
mancasse,  i governi  potrebbero  spingersi  ad  intraprese  su- 
periori alle  loro  forze  e spesso  rovinose  ; ed  oltracciò  trovan- 
ti) « Le  spese,  dice  il  Say,  della  Francia,  che  sotto  il  cardinale  di 
Kichelicu  si  elevavano  annualmente  a circa  160  milioni  di  (ranchi  di  nostra 
moneta,  poterono  elevarsi  a 360  milioni  sotto  Luigi  xiv.  All'epoca  della 
rivoluzione,  le  spese  dello  Stato  ammontavano  a 531 ,533,000  lire,  ed  il 
budget  del  1830  è stato  979,552,000  (ranchi,  senza  gli  accessorii. 

Le  «pese  dell’Inghilterra  che,  sotto  Elisabetta,  erano  di  600,000  lire 
sterline  (13  milioni  di  nostra  moneta)  sono  state  portate  sotto  Guglielmo 
e Maria,  a 100  milioni  di  Francia;  sotto  Giorgio  I,  a 181  milioni;  sotto 
Giorgio  II,  n 293  milioni,  ed  in  line  nel  1827  il  budget  delle  spese  è stato 
di  1,317,138,523  tranelli,  contando  sempre  25  (ranchi  |>cr  una  lira  sterlina. 
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dosi  essi  alcuna  volta  nella  necessità  di  contrarre  de’ debili, 
non  saprebbero  giustificare  agli  òcchi  de’  creditori  il  modo 
di  soddisfare  ai  loro  impegni. 

La  legge  poi  che  approva  i bilanci  o quadri  delle  ren- 
dite e delle  spese  presunte  si  chiama  legge  del  bilancio  o 
budget  (1);  ben  diversa  dalla  legge  de'  conti,  che  è un  atto 
della  legislatura  con  cui  si  legalizza  la  gestione  di  ciò  che 
è stato  realmente  fatto  in  ciascun  anno;  e ben  diversa  in 
One  da  ciò  che  gl’inglesi  intendono  colla  denominazione  di 
bill  d'indennità,  che  è pure  un  altro  atto  della  medesima 
legislatura,  con  cui  si  approva  una  spesa  impreveduta  e non 
autorizzata,  e che  nondimeno  c stata  fatta. 

E si  avverta  che  l’interesse  de’  governali  nella  legge  del 
bilancio,  non  è opposto  a quello  de’  governanti.  Imperocché 
quando  la  nazione  si  persuade  che  le  tasse  sono  messe  sopra 
oggetti  suscettibili  a sopportarle  e le  riconosce  utili,  neces- 
sarie e moderate,  le  paga  con  esattezza  c di  assai  buona 
voglia.  « lo  credo,  diceva  saviamente  il  conte  Verri  (2), 
che  se  in  ogni  tempo  fosse  stalo  il  tributo  sempre  un 
fondo  giudiziosamente  impiegato,  l’opinione  pubblica  lo  ri- 
guarderebbe come  un  debito  sacro;  e forse  il  costume 
avrebbe  radicata  negli  animi  tanta  vergogna  al  sottrarvisi, 
quanta  ne  prova  ogni  uomo  spontaneamente  unito  in  una 
privata  società,  se  nou  possa  pagare  la  sua  porzione  avendo 
risentita  la  sua  parte  nel  bene.  Se  i costumi  hanno  associata 
una  macchia  e una  vergogna  a chi  non  paga  i debili  del 
giuoco,  perchè  non  se  ne  infligge  altrettanta  a chi  nou 
paga  i debiti  del  mercante  o all’erario  ? » 

Perchè  poi  alla  formazione  del  bilancio  generale  degli 

(!)  Johnson  fu  derivare  la  parola  budget  dal  francese  pochette. 

(2)  Economia  politica , cap.  xxix. 
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esili  e degl’inlroiti  si  portasse  lulla  quella  esattezza  che  la 
gravità  della  cosa  stessa  addimaada,  è necessario: 

1°  giovarsi  de’ lumi  che  vengono  dalla  conoscenza  anti- 
cipata de’  fatti  positivi,  i quali  ci  sono  somministrati  dalla 
Statistica,  col  cui  mezzo  si  può,  come  in  geometria,  proce- 
dere dal  noto  all’ignoto,  e le  cui  cifre,  a modo  di  esempio, 
dalle  tavole  annuali  di  dogana,  di  commercio,  di  naviga- 
zione, di  miniere,  di  ponti  e strade,  di  relazioni  raggua- 
gliate sul  carbone,  sul  ferro,  sullo  zuccaro,  sul  tabacco  ecc. , 
oltreché  risparmiano  molto  tempo,  somministrano  pure  de’ 
dati  acconci  ad  islabilir  le  lasse  con  rigorosa  esattezza  ; 

2°  in  fine  è necessario  che  gli  articoli  delle  spese  fossero 
particolareggiati  il  più  che  è possibile,  affinchè  cosi  il  legis- 
latore avesse  la  sicurezza  che  i principali  bisogni  dello 
Stato  saranno  soddisfatti,  e che  il  dauaro  pubblico  non  verrà 
impiegato  contro  il  voto  de’  rappresentanti  del  popolo.  In- 
fatti, nota  il  Say  (I),  se  le  persone  incaricate  di  amministrare 
i beni  dello  Stato  possono  applicare  ad  una  spesa  i fondi 
destinati  per  un’altra,  non  sono  più  i rappresentanti  della 
nazione  che  votano  la  spesa  : votare  una  spesa  è decidere 
cbe  il  vantaggio  che  lo  Stato  deve  cavarne  è assai  grande 
per  bilanciare  il  sacrifizio  ch’essa  cagiona.  Ed  è appunto  col 
metter  sotto  gli  occhi  del  legislatore  i bisogni  dello  Stalo, 
articolo  per  articolo,  che  lo  si  fa  acconsentire  a sacrificare 
annualmente  una  certa  somma,  che  mai  non  avrebbe  data, 
s’egli  avesse  preveduto  ch’essa  dovesse  applicarsi  a tult’altro 
fine. 

IH0  La  terza  massima  di  Smith  trovasi  espressa  cosi  : 
« Ogni  lassa,  egli  dice,  debb’cssere  riscossa  al  tempo  e nel 
modo  in  cui  verosimilmente  sarà  comodo  pei  contribuenti 

"li  Court  compiti  d'Ècon.  polii.,  Huitième  parile,  chap.  3.  Bnuellei. 
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di  pagarla.  Una  tassa  sulla  rendila  della  terra  o delle  case, 
pagabile  al  termine  stesso  in  cui  siffatte  rendile  vengono 
usualmente  riscosse,  è esalta  quando  è più  comodo  al  con- 
tribuente, e quando  più  facilmente  egli  avrà  con  che  pa- 
garla. Le  lasse  sugli  oggetti  di  lusso  sono  alla  fine  pagate 
dal  consumatore,  c generalmente  in  un  modo  che  gli  è 
molto  comodo.  Egli  le  paga  a poco  a poco  a misura  che  com- 
pera le  merci.  Siccome  è libero  di  comperare  o di  non  com- 
perare, è colpa  sua  se  gii  vien  qualche  danno  per  siffatte 
lasse  ». 

Qui  forse  si  vorrebbe  conoscere  con  una  norma  fissa 
quale  è il  tempo  e il  modo  che,  secondo  l’avvertimento  di 
Smith,  riesce  più  comodo  ai  contribuenti  di  pagar  la  tassa. 
Ma  l’Economia  politica  nulla  può  stabilire  a priori  sul  pro- 
posito, essendo  varie  le  norme  che  su  ciò  debbono  tenersi 
secondo  l’opportunità  de’  luoghi,  e le  condizioni  economiche 
più  favorevoli  de’ contribuenti,  affinchè  le  tasse  stesse  non 
riuscissero  loro  odiose  ed  insopportabili. 

IV0  La  quarta  ed  ultima  massima  smilhiana  è cosi  con- 
cepita: a Ogni  tassa  debb’esser  tale  da  faro  uscire  dalle 
saccocce  de’  contribuenti  quanto  meno  è possibile  oltre 
quello  eh’ci  reca  al  pubblico  tesoro.  Una  tassa  può  togliere 
al  contribuente  molto  più  di  quello  che  dà  ni  tesoro  pub- 
blico in  vino  de’  quattro  modi  seguenti.  Primo,  l’esazione 
di  essa  può  esigere  un  gran  numero  di  ufficiali,  i cui  saiorii 
possono  divorare  la  maggior  parlo  del  prodotto  della  tassa, 
e le  cui  perquisizioni  possono  aggiungere  una  novella  tossa 
sul  popolo.  Secondo,  può  distogliere  una  parte  del  lavoro  c 
del  capitale  di  un  paese  da  un  impiego  produttivo  per  fare 
che  produca  meno.  Terzo,  eolie  ammende  e le  allre  pene 
che  incorrono  quegl’infelici  clic  tentano  invano  di  evitare  la 
lassa,  può  di  frequente  derivare  la  loro  rovina,  c cessar 
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quindi  il  vantaggio  che  il  paese  ricavava  dallo  impiego  de’ 
loro  capitali.  Una  tassa  ingiusta  offre  grandi  tentazioni  al 
contrabbando.  Quarto,  coH’assoggettare  i contribuenti  a con- 
tinue visite  e all’esame  odioso  de’  collettori,  si  espongono 
a noie  inutili,  a vessazioni  ed  oppressioni  ».  A questo  può 
aggiungersi,  secondo  Stuart  Mill  (1),  che  le  regole  restrit- 
tive cui  i traffichi  e le  manifatture  vanno  spesso  soggette 
per  impedire  l'evasione  di  una  tassa,  sono  non  solo  fasti- 
diose e dispendiose,  ma  oppongono  spesso  ostacoli  insupera- 
bili ai  miglioramenti  loro. 

Le  idee  espresse  in  questa  massima  sono  di  una  grande 
importanza,  e però  noi  ci  fermeremo  alcun  poco  a darne  un 
più  largo  sviluppo.  Soprattutto  merita  considerazione  spe- 
ciale ciò  che  Smith  avverte  sulle  spese  eccessive  dell’esa- 
zione delle  tasse,  che  mentre  opprimono  i contribuenti, -non 
impinguano  il  tesoro  dello  Stato. 

È un  abuso,  osserva  il  Verri,  se  nella  classe  degli  uomini 
destinati  alla  finanza  vi  sarà  o eccesso  nel  numero  o eccesso 
ne’ salarii  ; poiché  questo  peso  ricadrà  sulla  nazione.  Il  pro- 
blema che  deve  sciogliersi  tutte  le  volte  che  si  tratta  di 
tributo  si  è sempre  questo:  come  si  possa  fare  che  fra  la 
somma  totale  entrata  nell’erario  vi  sia  la  minore  diffe- 
renza possibile,  lasciando  alla  nazione  tutta  la  possibile 
libertà.  La  storia  ci  dimostra  a quali  dolorose  conseguenze 
abbia  dato  nasciménto  la  dimenticanza  di  questo  salutare  pre- 
cetto, ed  a questo  proposito  giova  ricordare  il  disordine  del- 
l’amministrazione finanziaria  in  Francia,  allorché,  nel  1597, 
il  gran  Sully  venne  assunto  all’alto  uffizio  di  soprainlen- 
denlc  delle  finanze,  disordine  che  principalmente  era  inge- 
neralo dal  numero  esorbitante  di  ufficiali  addetti  alla  riscos- 

ft  J rrincipii  di  Economia  politica. 
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sione  delle  imposte.  Allora  infatti  il  debito  del  tesoro  ascen- 
deva a lire  296, 620,252.  Per  sopperire  alle  spese  correnti 
appena  si  potea  far  fondamento  su  23  milioni  di  lire,  quan- 
tunque si  dicesse  che  la  rendita  dell’erario  toccasse  i 
30,000,000.  Sully  non  sapea  comprendere  come  contri- 
buzioni tanto  scarse  potessero  ingenerar  la  miseria  univer- 
sale del  popolo.  Ma  guardando  più  da  vicino  i mali  e le  an- 
gustie che  travagliavano  il  suo  |>aese,  e cercando  apportarvi 
un  qualche  rimedio,  gli  tornò  agevole  lo  accorgersi,  che  si 
doveano  spendere  ben  cinquanta  milioni  di  lire  per  riscuo- 
terne ed  incassarne  nell’erario  soltanto  trenta  milioni  ! 

Ancora,  se  ogni  contribuzione  è una  specie  di  sacrifizio 
o di  ammenda  necessaria  onde  si  grava  l’industria  per  ve- 
dute di  utilità  pubblica,  conviene  che  questo  sacrifizio  e 
quest’ammenda  fossero  il  più  che  sia  possibile  lievissimi  e 
tollerabilissimi,  perciocché  operandosi  in  senso  opposto,  non 
solo,  come  afferma  Smith,  si  distoglie  una  parte  del  lavoro 
e del  capitale  da  un  impiego  produttivo  per  fare  che  pro- 
duca meno,  ma  il  capitale  stesso  si  distrugge,  ed  il  lavoro  , 

langue  o cessa  del  lutto.  Ed  infatti  il  tributo  eccessivo  sot- 
trae alla  circolazione  una  parte  sensibile  della  merce  uni- 
versale : dunque  diminuirà  la  circolazione  e secolei  dimi- 
nuirà l’industria,  poiché  diminuiti  i mezzi  di  procurarsene 
l’adempimento,  si  freneranno  le  voglie  ; e diminuendosi 
queste,  scemeranno  immediatamente  i contralti;  e sceman- 
dosi i contralti,  la  circolazione  per  quella  ragione  si  rallen- 
terà. Di  più  il  tributo  è una  diminuzione  dell’utile  prodotto 
dall’industria  ; dunque  minore  stimolo  avranno  gli  uomini 
per  essere  industriosi.  Le  quali  considerazioni  fanno  meglio 
rilevar  l’importanza  di  quell’antico  aforisma  che  diceva: 

Optimum  et  in  privatis  et  in  republica  vectigal  est  parsimonia. 

Vero  è che  taluni  economisti  tengono  nel  proposito  opi* 
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nioni  diverse,  e difendono  con  argomenti  piuttosto  speciosi 
che  positivi  la  legittimità  delle  grandi  spese  pubbliche  e 
delle  grosse  imposte,  considerandole  quali  stimoli  potenti 
alla  produzione,  ma  ciò  non  prova  altro,  se  non  che  ogni 
cattiva  causa  ha  pure  i suoi  avvocali.  E sotto  tal  riguardo 
debbono  aversi  come  opposte  alle  leggi  della  morale  e della 
economia  le  parole  di  John  Bristed  (1),  quando  dice  così  : 
« Egli  è buono  che  il  popolo  apprenda  a sopportare  i forti 
pesi,  affinchè  sovvenga  ai  bisogni  ed  alla  difesa  del  paese, 
affinchè  il  governo  possa  migliorare  le  instiluzioni,  ricompen- 
sare i servigi,  incoraggiare  le  scienze,  le  lettere  eie  arti  ». 
E portiamo  puro  lo  stesso  giudizio  su  quei  che  sostengono 
la  medesima  lesi,  come,  tra  gli  altri,  è il  Garnier,  che 
nella  prefazione  dell’opera  di  Smith,  afferma  essere  buono 
che  la  classe  laboriosa,  dopo  di  aver  molto  lavorato  per 
sovvenire  ai  proprii  bisogni,  lavori  ancora  per  soddisfare  i 
bisogni  di  quei  cui  nutrisce  l’imposta.  È pure  dello  stesso 
avviso  il  Mac-Culloch  (2)  ed  altri  ancora. 

Ma  il  Bristed,  il  Garnier,  il  Mac-Cuiloch  e tutti  quei  che 
parteggiano  per  questa  pessima  ed  immorale  dottrina,  avreb- 
bero dovuto  riflettere,  che  se  si  ammettesse  il  principio  che  lo 
Stato  possa  percepire  del  danaro  non  per  la  sicurezza  e per  la 
buona  amministrazione  della  cosa  pubblica,  ma  per  eccitare 
l’industria  e l’ingegno  col  peso  delle  imposte  o col  lusso  de’ 
funzionarli  pubblici,  questo  sarebbe  lo  stesso  che  aprire  le 
porte  ad  ogni  maniera  di  malversazione.  Egli  è assai  certo 
che  niun  popolo  vorrebbe  rassegnarsi  a pagar  le  imposte 
con  uno  scopo  somigliante  ; ma  se  il  facesse,  gli  abusi  fla- 
granti cui  condurrebbe  una  simil  cosa,  non  mancherebbero 


(1)  Reuourcet  de  l'empire  Britannique. 

(2)  Statistica  dell' impero  Britannico,  voi.  li,  pag.  38. 


• Digitized  by  Googte 


LEZIOSE  TRENTESIMA  SONI  191 

a sostenere  la  necessità  della  gravezza  de’  tributi,  affinchè 
il  popolo  impoverito  sia  meno  abile  a sollevarsi  contro  i suoi 
oppressori  ? Lasciamo  che  a ciò  risponda  il  nostro  egregio 
concittadino  Antonio  Broggia,  che  primo  in  Europa  ci  diè 
un  trattato  quasi  compiuto  sui  tributi  (1):  « Corre  talvolta 
opinione,  egli  scrivea,  per  la  quale  si  dice  che  il  grave  de’ 
tributi  penosi  sia  necessario  per  tener  povera  ed  umile  la 
moltitudine,  e specialmente  la  contadinesca,  la  quale  se 
fosse  sollevata  dai  pesi  sensibili,  e trovasse  un  convenevole 
premio  alla  sua  immensa  fatica,  si  renderebbe  per  avventura 
infingarda,  e sarebbe  talvolta  capace  di  ricusar  di  trava- 
gliare, ed  esser  sovente  sana  politica  il  trattar  duramente  la 
plebe,  affinchè  avvilita  non  vi  sia  pericolo  che  possa  trar 
de’  calci  e intorbidare  la  tranquillità  dello  Stato.  Ma  qui 
molto  ci  avremmo  ad  estendere  per  ribattere  a sufficienza 
pregiudizii  si  gravi,  sparsi  dall’empietà  e da  un  pestifero 
miscuglio  di  malizia,  d’ignoranza  e di  viltà  e insegnati  dalla 
più  sozza  pedanteria,  affatto  lontana  dai  veri  principii  di 
legislazione,  di  stalo,  di  commercio,  e quel  che  più  im- 
porta di  religione  » . 

Per  altro  osserviamo  che  non  è a far  le  maraviglie  se  vi 
ha  de’  governi  tanto  perversi  da  seguire  un  sistema  così 
immorale  ed  iniquo,  quando  si  pensa  che  la  stranezza  degli 
scrittori  può  talvolta  giungere  al  punto  da  vedere  negli 
stessi  tributi  eccessivi  fino  un  mezzo  efficace  per  inculcare 
la  moralità,  ed  anche  un  rimedio  potente  contro  certi  vizii 
e certi  atti  reputali  colpevoli  ! E in  questo  senso  che  il 
sig.  di  Montyon  scrive  le  seguenti  parole:  « Le  lasse,  egli 
dice,  debbono  punir  l’uomo  che  non  esercita  le  sue  facoltà 
in  modo  utile  al  corpo  sociale  : è giusto,  per  esempio,  che 

(1)  Cap.  vili,  pag.  t66. 
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il  celibe,  il  quale  rinunzia  a procreare  cittadini  allo  Stato, 
paghi  un'indennità  pel  dovere  civico  etti  si  sottrae I la- 

vori delFagricoltura  sono  più  salubri  che  le  arti  meccaniche, 
le  quali  richiedono  vita  sedentanea  e casalinga  : è dun- 
que una  saggia  misura  quella  di  far  pagare  i più  gra- 
vosi tributi  alle  professioni  men  favorevoli  alla  pubblica  e 
privata  igiene!  » 

Cosi  questo  buon  filosofo  del  Montyon  col  desiderio  lo- 
devole di  cansare  un  male,  si  è spinto  a suggerire  un  con- 
siglio, che,  se  non  altro,  è bizzarro.  E però  di  lui  può  dirsi 
col  poeta  : 

ìneidit  in  Scyllam,  cupiens  evitare  Charybdim! 
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zioni delle  medesime.  — Si  avverte  che  il  divario  tra  le  une  e le  altre  non 
Ita  un  significato  rigorosamente  esatto  ; e si  soggiunge  che  se  alcuna 
cosa  di  più  scientifico  avrebbe  dovuto  adottarsi  su  questo  punto,  forse 
sarebbe  stato  di  tutta  esattezza  il  seguire  il’ modo  onde  il  Verri  con- 
sidera i tributi  ne'  varii  aspetti  ond'essi  si  presentano  al  popolo,  e 
per  cui  li  divide  in  tributi  scoperti,  ed  in  tributi  occulti,  in  forzosi  e 
spontanei.  — Si  enumerano  i modi  principali  di  contribuzioni  di- 
rette, e si  discorre  dell’imposizione  testatica,  dimostrandola  arbitraria, 
ineguale  ed  eccessiva.  — Si  esaminano  gli  efletti  delle  imposte  sul  ca- 
pitale, seguendo  la  guida  del  Carev.  — In  fine  si  ragiona  degli  effetti 
della  inqiosta  sui  salarii. 

> 

Figliuoli  miei,  . 

Tutto  quello  che  siamo  venuti  sponendo  nella  passala 
lezione  riguarda  le  massime  fondamentali  cui  dee  attenersi 
chiunque  voglia  in  modo  sicuro  portar  giudizio  sulla  legit- 
timità od  illegittimità  delle  imposte;  ed  ora  riassumendoci 
possiamo  affermare  aver  quasi  mostrato  fino  all’evidenza  : 
1°  che  le  imposte  debbono  esser  sempre  una  parte  di 
ricchezza  possibile  a prelevarsi  subentrale  de’  particolari, 
senza  disseccar  le  fonti  produttive  ; 

2°  che  debbono  sopportarsi  in  ragione  della  parte  di 
utile  che  il  loro  impiego  arreca  alle  diverse  classi  sociali, 
ed  alle  facoltà  de’  contribuenti  : 
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3°  che  debbono  esser  sempre  le  minori  possibili,  e 
tante  quante  se  ne  richieggono  dalle  necessità  supreme  dello 
Stalo  ; 

4°  che  debbono  esser  riscosse  col  minimo  della  spesa; 

5°  che  non  debbono  lasciare  arbitrio  agli  esattori  di 
vessare  la  libertà  e la  proprietà  de’  cittadini,  ed  esser  così 
sorgente  d’immoralità  e di  scandali  ; 

6°  che  debbono  pagarsi  in  modo  da  risentirne  il  peso 
il  meno  che  si  può,  e nel  tempo  più  opportuno  pei  con- 
tribuenti ; 

7°  che  è in  fine  iniqua  la  massima  di  coloro  i quali, 
ispirandosi  in  una  falsa  e bieca  politica,  vogliono  impove- 
rire i popoli  col  mezzo  delle  imposte,  nello  scopo  di  renderli 
incapaci  a sollevarsi  contro  i loro  oppressori. 

Ma  qui  dobbiamo  avvertirvi,  che  non  basta  che  i tri- 
buti sieno  legittimi,  uopo  è pure  che  fossero  ben  slittali, 
e con  buon  metodo  prescritti,  affinché  così  non  riuscis- 
sero di  travaglio,  aggravio  ed  imbarazzo  a quei  che  deb- 
bono pagarli.  Infatti  la  nazione  può  essere  oppressa  nel 
tempo  stesso  che  le  contribuzioni  sono  moderate  ; e l’indi- 
genza del  corpo  politico  e la  miseria  dello  Slato  possono 
andare  unite,  ed  essere  entrambe  l’effetto  delle  contribu- 
zioni mal  collocate.  < 

Questa  verità  venne  avvertita  dagli  economisti  di  tutti  i 
paesi,  c principalmente  ed  innanzi  ad  ogni  altro,  in  Europa, 
dai  nostri  sommi  italiani  il  Broggia  ed  il  Verri.  Il  Brog- 
gia  (I)  adduceva  al  proposito  un  esempio  di  una  grande 
evidenza  ed  efficacia,  esprimendosi  in  queste  parole:  «Sic- 
come un  uomo  non  potrà  mai  portare  un  peso,  allorché 
quello  che  potrebbe  pur  sostenere  in  sulle  spalle,  si  preten- 

M)  Trattato  de'  Tributi,  c*p.  1,  Ed.  del  Custodi.  Milano. 
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desse  die  |>olesse  in  sulla  mano  e su  di  un  dito  effettuarlo; 
e siccome  sempre  sarà  obbligato  a traboccare  ed  anche  a 
rivoltarsi  ed  affondare  una  nave,  allorché  la  metà  ed  anche 
meno  del  carico  che  potrebbe  portare,  invece  di  situarsi  a 
dovere,  si  ponesse  da  un  qualche  lato  di  essa;  così  lo  Stato 
non  potrà  giammai  portar  quei  pesi,  che  per  altro  sarebbero 
al  valido  sostegno  del  Principe  ed  alla  vera  possanza  dello 
Stato  i più  naturali,  i più  convenevoli  ed  efficaci;  e sarà 
anzi  obbligato  a declinare  e cedere,  allorché  i tributi  sono 
mal  situali,  e malamente  prescritti  ». 

Il  Verri  poi'  ( I ) scrivea  a questo  modo:  « Una  nazione 
decaderà  per  colpa  del  tributo  in  due  casi.  Primo  caso, 
quando  la  quantità  del  tributo  eccederà  le  forze  della  nazione, 
e non  sarà  proporzionata  alla  ricchezza  universale.  Secondo 
caso,  quando  una  quantità  di  tributo,  la  quale  nella  sua 
totalità  è proporzionata  alle  forze,  sia  viziosamente  distribuita. 
Nel  primo  caso  il  rimedio  è solo  e semplice,  cioè  propor- 
zionare il  peso  alla  robustezza  della  nazione.  11  secondo  caso 
è assai  variabile  ed  inviluppato  ».  E noi  aggiungeremo,  che 
quello  che  vi  ha  di  più  difficile  ed  importante  in  tal  rin- 
contro è il  sapere  su  chi  cade  il  sacrifizio  occasionalo  dalle 
imposte,  qualunque  natura  esse  si  abbiano.  Perciocché  co- 
nosciuto una  volta  su  di  chi  pesa  la  imposta,  torna  molto 
agevole  lo  stabilirla  con  giustizia,  il  renderla  meno  dannosa, 
o il  temperarne  gli  effetti  con  buoni  ed  opportuni  provve- 
dimenti. Così  a modo  di  esempio,  se  la  scienza  ci  avvertirà 
che  le  imposte  che  si  prelevano  sulle  materie  prime  desti- 
nate alle  manifatture  od  ai  consumi  della  classe  laboriosa, 
o sui  profitti  del  capitale,  alzano  il  prezzo  delle  mercanzie, 
diminuiscono  i consumi,  impediscono  l’accumulo  de’  nuovi 

(t)  Economia  politica,  $ m,  Ediz.  dot  Custodi.  Milano. 
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capitali,  e necessariamente  scemano  i prodotti  dell’industria, 
si  cercherà  in  tutti  i modi  di  evitarle.  Come  per  contrario, 
se  l’Economia  ci  avrà  insegnato  che  le  contribuzioni  che 
gravitano  sulle  classi  le  quali  sono  estranee  alla  produzione 
della  ricchezza,  non  recano  verun  detrimento  all’industria, 
allora  si  metteranno  in  pratica  i suggerimenti  dell’Economia. 

Adunque  importa  chiarir  bene  queste  cose,  affinchè  non 
vi  fosse  luogo  ad  errori,  il  che  ci  proponiamo  fare  con  la 
guida  de’  maestri  più  reputati.  E per  procedere  con  ordine 
nella  trattazione  di  così  grave  argomento,  comincieremo 
dal  divider  le  tasse  in  due  categorie,  cioè  di  lasse  dirette  c 
di  lasse  indirette.  Questa  divisione  risale  sino  ai  tempi  de’ 
Fisiocrati,  i quali,  avendo  consideratala  rendita  della  terra 
come  la  sorgente  unica  di  tutte  le  ricchezze,  affermavano 
che  i possessori  della  proprietà  territoriale  formassero  la  sola 
classe  della  società  sulla  quale  gravitano  tutte  le  contribu- 
zioni in  qualunque  modo  venissero  imposte,  e che  per  tal 
motivo  esse  necessariamente  sono  dirette  ed  indirette,  in- 
tendendosi, secondo  il  loro  modo  di  vedere,  per  contribu- 
zioni dirette  quelle  che  cadevano  direttamente  sulla  rendila 
della  terra;  dovendosi  poi  chiamare  indirette  tutte  le  altre 
di  qualunque  genere  si  fossero. 

Dopo  che  il  sistema  de’ Fisiocrati  venne  meno,  pareva  che 
la  distinzione  da  essi  creata  dovesse  del  pari  cessare;  ma 
invece  essa  esiste  in  quasi  tutti  i trattali  di  Economia,  co- 
munque ora  non  esprima  l’idea  che  vi  attaccavano  quelli 
che  primi  l’adottarono,  e non  abbia  al  presente  alcuna  ana- 
logia con  ciò  che  una  volta  vi  annettevano  gli  economisti 
francesi.  Al  presente  infatti  noi  per  contribuzioni  dirette  in- 
tendiamo quelle  con  cui  direttamente  c nominativamente  si 
domanda  al  contribuente  una  parte  del  suo  reddito,  in  pro- 
porzione di  certe  indicazioni  palpabili,  quali  sono  lesue  pro- 
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prietà  fondiarie,  la  sua  abitazione,  i suoi  mobili,  il  numero 
delle  sue  porte  e finestre,  eoe.  Per  contribuzioni  indirette 
poi  si  vogliono  significar  quelle  che  il  contribuente  paga 
per  mezzo  di  dazii,  in  ragione  della  mercanzia  che  compera 
pel  proprio  lavoro  o pel  proprio  consumo  particolare,  o che 
fa  trasportare  da  un  luogo  ad  un  altro,  come  dall’estero  nel 
suo  paese,  o dalle  campagne  nella  città.  « La  tassa  diretta, 
dice  Stuart  Miti  (I)  è quella  che  è chiesta  proprio  alla  per- 
sona che  deve  pagarla.  Le  tasse  indirette  sono  quelle  che 
vengon  chieste  ad  una  persona  nell’aspettativa  e con  l’in- 
tenzione che  se  ne  indennizzerà  a spese  di  un’altra,  come 
sarebbero  quelle  del  dazio  o della  dogana.  Il  produttore,  o 
quegli  che  importa  una  merce  è tenuto  a pagare  per  essa 
una  tassa,  non  già  perchè  si  voglia  levare  un  tributo  par- 
ticolare su  di  lui,  ma  per  tassare  col  mezzo  suo  i consuma* 
lori  della  merce,  da  cui  si  suppone  ch’ei  ricupererà  la  som- 
ma spesa  con  un  accrescimento  di  prezzo  ». 

Avvertiamo  intanto  che  queste  distinzioni  di  tasse  dirette 
ed  indirette  non  hanno  un  significato  rigorosamente  esatto, 
ed  iu  conclusione  non  servono  ad  altro  che  ad  indicare  un 
gruppo  di  redditi,  i quali  mostrano  tra  loro  una  certa  ana- 
logia. Noi  però  le  riteniamo  nel  senso  tutto  fiscale  ch’esse 
contengono,  più  per  servire  alla  usanza  degli  altri  scrittori 
di  economia,  che  per  nostra  propria  elezione. 

Se  alcuna  cosa  di  più  scientifico  avrebbe  dovuto  adottarsi 
su  questo  punto,  sembraci  che  sarebbe  stato  di  tutta  esat- 
tezza il  seguire  il  modo  con  cui  il  Verri  considerava  i tri- 
buti ne’  varii  aspetti  ond’essi  si  presentano  al  popolo. 
« I tributi,  egli  dice  (2),  si  presentano  al  popolo  sotto  di- 
ti) Principi!  di  Economia  politica , liti,  v,  ca|>.  3,  pag.  986,  Ediz.  del 
I’oniba.  Torino. 

:i;  Economia  politica. 
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versi  aspelli.  Alcuni  sono  tributi  scoperti , e tale  è il  paga» 
mento  che  ogni  cittadino  fa  all’erario  pubhlico,  senza  rice- 
verne alcuna  cosa  immediatamente  in  contraccambio.  Tali 
sono  i tributi  che  paga  il  proprietario  sulle  sue  terre,  il 
mercante  sulle  sue  merci,  il  padrone  sulla  sua  casa,  il  viag- 
giatore sul  pedaggio,  e l’uomo  qualunque  nella  capitazione 
propriamente  tale.  Altri  sono  tributi  occulti.  Di  questa  na- 
tura sono  le  vendite  private  ohe  ha  il  Sovrano  e del  sale  e 
del  tabacco,  o di  altro  qualunque  genere,  poiché  l’uomo 
mentre  paga  il  tributo,  fa  l’acquisto  di  una  merce,  e la 
quantità  del  tributo  resta  quasi  amalgamala  e occulta  col 
prezzo  naturale  della  merce  che  compra.  In  due  altri  aspetti 
si  suddividono  in  faccia  della  nazione  i tributi,  c sono  altri 
forzosi,  altri  spontanei.  Forzosi  son  quei  sulle  terre,  sulla 
capitazione  propriamente  tale,  sulle  case  ecc.,  poiché  non 
è in  libertà  del  cittadino  l’escnlarscne  quando  ei  voglia  per- 
severare nel  suo  stato.  Spontanei  sono,  o almeno  appaiono, 
i tributi  ai  quali  l’uomo  si  assoggetta  per  propria  scelta  af- 
fine di  procurarsi  un  bene  » . 

Ma  mettendo  tutto  questo  dall’un  de’  iati,  c ritornando 
alla  distinzione  di  tasse  dirette  ed  indirette,  avvertiamo  che 
diversi  modi  si  tengono  nel  situar  le  unce  le  altre;  e noi, 
senza  tutti  enumerarli,  ne  verremo  indicando  alcuni  tra  i 
principali  od  almeno  fra  i più  noti. 

11  primo  modo  dunque  di  contribuzione  diretta  è l’impo- 
sizione testatica  (capitazione)  pagabile  in  moneta  o in  ser- 
vigi personali. 

Il  secondo  modo  è quello  di  un’imposta  sul  capitale. 

Il  terzo  modo  è quello  di  un’imposta  sui  saiarii. 

Il  quarto  modo  è la  contribuzione  sulla  proprietà  terri- 
toriale. 

Noi  innanzi  tulio  esamineremo  questi  modi  di  conti  ibu- 
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zioni  dirette,  ne  vedremo  la  legittimità  od  illegittimità,  ne 
accenneremo  i risultali,  e poscia  farem  passaggio  alla  trat- 
tazione de’  modi  e de’  risultati  delle  imposte  indirette,  met- 
tendo in  ultimo  a raffronto  queste  con  quelle,  affinchè  si 
vegga  a quali  debba  darsi  la  preferenza,  volendole  adottar 
nella  pratica. 

I.  Imposizione  testatica.  — È questa  un’imposta  ingiusta, 
arbitraria,  ineguale,  vessatoria  ed  eccessiva.  È ingiusta , 
perocché  esige  la  ragion  naturale  che  la  roba  debba  venir 
dalla  roba,  non  già  dalle  persone  consideralo  puramente 
eome  persone,  e chi  non  ha  roba  altro  che  la  persona,  non 
può  dare,  e niuno  può  dare  quel  che  non  ha  ; o chi  ha 
tenue  cosa  ed  è costretto  a dar  tutto  o la  maggior  parte  di 
quel  che  ha,  si  cruccia,  s’infelicila,  impreca  e maledice. 

È arbitraria , perchè  non  si  può  fare  a meno  di  cader 
nell’arbitrio  tulle  le  volte  che  questa  tassa  si  voglia  propor- 
zionare alla  fortuna  de’  contribuenti.  Lo  stalo  della  fortuna 
di  un  uomo  varia  da  un  momento  all’altro  e non  lo  si  può 
conoscere  senza  ricorrere  ai  mezzi  odiosi  di  una  inquisizione, 
la  quale,  rinnovandosi  almeno  una  volta  aìl’anno,  non  li 
presenta  neanche  de’  dati  certi,  ma  deile  sempiici  conget- 
ture. Oudechè  la  ripartizione  di  simile  imposta  deve,  ne’  più 
de’  casi,  dipendere  dal  buono  o cattivo  umore  di  coloro  che 
la  fanno,  e di  conseguenza  riesce  aU’arbilrio  ed  all’in- 
certezza. 

È ineguale,  perocché  quando  un  individuo  che  possiede 
un  fondo,  da  cui  ricavi  un  largo  reddito,  ed  un  altro  la  cui 
famigliu'dipende  dal  suo  lavoro,  sono  chiamati  a contribuir 
la  medesima  somma,  le  leggi  duil’uguagiianza  sono  violale 
di  fallo,  e l’ordine  delle  cose  è profondamente  perturbato, 
sia  che  il  pagamento  si  domandi  in  danaro,  sia  che  si  ri- 
chieggano  servigi  personali,  come  nel  caso  della  coscrizione 
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in  Francia,  nel  Piemonte  e nel  Reame  di  Napoli,  fra  gli  Stali 
d’Italia,  della  leva  marittima  nella  Gran  Bretagna,  e del  si- 
stema della  milizia  negli  Stati-Uniti.  Cosi  il  figlio,  sulla  cui 
industria  vivono  un  padre,  una  madre,  o delle  sorelle,  viene 
strappato  alla  sua  famiglia  pel  corso  di  parecchi  anni,  ed 
obbligato  talvolta  a far  sacrifizio  della  sua  vita,  ricevendo 
in  compenso  una  scarsa  mercede,  con  cui  appena  può  prov- 
vedere alle  sue  prime  necessità.  Cosi  lo  Stato  domanda  da 
lui,  senz’alcuna  corrispondente  rimunerazione,  la  parte  mi- 
gliore di  quegli  anni,  in  cui  egli  potrebbe  meglio  provve- 
dere alla  sua  futura  sussistenza  ; e quindi  lo  lascia  tornare 
in  mezzo  alla  società  civile  senza  un  mestiere,  c senz’altro 
abitudini  che  quelle  della  caserma  ! 

Sappiamo  che  le  coroue  di  quercia,  le  murali,  le  civiche, 
in  altri  tempi,  ed  oggi  le  decorazioni  di  altra  fatta,  come 
pure  l’entusiasmo  che  desta  il -nobile  sentimento  di  avere 
ben  meritato  della  patria,  possono  a molti  sembrar  largo 
compenso  per  una  vita  di  stenti,  di  pericoli  e di  abnega* 
zione;  e noi  per  certo  non  possiamo  non  riconoscere  ed 
apprezzare  la  virtù  o meglio  ancora  l’eroismo  di  coloro  che 
si  lasciano  dominare  da  idee  così  elevate  e generose,  ma 
ciò  non  toglie  che  la  giustizia  debba  sempre  esser  una  ed 
uguale,  sia  tra  l’individuo  e la  società,  sia  tra  individuo  ed 
individuo.  Una  società  non  ha  diritto  ad  approfittarsi  de’ 
servigi  di  un  individuo,  senza  dargli  quell’adeguato  com- 
penso ch’egli  potrebbe  ottenere  prestando  l’egual  servigio  a 
benefizio  di  un  suo  simile.  Non  ha  più  diritto  la  società  di 
quel  che  abbia  un  privalo  ad  impossessarsi  di  un  altro, 
farne  il  suo  schiavo,  e costringerlo  a lavorare  per  una  metà 
della  somma  Ohe  ordinariamente  si  dia  come  mercede  di  un 
lavorante. 

Per  ultimo  la  capitazione  è eccessiva,  perocché  ogni  mi- 
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sura  che  tenda  a far  pesare  stille  classi  laboriose,  in  pro- 
porzioni ineguali,  cièche  costa  il  mantenimento  del  governo, 
diventa  eccessiva,  impedisce  il  progresso  e lo  sviluppo  delle 
buone  abitudini  degli  operai,  distoma  l’utile  applicazione 
del  lavoro  e del  capitale,  si  oppone  all’aumento  della  pro- 
duzione, all’accrescimento  di  quantità  degli  oggetti  comodi 
e necessarii  ebe  si  possono  ottenere  in  compenso  dell’uso  di 
una  data  somma  di  capitale,  e però  una  lai  misura  torna 
direttamente  dannosa  al  capitalista. 

a Cominciando  dai  dazii  personali,  scrivea  sul  proposito 
il  Filangeri  (1),  io  non  veggo  altro  nella  capitazione,  che 
un  suggello  di  servitù  impresso  sulla  fronte  degli  uomini 
per  tassare  la  loro  testa;  tassa  necessariamente  arbitraria, 
che  non  può  esseré  determinata  nè  da  quello  che  il  citta- 
dino può  dare  allo  Stato,  nè  da  quello  che  può  dargli  in 
tutti  i tempi.  La  ragione  n’è  evidente.  0 questa  tassa  è 
uguale  in  tutti  i cittadini,  o è relativa  alla  loro  condizione  cd 
alle  loro  facoltà.  Nel  primo  caso  la  ripartizione  è ingiusta, 
perché  il  povero  paga  allo  Stato  quanto  gli  paga  il  ricco. 
Una  porzione  di  cittadini  è oppressa  dalla  contribuzione,  nel 
mentre  che  l'altra  defrauda  lo  Stalo  di  quel  che  gli  deve  » . 

Per  buona  fortuna  il  testatico  appartiene  ai  tempi  di 
barbarie  o di  civiltà  poco  inoltrata,  ed  esso  al  presente  in 
tutta  quasi  Europa  può  dirsi  una  tradizione  storica  e 
nulla  più. 

11.  Imposta  sul  capitale.  Dovendo  passare  allo  esame 
dell’effetto  delle  imposte  sul  capitale,  lo  faremo  conside- 
randole come  se  fosser  dovute  ad  un  solo  individuo,  c 
seguendo  ciò  che  pensa  il  Carey  (2)  sul  proposito,  il 

(1)  La  scienza  della  legislazione,  voi.  2 lib.  7.  Napoli. 

(2)  Principii  di  Economia  politica,  l’arte  seconda,  cap.  ix,  pag.  857. 
Ed.  del  t’omba.  Torino. 
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quale  si  esprime  così  : « Supponiamo  due  stabilimenti  di 
mille  persone  ciascuno,  in  ognuno  de’  quali  la  ferra,  le 
case,  gli  aratri,  i cavalli  ecc.,  appartengono  ad  un  solo 
individuo.  Supponiamo  che  in  quello  di  N°  1,  i lavo- 
ranti impongano  su  di  lui  l’obbligo  di  pagare  la  parte 
principale  delle  spese  governative  ; mentre  nel  N°  2 un 
sistema  più  equo  si  adotti,  e le  spese  governative  sieno 
giustamente  divise  tra  il  lavorante  ed  il  capitalista.  Quest’ul- 
timo trova  immediatamente  che  la  sua  proprietà  nel  N°  1 
gli  produce  un  compenso  più  piccolo  di  quel  che  faccia 
nel  N°  2,  e quindi  si  astiene  di  fare  qualunque  ulteriore 
impiego  nel  primo.  Per  lo  spese  già  fatte  nel  migliorare  la 
terra  e fabbricare  le  case,  egli  sarà  bene  alla  discrezione 
de’  lavoranti  ; ma  essi  noi  potrebbero  ora  costringere  a fare 
nuovi  miglioramenti  o nuove  fabbriche.  La  popolazione  va 
crescendo,  ma  il  numero  delle  fattorie  e delle  case  rimane 
stazionario  ; il  numero  degli  aratri  e de’  cavalli  non  si  ac- 
cresce. Il  capitalista  trova  una  concorrenza  sempre  mag- 
giore per  l’uso  del  suo  capitale,  e quindi  gradatamente  »»- 
nalza  la  rata  di  prodotto  che  pretendo  ricevere  come  com- 
penso del  suo  uso,  sinché  alla  fine  ottenga  tanto  da  ugua- 
gliare l’antica  somma  del  suo  profitto,  dopo  pagale  le  im- 
poste. Ogni  famiglia  di  lavoranti  frattanto  è costretta  ad  oc- 
cupare una  più  piccola  porzione  di  terra,  ed  una  più  piccola 
estensione  di  alloggio  ; il  rapporto  tra  la  produzione  e la  po- 
polazione si  abbassa,  e la  rata  spettante  all’operaio  si  dimi- 
nuisco. Le  mercedi  ribassano,  ed  il  lavorante  invece  di  go- 
dere abbondanza  e comodi,  trova  difficile  ottenere  i sem- 
plici mezzi  di  sussistenza,  in  onta  al  più  duro  travaglio  che 
faccia. 

Nel  numero  2 al  contrario,  si  prova  un  costante  aumento 
di  rapporto  tra  il  capitale  e la  popolazione,  derivalo  dal  tra- 
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sferimento  delle  rendite  che  si  ricevono  dal  N°  1 . Nuove 
terre  si  pongono  in  coltivazione,  e meccanismi  migliori  met- 
tono ogni  individuo  in  grado  di  coltivarne  una  maggior 
quantità:  nuove  strade  si  fanno,  e quell’accrcsciuta  quan- 
tità di  prodotti  si  trasporla  al  mercato  con  una  spesa  mi- 
nore; nuove  botteghe  si  aprono,  e i prodotti  della  terra  si  < 

cambiano  con  tessuti  ed  altre  merci,  mediante  una  Rpesa 
sempre  minore;  nuove  case  s’innalzano,  e la  condiziono 
sempre  progressiva  del  popolo  gli  permette  di  occuparle.  La 
sua  produzione  è accresciuta,  ed  esso  sì  mette  in  grado  di 
dare  al  capitalista  un  largo  compenso  per  l’uso  del  capitalo, 
sacrificando  una  rata,  sempre  minore,  del  suo  prodotto.  Lo 
mercedi  s’innalzano  ; la  condizione  degli  abitanti  si  migliora 
sempre,  i loro  fanciulli  si  educano,  ad  ogni  momento  la 
condizione  del  capitalista  si  va  essa  pure  migliorando. 

Se  così  avviene  quando  le  operazioni  sono  condotte  da 
un  solo  capitalista,  a più  forte  ragione  deve  avvenire  quando 
ne  concorrono  molti.  L’un  dopo  l’altro,  nel  numero  1,  i 
proprietarii,  in  conseguenza  della  tassa  imposta,  comprereb- 
bero a vii  prezzo  i fondi  di  coloro,  cui  l’inerzia  generale,  quale 
esistette  finora,  impediva  che  si  movessero.  Poco  a poco 
la  proprietà  si  troverebbe  concentrata  nelle  mani  di  un  più 
piccolo  numero  d’individui.  Poco  a poco  il  rapporto  tra  il 
capitale  e la  popolazione  sarebbe  affievolito  ; quello  della  pro- 
duzione alla  popolazione  diminuito  ; e la  rata  del  capitalista 
si  accrescerebbe,  finché  un  giorno  tutta  la  proprietà  si  tro- 
verebbe in  possesso  di  poche  e ricche  famiglie  circondalo 
da  una  popolazione  miserabile  composta  di  boscaiuoli  e por- 
tatori di  acqua. 

Qui  ancora  la  giustizia  e V illuminato  interesse  proprio  fon 
di  accordo  nell’ accennare  la  via  da  seguirsi.  Se  l’una  e l’altro 
riprovano  l’imposizione  di  un  testatico  sui  lavoranti  a prò- 
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fitto  del  capitalista,  l’uua  e l’altro  riprovali  del  pari  l’iin]xj 
sizione,  dalla  parte  del  lavorante,  di  gravi  tasse  sul  capi- 
tale. L’effetto  in  ambi  i casi  è lo  stesso,  rendere  disuguale 
la  condizione  degli  abitanti,  moralmente  e fisicamente;  ed 
in  ambi  i casi  l’interesse  del  capitalista  ne  rimane  offeso.  Il 
lavorante  bramoso  di  mantenere  c migliorare  la  propria  con- 
dizione, dovrebbe  evitare  il  secondo  caso,  come  il  capita- 
lista dovrebbe  fare  riguardo  al  primo  ».  . 

III.  Contribuzione  sui  salarii.  Per  farsi  una  giusta  idea 
degli  effetti  che  produce  la  contribuzione  sui  salarii  del 
lavoratore , è mestieri  innanzi  tutto  distinguere  tra  la 
tassa  necessaria  de’  salarii  e la  lassa  de’  salarii  sul  mer- 
cato. Se  il  prezzo  de’  salarii  si  riduce  alla  tassa  neces- 
saria, ciò  che  accade  quasi  sempre  a causa  della  grande 
propensione  che  ha  l’uomo  a riprodursi,  la  contribuzione 
imposta  direttamente  sui  lavoratori  o sugli  articoli  di  loro 
consumo,  come  è facile  il  comprenderlo,  non  cade  su 
di  essi  ; sapendosi  bene  che  più  questi  articoli  alzano  di 
prezzo,  più  la  tassa  de’  salarii  de’  lavoratori  si  accresce, 
perchè  essi  cosi  provvedessero  al  loro  mantenimento  ed  a 
quello  della  loro  famiglia.  Se  invece  il  prezzo  de’  salarii 
sorpassasse  di  mollo  la  tassa  necessaria,  l’impulso  che  questa 
altezza  darebbe  ai  progressi  della  popolazione,  aumenterebbe 
il  numero  de’  lavoratori,  perciocché  la  fecondità  di  lutti  gli 
esseri  viventi  è cosi  attiva,  che  non  v’  ha  che  la  mancanza 
delle  sussistenze  che  possa  arrestarne  il  corso,  giusta  quello 
che  diffusamente  si  è dimostrato  nella  prima  jiarle  delle 
nostre  lezioni. 

Verificandosi  intanto  il  primo  caso,  cioè  che  la  contribuzione 
cada  sui  salarii  necessarii,  è chiaro  che  finché  essa  è ripar- 
lila sui  salarii  di  tutti  i lavoratori,  finisce  per  divenire  in 
realtà  una  contribuzione  generale  sulle  utilità  del  capitale. 
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Imperocché  siccome  non  vi  è produzione  senza  lavoro,  c la 
contribuzione  non  altera  l’equilibrio  delle  utilità  primitive 
de’  produttori,  questi  di  conseguenza  non  potrebbero  con- 
sacrare il  loro  capitale  ad  un’altra  branca  d'industria  più 
produttiva,  c però  sarebbe  impossibile  di  fare  alzare  il  prezzo 
de’  loro  prodotti.  Adunque  questa  tassa  irreparabilmente 
cade  sui  capitalisti  e sui  consumatori  che  non  appartengono 
alla  classe  degli  operai. 

Verificandosi  poi  il  secondo  caso,  cioè,  che  i .salarii  ec- 
cedano la  tassa  necessaria,  lo  che  avviene  assai  di  rado,  o 
per  poco  tempo,  l’imposta  cade  sui  lavoratori,  ammenoché 
la  dimanda  del  lavoro  non  aumenti,  o che  il  numero  de’ 
lavoratori  non  diminuisca,  perocché  non  è che  in  questi 
due  modi  che  il  prezzo  de’  loio  servizii  può  aumentare.  In 
sostanza  può  affermarsi,  che  trattandosi  di  decidere  su  chi 
cade  la  contribuzione  imposta  sui  salarii,  allorché  il  loro 
prezzo  eccede  la  tassa  naturale,  bisogna  tener  conto  dello 
accrescimento  o del  non  accrescimento  della  dimanda  del 
lavoro.  Se  la  dimanda  aumenta,  la  contribuzione  gravita 
sui  capitalisti,  se  la  dimanda  non  aumenta,  essa  cade  sui 
lavoratori . 

Ma  sia  che  la  tassa  sui  salarii  colpisca  i lavoratori,  sia 
che  colpisca  i capitalisti,  rimano  indubitato  ch’essa  reca  agli 
uni  ed  agli  altri  ugual  pregiudizio,  perciocché  forma  come 
un  impedimento  insormontabile  allo  accumulo  de’  capitali, 
senza  cui  l’industria  non  può  fare  il  menomo  progresso.  Che 
anzi  noi  pensiamo,  che  niuna  contribuzione  più  di  questa 
reca  cosi  grave  violenza  alla  proprietà  individuale  e allo  eser- 
cizio delle  facoltà  personali:  niuna  fa  più  grave  tòrto  alla 
classe  laboriosa,  il  cui  solo  c reale  patrimonio  è il  lavoro; 
niuna  riesce  in  pari  tempo  più  pregiudizievole  al  capitalista, 
privandolo  de’  mezzi  da  impiegare  in  un  nuovo  lavoro,  per 
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lo  quale  la  condizione  dell’operaio  si  migliora,  e l’esistenza 
della  sua  famiglia  rimane  assicurata.  Laonde  se  è vero  clic 
i lavoratori  sono  il  capitale  vivente  di  una  nazione,  se  l’in- 
teresse naturale  di  questo  capitale,  o il  prezzo  equo  del  la- 
voro, è la  somma  che  deve  dare  a quest’individui  il  modo 
di  acquistare  una  certa  istruzione,  e di  comperar  gli  og- 
getti necessari!  alla  conservazione  della  loro  vita,  della 
loro  salute,  della  lor  forza;  non  può  quindi  rivocarsi  in 
dubbio  che  ogni  governo  che  con  una  contribuzione  di- 
retta od  indiretta  preleva  una  parte  considerevole  sull’inte- 
resse del  capitale  vivente,  non  può,  cosi  comportandosi,  non 
fare  migliaia  di  vittime,  e veder  molto  sensibilmente  dimi- 
nuire la  quantità  delle  sue  rendite.  Si  comprende  poi  che 
allorquando  questo  fatto  deplorabile  ha  luogo,  i capitali  sono 
esportali  altrove,  per  rinvenire  un  migliore  collocamento, 
i lavoratori  emigrano,  la  miseria  picchia  alle  porte  delle 
loro  case,  il  loro  numero  di  giorno  in  giorno  si  scema,  e 
l’industria  perisce  d’inedia  e sfinimento.  E tali  appunto,  come 
ci  assicura  Florez  Estrada,  sono  stati  nella  Spagna  per  lo 
passato  i risultamenti  del  sistema  vizioso  di  contribuzioni 
conosciute  sotto  il  nomedi  Diczmo , Estatico  de  la  sai,  Alca- 
baia, Cientos  Millones , Retila  del  vietilo,  ecc.,  le  quali 
tasse  spinsero  quel  nobile  e generoso  paese  all’ultima  ruina, 
avendovi  arrestato  od  impedito  il  progressivo  movimento 
economico  da  cui  erano  spinte  le  altre  nazioni  civili  di 
Europa. 
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Continuazione.— Si  passa  a ragionare  della  imposta  lerrilnrialf,  la  si  dichiara 
la  più  importante  e la  più  complicata  nelle  ricerche  dell'economista,  pe- 
rocché la  situazione  di  essa  può  avere  cinque  basi  diverse,  c dare  in 
conseguenza  risul lamenti  anche  diversi,  secondo  che  si  appoggia  o 
all’estensione  delle  terre,  o alle  utilità  del  capitale  impiegato  nell'in- 
dustria agraria,  o al  prodotto  netto,  o al  prodotto  totale,  o in  fine 
alla  rendita  della  terra.  — Sviluppo  di  tutte  queste  cose. 

Figliuoli  miei, 

IV.  Imposta  territoriak.  — In  riguardo  alla  imposizione 
della  proprietà  territoriale  convien  sapere,  che  nella  infanzia 
della  società,  le  contribuzioni  dovendo  essere  esclusivamente 
prelevate  sai  prodotti  i quali  immediatamente  provenivano 
dalla  terra,  esse  di  conseguenza  cadevano  sui  proprietarii. 
Ma  posciachè  questi  cessarono  di  coltivar  la  terra  per  loro 
proprio  conto,  e che  i prodotti  agricoli  furono  divisi  tra  il 
coltivatore,  il  capitalista  ed  il  possessore  della  proprietà,  la 
maniera  d’imporre  la  contribuzione  territoriale  divenne  la 
più  importante  e la  più  complicata  nelle  ricerche  dell’eco- 
nomista; perciocché  mentre,  per  esempio,  la  situazione 
delle  imposte  sulle  industrie  manifatturiere  e commerciali 
vien  determinata  dalla  sola  utilità  del  capitale,  la  situazione 
dell’imposta  sulla  proprietà  territoriale  può  invece  avere 
cinque  basi  diverse,  e dare  in  conseguenza  risultati  anche 
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diversi,  secondo  clic  essa  si  appoggia  o all’estensione  della 
terra , o alla  utilità  del  capitale  impiegato  ueH’industria 
agricola , o al  prodotto  netto , o al  prodotto  totale , o in  line 
alla  rendita  della  terra. 

Quando  la  contribuzione  territoriale  prende  per  base 
l’estensione  delle  terre  messe  a coltura,  essa,  come  afferma 
Florez  Estrada  (1),  produrrà  uno  dei  quattro  risultati  se- 
guenti : 

Risultato  1°.  La  contribuzione  territoriale  potrà  essere 
imposta  in  modo  che,  non  solo  la  totalità  dcll'imposla  pre- 
levata dal  Governo,  ma  ancora  delle  somme  più  considere- 
voli che  passano  tra  le  mani  de’  proprielarii  gravitano  sul 
consumatore;  ed  eccone  la  dimostrazione. 

Immaginiamo,  a modo  di  esempio,  che  le  terre  poste  a 
coltura  fossero  di  tre  classi,  cioè,  sterili , rappresentale  da  A, 
medie,  da  B,  fertili,  da  C.  Dia  l’arpenlo  di  terra  A un  sestiere 
di  grano:  due  l’arpcnto  di  terra  B : tre  l’arpento  di  terra 
C.  Sia  il  prezzo  di  ogni  sestiere  di  franchi  dieci,  e sia  in 
fine  ciascuno  arpento  delle  terre  A,  B,  C colpito  indistinta- 
mente dalla  imposta  di  un  franco.  È chiaro  che  in  questa 
ipotesi  si  verificherà  il  caso  che  il  coltivatore  dell’arpenlo 
A,  per  cavare  dal  suo  fondo  i profitti  ordinar»,  e per  rifarsi 
della  contribuzione  di  un  franco,  alzerà  il  prezzo  del  sestiere 
del  suo  grano,  da  dieci  ad  undici  franchi,  e però  l’imposi- 
zione cadrà  tutta  sul  consumatore;  ed  è chiaro  pure  che 
siccome  sul  mercato  il  grano,  a qualità  uguali,  non  ha  che 
un  solo  e medesimo  prezzo,  che  vien  determinato  da  quello 
raccolto  sulle  terre  meno  produttive,  così  i proprielarii  del- 
l’arpenlo  B e C,  per  effetto  della  imposta,  vedranno  cre- 
scere i loro  utili  ordinar»,  il  primo  cioè  di  un  franco,  ed 
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il  secondo  (li  due  franchi.  G questo  era  ciò  che  si  volta 
dimostrare. 

Riunitalo  2°.  La  contribuzione  territoriale  che  ha  per  base 
l’estensione  delle  terre,  quando  essa  si  modifica  secondo  la 
qualità  delle  terre  stesse,  può  cadere  sul  consumatore,  senza 
toccare  il  proprietario;  ed  eccone  la  dimostrazione.  Sia,  a 
modo  di  esempio,  tassato  l’arpento  sterile  A per  un  franco: 
l’arpenlo  di  qualità  media  B per  due  franchi  : l’arpento  fer- 
tile C per  tre  franchi.  Dia  l’arpento  A un  sestiere  di  grano: 
l’arpento  B due  : l’arpento  C tre.  Sia  il  prezzo  di  ogni  se- 
stiere franchi  dieci.  È chiaro  che  nella  ipotesi  della  imposta 
i proprietarii  delle  terre  A,  B,  C venderanno  il  loro  grano 
ad  undici  franchi  il  sestiere,  e però  l’imposta  di  un  franco 
per  A,  di  due  per  B,  di  tre  per  C verrà  pagata  dai  consu- 
matori ; ed  al  proprietario  dell’arpento' A resteranno  franchi 
dieci,  al  proprietario  dell’arpento  B franchi  venti,  cd  al 
proprietario  dell’arpenlo  C franchi  trenta.  Lo  che,  in  altri 
termini,  significa,  che  in  questa  proporzione  l’imposta  assorbe 
tutto  l’ammontare  dell’altezza  artificiale  del  grano,  senza 
che  i proprietarii  ne  ricavino  altro  vantaggio  che  quello  di 
sottraisi  alla  contribuzione.  E questo  era  ciò  che  si  volea 
dimostrare.  • 

Risultato  3°.  La  contribuzione  territoriale  che  ha  per  base 
l’estensione  delle  terre,  e che  è ripartita  in  modo  che  le 
terre  di  migliore  qualità  sono  tassate  in  proporzione  più 
ferie  dello  aumento  del  prezzo  cagionato  dalla  imposta,  cade 
simultaneamente  sul  consumatore  e sul  proprietario,  in  pro- 
porzioni eguali  od  ineguali  ; ed  eccone  la  dimostrazione. 
Sia,  a modo  di  esempio,  l’arpenlo  sterile  A sottoposto  alla 
contribuzione  di  un  franco  : l’arpenlo  di  qualità  media  B a 
quattro  franchi  : l’arpento  fertile  C a sette  franchi.  Dia 
l’arpenlo  A un  sestiere  di  grano:  due  l’arpenlo  B:  tre l’ar- 
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pento  G.  Sia  il  prezzo  di  ogni  sestiere  franchi  dieci.  Siccome 
il  consumatore  non  sopporterebbe  che  l’aumento  del  prezzo 
delle  materie  prime  determinalo  dalla  contribuzione,  e che, 
nella  nostra  ipotesi,  l’auinenlo  non  basta  per  coprire  tutta 
la  somma  percepita  dal  governo,  così  la  classe  proprietaria 
vien  quindi  obbligala  a sopportarne  il  resto.  E però  sci  de’ 
dodici  franchi  d’imposta  cadranno  sui  consumatori,  e sci 
sui  propriclarii.  Se  poi  l’arpcnto  A è lassato  per  un  franco: 
PArpcnlo  B per  tre:  l’arpento  C per  sci,  allora  il  Governo 
percepirà  dieci  franchi,  di  cui  sei  saranno  pagati  dal  con- 
sumatore, e quattro  soltanto  dal  proprietario,  Se  infine  l’ar- 
penlo  A è colpito  dalla  tassa  di  un  franco  ; l’arpento  B da 
cinque:  l’arpento  C da  nove,  ed  il  tesoro  pubblico  rice- 
verà quindici  franchi  ; allora  il  consumatore  pagherà  sei 
franchi,  ed  il  proprietario  nove.  E questo  era  ciò  che  si 
volea  dimostrare. 

Risultato  4°.  La  contribuzione  territoriale  tutte  le  volte 
che  ha  per  base  l’estensione  della  proprietà,  senza  colpire 
le  terre  meno  produttive,  cade  per  intiero  sui  possessori 
della  proprietà  territoriale;  ed  ecconc  la  dimostrazione. 

Sia,  a modo  di  esempio,  l’arpento  sterile  A esonerato 
dalla  contribuzione,  mentre  l’arpenlo  di  qualità  media  B 
vien  gravato  di  tre  franchi,  e l’arpcnlo  fertile  C di  quattro 
franchi.  Dia  A un  sestiere  di  grano:  B due:  C tre.  Sia  il 
prezzo  di  ogni  sestiere  franchi  dicci.  Siccome  la  norma  del 
prezzo  del  grano  sui  mercati  vien  duta  da  quello  prodotto 
sull’arpento  più  sterile  A,  che  non  paga  imposta,  cosi  i 
propriclarii  di  B e C,  non  potendo  aumentare  il  prezzo  de’ 
loro  prodotti,  non  li  venderanno  che  alla  ragione  cui  li  ven- 
devano prima  che  la  contribuzione  fosse  messa,  cioè  a JO 
franchi,  o in  altri  termini,  saranno  essi  che  pagheranno  la 
totalità  della  imposta.  E questo  è ciò  che  si  volea  dimostrare. 
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Lo  slesso  eponomisla  spaglinolo  Flore?  Estrada , continuando 
a sviluppare  nel  modo  più  largo  la  teorica  dell’imposla  ter- 
ritoriale, si  diffonde  in  ricerche  cd  osservazioni  della  mag- 
giore importanza,  che  non  si  potendo  bene  riassumere  in 
tutta  la  loro  pienezza,  crediamo  utile  qui  riportare  per  di- 
steso, e come  lo  stesso  illustre  autore  lp  venne  dichiarando 
nel  suo  Corso  eclettico  di  Economia  politica.  Se  la  cilazionp 
è alquanto  lunga,  siamo  certi  però  che  tornerà  molto  pro- 
fittevole a coloro,  cui  piace  Io  studio  di  un  così  grave  ar- 
gomento, e che  riesce  fecondo  di  conseguenze  assai  rilevanti 
nelle  pratiche  della  vita,  massime  se  per  poco  vorrà  inten- 
dersi alla  formazione  di  un  catasto,  il  quale  mentre  avvera 
con  ogni  possibile  esattezza  i fatti  e i valori  della  produtti- 
vità, ed  è al  tempo  stesso  il  fruito  della  libertà  c il  nemico 
de’ privilegi  ingiusti,  è pure  un’opera  eminentemente  mo- 
rale, inquanlochò  sostituisce  alla  presunzione  incerta  la  mi- 
sura accertata,  alle  colpevoli  predilezioni,  l’equità  impassi- 
bile, all’arbitrio,  la  legge  ; ed  oltre  il  più  equo  riparto  dell» 
imposta  prediale,  c’impromelle  i benefizi!  non  meno  grandi 
e più  duraturi  della  fidanza  e dell’ampiezza  del  credito  fon- 
diario oramai  cotanto  desiderato  (1). 

Adunque  Florez  Estrada  sostiene,  che  se  per  mettere  la 
contribuzione  territoriale  si  prendono  per  base  le  utilità  del 
capitale  /issalo  nell' industria  agricola,  si  avranno  questi  tre 
risultati  ; 

« Risultato  1°  La  contribuzione  cade  per  intiero  sul  mpi- 
talista. 

Questo  caso  si  verifica  tulle  le  volle  che  la  contribuzione 
colpisce  non  solo  le  utilità  del  capitale  fissalo  nell’agncol- 
tufa,  ma  anche  quelle  del  capitale  fissato  nelle  altre  branche 

(t)  Vedi  la  bella  e faconda  Prolusione  letta  dal  prof.  Borio  il  9 gennaio 
nell'aperluni  delle  Scuole  censuaric  in  Torino. 
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d’industria.  Una  contribuzione  generale  sulle  utilità  del  ca- 
pitale fissato  nelle  diverse  branche  della  produzione  cade  per 
intiero  sui  capitalisti,  senza  che  ad  essi  fosse  possibile  di  ele- 
vare il  prezzo  de’  loro  prodotti  per  farlo  cadere  per  intiero 
od  in  parte  sul  consumatore.  L’industria  sendo  libera,  il 
principio  della  concorrenza,  che  ha  per  effetto  d’impegnare 
il  capitalista  ad  impiegare  i suoi  fondi  là  dove,  a sicurezza 
uguale,  essi  gli  daranno  più  profitto,  mantiene  (amme- 
noché non  vi  sia  qualche  accidente  di  poca  durata)  l’equi- 
librio nelle  utilità  del  capitale  fissato  nelle  diverse  branche 
d’industria.  Da  ciò  segue,  che  se  una  contribuzione  gene- 
rale è stabilita,  l’equilibrio  delle  utilità  esiste  sempre.  Una 
contribuzione  di  cinque  per  cento  imposta  sul  capitalista 
agricolo  non  renderebbe  il  suo  capitale  meno  produttivo 
che  quello  del  fabbricante  di  drappi,  o di  ogni  altro  capi- 
talista, le  cui  utilità  fossero  imposte  colla  stessa  tassa  ; pe- 
rocché se  prima  i loro  profitti  erano  allo  stesso  livello,  come 
ciò  dovea  essere,  la  contribuzione  essendo  la  stessa  per  lutti, 
essa  non  può  romperne  l’equilibrio.  Così  non  vi  è alcun 
produttore  che  a causa  di  una  somigliante  contribuzione 
badi  a spostare  il  suo  capitale,  perocché  egli  in  nessun  caso 
potrebbe  impiegarlo  ad  una  branca  (l’industria  più  produt- 
tiva. I capitalisti  agricoli,  i cui  profitti  sono  sottoposti  ad 
una  contribuzione,  non  possono  prevenirne  gli  effetti  clic 
aumentando  il  prezzo  de’  loro  prodotti;  ma  siccome  per  ciò 
bisogna  ch’essi  possano  consecrare  il  loro  capitale  ad  un’altra 
branca  d’industria  che  non  sia  imposta  come  l’agricoltura, 
la  contribuzione  essendo  generale,  essi  sono  privati  di  questo 
espediente  ; e così  è loro  impossibile'  di  farla  cadere  sul 
consumatore.  Essi  neanche  possono  farla  cadere  sul  pro- 
prietario, perocché  quantunque  l’imposta  abbia  diminuite 
le  utilità  del  capitalista,  le  sue  sono  non  pertanto  eguali  a 
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quelle  che  il  resto  della  sociclà  ordinariamente  ritira  dal 
capitale  fissato  nelje  diverse  branche  d’industria. 

Supponiamo  che  le  utilità  ordinarie  dei  capitale,  essendo 
del  dieci  per  cento,  s’imponga  una  contribuzione  generale 
di  cinque  per  cento  sulle  utilità  di  tulli  i capitali  della  na- 
zione, e che  per  conseguenza  si  prelevino  25  franchi  sui 
capitali  destinati  alle  tre  diverse  qualità  di  terra  sterile, 
media,  fertile,  che  con  un  capitale  di  cinquemila  franchi 
ciascuna,  produrrebbe  cento,  dugento  e trecento  sestieri  di 
grano  al  prezzo  di  dieci  franchi  il  sestiere;  quale  ne  sarà  il 
risultato?  Colui  che  coltivava  la  proprietà  sterile,  non  po- 
trebbe affatto  ricavare  dai  suoi  prodotti  un  prezzo  più  ele- 
vato di  quello  ch’egli  ricavava  prima;  perocché  l’imposta 
colpendo  le  utilità  di  tutti  i capitali,  egli  non  potrebbe  im- 
piegare j suoi  cinquemila  franchi  in  un’altra  brama  d’in- 
dustria che  gli  rendesse  più  di  nove  e mezzo  per  cento. 
Prima  della  contribuzione  egli  vendeva  i suoi  cento  sestieri 
di  grano  mille  franchi,  di  cui  consociava  la  metà  alle  uti- 
lità ordinarie  del  capitale,  e l’altra  metà  a pagare  i salarii 
del  lavoro  ; dopo  lo  stabilimento  della  contribuzione  egli  ri- 
caverebbe dai  suoi  prodotti  la  medesima  somma  di  prima  : 
egli  avrebbe  sempre  bisogno  di  500  franchi  per  saldare  le 
spese  di  cultura  ; e dopo  aver  pagato  li  25  franchi  d’impo- 
sizione, gli  resterebbero  per  le  utilità  del  suo  capitale  465 
franchi,  in  luogo  di  500  franchi  che  gli  restavano  altra 
volta. 

> - 

La  sorte  de’  fittaiuoli  di  terre  di  qualità  media  e supe- 
riore subirebbe  le  medesime  fasi  ; ossia  le  loro  utilità,  invece 
di  essere  del  dieci  per  cento,  non  sarebbero  più  che  di  nove 
c mezzo  : così  essi  continuerebbero  a pagare  ai  loro  pro- 
prietarii  la  medesima  rendila  di  prima.  È dunque  evidente, 
secondo  i principii  che  servono  a determinare  le  materie 
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prime  c la  lassa  delle  ulilità  del  capitale  della  società,  che 
la  contribuzione  territoriale,  allorché  ha  per  base  le  utilità 
del  capitale  agricolo,  e clic  si  estende  su  quelle  del  capitale 
fissato  in  tutte  le  branche  di  qualunque  industria,  cade  per 
intiero  sul  capitalista,  senza  colpir  la  sorte  del  proprietario. 

Alcuna  volta  colui  che  lavorala  terra  è solo  proprietario 
del  capitale  fissato  nella  cultura  ; altra  volta,  c ciò  accade 
più  di  frequente,  il  capitale  agricolo  appartiene  al  fitlùiolo 
cd  al  proprietario  : al  primo  il  capitale  riproduttivo,  «il  se- 
Condo  il  capitale  fisso.  Nel  primo  caso,  la  contribuzione  cade 
per  intiero  sul  fittaiuolo  ; nel  secondo  caso,  ella  cade  su  di 
cùtrambi;  comò  capitalisti,  in  proporzione  del  loro  capitale. 
Adunque  imporla  poco  che  il  governo  esiga  direttamente 
la  contribuzione  del  fittaiuolo  o del  proprietario,  i risultati 
saranno  sempre  gli  stessi. 

limitato  2°.  La  contribuzione  cade  per  intiero  sul  pro- 
prietario. 

Questo  caso  si  presenta  quando  la  contribuzione  non  è 
imposta  che  sulle  sole  utilità  del  capitale  agricolo,  tì  che  si 
sotio  affrancale  quelle  del  capitale  fissato  nella  coltura  delle 
terre  tneho  produttive.  Eccone  la  ragione.  La  contribuzione 
non  colpendo  il  prezzo  regolatore  delle  materie  prime,  non 
he  può  aumentare  il  valore,  c però  ella  non  cade  sul  con- 
sumatore. La  contribuzione  non  può  neanche  cadere  sul  ca- 
pitalista; perocché  siccome  ella  non  colpisce  le  utilità  del 
capitale  impiegalo  nelle  altre  branche  d’industria,  il  ca- 
pitalista agricolo  perviene  a ritirare  dal  suo  capitale  i me- 
desimi profitti  clic  quelli  ch’egli  ricavava  prima  della  contri- 
buzione. 11  fittaiuolo  che  coltiva  le  terre  più  produttive,  non 
può,  a Causa  della  concorrenza,  ritirare  dal  suo  capitale  uti- 
lità più  considerevoli  di  quelle  che  ordinariamente  si  riti- 
rano; c colui  che  coltiva  le  lerrc  meno  produttive,  ne  ritira 
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sempre  le  utilità  ordinarie;  perocché  se  fosse  altrimenti, 
egli  impiegherebbe  il  suo  capitale  in  un’altra  branca  d’in- 
dustrie che  gliele  procurerebbero.  Supponiamo  clic  sui  pro- 
prietaril  di  media  e di  prima  qualità  s’itnpone  una  contri- 
buzione di  25  franchi,  o che  il  proprietario  della  terra  ste- 
rile sia  esentato  da  ogn’imposta:  questi  venderebbe,  come 
per  lo  passato,  i suoi  cento  sestieri  per  mille  franchi,  o Con- 
tinuerebbe anche  a ritirare  dal  suo  capitale  il  dieci  per  cento; 
perciocché  non  pagando  alcuna  imposta,  le  sue  utilità  sa- 
rebbero le  stesse  che  quelle  del  capitale  impiegalo  nelle  altre 
branche  d’industria;  e però  non  gli  sarebbe  possibile,  in  un 
mercato  libero,  di  elevare  il  prezzo  de’  suol  prodotti,  I fit- 
taiitoli  delle  due  altre  proprietà  non  avendo  punto  aumentato 
il  prezzo  del  grano  regolatore  (1),  e non  avendo  punto  di- 
minuita la  tassa  delle  utilità  del  capitale,  continuerebbero 
a vendere  I loro  prodotti  come  per  lo  passato,  ed  a ritirare 
il  dicci  per  cento  del  loro  capitale  ; di  conseguenza  l’imposta 
ch’essi  pagherebbero,  ricadrebbe  sulla  rendita.  Da  ciò  che 
abbiamo  detto  risulta,  che  la  contribuzione  territoriale  che 
ha  per  base  ic  utilità  del  capitale  agricolo,  allorché  essa  non 
colpisce  quelle  del  capitale  Impiegalo  nelle  altre  brancho 
d’industria,  nè  quelle  del  capitale  consecrato  alla  coltura 
delle  terre  meno  produttive,  cade  per  intiero  sul  proprie- 
tario. 

Risultato  3°.  La  contribuzione  può  essere  imposta  itt  modo, 
che  non  solo  la  totalità  della  tassa  prelevata  dal  governo , 
ma  anche  delle  somme  pià  considerevoli  percepite  dai  Jiroprie- 
tarii  gracilina  sul  consumatore. 

Questo  caso  accade  ogni  qual  volta  che  la  contribuzione 
sulle  utilità  del  capitale  agricolo  non  colpisce  punto  quelle 


(I)  Diasi  grano  regolatore  quello  clic  è prodotto  nulle  terre  piii6terili. 
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ilei  capitale  impiegato  nelle  altre  branche  d’industria.  Una 
contribuzione  che  non  colpisce  esclusivamente  che  una  branca 
d’industria,  fa  alzare  il  prezzo  de’ suoi  prodotti;  e però  essa 
cade  sul  consumatore  e non  sul  capitalista.  Supponiamo  che 
una  contribuzione  di  dieci  per  cento  sia  imposta  sulle  utilità 
de’  fabbricanti  di  drappo,  e che  le  altre  branche  d’industria 
ne  sieno  esenti,  basta  avere  alcune  deboli  conoscenze  della 
scienza  che  ci  occupa,  per  accorgersi  subito  ch’essa  opererà 
un  aumento  equivalente  sui  prezzo  del  drappo.  Se  il  valore 
di  questo  articolo  non  aumentasse  troppo,  perchè  i fabbri- 
canti facessero  cadere  la  contribuzione  sul  consumatore,  essi 
guadagnerebbero  dieci  per  cento  di  meno  che  i produttori 
degli  altri  articoli,  le  cui  utilità  si  trovassero  altra  volta  a 
livello  delle  loro;  e però  li  si  vedrebbero  ben  tosto  abban- 
donar le  loro  fabbriche  per  consecrare  i loro  capitali  ad 
una  branca  d’industria  meno  imposta,  che  darebbe  loro  dieci 
per  cento  di  più.  Quando  la  contribuzione  non  colpisce  che 
le  utilità  del  capitale  consecrato  ad  una  branca  d’industria 
determinata,  i capitalisti  possono  ritirare  il  loro  capitale  da 
questa  branca  d’industria,  e rivolgerlo  ad  un’altra  branca 
più  produttiva,  il  qual  mezzo  essi  non  possono  più  adottare 
una  volta  che  la  contribuzione  è generale.  Adunque  se  con 
una  contribuzione  si  colpisce  sulla  utilità  del  capitale  agri- 
colo, e non  su  quelle  del  capitale  impiegalo  nelle  altre 
branche  d’industria,  il  prezzo  delle  materie  prime  aumenta 
necessariamente  fino  a che  le  sue  utilità  abbiano  toccato  il 
medesimo  livello  di  quelle  de’  capitali  impiegati  nelle  altre 
industrie.  Supponiamo  che  le  utilità  ordinarie  del  capitale, 
essendo  di  dieci  per  cento,  s’imponga  una  contribuzione  di 
25  franchi  su  ciascuna  delle  tre  proprietà,  che,  mediante  un 
capitale  di  cinquemila  franchi,  producevano  cento,  dugento 
o trecento  sestieri  di  grano  : il  possessore  della  terra  meno 
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produttiva,  che  altra  volta  vendeva  i suoi  cento  sestieri 
per  mille  franchi,  li  venderebbe  1025  fr.  : la  sua  posi- 
zione, come  capitalista,  sarebbe  la  stessa  con  o senza  con- 
tribuzione. Il  proprietario  della  terra  di  qualità  media  ri- 
tirerebbe da’  suoi  prodotti  2050  franchi;  e diffalcandone 
25  che  prenderebbe  il  governo,  gli  resterebbero  ancora 
2025  franchi,  mentre  che  prima  della  contribuzione  non 
gliene  restavano  che  2000.  Il  proprietario  della  terra  fer- 
tile vendendo  i suoi  300  sestieri,  ne  ritirerebbe  3065  fr.; 
e diffalcandone  25  franchi  d’imposta,  gli  resterebbero  5050 
franchi,  mentre  che  prima  della  contribuzione  non  introi- 
tava che  5000  franchi. 

Da  tutto  ciò  che  precede  risulta,  che  quando  si  prendono 
[ter  base  della  contribuzione  territoriale  le  utilità  del  capi- 
tale agricolo,  non  solo  il  consumatore  paga  al  governo  l’am- 
montare  totale  dell’imposta,  ma  paga  inoltre  alla  classe  pro- 
prietaria una  somma  più  forte. 

Se  per  mettere  la  contribuzione  territoriale  si  prende  per 
base  il  prodotto  netto  dell' industria  agricola,  si  avranno  i 
tre  seguenti  risultati  : 

Risultato  1°  La  contribuzione  cade  simultaneamente  sul 
capitalista  e sul  proprietario. 

Questo  caso  accade  allorché  ella  è imposta  su  tutti  i ca- 
pitali; ed  eccone  i molivi:  1°  perchè  l’imposta  sul  capi- 
tale impiegalo  nella  cultura  di  terre  di  qualità  inferiore, 
essendo  la  stessa  di  quella  che  gravila  sulle  utilità  del  ca- 
pitale impiegato  nelle  altre  branche  dell’industria,  il  prezzo 
delle  materie  prime  deve  essere  lo  stesso  di  quello  ch’csso 
era  prima  ; 2°  perchè  la  contribuzione  non  diminuendo  le 
utilità  del  capitale  agricolo  che  nella  stessa  proporzione  di 
quelle  degli  altri  capitali,  la  totalità  dell’imposta  non  può 
cadere  sui  capitalisti  agricoli.  D’altra  parte  siccome  questi 
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non  possono  rincarile  il  prezzo  de’ loro  prodotti , ne  risulta 
che  una  parte  dell’imposta  che  pesa  sulle  terre  che  non  sono 
di  qualità  inferiore  debb’cssere  prelevata  sulla  porzione  del 
prodotto  agricolo  che  costituisce  la  rendita  del  proprietario. 
Supponiamo  che  le  utilità  ordinarie  della  società  essendo  del 
dieci  per  cento,  s’imponga  una  contribuzione  di  cinque  per 
cento  sul  prodotto  netto  delle  diverse  branche  dell’industria; 
c che  la  proprietà  sterile  che  dà  cento  sestieri,  sia  impasta 
a venticinque  franchi  ; quella  che  nc  produce  duecento,  a 
sessantacinque  franchi;  e da  ultimo  quella  che  con  spese 
uguali,  dà  trecento  sestieri  per  anno,  a centoventi  franchi. 
Quello  che  coltivava  la  proprietà  sterile,  non  potrebbe  riti- 
rare dai  suoi  cento  sestieri  che  mille  franchi,  prezzo  cui 
egli  li  vendeva  prima,  perocché  la  contribuzione  non  aveudo 
distrutto  l’equilibrio  die  esisteva  tra  i profitti  del  capitalo 
impiegato  nelle  diverse  branche  deH’induslria,  non  potrebbe 
far  passare  il  suo  capitale  in  un’altra  branca  che  gli  rendeva 
più  di  nove  e mezzo  per  cento,  Prima  egli  ritirava  dal  suo 
capitale  di  cinquemila  franchi  un  prodotto  netto  di  cinque- 
cento franchi,  che  rappresentavano  le  utilità  ordinario  della 
società  ; gli  resterebbero  adunque,  dopo  lo  stabilimento 
dell’imposta , quattrocento  sessantacinque  franchi , unico 
profitto  che  le  altre  branche  d’industria  danno  del  pari  ; 
perocché  l’imposta  generale  avrebbe  avuto  per  elTelto  di  ri- 
durre le  utilità  di  lutti  i capitali  a nove  e mezzo  per  cento. 

Il  prezzo  regolatore  del  grano  non  essendo  aumentato,  il 
linaiuolo  che  coltivava  la  proprietà  di  qualità  media,  con- 
tinuerebbe a vendere  i suoi  dugento  sestieri  duemila  franchi, 
prezzo  cui  altra  volta  li  vendeva  ; ma  siccome  l’imposta  di 
sessantacinque  franchi,  che  esigerebbe  da  lui  il  governo,  sa- 
rebbe più  considerevole  di  quella  prelevata  sulle  utilità  del 
capitale  impiegato  alla  cultura  della  terra  sterile,  come 
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anche  sui  diversi  capitali  impiegali  nelle  altre  branche  del- 
l’industria;  e d’altra  parie  siccome  i profilli  degli  uni  e degli 
altri  debbono  immediatamente  bilanciarsi,  cosi  egli  non  pa- 
gherebbe più  al  proprietario  la  medesima  rendita.  Il  fit- 
laiuolo  sopporterebbe  una  parte  di  questa  contribuzione  mista 
eguale  a quella  che  pagherebbero  per  le  loro  utilità  gli  altri 
capitalisti  della  società,  ossia  il  ventesimo,  cd  il  proprietario 
sopporterebbe  il  resto.  Infatti  le  utilità  di  lult’i  capitali  Im- 
piegali nelle  diverse  branche  d’industria  dovendo  sempre 
livellarsi,  e la  contribuzione  non  assorbendo  che  cinque  per 
cento  sulle  utilità  dell’industria  manifatturiera  c commer- 
ciale, questo  fìltaiuolo,  le  cui  utilità  si  elevavano  a cinque- 
cento frahebi,  non  dovrebbe  pagare  che  venticinque  fi  anchi 
d’imposta.  Prima  della  contribuzione  egli  Vendeva  i suoi 
prodotti  duemila  franchi,  sui  quali  cinquecento  franchi  erano 
destinati  a pagare  le  spese  di  cultura;  cinquecento  altri 
franchi  costituivano  le  utilità  del  capitale  impiegato,  cd  i 
mille  franchi  restanti  formavano  la  rendita  del  proprietario. 
Dopo  lo  stabilimento  dell’imposta,  egli  venderebbe  i suoi 
prodotti  duemila  franchi,  e ne  ricaverebbe  sehipre  cinque- 
cento franchi  per  le  spese  di  cultura;  egli  quindi  paghe- 
rebbe la  sua  contribuzione  di  sessantacinque  franchi,  si  ri- 
serverebbe quattrocento  sessantacinque  franchi  per  coprire 
le  utilità  ordinarie  del  suo  capitale,  c rimetterebbe  al  pro- 
prietario nòvccentocihque  franchi,  solo  eccedente  che  gli 
resterebbe  dopo  che  le  spese  di  produzione  sarebbero  stalo 
coperte. 

li  filtaiolo  che  coltivava  la  proprietà  fertile,  venderebbe  i 
suoi  trecento  sestieri  tremila  franchi;  egli  pagherebbe  i 
centoventicinque  franchi  di  contribuzione,  li  cinquecento 
franchi  di  spese  di  cultura,  si  riserverebbe  quattrocento 
sessantacinque  franchi  per  coprire  le  utilità  del  suo  capi- 
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tale,  e rimetterebbe  a titolo  di  rendila  li  mille  e nove- 
cento franchi  di  eccedente  in  luogo  di  duemila  ch’egli  ne 
pagava  prima.  - 

Risulta  da  questo  esposto,  che  la  contribuzione  territo- 
riale, quando  ha  per  base  il  prodotto  netto  dell' industria  agri- 
cola, e che  colpisce  le  utilità  del  capitale  impiegato  nelle 
altre  branche  dell’industria,  cade  alla  sua  volta  sul  capita- 
lista e sul  proprietario. 

Risultato  2°  Ella  cado  per  intiero  sul  consumatore  e sul 
proprietario.  . 

Questo  caso  si  veritìca  tutte  le  volle  che  la  contribuzione, 
avendo  per  base  il  prodotto  netto  dell’industria  agricola,  non 
colpisce  i prodotti  netti  delle  altre  branche  d’industria  ; peroc- 
ché allora  il  capitalista  agricolo  eleva  il  prezzo  delle  materie 
prime  sino  a clic  le  utilità  del  suo  capitale  sieno  eguali  a 
quelle  che  produce  il  capitale  fissato  nelle  altre  branche.  Ma 
come  l’altezza  necessaria  per  operare  questo  equilibrio  non 
busta  |icr  coprire  l’ammontante  dell’imposta  sui  prodotti 
delle  terre  di  qualità  superiore,  la  differenza  che  ne  risulta 
cade  sul  proprietario.  Supponiamo  che  le  utilità  ordinarie 
del  capitale,  essendo  di  dieci  percento,  una  contribuzione  di 
venticinque  franchi  sia  imposta  sulla  proprietà  sterile;  di  65 
franchi  su  quella  di  qualità  media;  e da  ultimo  di  125  fr. 
sulla  proprietà  fertile.  11  linaiuolo  della  prima  venderebbe 
necessariamente  i suoi  prodotti  1025  franchi,  perocché  con 
questa  somma,  dopo  aver  pagata  l’imposta,  le  utilità  del 
suo  capitale  resterebbero  al  medesimo  livello  che  quelle  del 
capitale  impiegato  nelle  altre  branche  d’industria.  Quello 
della  proprietà  di  qualità  media  venderebbe  i suoi  per  duemila 
cinquecento  franchi;  e quello  della  terra  fertile  per  tremila  ses- 
sanlaeinquc  franchi.  Laonde  il  primo  coi  suoi  1025  franchi, 
jwgherebbe  li  500  franchi  di  spese  di  cultura,  li  25  franchi 
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di  contribuzione,  c le  sue  utilità  sarebbero  di  500  franchi, 
come  prima  della  contribuzione.  11  secondo  coi  suoi  2050 
franchi  pagherebbe  i suoi  cinquecento  franchi  di  spese  di 
cultura,  li  Co  franchi  di  contribuzione  : metterebbe  da  parte 
l’ammonlarc  delle  sue  utilità  elevatesi  a 500  franchi,  e pa- 
gherebbe a titolo  di  rendita  li  965  franchi  residuali,  in- 
vece di  1000  franchi  che  pagava  prima.  Il  terzo,  dopo 
aver  venduto  i suoi  300  sestieri  3065  franchi,  ne  asse- 
gnerebbe 500  alle  spese  di  cultura,  pagherebbe  li  125  fr. , 
ammontare  delPimposizione,  c si  godrebbe  come  per  lo  pas- 
sato, li  cinquecento  franchi  per  le  utilità  del  suo  capitale,  e 
da  ultimo  pagherebbe  a titolo  di  rendita  li  1 950  franchi  che 
restano  in  luogo  di  duemila  ch’egli  ne  pagava  prima. 

È dunque  evidente  che  la  contribuzione  territoriale , 
che  ha  per  base  il  prodotto  netto  dell' industria  agricola, 
quando  non  colpisce  alla  sua  volta  le  altre  branche  della 
produzione,  cade  sul  consumatore  e sul  proprietario. 

• Risultato  3°  Ella  cade  per  intiero  sul  proprietario. 

Perchè  questo  caso  abbia  luogo,  bisogna  che  si  presentino 
le  due  circostanze  seguenti:  1°  che  le  terre  di  qualità  in- 
feriore non  sieno  imposte  ; 2°  che  la  contribuzione  non  col- 
pisca il  prodotto  netto  delle  altre  branche  d’industria.  Allora 
siccome  l’imposta  non  colpisce  il  regolatore  del  prezzo  delle 
materie  prime,  nè  la  tassa  delle  utilità;  così  essendo  im- 
possibile ch’essa  colpisca  il  consumatore,  od  il  capitalista, 
bisogna  necessariamente  che  cada  sulla  rendita  del  pro- 
prietario. 

Risulta  da  tutto  cièche  abbiamo  detto,  che  la  contribu- 
zione territoriale  che  ha  pter  base  il  prodotto  netto  dell'indu- 
stria agricola , cade  per  intiero  sul  proprietario  quando  le 
utilità  del  capitale  fissato  nell’industria  manifatturiera  e com- 
merciale, come  quelle  del  capitale  consacrato  alla  cultura 
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di  terre  che  non  rendono  die  ciò  che  ò strettamente  neces- 
sario per  coprire  le  spese  della  produzione,  sono  affran- 
cate dall’imposta. 

Se  nel  mettere  )a  contribuzione  territoriale  si  prende  per 
base  il  prodotto  totale  dell’ industria  agripola,  si  può  dar 
luogo  ai  due  seguenti  risultati  : 

Itisultalo  i°  Ella  cade  sul  consumatore. 

Questo  avviene  tutte  le  volte  che  le  terre  meno  pro- 
duttive sono  soggette  alla  contribuzione.  Siccome  in  questo 
caso  l’imposta  ha  per  effetto  di  rompere  l’equilibrio  delle 
utilità  del  capitalista  agricolo,  questi  alza  il  prezzo  de’ 
suoi  prodotti,  fino  a che  abbia  fallo  cadere  sul  consu- 
matore l’ammontare  dell’imposta,  e che  in  tal  modo  per- 
venga a mettere  le  sue  utilità  allo  stesso  livello  di  quelle 
degli  altri  capitalisti.  Se  agisse  altrimenti,  la  contribu- 
zione, comunque  moderata  ella  fosse,  potrebbe  non  solo 
assorbire  tutte  le  utilità  del  produttore  agricolo,  ma  anche 
una  parte  del  suo  capitale.  Supponiamo  che  le  terre  di  qua- 
lità inferiore  che  producevano  otto  sestieri  di  grano,  il  quale 
valesse  in  un’annata  comune  ottanta  franchi,  fossero  gravale 
di  un’imposta  di  dieci  franchi  $ clic  quelle  di  media  qualità 
che  ne  producevano  sei,  fossero  tassate  a 20  franchi;  ed  in 
fine  che  quelle  di  qualità  superiore  producente  2U  sestieri, 
fossero  sottoposte  ad  un’imposta  di  trenta  franchi.  Il  lavora- 
tore che  coltivava  la  terra  sterile,  che  non  gli  dava  che  lo 
stretto  necessario  per  coprire  le  spese  di  produzione,  ven- 
dendo i suoi  prodotti  ottanta  franchi,  sarebbe  necessaria- 
mente forzato,  dopo  lo  stabilimento  dell’imposta,  di  venderli 
90  franchi;  e però  jie  risulterebbe  chela  contribuzione  ca- 
drebbe sul  consumatore.  Come  la  contribuzione  assorbirebbe 
tutto  l’ammontare  definitezza  ch’ella  avrebbe  determinata  sul 
prezzo  delle  materie  prime  raccolte  nelle  terre  che  produ- 


Digitized  by  Gpogle 


LEZIONE  QUARANTUNESIMA  225 

cevano  16  e 24  sestieri,  la  posizione  de*  possessori  consi- 
derati come  proprietarii  sarebbe  assolutamente  la  stessa  di 
prima;  perocché  1 imposta  una  volta  pagata,  resterebbe  loro 
la  stessa  somma  che  loro  restava  prima  che  fosse  stabilita. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  risulta  che  la  contribuzione 
territoriale  che  ha  per  base  il  prodotto  totale  dell'industria 
agricola,  quando  le  terre  meno  produttive  non  ne  sono  af- 
francate, ricade  per  intiero  sul  consumatore. 

Risultato  2°  Essa  cade  sul  proprietario. 

Perchè  questo  caso  abbia  luogo,  vi  bisogna  il  concorso 
di  due  circostanze  : 1°  che  le  terre  meno  produttive  non 
sieno  soggette  alia  contribuzione;  2°  che  questa  non  ec- 
ceda l’ammontare  della  rendita  del  proprietario.  Coloro  i 
quali  col  li  vacano  le  terre  di  qualità  inferiore,  continue- 
rebbero a vendere  i loro  prodotti  alla  tassa  cui  li  vende- 
vano anteriormente;  perocché  senz’aumentarne  il  prezzo, 
essi  ne  ricaverebbero  l’ammonlaro  necessario  per  pagare 
Je  spese  di  cultura  e Je  utilità  ordinarie  del  capitale, 
sola  rendita  che  possono  ritirare  i produttori  quando  l’in- 
dustria è libera,  I loro  prodotti  non  divenendo  più  cari,  e 
1 ammontare  delle  loro  utilità  non  diminuendo  punto,  l’im- 
posta deve  necessariamente  cadere  sulla  rendita  del  pro- 
prietario. 

Se  la  contribuzione  fosse  talmente  onerosa  che  prelevasse 
ottanta  franchi  sulla  proprietà  che  dava  sedici  sestieri,  e 
cento  sessanta  franchi  su  quella  che  ne  produceva  venti- 
quattro, ella  assorbirebbe  tutta  la  rendita  del  proprietario. 
Se  essa  fosse  ancora  più  considerevole,  l’eccedente  cadrebbe 
sul  consumatore,  perocché  l’ammontare  delle  contribuzioni 
facendo  allora  parte  delle  spese  della  produzione,  queste 
terre  diverrebbero  le  meno  produttive. 

Risulta  da  questo  esposto  che  la  contribuzione  territoriale 
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clic  lia  per  base  il  prodotto  totali ■ dell' imi  usiria  auricola , 
purché  non  pesi  sulle  terre  meno  produttive,  e che  non  ec- 
ceda l’ammontare  della  rendila,  cade  per  intiero  sul  pro- 
prietario. 

Se  in  line  nel  fissare  la  contribuzione  si  prende  per  base 
la  rendita  della  terra  projirinmente  delta , in  questo  caso 
essa  non  ha  che  un 

Risultato  unico.  Essa  cade  sul  proprietario. 

La  rendita  della  terra  non  fa  parte  delle  spese  di  prò-  * 
iluzione,  essa  non  è che  J’eecedenle  dopo  che  tulle  le 
spese  sono  state  coperte  : e però  l’imposta  non  può  col- 
pire il  prezzo  delle  materie  prime,  nè  le  utilità  del  capi- 
tale ; di  conseguenza  non  può  ricadere  sul  consumatore 
nè  sul  capitalista  agricolo.  Le  quattro  basi  anteriori  con- 
servano sempre  il  loro  carattere  e la  loro  natura,  sia  che 
le  terre  di  qualità  inferiore  fossero  o no  soggette  alla  con- 
tribuzione [territoriale;  ma  questa  contribuzione  non  può 
aver  per  base  la  rendita  della  terra,  se  non  in  quanto  le 
terre  meno  produttive  saranno  affrancale  da  ogn’imposla. 
Infatti  queste  terre  non  pagando  alcuna  specie  di  rendita, 
è impossibile  che  questa  formasse  la  base  della  contribu- 
zione. 

Da  ciò  risulta  che  la  contribuzione  territoriale,  che  ha 
per  base  la  rendila  della  terra,  cade  sempre  sul  proprietario; 
e che  essa  non  può  essere  stabilita  su  questa  base,  se  non 
in  quanto  le  terre  meno  produttive  restano  libere  da  ogn’im- 
posta  ; perciocché  sarebbe  assurdo  il  credere  che  il  proprie- 
tario paghi  una  contribuzione,  quando  si  tassano  le  terre 
che  non  danno  alcuna  specie  di  rendita. 

Forse  si  supporrà  che  la  contribuzione  territoriale  possa 
avere  per  sesta  base  il  calore  in  vendita  della  proprietà  im- 
mobiliare, come  la  si  trova  stabilita  in  Toscana,  negli  Stati 
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del  Papa  e nel  regno  di  Napoli  ; ma  questa  non  è una  base; 
invece  è una  maniera  di  valutare  il  prodotto  netto  della 
terra  » . 

Dopo  talune  gravi  considerazioni  sulle  cose  esposte,  l’au- 
tore viene  a questa  conclusione  : a Egli  è dunque  evidente 
che  la  rendila  della  proprietà  territoriale  è la  ricchezza  che 
deve  da  prima  fissar  l’attenzione  de’  governi  i quali  vogliono 
stabilire  un  sistema  di  contribuzione  meno  incompatibile  coi 
progressi  della  industria,  e che  rende  più  sopportabile  il  sa- 
crifizio voluto  dalla  nazione  per  la  difesa  e prosperità  dello 
Stato.  In  una  parola  tutte  le  altre  contribuzioni  debbono 
assolutamente  esser  riguardate  come  suppletive , anche 
quando  non  si  avessero  in  vista  clic  gl’interessi  della  classo 
proprietaria;  perciocché  tutte  le  imposte  recano  più o meno 
pregiudizio  ai  progressi  della  industria,  del  capitale  e della 
popolazione  ; ed  il  valore  della  rendita  del  proprietario  non 
aumenta  che  inquanloehè  il  capitale,  l’industria  e la  popo- 
lazione prendono  accrescimento  » (I). 

(1)  L'imposta  prediale  al  modo  che  la  si  vede  costituita  ai  giorni 
nostri,  ha  per  base  e per  guarentigia  il  Cadastro  o Catasto,  che  è una 
tavola  censuaria  in  cui  sono  descritti  gli  stabili  de'  cittadini  per  dedurne 
la  rispettiva  quota  di  tributo.  Perchè  si  pervenga  a formare  un  catasto 
con  certo  plausibile  successo,  è d'uopo  avere  innanzi  tutto  conosciute  e 
studiate  a fondo  le  leggi  e gli  elementi  che  sorreggono  il  sistema  esti- 
mativo, i fatti  cui  esso  si  appoggia,  ed  il  metodo  più  razionale  di  ap- 
plicarne i principi!,  di  combinarne  gli  elementi,  ed  in  fine  d'interpre- 
tarne  i fatti,  fi  agevole  poi  il  comprendere,  che,  parlando  di  estimo  ca- 
tastale, noi  intendiamo  parlare  di  una  misura  universale  ed  uniforme, 
senza  riguardo  di  persone,  di  condizioni,  di  affetti,  di  convenienze,  di 
transazioni  commerciali,  insomma  di  una  formula  come  la  scienza  pura 
può  suggerirla,  e da  non  confonderla  con  l’altra  forinola  di  estimo  detto 
ordinario,  che  consiste  in  un  giudizio  parziale,  vario,  mutabile  secondo 
l'impiego  de’  capitali,  secondo  i miglioramenti  presunti  o possibili,  di 
assicurazioni  ipotecarie,  di  rappresentanza  civile  o politica,  ero.  ecc.  fi 
Voi.  Il,  13 
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Il  sistema  delle  contribuzioni  sulla  proprietà  territoriale, 
come  esiste  al  presente  in  Europa  è tanto  vizioso,  che  se  non 
lo  si  sottopone  a delle  riforme  essenziali,  mai  non  si  per- 
verrà a fare  Scomparire  le  cagioni  della  miseria  delle  classi 
laboriose,  i delitti  ch’essa  seco  si  trascina,  c più  ancora  il 
pericolo  gravissimo  di  veder  distrutte  le  buone  inslituzioni 
e l’ordine  sociale  profondamente  perturbato  e scosso. 

poiché  la  tassa  sulla  rendita  della  terra  o la  tassa  foridialc  non  .può  e 
non  dee  proporzionarsi  che  ai  prodotti  della  terra  stessa  ; e poiché  i pro- 
dotti variano  in  più  o in  meno  in  corrispondenza  delle  diverse  molti- 
pllci  cause  per  noi  giù  dichiarate  nella  prima  parte  delle  presenti  lezioni, 
e che  o sono  riferibili  al  direttore  delle  industrie  agrarie,  od  al  luogo 
su  cui  queste  stesse  industrie  si  esercitano,  od  al  modo  come  si  me- 
nano innanzi  con  metodi  piò  o meno  perfezionati,  tenendosi  presenti  per 
tutte  queste  cose  l’Indole  e la  fertilità  del  terreno,  la  situazione  astro- 
nomica accomodata  alla  produzione,  l'idrografica  per  l'opportuna  irriga- 
zione de’  campi,  c la  gcgografìca  per  lo  smercio  ed  il  consumo  de’  pro- 
dotti stessi  ne'  centri  di  maggior  popolazione  e negli  stracchi  lontani  o 
vicini  ; cosi  si  deduce,  che  senza  il  corredo  di  queste  conoscenze,  non 
è nè  possibile,  nè  sperabile  che  le  regole  di  un’esatta  giustizia  distribu- 
tiva fossero  bene  applicate  al  calcolo  dell'imposta  diretta  sulla  rendila 
della  terra,  e la  cui  violazione  od  osservanza  serve  come  di  criterio  a 
riconoscere  i vizii  ovvero  i pregi  di  un  catasto  qualunque. 
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comunali  c norme  da  seguire  nel  prescriverle.  — Osservazioni  impor- 
tanti sul  modo  d’imporre  le  tasse  indirette,  affinchè  riescano  più  produt- 
tive al  tesoro.  — 11  contrabbando  è una  conseguenza  delle  imposizioni 
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Figliuoli  miei, 

« L’impossibilità,  dice  A.  Smith  (1),  di  tassare  il  popolo 
in  proporzione  all’entrata  di  ciascuno  individuo  sembra  di 
aver  dato  origine  alla  invenzione  delle  imposte  sopra  le  mer- 


li) Ricchezza  delle  nazioni,  lib.  r,  art.  8. 
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canzie  di  consumo.  Lo  Stalo  non  sapendo  come  lassare  di- 
rettamente e proporzionatamente  l’entrata  di  crascuno  de’ 
suoi  sudditi,  cerca  di  farlo  indirettamente  con  tassare  la  loro 
spesa,  la  quale  nc’  più  de’  casi,  si  suppone  che  sarà  quasi 
proporzionata  alla  loro  entrata.  La  loro  spesa  viene  tassata 
con  tassare  le  mercanzie  di  consumo,  su  cui  quella  è fatta  ». 

Si  è poi  lungamente  discusso  tra  gli  economisti  se  le 
tasse  dirette  debbano  preferirsi  alle  indirette,  o queste  a 
quelle,  nè  pare  che  la  quislione  abbia  ancora  ottenuto  uno 
scioglimento  definitivo.  Ciò  di  cui  non  si  dubita  si  è,  che 
quantunque  il  maggior  numero  degli  scrittori  più  accredi- 
tali ed  autorevoli  dica  e sostenga,  clic  per  formarle  rendite 
pubbliche  non  vi  sia  che  un  solo  mezzo  giusto  e naturale, 
che  è quello  d’imporre  delle  contribuzioni  prò  rata,  secondo 
le  ricchezze  di  ciascuno  de’  contribuenti,  e non  in  propor- 
zione del  loro  consumo,  pur  nondimeno  i Governi  di  tutti 
i paesi  cavano  le  loro  principali  risorse  dalle  contribuzioni 
indirette. 

Ma  io  questo  pare  a noi  clic  più  de’  principii  di  una 
giustizia  rigorosa  ed  assoluta,  debbano  calcolarsi  l’opportunità 
e il  modo  onde  un  popolo  considera  egli  stesso  le  lasse  in- 
dirette, e se  trovasi  più  disposto  a pagar  le  une,  anziché  le 
altre.  In  Inghilterra,  a modo  di  esempio,  osserva  Stuart 
Mill  (I),  l’opinione  popolare  è da  antica  data  in  favore  delle 
tasse  indirette,  o si  direbbe  meglio,  in  opposizione  alle  di- 
rette. Infatti  un  inglese  detesta,  non  tanto  il  pagamento, 
quanto  l’atto  di  pagare.  Egli  è avverso  a veder  la  faccia  di 
un  collettore,  ed  essere  assoggettalo  alle  sue  dimando  pe- 
rentorie. Forse  anche  il  danaro  che  viene  estratto  diretta- 
mente dalle  sue  tasche,  è la  sola  tassa  ch’ei  sia  sicuro  di 


(I)  Principii  di  Economia  Politica,  liti,  jv,  cap.  0. 


Digilized  by  Google 


LKZIONfc  quAIUN  TeàlMASECOSOA  2 2!) 

pagare.  In  vero  non  può  negarsi  che  una  lassa  di  due  scel- 
lini per  ogni  libbra  di  thè,  e di  Ire  scellini  per  ogni  bot- 
tiglia di  vino,  non  accresca  il  prezzo  di  ogni  libbra  di  thè 
c di  ogni  bottiglia  di  vino  ch’ei  consuma  di  tutta  quella 
somma;  gli  è un  fatto,  debb'essere  cosi,  ed  egli  stesso  n’è 
perfettamente  conscio,  ma  ciò  fa  poca  impressione  su  di  lui, 
e serve  a chiarire  la  distinzione  che  vi  è fra  quelli)  che  si 
sa  esser  vero,  e quello  che  si  reputa  tale. 

Noi  dunque,  in  massima  generale,  non  ci  dichiareremo 
favoreggiatori  delle  contribuzioni  indirette,  le  quali  alla  lin 
delle  fini  si  riducono  ad  un  vero  testatico,  e sono  pure  al 
pari  di  esso  ingiuste,  ineguali  e- vessatorie , ove  soprattutto 
si  consideri,  che  gravitando  per  lo  più  sugli  oggetti,  il  cui 
consumo  è esteso,  come  il  sale,  il  tabacco,  lo  zucchero,  il 
caffè,  la  birra,  il  vino,  i tessuti  di  cotone,  ecc. , così  esse 
vengono  quasi  intieramente  pagate  dalle  classi  laboriose;  c 
però  se  la  giustizia  fosse  la  norma  delle  azioni  umane,  c 
soprattutto  se  i capitalisti  intendessero  bene  i loro  interessi, 
dovrebbero  grandemente  desiderare  che  il  mantenimento 
del  governo  mai  non  pesasse  su  quelle  classi  (I).  Non  per- 
ii} « La  contribuzione,  dice  il  conte  beslutt  de  Tracy,  imposta  sopra 
un  artieo'o  che  tutte  le  classi  consumano,  equivale  ad  una  capitazione, 
ed  alla  capitazione  più  onerosa  pel  povero,  perchè  sono  i poveri  quelli 
che  consumano  in  più  grande  quantità  gli  oggetti  di  prima  necessità, 
perchè  essi  non  possono  sostituirvi  altri  articoli  : l'imposta  di  una  tale 
capitazione  ha  dunque  luogo  al  prò  rata  della  miseria  e non  della  ric- 
chezza; ella  è sempre  in  ragion  diretta  de'  bisogni  del  contribuente, 
ed  in  ragione  inversa  de'  mezzi  ch'egli  ha  di  pagarne  l'ammontare  ; ma 
essa  produce  molto  al  fisco,  perocché  sono  i poveri  quelli  che  formauo 
il  più  gran  uumero  de’  contribuenti,  ed  in  conseguenza  quelli  che  pa- 
gano la  più  grau  iurte  di  ricchezze  che  entrano  nelle  casse  dello  Stalo. 
Non  per  altro  si  è accordata  la  preferenza  a questo  sistema  di  contri- 
buzioni, se  non  perchè  esse  producono  al  fisco  delle  grandi  somme  di 
danaro,  c sono  pagate  da  una  classe  alla  cui-  sorte  s’interessano  assai 
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tanto  insistiamo,  affinchè  i finanzieri  accorti  cd  illuminati 
avessero  presenti  nella  pratica  le  opportunità  di  tempo  e 
di  luogo  per  noi  innanzi  ricordate,  e le  valutassero  con  pru- 
denza e giudizio. 

Ci  riesce  poi  quasi  impossibile  il  presentar  qui  l’enume- 
razione e l’esame  di  tutte  le  categorie  delle  contribuzioni  in- 
dirette. Invece  discorreremo  di  talune  che  sono  più  note,  o 
più  tollerabili,  ricordandone  pure  talune  altre  che  pei  gravi 
danni  che  arrecano,  e per  Pimraoralità  che  contengono,  do- 
vrebbero assolutamente  abolirsi  ne’  paesi  che  le  sopportano. 

I.  Tassa  sulle  merci.  Le  lasse  sulle  merci  sono  general- 
mente quelle  che  vengono  riscosse  o dai  produttori  o dai 
trafficanti  i quali  le  spacciano  ai  consumatori.  Esse  cadono 
o sui  prodotti  del  paese,  o sulle  importazioni,  o sul  tra- 
sporto e la  vendila  de’  medesimi.  Quando  un  governo  sot- 
topone ad  una  tassa  gli  articoli  stranieri  importati,  la  tassa 
stessa  cade  intieramente  sui  consumatori,  perocché  se  i ven- 
ditori o produttori  di  queste  merci  non  ne  ritirassero,  dopo 
il  pagamento  del  dritto  d’imporiazione , l’ammontare  totale 
delle  spese  di  produzione,  essi  cesserebbero  d’imporlarle. 
Questa  contribuzione  poi  non  giova  in  nulla  allo  svolgi- 
mento della  industria,  c non  serve  clic  a moltiplicar  la 
classe  pur  troppo  numerosa  di  quegli  eserciti  di  avolloiche 
si  dicono  agenti  del  fisco  o doganieri,  ad  impedire  la  faci- 
lità de’  camini,  a distruggere  i benefizii  della  divisione  del 

poco  quelli  i quali  cou  In  toro  influenza  potrebbero  concorrere  a for- 
mare un  Imon  sistema  di  contribuzioni  ».  E pure  bisognerebbe  consi- 
derare che  i poveri  hanno  pesi  pur  troppo  gravi  per  se  stessi  senza  che 
loro  gl'itnponga  il  legislatore.  « Kglino,  scrive  il  Broggia,  sono  tenuti  a 
mantenere  sè  c le  loro  famiglie  ordinariamente  con  istento  e pena.  Eglino 
forniscono  lo  Stato  di  gente  la  più  utile  e la  più  necessaria,  faticando 
tuttodì  e travagliando  per  il  vero  e indubitato  bene  della  società  ».  De' 
Tributi,  pag.  68.£diz.  del  Custodi.  Milano. 
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lavoro  Ira  nazioni  e nazioni,  ed  a gìttarle  in  fino  nella  mi- 
seria. Coloro  dunque  che  se  ne  fanno  gli  apologisti,  s’ingan- 
nano grossolanamente,  dal  perchè  non  badano  che  il  popolo 
che  compra  il  più  gran  numero  di  articoli  dagli  altri,  deve 
essere  necessariamente  quello  che  produce  più  per  pagarli, 
e che  impedire  questo  movimento  di  ricchezze,  è lo  stesso 
che  nuocere  alla  produzione. 

Ma  se  le  contribuzioni  sugli  articoli  stranieri  importati 
cadono  sugli  abitanti  del  paese,  l’imposta  degli  articoli  na- 
zionali esportati  cade  sugli  stranieri  che  li  comperano. 
Queste  contribuzioni  poi  possono  essere  imposte  all’uscita  dal 
governo,  tutte  le  volte  che  un  paese  possiede  la  facoltà  na- 
turale di  produrre  con  vantaggio  certi  articoli.  Perciocché 
nel  caso  ch’esse  sono  moderate,  non  potrà  esservi  altro  in- 
conveniente che  quello  di  diminuire  un  poco  la  dimanda, 
e questo  pure  si  evita,  quando  si  ha  l’accorgimento  di  non 
gravar  quegli  articoli  delle  medesime  qualità  che  possono 
esser  prodotti  quasi  al  medesimo  prezzo  ne’  paesi  stranieri. 

E dietro  ciò  è facile  lo  intendere  come  il  sistema  mer- 
cantile che  favoriva  la  esportazione  degli  articoli  nazionali, 
affrancandoli  da  ogni  lassa,  ed  imponendone  invece  delle 
forti  ed  esorbitanti  sugli  articoli  stranieri  importati,  fra  gli 
altri  mali,  produsse  ancora  questo,  cioè  che  invece  di  gio- 
vare alla  produzione  nazionale,  le  era  piuttosto  di  ostacolo, 
facendo  pagare  dai  cittadini  i tributi  de’  generi  importati, 
mentre  che  esonerava  i forestieri  da  ogni  tassa  sulle  espor- 
tazioni. 

Le  lasse  sulle  merci  non  dovrebbero  mai  comprendere  le 
cose  necessarie  alla  vita,  o i materiali  e gli  strumenti  im- 
piegati a produrle,  e invece  converrebbe  farle  gravitare  sui 
generi  di  lusso.  Primo,  perchè  non  possono  mai  colpire 
il  reddito  di  coloro  che  lo  spendono  in  cose  necessarie. 
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Secondo,  perchè  alcuna  volta  agiscono  come  leggi  suntuarie, 
a Io,  dice  sul  proposito  Stuart  M'rll,  ripudio  ogni  ascetismo 
e non  desidero  in  nessun  modo  di  vedere  che  si  faccia 
guerra  ad  alcuna  cosa  che  procuri  un  godimento,  e per  cui 
vi  sia  una  vera  inclinazione;  ma  una  gran  parte  delle  spese 
delle  classi  alle  e mezzane  della  maggior  parie  de’  paesi, 
non  si  fa  pel  piacere  che  danno  quelle  cose  in  cui  si  getta 
il  danaro,  ma  per  un  riguardo  alla  opinione,  c per  l’idea 
clic  certe  spese  sieno  necessarie  a mostrar  la  propria  con- 
dizione ; ed  è su  tali  spese  che  io  credo  che  con  ogni  con- 
venienza si  possano  mettere  le  tasse.  Se  le  imposizioni  le 
fanno  cessare,  ne  viene  un  po’  di  bene,  ma  se  a ciò  uon 
riescono,  non  ne  viene  alcun  male  ; perocché  in  quella 
misura  con  cui  siffatte  tasse  vengono  esatte  sopra  cose  clic 
si  desiderano,  per  tali  molivi  niuno  ne  scapita.  Quando  una 
cosa  si  compera  non  pel  suo  uso,  ma  pel  suo  costo*  il  buon 
mercato  non  è una  raccomandazione.  Come  osserva  il  Si- 
smondi,  la  conseguenza  di  diminuire  il  prezzo  degli  articoli 
di  lusso,  non  è già  che  si  spenda  meno  in  siffatte  cose,  ma 
che  i compratori  sostituiscono  all’articolo  diminuito  di  prezzo 
qualcun  altro  che  costi  di  più,  o una  qualità  più  elaborata 
della  cosa  stessa  ; o siccome  la  qualità  inferiore  rispondeva 
al  proposito  della  vauità  egualmente  bene  quaùdo  era  egual- 
mente dispendiosa,  cosi  una  lassa  sull’articolo  non  sarebbe 
in  realtà  pagata  da  nessuno:  sarebbe  una  creazione  di  red- 
dito pubblico  per  la  quale  nessuno  perderebbe  ». 

Lo  stesso  Stuart  Miti  ci  presenta  pure  le  norme  pratiche 
per  diminuire,  per  quanto  è possibile,  gl’inconvenienti  ed 
accrescere  i vantaggi  relativi  alle  tasse  sulle  merci,  e noi 
non  manchiamo  di  riportarle  qui  appresso.  Eccole  : 

1°  « esigere  quella  maggiore  entrala  che  si  può  da 
quelle  cose  di  lusso  che  accarezzano  di  più  la  vanità,  e in 
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cui  vi  è un  godimento  meno  positivo,  come  sarebbero  le 
qualità  più  costose  di  ogni  specie  di  vestiario  e di  orna- 
menti ; 

2°  riscuotere  la  lassa,  se  è possibile,  non  dal  produt- 
tore, ma  direttamente  dal  consumatore,  perocché  quando  si 
riscuote  dal  produttore,  accresce  sempre  il  prezzo  di  più,  e 
spesso  molto  di  più  di  tutto  l’aumenlare  della  tassa; 

3°  siccome  le  sole  tasse  indirette  che  danno  un  gran 
reddito,  sono  quelle  che  cadono  sopra  articoli  di  eonsumo 
universale  o generalissimo,  e siccome  è perciò  necessario 
d’imporre  qualche  tassa  sulle  cose  di  lusso  reale,  cioè  su  di 
quelle  che  offrono  un  piacere  in  se  stesse,  e son  valutate 
sopra  quel  titolo  piuttosto  che  sul  loro  costo,  così  siffatte 
tasse  dovrebbero  essere  compartite  in  guisa  da  cadere  collo 
stesso  peso  proporzionale  sulle  grandi  e sulle  piccole  entrate; 

lin  dove  ciò  può  accordarsi  colle  regole  precedenti, 
la  lassa  dovrebbe  essere  piuttosto  concentrata  sopra  pochi 
articoli,  che  diffusa  su  di  molli,  affinchè  le  spese  dell’esa- 
zione fossero  minori,  e non  si  ponessero  che  pochi  ostacoli 
all’esercizio  di  molti  impieghi  ; 

5°  fra  le  cose  di  lusso  di  consumo  generale,  la  lassa 
dovrebbe  a preferenza  colpire  gli  stimolanti,  perocché  questi 
quantunque  diano  un  piacere  legittimo  e benefico  come  tutte 
le  altre  cose,  sono  più  soggetti  della  maggior  parte  di  quelle 
a venir  usali  eccessivamenle,  onde  il  freno  al  consumo, 
creato  naturalmente  dalla  tassa  , si  applica  in  complesso 
meglio  ad  essi  che  alle  altre  cose  ; 

6°  la  tassa  dovrebbe  restringersi  agli  articoli  impor- 
tali, per  quanto  le  altre  considerazioni  lo  permettono,  per- 
ciocché possono  tassarsi  con  minori  vessazioni , e con  effetti 
meno  tristi  di  quando  una  tassa  colpisca  un  campo  od  un’of- 
ficina ; 


Digitized  by  Google 


23'l  PARTE  11.  — DISTRIBUZIONE  DE  LI.  A RICCHEZZA 

7°  non  vi  dcbb’cssere  in  fine  nessuna  tassa  così  alla 
da  dare  motivo  di  sottrarsene,  e da  non  potersi  prevenire  coi 
mezzi  ordinarli  ; e specialmente  nessuna  merce  debb’esscre 
tassata  tanto,  da  far  nascere  de’  contrabbandieri  ccc.  » . 

II.  Tasse  sui  contratti.  Queste  tasse  sono  imposte  in  varie 
forme,  ed  una  è quella  di  colpire  gli  strumenti  legali  che 
attestano  l’esistenza  dei  contratti  effettuati.  Fra  tulle  sono 
da  riprovar  quelle  che  gravitano  sui  trasferimenti  delle  pro- 
prietà territoriali,  perocché  esse  quasi  sempre  cadono  sul 
venditore,  il  quale,  sia  egli  mosso  da  necessità  o da  scelta, 
probabilmente  è uno  clic  non  ha  i mezzi  e l’altitudine  per 
far  l’uso  più  vantaggioso  della  sua  proprietà  pei  fini  produt- 
tivi, c che  di  conseguenza  si  suppone  che  riceva  la  legge 
dal  compratore,  il  quale,  non  trovandosi  nella  necessità  di 
comprare,  calcola  ciò  che  il  fondo  produce,  ciò  che  gli  co- 
stano le  spese  dell’alto  di  vendita,  e la  sua  offerta  è di  tanto 
minore,  di  quanto  le  spese  sono  più  elevale.  « Perchè,  dice 
Say,  un  proprietario  cerca  vendere  le  sue  terre  V Perchè 
crede  d’impiegare  i suoi  capitali  nella  maniera  più  produt- 
tiva. Perché  un  altro  individuo  desidera  di  acquistare  queste 
medesime  terre?  Perchè  pensa  fare  un  impiego  più  vantag- 
gioso o del  capitale  che  gli  produce  poco,  o che  egli  non 
avea  impiegato,  od  a cui  crede  forse  dare  una  miglior  dire- 
zione.. Questo  cambio  avrà  per  effetto  di  aumentar  la  rendita 
pubblica , perchè  aumenta  quella  delle  due  parti  com 
traenti;  ma  se  le  contribuzioni  sono  tali  da  impedire  che  il 
contratto  avesse  luogo,  elleno  nuocciono  dunque  egualmente 
allo  accrescimento  della  ricchezza  » . 

Oltracciò  è a riflettere,  che  non  saprebbero  mai  darsi 
troppe  facilità  per  far  si  che  le  terre  venissero  in  qualche 
modo  mobilizzale,  e potervi  così  eseguire,  senza  ostacoli  od 
impedimenti,  quelle  aggregazioni  o divisioni  che  più  efii- 


Digitized  by  Googte 


LEZIONE  QUAIUNTESISUSELONDA 


235 


cacemente  concorrono  alla  loro  produttività.  In  questo  senso 
noi  fermamente  crediamo,  che  tutte  le  tasse  che  sono  d’in- 
ciampo ai  trasferimenti  delle  proprietà  territoriali,  debbono 
reputarsi  molto  dannose,  e però  conviene  abolirle  senza 
riserva. 

III.  Tasse  sugli  affitti , sulle  assicurazioni  de’  risparmii  c 
contro  (jl'incendii.  Le  tasse  sui  contratti  di  affitto,  c quelle 
sui  contratti  di  assicurazioni  sono  da  reputare  perniciose; 
perchè  virtualmente  impongono  una  penalità  sopra  tran- 
sazioni che  il  legislatore  sarebbe  piuttosto  in  obbligo  d’in- 
coraggiare. Infatti  gli  affìtti  in  un  paese  di  grandi  ed  estese 
proprietà  cooperano  essenzialmente  allo  sviluppo  ed  avanza- 
mento della  buona  agricoltura  ; e però  il  gravar  di  tasse  i 
contralti  onde  questi  affìtti  si  conchiudono,  è lo  stesso 
che  impedire  la  prosperità  del  paese  ; come  il  sottoporre  a 
contributo  i contralti  di  assicurazioni  di  risparmii,  6 lo 
stesso  che  punire  la  prudenza  c la  preveggenza  di  coloro 
che  pazientemente  li  raccolgono,  astenendosi  dal  dissiparli 
ne’  piaceri  e ne’  sollazzi  della  vita. 

Trattandosi  poi  delle  assicurazioni  contro  gl’inccndii  la 
tassa  è esattamente  doppia  del  premio  delle  assicurazioni 
sui  rischi  comuni  ; cosicché  quello  che  assicura  è costretto 
dal  governo  a pagare  tre  volle  lauto  il  valore  del  rischio.  Se 
tale  tassa,  osserva  Stuart  Miti,  esistesse  in  Francia,  non 
vedremmo  in  alcuna  delle  sue  provincie  l’arma  della  com- 
pagnia di  assicurazioni  quasi  sopra  ogni  capanna.  Ciò  in- 
fatti vuole  ascriversi  alle  abitudini  precedenti  e calcolatrici 
generate  dalla  diffusione  della  prosperità  fra  i lavoratori:  ma 
una  lassa  così  stravagante  troncherebbe  ogni  abitudine  di 
prudenza. 

IV.  Tasse  delle  leggi.  Queste  tasse  estraggono  un  reddito 
per  lo  Stato  dalle  varie  operazioni  collegate  agli  uffizii  de’ 
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tribunali.  Esse  s’impougono  col  pretesto  che  sia  ben  rego- 
lare il  far  sopportare  le  spese  della  giustizia  a quei  che  nc 
raccolgono  i fruiti.  Ma  il  Bentham  già  fece  notare  la  fallacia 
di  una  tal  dottrina,  avvertendo,  che  coloro  che  si  veggono 
costretti  ricorrere  ai  tribunali,  sono  quelli  che  approfittano 
meno,  e non  di  più  della  legge  e della  sua  amministrazione, 
perciocché  han  dovuto  rivolgersi  ad  una  corte  di  giustizia 
per  convalidare  i loro  diritti,  o per  far  sì  che  non  fossero 
lesi,  mentre  il  restante  del  pubblico  ha  goduto  della  immu- 
nità de’  danni  conferiti  dalle  leggi  e dai  tribunali,  senza 
l’inconveniente  di  doversi  ad  essi  appellare. 

Oltracciò  vi  è da  osservare  che  siccome  queste  tasse  si 
pagano  dai  litiganti,  così  se  colui  che  litiga  è povero,  trova 
in  esse  un  grande  impedimento  per  domandar  la  giustizia. 
Sicché,  per  l’esposte  ragioni,  ci  par  poco,  se  le  diciamo 
immorali  ed  impolitiche. 

V.  Tassa  sulla  carta  bollala.  Questa  lassa  fu  messa  la 
prima  volta  in  Olanda  nel  1624,  con  lo  scopo  di  raccoglier 
danaro  per  sostenere  la  lunga  guerra  dell’indipendenza  del 
)>aesc.  Oggi  la  si  trova  adottata  in  tutta  Europa.  Una  lui 
lassa  si  sopporta  da  colui  che  fa  uso  della  carta,  o da  colui 
emiro  il  quale  si  eleva  qualche  reclamo,  ed  a cui  favore 
si.  verifica  un  qualche  diritto. 

VI.  Tusse  sulle  patenti  delle  professioni  meccaniche.  Queste 
lasse  riescono  grandemente  nocive  all’industria,  e d’ordi- 
nario si  pagano  dagli  artigiani  che  esercitano  la  professione 
meccanica, -almeno  sino  a che  la  dimanda  de’  loro  prodotti 
non  si  accresce,  ed  in  questo  caso  accrescendosene  pure  il 
prezzo,  essa  cade  sui  consumatori. 

VII.  Tasse  sui  libri  e giornali.  Son  queste  le  tasse  più 
riprovevoli,  e niun  governo  civile  dovrebbe  ammetterle  o 
tollerarle,  perche  non  tendono  ad  altro  che  ad  impedire  la 
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diffusione  de’  lumi  e della  istruzione,  c quindi  il  progresso 
dell’industria,  che  senza  di  quella  non  può  nè  esistere,  nè 
prosperare.  L’istruzione  essendo  il  capitale  più  produttivo, 
la  contribuzione  sui  prodotti  letterarii  ha  l’inconveniente  di 
cadere  direttamente  sul  capitale  che  concorre  il  più  effica- 
cemente ai  progressi  dell’industria  e della  civiltà. 

In  riguardo  poi  ai  giornali  in  particolare  Stuart  Mill 
scrive  cosà  : « Una  tassa  sui  giornali  merita  biasimo  non 
tanto  ne’  luoghi  dove  cade,  quanto  in  quelli  dove  non  cade, 
vale  a dire  dove  impedisce  l’uso  de’  giornali.  Per  la  gene- 
ralità di  quelli  che  ora  li  comprano,  i giornali  sono  una 
cosa  di  lusso,  che  essi  possono  pagare  al  pari  di  ogni  altra, 
c che  dà  una  sorgente  di  rendita  senza  eccezione.  Ma  per 
quella  parte  più  vasta  di  popolo  che  ba  imparalo  a leggere, 
ma  la  cui  educazione  intellettuale  si  è estesa  poco  di  più,  i 
giornali  sono  la  sorgente  di  quasi  tutte  le  cognizioni  ohe 
possiede  sulle  cose  umane  ; c si  eccita  più  facilmente  l’in- 
teresse coi  giornali  che  coi  libri,  o con  altre  sorgenti  più 
recondite  d’istruzione.  I giornali  fanno  così  poco,  tentano 
in  geiìeralc  così  poco  di  creare  utili  idee,  che  molti  non 
apprezzano  abbastanza  l’importanza  del  loro  ministero  per 
ispargere  quelle  idee,  per  correggere  molti  pregiudizii  e su- 
perstizioni, c per  mantenere  quell’abitudine  della  discus- 
sione, quell’interesse  ne’  pubblici  negozii,  la  cui  mancanza 
è una  gran  causa  di  quel  torpore  che  trovasi  nelle  basse 
classi  di  lutti  i paesi,  dove  non  esistono  giornali  di  un  ca- 
rattere imponente  od  interessante.  Non  vi  dovrebbero  esser 
tasse  che  rendano  meno  accessibili  a quella  parte  del  pub- 
blico, che  ha  più  bisogno  di  essere  trasportata  in  regioui 
d'idee  e d’interessi  al  di  là  del  suo  limitato  orizzonte,  quei 
grandi  diffonditori  d’idee,  di  eccitamenti  mentali,  e di  men- 
tali esercì  zi  i ». 
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Vili.  Tasse  stri  passaporti.  Queste  tasse,  comunque  pic- 
cole, riescono  onerose  e vessatorie,  massime  se  si  ha  ri- 
guardo al  tempo  che  si  perde,  ed  agrimpedimcnli  che  si  ar- 
recano alla  libertà  di  ciascuno  individuo  di  potersi  trasferire 
dove  meglio  gli  aggrada.  Esse  per  lo  più  cadono  su  coloro 
che  usano  de’  passaporti , e su  quei  per  cui  conto  si 
viaggia. 

IX.  Tasse  suite  lettere.  Queste  tasse  gravitano  su  coloro 
che  ricevono  o che  spediscono  le  lettere,  ed  in  generale 
sulle  classi  agiate,  il  modo  ordinario  di  riscuoterle  è di 
fare  che  il  governo  sia  solo  autorizzalo  a trasportare  le  let- 
tere, chiedendone  un  prezzo  di  monopolio.  Noi  non  esitiamo 
a dichiarar  queste  come  le  più  commeqdevoli  fra  tutte  le 
tasse,  purché  però  siano  modiche,  cioè  che  non  ecce- 
dano il  prezzo  che  potrebb’ essere  addimandato  nella  più 
libera  concorrenza  di  ogni  compagnia  privata  ; perocché  in 
questo  caso  colui  che  lo  paga,  gode  di  un  benefizio  reale, 
ricevendo  un  equivalente  di  più  gran  valore. 

X.  Tasse  di  privativa  sul  tabacco , sul  sale,  ecc.  Queste 
lasse  che  si  percepiscono  dai  governi  col  mezzo  del  mono- 
polio di  un  traffico  esclusivo  a loro  profitto,  cadono  sui  con- 
sumatori. Quando  gli  articoli  monopolizzati  non  sono  di 
prima  necessità,  se  ne  scema  Ta  vendila  ; quando  poi  souo  di 
prima  necessità  la  vendita  si  mantiene  sempre  la  stessa, 
cd  allora  queste  lasse  non  solo  diventano  estremamente  op- 
pressive, ma  in  certo  modo  danno  diritto  al  contrabbando. 
Per  articoli  poi  di  prima  necessità  noi  intendiamo  con  Smith, 
non  solamente  quelli  che  riescono  indispensabili  al  man- 
tenimento, ma  anche  tutti  gli  altri  che  l’uso  del  paese  fa 
che  sia  indecente  Io  starne  prive  le  oneste  persone,  quando 
anche  appartenessero  alla  più  bassa  classe  del  popolo. 

Oltre  poi  le  tasse  generali  dello  Stalo,  vi  sono  in  tutti  o 
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quasi  lulli  i paesi  delle  tasse  locali  per  sopperire  a quelle 
spese  pubbliche  che  sì 'stima  meglio  affidare  alle  aulorilù 
locali.  Alcune  di  tali  spese,  osserva  Stuart  Hill,  s’incorrono 
per  fini  in  cui  quella  particolare  località  è soltanto  o prin- 
cipalmente interessato,  come  sarebbe  il  selciare,  il  pulire  e 
('illuminare  le  strade,  o il  riparare  vie  maestre  o ponti,  che 
possono  essere  importanti  per  gli  abitatori  di  qualunque 
paese,  ma  solo  in  quanto  essi  o le  loro  merci  passano  per 
quelle  vie  o per  quei  ponti.  In  altri  casi  ancora  le  spese 
sono  di  un  genere  importante  per  la  nazione,  ma  vengon 
.fatte  localmente,  perchè  si  suppone  che  l’amministrazione 
sarà  migliore,  quando  si  affidi  a corporazioni  del  luogo, 
come  è in  Inghilterra  il  soccorso  de’  poveri,  c de’  car- 
cerati, e in  alcuni  altri  paesi  l’amministrazione  delle 
scuole.  Queste  tasse  vogliono  esser  sempre  speciali,  emesse 
per  qualche  servigio  definito,  e non  superanti  la  spesa  da 
incorrersi  per  quel  servigio.  Cosi  limitato  è da  desiderarsi 
che  il  peso  cada  su  di  quelli  cui  il  servigio  viene  fenduto; 
che  le  spese,  per  esempio,  delle  strade  e de’  ponti  si  rica- 
vino con  un  balzello  sui  passaggicri  c le  merci,  dividendo 
cosi  il  costo  fra  quelli  che  ne  usano  per  loro  piacere,  e i 
consumatori  delle  merci  che  possono  ottenerle  mediante  quei 
comodi  ad  un  prezzo  più  mite. 

Ora  che  abbiamo  discorso  delle  lasse  indirette,  faremo 
talune  osservazioni  sul  modo  d’imporle,  perchè  riescano  più 
produttive  al  tesoro.  Al  qual  proposito  diremo  soltanto  po- 
tersi stabilire  con  tutta  certezza,  che  ogni  qual  volta  le 
contribuzioni  indirette  sorpasseranno  certi  limiti,  che  la  pru- 
denza determina,  le  rendite  pubbliche  saranno  tanto  più 
deboli,  per  quanto  queste  contribuzioni  saranno  più  elevate, 
e che  l’artigiano  vi  perderà  una  certa  somma  di  agiatezza. 
« Le  variazioni,  scrive  il  Mac-Culloch  al  proposito,  nella 
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somma  delle  lasse  cbe  sopportano  le  mercanzie,  hanno  sul 
loro  prezzo  e conseguentemente  sulla  consumazione  gli  slessi 
•effetti  clic  le  variazioni  relative  della  loro  produzione.  Egli 
è chiaro  che  un  ribasso  qualunque  nel  prezzo  degli  articoli, 
il  cui  costo  naturale  è mollo  elevato,  e di  cui  soli  i ricchi 
possono  far  uso,  non  potrebbe  influire  cosi  potentemente 
sull’aumento  del  consumo,  che  se  il  prezzo  degli  articoli  di 
un  consumo  generale  subisse  un  ribasso  proporzionale.  Una 
diminuzione  di  trenta  per  cento  sul  prezzo  delle  vetture  di 
lusso  non  ne  aumenterebbe  di  mollo  la  dimanda,  per  la  ra- 
gione ch’esse  non  sarebbero  meno  articoli  di  lusso  soltanto* 
all’uso  de’  ricchi  ; mentre  che  una  diminuzione  eguale  di 
trenta  per  cento  sul  prezzo  della  birra,  dell’acquavite,  del 
thè,  dello  zucchero,  o di  ogni  altro  articolo  di  un  con- 
sumo generale  ne  renderebbe  la  dimanda  mollo  più  grande. 
La  ragione  n’è  semplice:  le  classi  povere  formano  la  più 
gran  parte  della  società,  e questi  articoli  essendo  consumati 
da  esse  giornalmente,  il  ribasso  del  trenta  per  cento  che 
sopporterebbero,  le  metterebbe  in  istato  di  potersene  procu- 
rare una  quantità  più  grande,  e però  il  consumo  sarebbe 
più  considerevole.  Ciò  cbe  ha  luogo  in  riguardo  ai  tessuti 
di  cotone,  può  servire  a dimostrare  la  verità  di  questa  os- 
servazione. All’epoca  di  Giorgio  III,  nel  1760,  il  prezzo  di 
questi  tessuti  era  molto  elevalo  in  ragione  della  difficoltà  della 
loro  fabbricazione,  e non  se  ne  vendevano  per  più  di  du* 
gentomila  lire  all’anno;  ma,  grazie  al  genio  degli  Hargreavi, 
de’  VVats,  questi  tessuti  sono  talmente  ribassati,  che  le  classi 
più  povere  possono  al  presente  procurarseli.  La  dimanda  n’è 
cosi  grande,  che  non  ostante  il  loro  basso  prezzo,  il  valore 
de’  tessuti  di  cotone  fabbricati  in  Inghilterra,  e consumali 
tanto  all’interno  che  allo  straniero,  si  eleva  annualmente, 
secondo  la  valutazione  più  moderala,  alla  somma  enorme  di 
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quaranta  milioni  di  lire  sterline.  Se  i cotoni  da  prima  fos- 
fero  stati  fortemente  imposti,  e che  il  ribasso  del  prezzo, 
che  è stalo  il  risultamento  dell’invenzione  e del  perfeziona- 
mento delle  macchine  alte  a fabbricarle,  avesse  avuto  luogo 
per  conseguenza  della  diminuzione  delle  imposte,  gli  effetti 
sarebbero  stali  identici.  La  dimanda  di  questi  cotoni  sarebbe 
aumentata  nella  proporzione  ch’ella  ha  seguita,  ed  in  con- 
seguenza il  più  gran  consumo  dell’articolo  meno  imposto 
sarebbe  servilo  a comporre  una  rendita  pubblica  più  ele- 
vata di  quello  che  per  lo  innanzi  dava  l’imposta  più  forte. 
La  stessa  causa  produce  sempre  gli  stessi  effetti  ; la  dimi- 
nuzione del  prezzo  di  un  articolo  è anche  il  risultato  della 
diminuzione  de’  diritti,  come  dell’invenzione  di  un  metodo 
che  serve  a produrre  questo  articolo  con  minor  travaglio. 
Più  le  imposte  che  cadono  sugli  articoli  di  un  consumo  ge- 
nerale sono  deboli,  più  la  rendita  ch’essi  formano  è consi- 
derevole ». 

Ma  se  poi  queste  contribuzioni  sono  di  troppo  elevate,  le 
conseguenze  naturali  che  ne  derivano,  oltreché  feriscono  la 
prosperità  dell’industria  e danno  luogo  allo  sbassamelo  delle 
rendite,  ingenerano  soprattutto  il  contrabbando,  e tutte  le 
altre  immoralità  che  questo  seco  si  trascina,  cioè  l’atrocità 
delle  pene,  il  rigore  delle  leggi  sempre  eccessive  e spesso 
sanguinarie,  le  violenze,  i soprusi,  le  soverchierie  di  ogni 
maniera,  l’arbitrio  e la  rapacità  de’  funzionarli  delegati  ad 
impedirlo,  l’enormezza  dellg  spese,  ecc.  E lutto  questo  si 
traduce  in  uno  sforzo  che  riesce  sempre  vano,  quando  invece 
per  evitare  il  contrabbando  non  vi  ha  che  un  solo  mezzo, 
cioè,  di  allontanare  la  tentazione  a commetterlo,  impedendo 
ch’esso  produca  utile  a qualcheduno.  « 11  solo  mezzo  efficace, 
ha  detto  Florez  Estrada,  di  fare  iscomparire  il  contrabbando 
senz’aver  ricorso  alla  violenza,  senza  urtare  l’opinione  pub- 
Voi.  il.  16 
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blica  e senza  solloporre  la  società  a de’  sacri  Tizi  i incalcola- 
bili, si  è d’impedire  ch’esso  produca  delle  utilità.  Questo 
risultato  si  otterrà  riducendo  le  tasse  sugli  articoli  che  fanno 
l’obietto  del  contrabbando  ».  . 

I metodi  che  si  sieguono  nel  riscuotere  le  lasse,  i dazii 
e le  gabelle  sono  due,  cioè  per  mezzo  delle  Regie  e degli 
Appalti.  Le  Regie  sono  corpi  di  amministratori  che  raccol- 
gono le  imposte  a spese  e conto  dello  Stalo  che  comanda  : 
tali  sono  i corpi  de’  percettori,  de’ doganieri,  degl’i  ni  piegati 
alle  gabelle.  Gli  Appalti  poi  sono  intraprese  private  che 
danno  allo  Stato  una  somma  (issa  e riscuotono  l’imposta 
conformemente  alle  leggi,  ma  in  modo  da  trarne  guadagno. 
Questo  è il  sistema  antico,  per  cui  è passata  in  proverbio 
la  rapacità  degli  appaltatori  o pubblicani;  e l’odio  che  essi 
ispirano,  fu,  come  nota  G.  Garnier  (1),  una  delle  accuse 
della  rivoluzion  francese  contro  il  vecchio  ordine  di  cose. 

A conclusione  poi  di  tutto  il  già  detto  in  questa  e nelle 
Otre  lezioni  sulle  imposte,  sieno  esse  dirette,  sieno  indirètte, 
fogliamo  qui  riferire  un  bel  luogo  di  Slorch,  i cui  insegna- 
menti  dovrebbero  figgersi  profondamente  nell’animo  di  lutti 
coloro  che  timoneggiano  gli  Stati,  a 1 consumi,  egli  dice  (2), 
ordinati  dal  governo  essendo  una  parte  importante  de]  con- 
sumi della  nazione,  poiché  essi  alcuna  volta  si  elevano  al 
sesto,  al  quinto  cd  anche  al  quarto  de’ consumi  totali,  ne 
risulta  che  il  sistema  economico  abbracciato  dal  governo 
esercita  una  grande  influenza  sqj  progressi  o la  decadenza 
della  nazione.  Se  un  privato  s’immagina  di  aumentar  le  sue 
risorse  dissipandole,  s’egli  crede  di  farsi  onore  con  le  pro- 
digalità, s’egli  non  sappia  resistere  alle  attrattive  cd  alle 

(t)  Elementi  dell'Economia  politica,  § 321 . Biblioteca  dell'Economista, 
Torino. 

f2)  Voi.  iv,  cnp.  7,  pnp.  151.  Pietmhiirco. 
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lusinghe  del  piacere  o ai  consigli  di  un  risentimento  anche 
legittimo,  egli  si  rovinerà,  ed  il  suo  disastro  influirà  sulla 
sorte  di  un  picciol  numero  d’individui.  In  un  governo  non 
vi  ha  un  solo  di  questi  errori  che  non  faccia  molte  migliaia 
di  miserabili  e che  non  sia  capace  di  cagionar  la  decadenza 
di  una  nazione.  Se  si  dee  desiderare  che  i semplici  cittadini 
fieno  illuminali  sui  veri  loro  interassi,  con  quanta  più  forte 
ragione  non  dee  desiderarsi  altrettanto  pei  governi  ! L’ordine 
c l’economia  sono  già  delle  virtù  in  una  condizione  privala; 
ma  considerando  la  loro  prodigiosa  influenza  sulla  sorte  de’ 
popoli,  quando  esse  s’incontrano  ne’  capi  che  If  governano, 
non  si  saprebbe  qual  magnifico  nome  assegnar  loro  » . 

Quello  che  noi  vogliamo  soggiungere  si  è,  che  la  mollipli- 
cilà  delle  imposte,  come  al  presente  le  si  veggono  stabi- 
lite ne’  varii  Stati  di  Europa,  può  dirsi  la  violazione  più 
flagrante  delle  due  condizioni  fondamentali  della  bontà  c giu- 
stizia di  esse,  perciocché  non  solo  non  sono  proporzionali  alla 
fortuna  di  ciascun  contribuente,  ma  recano  pure  nocumento 
e spesso  riescono  d’inciampo  n quella  libertà  tanto  necessaria 
per  Io  sviluppo  defi  nitività  individuale.  E però  non  dee  recar 
maraviglia  se  gli  economisti  filantropi  di  tutti  i paesi  han 
rivolto  i loro  studii  e le  loro  profonde  meditazioni  a questo 
gravissimo  subbietto  delle  imposte.  Non  occorre  qui  dire 
i risultati  delle  loro  dotte  lucubrazioni,  e come  nelle  proposte 
fatte  abbiano  cercalo  di  allontanare  i mali  infiniti  già  denun- 
ciati dalla  pubblica  opinione,  e ebe  consistono  specialmente 
nello  eccesso  de’  pubbici  pesi,  nel  caro  prezzo  de’  viveri, 
nella  oppressione  del  commercio  e della  industria,  e nella 
necessità  in  cui  spesso  versano  i Governi  di  provvedere  con 
rimedii  insoliti  e rovinosi  agli  straordinarii  e crescenti  bi- 
sogni sociali.  E solo  diremo  a questo  riguardo,  che  fra 
i tanti  progetti  di  riforme  di  tributi  merita  essere  attenla- 
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mente  considerato  quello  della  imposta  diretta  ed  unica  nulla 
rendita,  che  taluni  van  proclamando  come  sorgente  di  van- 
taggi e di  beni  incalcolabili,  e solo  rimedio  contro  le  pre- 
senti esorbitanze  fiscali.  L’imposta  unica,  nota  il  signor  E. 
Daire,  che  n’c  il  più  facondo  panegirista,  domandando  al 
contribuente  una  quota  proporzionale  alle  sue  facoltà,  ha 
perciò  il  doppio  vantaggio:  1°  di  lasciare  al  povero  il  go- 
dimento di  tutto  ciò  ond’oggi  viene  ingiustamente,  spo- 
gliato ; 2°  di  imprimergli  per  la  pubblica  autorità  e per  la 
proprietà  privata  un  rispetto  ch’ei  non  avrà  mai , finché 
potrà  dire  che  isacrifizii  ch’ei  deve  allo  Stato  nou  si  pesano 
che  in  una  bilancia  troppo  favorevole  al  ricco. 

Ma  sono  immaginarli  o reali  questi,  vantaggi?  Noi  noi 
sappiamo.  Certo  si  è,  che  l’imposta  diretta  ed  unica,  se  ha  de’ 
fautori  c de’  partigiani  assennati,  ha  pure  de’  fieri  avver- 
sari'! che  virilmente  ed  acerbamente  la  combattono,  e tra 
questi  va  ricordato  Adolfo  Thiers,  il  quale  cerca  stigmatizzarla 
dicendo,  che  i governi  civili  vivono  con  le  dogane,  ed  i 
popoli  barbari,  come  la  Turchia,  vivono  dell’imposta  unica 
e diretta,  che  colà  chiamasi  il  Miri. 

Non  nostrum  est  tantas  componere  ìites  ! 


FINI?  DELLA  PVI1TF.  SRP.OWU. 
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SOMMARIO 

Si  vuol  conoscere  il  momento  storico  dell’apparizione  delPEeonoinia  po- 
litica come  scienza  nella  umanità,  c vedersene  lo  svolgimento  sino  ai 
giorni  nostri.  — Considerazioni  filosofiche  sul  proposito,  e norma  da 
seguire.  — Divisione  del  lavoro  in  tanti  quadri  distinti,  de’  quali  ognuno 
rappresenta  un’epoca  particolare.  — Materia  interna  ed  esterna  della 
storia  dell'Economia  politica,  di  cui  in  ultimo  si  di  la  definizione, 
dopo  di  essersi  detto  eh’essa  dee  soddisfare  una  curiositi  riflessa,  e 
non  una  vana  ed  oziosa  curiositi. 


Figliuoli  miei, 

Dopo  di  aver  veduto,  nelle  lezioni  preliminari  del  presente 
Corso  di  Economia  politica,  l’importanza  di  questa  scienza, 
e le  sue  attinenze  special  mente  con  la  politica,  e con  la  legis- 
lazione in  tutte  le  sue  branche;  dopo  di  aver  ravvisati  i 
vantaggi  che  da  essa  possono  derivare  alle  comunanze  so- 
ciali, qualora  ne  sicguono  e nc  praticano  i principii  e le 
massime  ; dopo  di  averla  studiata  sotto  tutti  i Iati  e lutti  gli 
aspetti  nelle  sue  grandi  divisioni  della  produzione  e della 
distribuzione  della  ricchézza;  noi,  considerando  tutto  il  cam- 
mino già  fallo,  e premuniti  delle  notizie  e delle  teoriche 
opportune,  ecco  ci  spingiamo  ancora  più  innanzi  per  sod- 
disfare un  ultimo  c polente  desiderio  che  abbiamo,  cioò  di 
conoscere  l’origine  e l’incremento  della  scienza,  che  ha  for- 
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malo  l’oggetto  de’  nostri  studii,  cominciando  da’ suoi  tempi 
più  lontani,  ed  indi  scendendo  sino  ai  giorni  nostri  (i). 

È essa  forse  l’Economia  politica  antica  o moderna?  Ap- 
partiene ai  Greci  ed  ai  Romani,  ovvero  agl’inglesi,  ai 
Francesi  od  agl’italiani  la  gloria  di  averla  per  la  pfima  volta 
fondata?  Furono  Quesnay,  Smith,  Serra,  Genovesi,  Verri, 
Beccaria  od  altri  che  innanzi  a tutti  ne  scrissero?  Quali  sono 
i suoi  principali  sistemi  apparsi  sinora?  Quali  i pregi,  quali 
i difetti  che  contengono  ? Noi  adombreremo  appena  queste 
cose,  le  quali  per  essere  pienamente  svolte  addìmandano  lar- 
ghissimo spazio.  In  sostanza  la  questione  che  ci  proponiamo 
trattare  si  riduce  a fissare  il  momento  storico  dell’appari- 
zione dell’Economia  politica  come  scienza  nella  umanità  e a 
vederne  il  progressivo  svolgimento. 

Ma  prima  di  ogni  altro  ci  occorre  farvi  avvertiti,  che  per 
riguardo  alla  Economia  politica  si  verifica  quello  che  è solito 
verificarsi  per  tutte  le  altre  scienze,  cioè,  che  possono  es- 
servi, a modo  di  esempio,  delle  leggi  senza  la  scienza  della 
legislazione,  come  possono  esservi  del  pari  de’  falli  astrono- 
mici senza  la  scienza  dell’astronomia , e viceversa.  Prima 
che  il  nostro  Galileo  Galilei  scoprisse  il  molo  della  terra, 
prima  che  egli  quasi  lo  sentisse  e lo  vedesse,  attestandolo 
sotto  il  martirio  della  tortura,  in  quelle  parole  memorabili 
e pur  si  muove  ! la  terra  si  movea  e continuerà  ancora  a 
muoversi  nel  corso  de’  secoli. 

A parlar  con  esattezza,  la  scienza  non  si  propone  altro 
scopo  che  la  ricerca  della  verità,  la  quale  è anteriore  e su- 
periore ai  falli  che  possono  essere  da  essa  difformi,  ovvero 

(1)  Questo  Sommario  storico  è come  il  prospetto  di  un’opera  di  più 
vasta  mole  sulla  Storia  dell’Economia  politica,  intorno  alla  quale  lavo- 
riamo da  qualche  tempo,  e che  pubblicheremo  più  tardi,  se  fa  pace  del 
nostro  esiglio  in  questa  terra  ospitale  d’Italia  non  verrò  turbala  da  av- 
venimenti frtraordinarii. 
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scostarsene  in  più  o in  meno,  e non  pertanto  la  verità  esiste 
per  sè.  nè  vi  perde  o guadagna,  dal  perchè  essa  è quel 
che  è,  cosi  e non  altrimenti.  Dal  momento  dunque  in  che 
il  pensiero  umano,  ripiegandosi  sopras  e stesso,  comincia  a 
ricercar  la  verità  relativa  ad  un  dato  ordine  di  fatti  ; dal 
momento  ch’esso  con  la  sua  conoscenza  riflessa  indaga  e 
trova  i rapporti  che  discendono  dalla  natura  di  certe  date 
cose,  per  rimontare  ai  principi!,  e concatenar  tra  loro  le 
deduzioni  che  se  ne  tirano;  da  questo  momento,  io  dico, 
comincia  ad  esister  la  scienza  di  quel  medesimo  dato  ordiue 
di  fatti  e di  cose.  Prima  di  quest’epoca  vi  è la  verità,  ma 
non  la  scienza  della  verità,  vi  saranno  i falli,  ma  non  la 
scienza  delle  leggi  invariabili  da  cui  i fatti  stessi  son  do- 
minati. 

Oltracciò  la  verità  può  rassomigliarsi  ad  un  poligono 
d’infinili  lati,  e però  l’uomo  che  la  ricerca,  non  può  vederla 
per  tutti  i suoi  aspetti.  Quindi  la  scienza  è più  o meno  in- 
compiuta in  ragion  diretta  del  numero  di  que’  lati  ch’essa 
abbraccia,  e di  necessità  è destinala  a progredire  ed  allar- 
garsi secondo  che  il  vero  stesso  le  si  viene  a gradi  a gradi 
manifestando. 

Donde  conseguita  che  il  pretendere  che  una  scienza  qua- 
lunque si  fondi  e si  costituisca  in  un  giorno,  e che  esca  armata 
di  tutto  punto  dal  cervello  di  un  uomo  solo,  come  Minerva 
da  quello  di  Giove,  è lo  stesso  che  pretendere  ciò  che  per  sua 
natura  è impossibile  ad  ottenersi.  Imperocché  ogni  scienza 
ha  il  momento  della  sua  apparizione,  ed  ha  pure  i momenti 
del  suo  svolgimento,  che  per  legge  di  continuità  son  legali 
tra  loro.  La  scienza  insomma  sta  nel  divenire,  come  oggi 
dicono  nelle  scuole. 

E se  è così,  voi  vedete  chiaro,  che  bene  è in  facoltà 
dello  storico  di  una  scicma  il  cominciar  dai  primordii  di 
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essa,  e scendere  sino  al  tempo  presente,  ovvero  fermarsi  a 
rappresentare  specialmente  uno  o più  periodi  della  medesima, 
abbandonando  la  trattazione  degli  altri.  Ma  tostochè  alcuno 
si  propone  di  metter  fuori  la  storia  compiuta  di  una  scienza 
qualunque,  o in  altri  termini,  tostochè  voglionsi  rappresen- 
tare tutti  i periodi  delle  grandi  apparizioni  del  pensiero 
umano  in  una  data  scienza,  nou  rimane  più  in  facoltà  dello 
scrittore  il  cominciar  da  questo  o quel  paese,  da  questa  o 
quell’epoca  ad  arbitrio,  ma  è necessario  porre  gli  avveni- 
menti nel  luogo  e nel  tempo  in  cui  si  sono  succeduti,  spie- 
garli, giudicarli,  rannodarli  e correre  innanzi.  Un  sistema 
da  questo  diverso  scancellerebbe  il  vero  carattere  della  storia, 
ed  oltracciò  mancherebbe  al  suo  scopo. 

Ma  questo  metodo  cosi  semplice,  dirò  ancora  così  razio- 
nale, non  pare  che  siasi  seguilo  dagli  scrittori  della  storia 
dell’Economia.  Perocché  taluni  di  essi  confondendo  i fatti 
scientifici  coi  fatti  economici,  e considerando  che  questi  si 
verificano  sempre,  anche  in  epoche  remotissime,  si  è veduto 
nella  necessità  di  esordir  quasi  dalla  creazione  del  mondo, 
e di  conseguenza  ricordar  gl’indiani,  i Chinesi,  gli  Assirii, 
gli  Egizii,  i Babilonesi,  gli  Ebrei,  ecc.  Talun  altro  poi  con- 
dannando all’oblio  tutto  quasi  il  (lassato,  dando  poca  o niuna 
importanza  ai  varii  sistemi  economici,  che  comunque  sparsi 
di  opinioni  e dottrine  non  sempre  esatte,  pure  contenevano 
qualche  lato  nuovo  di  verità,  han  pensalo  che  la  scienza 
non  fosse  cominciata  prima  del  secolo  decimottavo.  E talun 
altro  in  fine  poco  o niente  ■soddisfatto  di  questi  due  melodi, 
si  slancia  in  un  campo  direi  quasi  indeterminato,  e sotto  il 
pretesto  di  scriver  là  storia  dell’Economia  politica,  pensa 
invece  presentarci  coinè  un  quadro  enciclopedico  delle  vi- 
cende di  tutte  le  altre  scienze  che  con  l'economica  dottrina 
hanno  rapporti  immediati  o lontani. 
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Noi  però  terremo  un  metodo  diverso,  e senza  obliar  dello 
in  lutto  i varii  modi  onde  l’Economia  politica  fu  praticata  da 
taluni  popoli  e da  taluni  governi,  diremo  del  come  essa  fu 
intesa  dagli  scrittori  de’  varii  luoghi  e de’  varii  tempi,  di- 
videndo questo  breve  lavoro  in  tanti  quadri  distinti,  e rap- 
presentando in  ogni  quadro  un’epoca  particolare. 

È soverchio  qui  l’osservare  che  la  storia  dell’Economia 
politica,  per  essere  ben  concepita,  addimanda  una  ricerca 
preliminare  sulla  idea  di  questa  scienza,  sulla  materia,  sul 
suo  scopo,  sulla  sua  comprensione  ed  estensione  e sulla 
sua  importanza.  Queste  cose  sono  state  già  dette  e somma- 
riamente svolle  nelle  prime  lezioni  di  questo  Corso,  allo 
quali  vi  rimandiamo  per  meglio  vedere  il  legame  delle  no- 
stre idee  ed  il  nostro  vero  punto  di  partenza. 

Quello  che  di  presente  c’interessa  si  è l’avvcrlirvi,  che  la 
materia  della  storia  della  Economia  altra  è interna  ed  altra 
esterna.  L’interna  comprende  : 

1°  il  lavoro  continuo  della  ragione  nella  ricerca  de’ 
principii  e delle  leggi  da  cui  il  fenomeno  della  ricchezza 
vico  dominato,  come  essa  nasce  c si  distribuisce; 

2°  ed  i prodotti  della  Economia  come  scienza,  cioè  lo 
dottrine,  i metodi  ed  i sistemi  economici. 

La  materia  esterna  poi,  la  quale  si  aggira  intorno  alle  - 
cause,  agli  avvenimenti  ed  alle  circostanze  clic  concorsero 
ad  accelerare  ovvero  ad  indugiar  lo  svolgimento  del  pen- 
siero che  studia  il  fenomeno  della  ricchezza,  abbraccia: 

1°  l’individualità  degli  economisti,  ossia  il  grado,  la 
proporzione  e la  direzione  delle  loro  forze  intellettuali,  la 
sfera  de’ loro  studii  e della  lor  vita,  l'interesse  clic  gli  ha 
mossi  ed  anche  il  loro  carattere  -morale  : 

2°  l’influsso  delle  cause  esterne,  come  il  grado  di  cul- 
tura, lo  stato  politico  generale  del  tempo,  e parziale  del 
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paese  cui  appartengono  gli  stessi  scrittori  economici,  l'edu- 
cazione, la  religione,  ccc.  ; . 

3°  l’influenza  di  taluni  grandi  uomini  per  la  dottrina 
e per  l’esempio  nella  forma  degli  scritti,  nel  genio  di  una 
scuola,  nell’autorità  o riputazione  che  da  questa  si  gode. 

Da  ciò  che  è detto  poi  si  rileva,  che  se  la  storia  dell’Eco- 
nomia dee  soddisfare  una  curiosità  riflessa,  e non  una  vana 
ed  oziosa  curiosità,  il  suo  scopo  debb’essere  essenzialmente 
quello  di  conoscere  a fondo  tutte  le  sue  alternative  continue, 
sia  di  progresso,  sia  di  decadenza,  e l’andamento  c lo  svol- 
gimento graduale  dell’Economia  stessa  come  scienza.  Al 
quale  scopo  non  si  perviene  con  la  semplice  notizia  de’  fatti 
che  hanno  avuto  luogo,  sibbene  con  lo  studio  del  loro 
legame  e con  quello  delle  cause  e degli  effetti. 

In  conseguenza  la  storia  dell’Ecouomia  politica  c per  noi 
la  scienza  che  espone  i lavori  della  ragione  umana  per  ef- 
fettuar l’idea  della  economia,  sia  nelle  opere  che  ne  trattano, 
sia  ne’  fatti  sociali  che  esternamente  la  rappresentano  in  più 
o In  meno.  Nella  quale  definizione,  come  è agevole  il  ve- 
derlo, si  racchiude  non  solo  il  concetto  della  storia  del- 
l’Economia pura,  ma  benanche  dell’Economia  applicata  o 
pratica. 
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Quadro  primo. — Età  antica  che  comprende  la  storia  dell’Economia  politica 
presso  i Orn  i ed  i Romani  sino  al  vi  secolo  dell'era  cristiana. — Obblighi 
die  noi  abbiamo  ai  Greci  per  essere  stati  i primi  a meditar  profondamente 
sul  fenomeno  della  ricchezza,  indagandone  ed  esponendone  le  leggi  in  or- 
dine scientifico.  — La  potenza  degli  Ateniesi  nelle  flotte  e negli  eserciti,  e 
lo  splendore  de’  loro  monumenti  civili  e religiosi  ri  danno  diritto  a cre- 
dere ch'essi  seguivano  e praticavano  le  leggi  economiche;  da  prima 
inslinlivainente,  poi  intuitivamente,  ed  in  fine  dimostrativamente. — Dia- 
loghi di  Platone,  ed  importanza  di  ciò  che  in  essi  era  detto  con  ispe- 
cialilà  sulla  division  del  lavoro  e sulla  moneta.  — Errori  di  questo 
filosofo.  — Economici  di  Senofonte,  ed  utili  insegnamenti  che  vi  si 
contengono.  — Al  pari  di  Platone  egli  paga  il  tributo  ai  pregiudizi!  del 
tempo.  — Carete  di  Paro,  Apollodoro  di  Lenno,  Jerocle,  Bisone  e Cal- 
licratide  vanno  pure  annoverati  tra  gli  economisti  greci. — Aristotile 
esamina  la  teorica  della  ricchezza  o la  Crematisttcà  sotto  il  nome  di 
Speculazione.  — Esposizione  delle  sue  dottrine  economiche.  — I Ro- 
mani fatti  più  per  l’azione  che  per  la  speculazione,  ritennero  sem- 
pre le  loro  tendenze  militari,  e non  ebbero  scrittori  di  Economia.  — 
Lo  stesso  Cicerone  alcuna  volta  lasciatasi  predominare  dai  sentimenti 
antisociali  de’  suoi  concittadini.  — L'organica  costituzione  politica  di 
Roma  si  npponea  ai  progressi  dell’Economia.  — Le  opere  di  Vairone, 
di  Catone  il  censore,  di  Columella,  di  Plinio  il  Naturalista  e le  Geor- 
giche di  Virgilio  tutto  al  più  mostrano  ch'essi  aveano  progredito  ne' 
metodi  di  creare  i prodotti  agrarii,  e non  in  quelli  di  dar  loro  forma 
con  l’industria  e movimento  col  commercio.  — L’impero,  pei  prov- 
vedimenti amministrativi  ed  economici  che  si  presero,  forse  avrebbe 
potuto  far  sorgere  e fiorire  gli  studii  economici,  ma  per  le  soprav- 
venute incursioni  barbariche  gl’intelletti  in  certa  guisa  si  ottenebra- 
rono nella  notte  del  medio-evo.  — Parole  del  Manzoni  sulle  cause 
della  decadenza  dell'Impero.  — Vi  concorre  efficacemente  l’opera  del 
cristianesimo  con  la  proclamazione  de'  diritti  dell'uomo,  e la  diffu- 
sione de'  suoi  nuovi  principii.  che  fondano  sopra  solide  basi  la  liberti 
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c l’ uguaglianza  di  tutti. — Grandezza  del  cristianesimo.  — Monasteri 
in  occidente  guardati  sotto  il  punto  di  vista  economico.  — Le  insti- 
. lozioni  monastiche  moderne,  c quelle  del  clero  in  generale,  massime 
cattolico,  si  dilungano  dalle  antiche  primitive,  ed  anziché  padroneg- 
giare c dirigere  il  moumento  sociale,  lo  sconoscono  e spesso  lo  com- 
hnttono.  — Conclusione. 

FlQLIl'OLI  miei, 

/ Greci.  — Noi  meriteremmo  taccia  d’ingrati  verso  gli 
antichi  che  furono  i maestri  del  genere  umano  (inlen- 
diam  parlare  in  ispecialilà  de’ Greci),  se  loro  volessimo 
togliere  il  vanto  di  essere  stali  i primi  a meditar  profon- 
damente sul  fenomeno  della  ricchezza,  indagando  le  leggi 
da  cui  essa  è dominata  ed  esponendole  in  ordine  scien- 
tifico. Fondatori  o creatori  degli  studii  sociali,  i grandi 
filosofi  della  Grecia  vi  spinsero  tanl’oltre  i loro  sguardi, 
che  dopo  il  lunghissimo  corso  de’  secoli  che  dai  medesimi  ci 
divide,  spesso  nelle  quistioni  più  difficili  siamo  costretti  d’in- 
vocare la  loro  autorità  in  appoggio  delle  nostre  assertive. 

E per  quello  che  riguarda  l’Economia  politica  osserviamo, 
clic  due  de’  suoi  punti  culminanti,  la  produzione  e la  con- 
sumazione, erano  stali  assai  chiaramente  veduti  ed  esami- 
nati dagli  scrittori  greci  che  ne  tennero  proposito,  comun- 
que non  possa  affermarsi  il  medesimo  della  parte  riguar- 
dante la  distribuzione  della  ricchezza.  Del  che  troviamo  le 
prove  più  irrecusabili  e nelle  opere  de’  sapienti  conservale 
in  sino  a noi,  c nella  storia  della  civiltà  di  quel  paese  pri- 
vilegialo. La  qual  cosa  ci  addimostra  che  la  scienza,  non 
solo  era  fin  d’allora  in  certa  guisa  fissata  ne’  suoi  principii, 
in  modo  che  tulli  i pensatori  venuti  dopo  non  si  fecero  a 
combatterli,  e restarono  invece  conienti  ritenerli  quasi  fon- 
damento de’ lavori  successivi,  per  coglierne  relazioni  più 
vaste,  conseguenze  più  estese,  ed  effetti  intieri  e compiuti. 
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ma  sino  ad  un  certo  punto,  ci  appalesa  come  la  scienza 
stessa  avesse  un  riflesso  fedele  nello  stato  della  società  in 
mezzo  a cui  ella  era  surta,  e come  in  essa  si  ritemprasse. 

Gitlando  infatti  uno  sguardo  suU’Atlica  nell’epoca  della 
sua  maggiore  prosperità,  si  vede  chiaro,  che  la  terra  era 
colà  coltivata,  vale  a dire  che  il  lavoro  degli  uomini  ne 
traeva  quei  prodotti  che  spontaneamente  non  avrebbe  dato  ; 
che  i metodi  adoperati,  ei  risultamenti  ottenuti  mostravano 
l’azione  coadiutrice  dell’induslria  e de’  capitali  ; che  tutti  i 
prodotti  delle  miniere  erano  del  pari  impiegali  a formare 
una  delle  principali  sorgenti  della  ricchezza  dello  Stalo,  il 
quale  animava  un  esteso  commercio  di  esportazione  di  og- 
getti semplici  e manifallurati.  Tutto  ciò  unito  ad  una  legis- 
lazione intorno  allo  scavo  delle  miniere  ed  alle  transazioni 
commerciali  ci  mette  al  caso  di  comprendere,  che  l’Attica 
era  in  uno  stato  di  civiltà  innoltrala,  c che  le  sorgenti  della 
produzione  erano,  salvo  qualche  differenza,  le  stesse  che 
nelle  moderne  società.  Che  anzi  siccome  in  quel  paese  ste- 
rile le  produzioni  dell’agricoltura  non  poteano  essere  impor- 
tanti, così  è naturale  il  supporre  che  vi  suppliva  il  lavoro 
dell’uomo,  ed  al  punto  di  cavar  dalia  terra  il  massimo  de’ 
prodotti,  impiegandovi  l’industria  ne’  metodi,  e versandovi 
una  parte  di  quei  capitali  che  n’erano  usciti  come  avanzi 
sulla  consumazione. 

Ma  se  la  produzione  si  sviluppava  conformemente  alle 
leggi  secondo  le  quali  si  opera  presso  i popoli  industriosi, 
la  consumazione,  considerata  nella  sua  generalità,  neanche 
scoslavasi  dalle  stesse,  almeno  per  ciò  che  riguarda  le  spese 
domestiche,  cui  presedeva  la  temperanza  e la  parsimonia, 
quantunque  non  possa  affermarsi  altrettanto  delle  spese 
pubbliche  fatte  d’ordinario  senza  misura,  e con  certa  pompa 
di  profusione  e di  prodigalità. 
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Bene  adunque  a ragione  il  dolio  Augusto  Boeck  (1),  par- 
lando degli  Ateniesi  si  esprime  così  : « Se  si  dovesse  giu- 
dicar della  grandezza  ed  importanza  degli  Stati  dalla  loro 
superficie,  o dalla  loro  popolazione,  bisognerebbe  collocar 
l’Attica  molto  al  di  sotto  delle  orde  degli  Unni  e de’  Tartari; 
ma  le  masse  non  eccitano  che  la  maraviglia,  mentre  che  il 
genio  sveglia  l’interesse  e l’ammirazione.  I colossi  scrollano 
sopra  loro  stessi,  qualora  non  sono  animati  da  quello  spirito 
vivificante  che  tutto  sa  padroneggiare,  a cui  gli  Ateniesi 
debbono  un  posto  elevalo  nella  storia  delle  nazioni,  quello 
che  a Maratona,  a Salamina,  a Platea  diede  la  vittoria  ad 

una  falange  di  eroi  sopra  innumerevoli  barbari Per  esso 

un  picciol  numero  di  cittadini,  una  città  sola  dettò  le  leggi 
ad  una  moltitudine  di  uomini,  come  un  sol  capo  domina 
tutto  un  esercito.' Ben  tosto  esso  fece  fiorir  le  arti;  l’esten- 
sione infinita,  la  varietà  senza  disordine  delle  loro  produ- 
zioni diede  alla  vita  un  incanto  sconosciuto,  mentre  che 
i saggi  altingeano  nella  profondità  della  loro  anima  e ne’ 
misteri  della  natura  le  idee  eterne  di  Dio.  Atene,  dopo  di 
aver  diffuso  intorno  a sè  lo  studio  delle  scienze  e delle 
belle  arti,  ha  tramandale  le  sue  lezioni  alla  posterità.  Ma  le 
forze  morali  non  bastano  a questo  spirilo  creatore  per  ap- 
plicar la  sua  efficacia  agli  oggetti  esterni.  Vi  abbisognava 
un  mezzo  intermedio  di  azione  : l’oro  fu  questo  mezzo,  l’oro 
che  come  una  potente  risorsa  mette  sempre  in  movimento 
le  ruote  dell’attività  umana  ». 

Ed  è cosi  che  noi  siam  presi  da  meraviglia  allorché  leg- 
giamo quel  che  le  storie  ci  narrano  delle  loro  flotte,  de’  loro 
eserciti,  de’  loro  splendidi  monumenti  civili  e religiosi  e 
della  loro  politica  preponderanza  in  tutte  le  questioni  che  si 

(t)  Économir  polilique  (Ir*  Athènitn».  Paris,  1828. 
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agitavano  dentro  e fuori  la  Grecia.  Sicché,  avendo  essi  otte- 
nuti i risultamenti  che  la  scienza  economica  annunzia  a chi 
ne  siegue  i principii  e le  massime,  uopo  è che  si  conchiuda 
che  hanno  pure  praticate  ed  adempiute  le  leggi  economiche, 
perocché  se  la  faccenda  andasse  altrimenti,  non  vi  sarebbe 
poi  stato  legame  alcuno  tra  la  causa  e gli  effetti  ; od  almeno 
ciò  fa  supporre  che  una  idea  fondamentale  dominasse  tutto 
il  loro  sistema  economico.  E questa  medesima  idea,  a nostro 
modo  di  vedere,  se  ne’  primi  tempi  si  comprese  istintiva- 
mente, ne’  tempi  posteriori,  allorché  il  progresso  fu  più 
avanzato,  si  seguì  intuitivamente  ; e quando  in  fine  la  ci- 
viltà ebbe  il  suo  pieno  ed  ampio  sviluppo,  apparve  c si  ma- 
nifestò dimostrativamente  nelle  sue  forme  scientifiche. 

Bisognerebbe  infatti  chiuder  gli  occhi  alla  luce  della  ve- 
rità per  respingere  queste  nostre  deduzioni,  ed  ostinarsi  a 
sostenére  il  contrario.  Ma  ove  lutto  mancasse,  il  fatto  solo 
della  legislazione  degli  Ateniesi  è per  se  stesso  assai  elo- 
quente, massime  se  voglia  per  poco  considerarsi  con  quanta 
c quale  sollecitudine  essi  vegliassero  sulle  loro  relazioni  im- 
ternazionali,  sullo  stato  civile  degli  stranieri,  sulla  natura 
e gli  effetti  delle  imposte,  sugl’incoraggiamenti  da  dare  al- 
l’agricoltura, sulle  norme  da  assegnare  alla  navigazione,  alla 
pesca,  ai  boschi,  allo  stalo  discusso,  alla  finanza,  alle  co- 
lonie ed  al  tesoro  pubblico. 

Nell’Attica,  per  esempio,  l’industria  era  libera,  ed  ogni 
straniero  domiciliato  in  Atene  poteva  esercitare  un’arte, 
quantunque  non  vi  |jo tesse  possedere  un  fondo  di  terra  ; i 
cittadini  aveano  soltanto  per  la  vendila  al  mercato  qualche 
vantaggio  sugli  stranieri,  i quali  venivano  obbligati  a com- 
perarne il  permesso.  In  tempo  di  pace  tutte  le  produzioni 
straniere  arrivavano  in  Atene.  La  libertà  del  commercio 
pareva  che  vi  fosse  esistita  in  tutti  i tempi  senza  restrizioni. 

Voi.  II.  17 
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« Noasisapea,  notarileeren(i),  ciò  che  era  una  bilancia  do 
commercio,  e tutte  le  misure  violente  che  ne  derivano,  ri- 
manevano naturalmente  sconosciute.  Vi  erano  delle  Dogane 
come  al  di  d’oggi  ; ma  esse  non  erano  destinate  che  ad  ac- 
crescere le  rendite  dello  Stato  e non  a dare  attività  all’in- 
dustria con  l’esclusione  di  questo  o quel  prodotto,  come 
presso  i moderni.  Non  si  trova  veruna  inibizione  di  asportare 
le  derrate  brute,  niun  favore  accordato  alle  fabbriche  a spese 
dell’agricoltura  ; sotto  questo  rapporto  l’industria,  le  comu- 
nicazioni ed  il  negozio  erano  liberi.  Tale  era  la  regola,  e 
siccome  tutto  si  determinava  secondo  le  circostanze,  e non 
secondo  una  teorica,  cosi  potrebbero  trovarsi  delle  sem- 
plici eccezioni,  forse  degli  esempii  isolali,  che  uno  Stato  Si  sia 
arrogato  il  monopolio  durante  qualche  tempo.  Ma  quanto  ciò 
è diverso  dal  nostro  sistema  mercantile  e repressivo  ! « E le 
leggi  fatte  a Rodi  e poste  in  luce  dal  dotto  Pastore!,  non  ci 
dimostrano  pure  che  in  quegli  Stali  si  è per  la  prima  volta 
tracciato  particolarmente  uu  codice  commerciale,  che  ha  ser- 
vilo di  norma  a quelli  posteriormente  fatti,  con  le  differenze 
che  lo  stato  sociale  ha  rese  necessarie? 

Ma  oltre  che  le  inslituzioni,  i monumenti,  e soprattutto  la 
giurisprudenza  della  Grecia  in  generale,  c degli  Ateniesi  e 
Rodiani  in  particolare , ci  raffermano  in  questi  nostri  con  - 
vincimenti,  le  opere  de’  filosofi  di  quella  età  sono  pure  da 
ritenere  come  documenti  preziosi  che  non  lasciali  luogo  a 
verun  dubbio.  Quando  infatti  Platone  seri vea  i suoi  Dialoghi, 
provava  assai  chiaro  che  l’Economia  politica  non  era  estranea 
ai  suoi  contemporanei.  Se  non  che  troppo  egli  pieoccupato 
dal  suo  tipo  ideale  di  repubblica,  e volendo  proscriver 
l’egoismo  per  far  dello  Stalo  un  solo  individuo,  distruggeva 

(t  ) Idei ' fui  commercio  e In  politica  de'  popoli  deir antichità. 


Digitized  by  Googte 


LEZIONE  QUARANTESIlUglHBTi  889 

la  società  domestica  colla  sua  celebre  dottrina  della  comu- 
nanza delle  donne,  de*  figli  e de’  beffi  ; e però  l'Economia 
politica  per  lui  di  necessita  era  tutta  rivolta  allo  Stato,  senza 
verun  riguardo  alla  famiglia. 

Ma  avvertiamo  che  lo  Stalo  stesso  voleasi  fondato  nella 
virtù,  e sottoposto  alle  leggi  della  morale  e della  giustizia. 
« L’uomo,  dice  al  proposito  Platone,  non  venne  collocato  nel 
mondo  pei  soli  suoi  interessi.  Tutti  son  nati  gli  uni  per  gli 
altri,  per  amarsi  ed  aiutarsi  con  iscambievoli  servigi.  Si 
deve  benevolenza  e soccorso  non  solo  ai  proprii  parenti,  agli 
amici,  ai  cittadini,  ma  ben  anche  agli  stranieri;  perocché 
esistono  fra  tutti  gli  uomini  de’  legami  sacri  stabiliti  dal 
Ciclo  stesso,  e che  non  posson  rompersi  senza  distruggere 
da  cima  a fondo  la  beneficenza,  la  generosità,  la  bontà,  la 
giustizia  e la  pietà  verso  gli  Dei  immortali.  Sono  essi  che 
fondarono  la  società  del  genere  umano,  il  cui  più  forte  le- 
game sta  nel  credere,  che  vai  meglio  esporsi  ai  mali  della 
vita,  anziché  far  torto  al  suo  simile  » . 

Ciò  che  poi  questo  filosofo  ci  ha  lascialo  scritto  intorno  ai 
particolari  della  scienza  economica,  come  per  esempio  sui  van- 
taggi della  division  del  lavoro,  giusta  quello  che  notammo 
alla  lezione  nona,  e sulla  definizione  della  moneta,  è certo 
della  maggiore  esattezza,  e leggendo  quelle  linee  cosi  sem- 
plici, così  precise,  ti  pare  proprio,  secondo  che  osserva  il 
Blanqui  (•!),  di  percorrere  uno  de*  migliori  trattati  dell’Eco- 
nomia pubblica.  Il  luogo  poi  più  notevole  de’  suoi  Dialoghi, 
in  cui  di  tali  cose  si  tien  proposito,  è il  seguente: 

« Ecco  dunque  (riprende  a dire  uno  degl’interlocutori) 
i carpentieri,  i fabbri-ferrai  e gli  altri  lavoratori  che  en- 
trano nella  nostra  piccola  città  per  ingrandirla.  Allora  sarà 

(1  ) Hisloire  de  V Hcotimnie  poliliqne,  cliap.  ili.  Bruxelles. 
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quasi  impossibile  di  trovare  un  luogo  donde  essa  possa 
cavar  tutto  il  necessario  alla  sua  sussistenza.  La  città  avrà 
bisogno  di  persone  che  vadano  a cercar  nelle  vicinanze 
ciò  che  potrà  mancarle.  Ma  queste  persone  ritorneranno 
senz’aver  nulla  ricevuto,  se  esse  non  portano  ai  vicini 
di  che  soddisfare  ancora  alle  loro  richieste.  — Sicura- 
mente, e sarà  necessaria  l’opera  di  coloro  che  si  tolgano 
il  carico  della  importazione  ed  esportazione  delle  mercan- 
zie. Questi  son  quelli  che  si  chiamano  commercianti.  — 
Ciò  è quello  che  io  penso,  cd  anche  se  il  commercio  si  fa 
per  mare,  ecco  ancora  una  folla  di  uomini  necessarii  per 
la  navigazione.  — Ma  nella  città  in  qual  modo  i nostri 
cittadini  si  faranno  parte  gli  uni  cogli  altri  del  loro  lavoro? 

— È chiaro  che  questo  avverrà  con  la  compera  e con  la 
vendita.  — Adunque  ci  sono  necessarii  un  mercato  ed  una 
moneta,  simbolo  del  contralto  (1)  ». 

In  riguardo  poi  alla  division  del  lavoro  troviamo  scritte 
le  seguenti  parole,  le  quali  ci  sembrano  dettate  con  rigore 
ed  esattezza  scientifica  (2):  « Ciò  che  dà  origine  alla  società 
è appunto  l’impotenza  in  cui  siamo  di  bastare  a noi  stessi, 
e i bisogni  che  abbiamo  di  una  folla  di  cose.  Adunque 
avendo  il  bisogno  spinto  l’uomo  a riunirsi  con  un  altro 
uomo,  la  società  si  è stabilita  in  uno  scopo  di  mutua  as- 
sistenza. — Certamente.  — Ma  non  si  comunica  ad  un 
altro  ciò  che  non  si  ha,  se  non  che  pel  motivo  di  trovarvi 
il  proprio  vantaggio.  — Sicuramente.  — Fondiamo  dun- 
que una  città  col  pensiero.  I nostri  bisogni  la  formeranno. 
Il  primo  c più  grande  di  tutti' non  è forse  il  nutrimento? 

— Sì.  — Il  secondo  bisogno  è quello  dell'abitazione:  il 
terzo  del  vestito.  — Senza  dubbio.  — In  qual  modo  la 

t 

(1)  Repubbìira  di  Plnteme,  lib.  il. 

'%)  Ibidtm. 
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nostra  città  potrà  fornire  questi  bisogni ? Non  è mestieri 
perciò  che  uno  sia  operaio,  un  altro  architetto,  un  terzo 
tessitore  ? Vi  aggiungeremo  qualche  calzolaio  o altro  simile 
artigiano.  — Mi  piacerebbe.  — Ogni  città  dunque  si  com- 
pone di  molte  persone  ; ma  è necessario  che  ciascuno  degli 
abitanti  lavori  per  tulli  gli  altri;  che  il  lavoratore,  per 
esempio,  prepari  da  desinare  per  quattro,  e ch’egli  vi 
adoperi  quattro  volte  più  di  tempo  e di  fatica;  o non  sa- 
rebbe forse  meglio  che,  senza  occuparsi  degli  altri,  impie- 
gasse la  quarta  parte  del  tempo  a preparare  il  suo  cibo, 
e le  tre  altre  parti  a fabbricarsi  una  casa  e a farsi  degli 
abiti  e delle  scarpe?  — Mi  sembra  che  il  primo  modo  sa- 
rebbe più  comodo  per  lui.  Ed  infatti  noi  non  lutti  na- 
sciamo col  medesimo  ingegnò,  e ciascuno  manifesta  delle 
disposizioni  speciali.  Laonde  queste  cose  andrebbero  me- 
glio se  ciascun  uomo  si  limitasse  ad  un'arte,  perocché 
l'opera  si  fu  meglio  e più  comodamente  quando  essa  è ap- 
propriata ai  gusti  dell' individuo  spoglio  di  ogni  altra  cura  » . 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  noi  non  possiam  nascondere  a noi 
stessi  che  Platone  era  preoccupato  per  molte  cose  dai  pre- 
giudizii  e dagli  errori  del  tempo  e della  società  in  mezzo  a 
cui  serivea  le  sue  opere  immortali.  Infatti  le  instiluzioni 
degli  antichi,  generalmente  parlando,  erano  il  risultato  della 
forza  brutale,  anziché  del  potere  civile,  e miravano  piut- 
tosto alla  gerarchia  de’  poteri,  alla  divisione  del  bottino  e 
della  rapina,  anziché  alla  protezione  de’  movimenti  liberi 
dell’uomo,  allo  svolgimento  della  intelligenza  e delle  arti 
della  pace.  Per  maniera  che  le  loro  sussistenze  cd  i loro  ac- 
cumuli si  fondavano  sulla  conquista  e la  spogliazione,  mentre 
i capitali  servivano  al  lusso  e non  alla  produzione,  ed  il  la- 
voro non  dava  diritto  che  al  disprezzo. 

Se  cosi  non  fosse  stalo,  ci  mancherebbe  ora  il  modo  di 
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riconciliar  Piatone  con  se  stesso  quando,  dopo  aver  egli, 
nella  repubblica,  tanto  careggiato  la  idea  di  un’uguaglianza 
perfetta , quasi  quasi  poi  se  ne  dimentica  nel  Trattato 
delle  leggi  (1),  allorché  scrive  queste  parole  : « La  natura 
non  fa  nè  calzolai,  nè  fabbri-ferrai,  miserabili  senza  nome, 
che  sono  esclusi  pel  loro  stato  istesso  dai  diritti  politici. 
Quanto  ai  mercatanti,  accostumati  come  sono  a mentire  c 
ad  ingannare,  non  si  soffriranno  in  città  che  come  un  male 
necessario.  Il  cittadino  che  si  sarà  avvilito  col  commercio 
di  bottegaio,  sarà  perseguitato  per  questo  delitto.  S’egli 
è convinto,  sarà  condannalo  ad  un  anno  di  prigionia.  La 
punizione  sarà  dippiù  per  ciascun  recidivo.  Questo  ge- 
nere di  traffico  non  si  permetterà  che  agli  stranieri,  i quali 
saranno  stati  trovali  meno  corrotti.  Il  magistrato  terrà  un 
registro  esatto  delle  loro  fatture  e delle  loro  vendite  e non 
permetterà  loro  di  fare  che  un  piccolo  guadagno  » . 

Questo  modo  di  vedere  e considerare  le  cose  ci  dee  far 
meglio  comprendere  perchè  il  gran  filosofo,  che  volle  la- 
sciarci il  tipo  di  una  repubblica  perfetta,  ne  stabiliva  poi  la 
sede  nell’interno  delle  terre  in  lontananza  dal  mare,  affinchè 
non  vi  si  potesse  esercitare  il  commercio. 

Senofonte  poi,  con  ispecialilà  ne’suoi  Economici,  scritti  599 
anni  avanti  Gesù  Cristo,  ci  mostra  una  maravigliosa  lucidezza 
nello  analizzar  le  operazioni  del  lavoro  e la  divisione  di  esso  (2) 
nel  risalire  alle  sorgenti  della  rendita  c nel  determinar  l’utilità 
delle  cose.  L’economia,  ossia  là  scienza  del  governo  dome- 
stico, è,  secondo  lui,  la  scienza  per  la  quale  l’uomo  può  accre- 
scere i suoi  beni.  Ma  quali  sono  i nostri  beni  ? Questa  parola 
non  esprime  una  qualità  inerente  alla  materia,  o alle  cose  in 
generale,  ma  bensì  un’attinenza  ciré  fra  esse  e l’uomo,  la 

fi)  Kib.  xi. 

(?)  Cirnpedia , liti.  nn.  2,  ì pili  esplicito  dello  stesso  Platone. 
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quale  dicesi  utilità.  La  denominazione  generale  adunque  de* 
nostri  beni  comprende  quelle  cose  solamente  che  possono 
essere  a noi  utili.  Or  siccome  un  flauto  è utile  ad  un  suo- 
natore, ed  inutile  a chi  non  sia  tale,  solamente  perchè  il 
primo  sa  l’arte  di  usarne,  ed  il  secondo  non  la  sa,  cosi  ap- 
punto il  nome  di  utili  si  conviene  a quelle  cose,  da  cui 
l’uomo  sa  trarre  un  qualche  partito.  Quindi  i nostri  beni 
sono  quelle  cose  di  cui  noi  sappiamo  servirci  ; e l’Economia 
è la  scienza  che  insegna  ad  usare  opportunamente  di  esse 
cose,  perchè  queste  diventino  per  noi  altrettanti  beni  (1). 
Merita  egli  speciale  attenzione  per  ciò  che  dice  intorno  al- 
l’agricollura,  che,  secondo  lui,  è la  più  rispettabile  fra  tutte 
le  industrie  ; e sta  perfettamente  nel  vero,  quando  discorre 
de’  mezzi  di  formare  i linaiuoli,  quando  indica  i tempi  più 
favorevoli  alla  coltivazione,  le  proprietà  del  terreno  e delle 
semenze;  e quando  in  fine  mostra  come  le  piantagioni  ed 
i dissodamenti  debbano  eseguirsi  per  cavarne  maggior  pro- 
fitto. Che  anzi  in  talune  definizioni  è tanto  esatto,  che  i mi- 
gliori economisti  moderni  non  saprebbero  essere  nò  così 
minuziosi,  nè  così  precisi.  « Non  bisogna  intender  per  beni, 
« ha  scritto  in  un  luogo  della  sua  opera  (2),  se  non  cièche 
« può  esserci  utile.  Le  terre  che  coltiviamo  non  sono  più 
« beni,  quando  ci  si  perde  nel  coltivarle.  Il  danaro  stesso 
« non  è un  bene  se  non  lo  si  usa  » . 

In  un  altro  luogo  della  stessa  opera,  parlando  delle  vere 
funzioni  della  moneta  come  mezzo  intermedio  per  facilitare 
i cambii,  si  esprime  cosi:  « Nella  maggior  parte  delle  città 
un  mercante  è obbligato  a prender  delle  mercanzie  in 
cambio  di  quelle  ch’egli  vi  reca,  perchè  la  moneta  di  cui 

(1)  Eco n.  e.  1. 

(2)  De'  mezzi  di  aumentar  la  rendita  dell' Attica, 
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vi  si  fa  uso,  non  Ita  gran  credito  al  di  fuori  ; presso  di  noi 
al  contrario  il  commerciante  straniero  ha  il  vantaggio  di 
trovare  una  moltitudine  di  oggetti  che  sono  addimandati 
da  per  tutto,  ed  oltracciò,  se  egli  non  vuole  ingombrare 
il  suo  naviglio  di  mercanzie,  si  fa  pagare  in  danaro  con- 
tante, che  di  tutti  gli  articoli  commerciabili  è il  più  sicuro 
ed  il  più  comodo,  attesoché  esso  è ricevuto  in  ogni  paese, 
e dà  sempre  qualche  profitto  al  suo  padrone,  quando  questi 
giudiòa  conveniente  disfarsene  ». 

Ancora,  questo  scrittore  propone  delle  gratificazioni  a 
coloro  del  tribunale  de’  negozianti  che  terminassero  le  con- 
tese con  esalta  giustizia  e con  tutta  celerità  ; raccomanda 
la  temperanza,  fattività,  la  buona  distribuzione  del  lavoro; 
distingue  le  attribuzioni  dell’uomo  e della  donna  sotto  l’in- 
fluenza del  matrimonio,  nota  i vantaggi  dell’ordine,  del- 
l’emulazione e della  ricompensa,  e suggerisce  insomma  de’ 
consigli  e degli  avvertimenti  che  si  meritano  l’attenzione 
de’  filosofi. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  Senofonte  al  pari  di  Platone,  paga 
anch’egli  il  tributo  agli  errori  ed  ai  pregiudizi!  del  suo 
tempo,  e quindi  non  è da  maravigliare  se  pensa  che  le  arti 
manuali  sieno  infami  ed  indegne  di  un  cittadino.  « Le 
arti  manuali,  egli  dice  (i),  sono  vili  ed  infami,  e meri- 
tamente in  nessun  pregio  tenute  nelle  città.  Impercioc- 
ché costringendo  coloro  che  le  esercitano  a rimanersene 
quasi  quotidianamente  seduti  all’ombra,  e presso  al  fuoco, 
ne  rendono  il  corpo  guasto  ed  effeminalo,  c debole  l’animo. 
E richiedendo  inoltre  un’opera  assidua  e continua,  non 
concedono  a coloro  che  l’esercitano,  il  tempo  necessario 
per  attendere  agli  amici  ed  alla  repubblica  ; per  la  qual  cosa 

fi)  Ec»n.  c.  4. 
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nel  modo  stesso  che  inutili  riescono  agli  amici,  neppure  la 
patria  possono  difendere.  Laonde  in  talune  città,  e special- 
mente  in  quelle  che  delle  cose  spettanti  alla  guerra  sono 
più  delle  altre  studiose,  è ai  cittadini  vietato  l’esercizio  di 

quelle  arti  vili Non  ci  ritenga  dunque  nessuna  vergogna 

d’imitare  il  re  de’  Persiani,  il  quale  dicono,  che  sopra  tutte 
le  altre  cose,  bellissima  e veramente  necessaria  stima  essere 
l’agricoltura  c l’arte  militare Imperciocché  nulla  giove- 

rebbe coltivare  le  terre,  ove  non  fossero  coloro  che  deb- 
bono difendere  gli  agricoltori  ; nè  potrebbero  i difensori 
vivere,  ove  coloro  non  fossero  che  attendono  a coltivare  la 
terra  # . 

Dopo  di  aver  determinalo  Senofonte  iì  soggetto  della 
economia,  definita  la  ricchezza  sotto  la  denominazione  ge- 
nerale di  nostri  beni,  e riconosciuto  essere  l’agricoltura  il 
mezzo  principale  di  conseguirla,  passa  a dettar  le  regole 
pratiche  di  una  savia  amministrazione  domestica.  E prima- 
mente espone  quali  sieno  i doveri  del  marito  e quali  quelli 
della  moglie,  e qual  parte  ciascuno  di  essi  debba  prendere 
nel  governo  della  casa.  Considerando  poi  l’ordine  materiale 
come  l’elemento  principale  di  ogni  buon  governo,  prende 
da  questo  l’occasione  per  descrivere  come  debba  essere  edi- 
ficata la  casa,  perchè  l’ordine  ed  il  buon  governo  ne  sia  più 
agevole.  Tutta  la  rimanente  parte  del  libro  è consacrata 
all’agricoltura,  e poiché  può  considerarsi  come  un  trattato 
di  agronomia,  cosi  noi  ci  asteniamo  dall’entrare  in  più  mi- 
nuti ragguagli.  , . 

Sono  pure  da  annoverare  tra  gli  economisti  greci  Carote 
di  Paro,  ed  Apollodoro  di  Lenno,  i quali  scrissero  intorno 
alla  grande  ed  alla  piccola  coltura.  Stobeoci  ha  lasciato  de’ 
frammenti  di  autori  che  avean  fallo  de’  trattali  di  Economia, 
come  furono  Jerocle.  Bisonee  Callicratide.  Quest’ultimo  era 
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Lacedemone,  ed  il  lungo  squarcio  che  ne  riporta  lo  stesso 
Slobeo  è forse  il  solo  scritto  che  siasi  raccolto  de’  Lace- 
demoni. 

Per  ultimo  Aristotile,  ingegno  vasto  e comprensivo,  allon- 
tanandosi dalle  idee  del  suo  maestro  Platone,  e partendo  dal 
principio  della  individualità,  considerava  che  l’abolizione  della 
famiglia  trova  un  ostacolo  insuperabile  nelle  affezioni  del- 
l’uomo e nella  sua  attività  politica,  perocché  il  legame  clic 
ci  unisce  allo  Stato  è appunto  la  famiglia,  mentre  che  l’in- 
teresse di  tulli  non  è l’inleressc  di  alcuno.  Ancora  egli  ri- 
fletteva che  pel  mantenimento  della  famiglia  è necessaria  la 
proprietà,  la  quale  moltiplica  le  forze  dell’attività  umana  in 
virtù  dell’amor  di  se  stesso  ; per  maniera  che  se  si  trasgre- 
disse a questo  principio,  il  primo  mobile  della  politica  ver- 
rebbe annientato.  Laonde,  elevando  egli  la  società  domestica, 
e la  proprietà  al  posto  di  necessità  sociali,  e facendone  la 
base  dello  Stato,  esaminava  sotto  il  nome  di  Speculazione 
la  teorica  o la  scienza  della  ricchezza,  o la  Crematisi ica, 
yort[j.cr.Ttr:txr, , c restringendola  ai  soli  elementi  della  produ- 
zione, la  subordinava  alla  Politica,  o scienza  dello  Stato,  cui 
attribuiva  per  fine  la  vita  felice  de’  cittadini. 

Gli  oggetti  principali  di  questa  scienza  sono,  secondo  lui: 
f 0 le  finanze  ; 2°  la  pace  c la  guerra  ; 3°  la  sicurezza  del 
paese  ; l’ importazione  c Vesj)ortazione  ; 5°  da  ultimo  la 
legislazione.  Ma  l’importazione  e l’esportazione  vi  sono  con- 
siderate come  della  maggiore  importanza.  « Per  regolare, 
dice  Aristotile,  ciò  che  concerne  questo  oggetto,  bisogna 
conoscere  la  quantità  delle  sussistenze  di  cui  il  paese  abbi- 
sogna, ciò  ch’esso  produce,  ciò  che  fa  d’uopo  d’introdurvi, 
quali  accordi  e quali  trattali  si  debbono  conchiudere  con 
quei  cui  si  è obbligalo  ricorrere.  Laonde  ravvisalo  sotto 
questo  punto  di  vista,  il  commercio  appartiene  alla  scienza 


Digitized  by  Google 


I.E210NS  QUAftAtìTESIHAQOAIlTA  367 

politica,  e deve  dar  luogo  secondo  le  circostanze  a molle 
restrizioni  ed  incoraggiamenti  » ( I). 

Distingue  Aristotile  due  specie  di  produzione,  l’una  rio- 
turale , il  cui  scopo  consiste  nel  consumo  di  ciò  die  si  è 
prodotto,  sia  col  mezzo  della  terra,  della  caccia  e della  pesca, 
sia  anche  col  mezzo  delle  arti  utili  ; l’altra  delta  artificiale, 
la  quale  non  ha  altro  oggetto  che  vendere  ciò  che  si  pro- 
duce. Loda  egli  la  prima  di  queste  produzioni  ossia  beni 
naturali,  inquantochè  è diretta  a soddisfare  un  bisogno,  e 
riprova  poi  la  seconda,  ossia  le  produzioni  artificiali,  iit- 
quanlochè  non  serve  che  allo  acquisto  del  danaro.  « L’ava- 
rizia, scrive  in  un  luogo,  e la  cupidigia  datano  dall’inven- 
zione dell’argento  monetato.  Il  numerario  debb’cssere  in 
piccola  quantità  negli  Stali  e bastare  soltanto  ai  camini. 
Tropi»  spesso  vieti  destinalo  all’usura  cd  ai  guadagni  ille- 
citi ».  Come  è agevole  il  vederlo,  a questo  modo  egli  sco- 
nosce clic  il  danaro  si  acquista  per  cambiarlo  con  gli  og- 
getti consumabili,  e che  la  vendita  e la  compera  da  lui 
riprovate,  equivalgono  esattamente  al  cambio  in  natura, 
ch’egli  stesso  approva. 

Persuaso  Aristotile,  come  l’abbiam  detto  altrove,  che  il 
danaro  è sterile,  e non  dà  frullo  alcuno,  biasima  i profitti 
che  altri  ne  ritrae,  credendoli  i più  immorali  fra  tutti  i pro- 
dotti, come  quelli  che  tendono  ad  ammassare  o ad  accu- 
mulare. Quasicchè  fosse  possibile  produrre  senza  il  concorso 
de’ capitali,  e formar  de’ capitali  senza  ammassi  e senz’ac- 
cumuli! a L’usura,  egli  scrive,  è odiosa  e contro  natura». 

Ancora  distingue  i lavori  degli  uomini:  1°  in  artificio - 

( 1 ) G iil  si  può  scorgere  in  queste  prime  nozioni  come  la  filosofia  uvea 
abbracciate  nou  solo  io  alte  quistioni  di  Economia  politica,  ma  anche 
la  scienza  della  slaUxtka,  dal  cui  perfezionamento  debbono  attendersi 
un  grande  aiuto  le  scienze  sociali  cd  economiche. 
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Bissimi,  ne’  quali  il  valore  della  cosa  non  è nulla  che  per 
l’intelligenza  di  molli  ; 2°  in  sordidissimi,  ossia  quelli  in  cui 
i Corpi  sono  sporchi  ; 3°  in  servili,  ossia  quelli  in  cui  il  la- 
voro materiale  è tutta,  e l’intelligenza  nulla  ; 4°  ed  in 
ignobilissimi,  ossia  quelli  che  non  abbisognano  di  alcuna 
virtù.  Laonde  più  un  mestiere  richiede  arte  ed  ingegno,  e 
più  e3so è onesto;  più  deforma  ed  imbastardisce  il  corpo,  e 
più  esso  è vile;  più  forza  fisica  esclusiva  addimanda,  e più 
esso  è servile  ; in  fine  meno  virtù  ha  la  mano  d’opera,  e più 
la  professione  è ignobile. 

Ma  è poi  suo,  esclusivamente  suo  il  merito  di  aver  fatto 
rilevar  nettamente  ed  innanzi  ad  ogni  altro  la  distinzione 
che  passa  tra  il  valor  di  uso  ed  il  valor  di  ambio,  distin- 
zione che  è base  e fondamento  di  tutta  la  moderna  Econo- 
mia politica,  e che  tanta  gloria  aggiunge  al  nomedi  Adamo 
Smith,  il  quale  1’  ha  poscia  sviluppata  con  maggiore  am- 
piezza. 

Ancora  egli  mostra  con  profonda  sagacia  le  origini  e gli 
uffizii  della  moneta  ; caratterizza  i prodotti  materiali  ed  im- 
materiali, e poscia  sollevandosi  a considerazioni  più  alte, 
indica  con  precisione  ammirevole  le  cause  dell’antica  lotta 
tra  i ricchi  ed  i poveri.  « Ogni  società  politica,  egli  dice 
al  proposito,  si  divide  in  tre  classi,  i ricchi,  i poveri  ed  i 
cittadini  agiati  che  formano  la  classe  intermedia,  i primi 
sono  insolenti  e senza  fede  ne’  grandi  affari  ; i secondi 
divenlan  furbi  e cattivi  nelle  piccole  cose;  da  ciò  mille  in- 
giustizie, risultalo  necessario  dell’inganno  e della  violenza 
che  li  rendon  del  pari  incapaci  in  un  consiglio,  in  una  tribù, 
e mollo  pericolosi  in  una  cillà.  I ricchi  succhiano  l’indipen- 
denza col  latte.  Allevati  nel  seno  di  tutti  i godimenti,  essi 
cominciano  nella  scuola  a disprezzar  la  voce  dell’autorità. 
I poveri  per  contrario  assediati  dalla  miseria  perdono  ogni 
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sentimento  di  dignità  : incapaci  di  comandare,  essi  ubbi- 
discono da  schiavi,  mentre  che  i ricchi  che  non  sanno  ub- 
bidire, comandano  da  despoti.  La  città  non  è allora  che  un 
aggregalo  di  padroni  e di  schiavi,  e non  vi  ha  uomini  li- 
beri. Gelosia  da  un  lato,  disprezzo  dalPaltro;  dove  trovar 
l’amicizia  e quella  benevolenza  scambievole,  che  è l’anima 
della  società?  Qual  viaggio  è mai  questo  con  un  compagno 
che  si  considera  come  un  nemico  ! Laonde  la  classe  media 
è la  base  più  sicura  di  una  buona  organizzazione  sociale,  e 
la  città  avrà  necessariamente  un  buon  governo,  se  questa 
classe  terrà  la  preponderanza  sulle  due  altre  riunite,  o per 
lo  meno  su  ciascuna  di  esse  in  particolare.  Collocandosi  da 
una  parte,  essa  farà  perdere  l’equilibrio,  ed  impedirà  l’uno 
o l’altro  estremo  di  dominare.  Se  il  governo  è Ira  le  mani 
di  quelli  che  hanno  troppo  o troppo  poco,  esso  sarà  o una 
focosa  demagogia,  ovvero  una  oligarchia  dispotica.  Ora, 
qualunque  sia  il  partilo  dominante,  la  soverchianza  della 
democrazia,  e la  severità  oligarchica  conducono  dritto  alla 
tirannia.  La  classe  media  è molto  meno  esposta  a tutti 
questi  eccessi.  Essa  sola  non  insorge  giammai  : da  per  tutto 
ov’ella  è in  maggioranza,  non  si  conoscono  nè  quelle  in- 
quietudini, nè  quelle  reazioni  violente  che  scuotono  ,i  go- 
verni. I grandi  Stati  sono  meno  esposti  ai  movimenti  po- 
polari. Perchè?  perchè  la  classe  media  vi  è più  numerosa. 
Ma  le  piccole  città  spesso  son  divise  in  due  campi.  E perchè? 
perchè  non  vi  si  trovano  che  poveri  e ricchi,  ossia  degli 
estremi  e non  de’  meriti  » . 

Sembra,  nota  il  Blanqui  (1),  che  queste  linee  fossero 
stale  scritte  ieri,  e gittate  ai  lettori  da  una  delle  mille  voci 
de’  tempi  nostri.  Imperocché  esse  non  solo  ci  danno  una 

(I)  Cap.  ili. 
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idea  esalta  delle  vedute  economiche  di  uno  de’  più  emi- 
nenti scrittori  dell’antichità,  ma  ci  mostrano  ancora  che  i 
grandi  problemi  della  scienza  vennero  da  essi  agitati  e plau- 
sibilmente sciolti,  almeno  secondo  che  l’indole  e le  condi- 
zioni sociali  il  permettevano  ; che  eravi  inoltre  un  maggiore 
accordo  ed  una  rispondenza  più  armonica  di  quel  che  non 
$ia  appo  i moderni  tra  i dati  della  scienza  e lo  stato  delia 
società,  ossia  l’una  ritraeva  dall’altra,  e questa  in  quella 
ritempravasi. 

È a dolere  che  gli  scritti  speciali  di  Aristotile  sulla  Cre- 
matisiica  propriamente  detta  non  sieno  stali  conservati.  Il 
testo  greco  della  più  gran  parte  de’  due  libri  sugli  Econo- 
mici è perito,  e l’opera  non  si  appoggia  che  alla  fede  dub- 
biosa di  una  traduzione  latina  di  Leonardo  Bruni  di  Arezzo, 
detto  l’Aretino,  e di  un’altra  traduzione  latina  che  Ciriaco 
Strozzi  pretende  aver  fatta  sopra  un  manoscritto  arabo,  e 
secondo  la  quale  egli  ha  cercato  completar  le  idee  dello 
Stagirila  sulla  Politica.  E però  facilmente  si  comprende  che 
questi  nuovi  libri  non  possono  appartenere  all’illustre  filo- 
sofo. 11  secondo  non  si  compone  che  d’una  enumerazione 
bizzarra  di  lutti  gli  espedienti  impiegati  dai  tiranni  o dai 
governi  delle  città  libere  per  ismunger  danaro  ne’  momenti 
di  angustie.  Sembrano  in  somma  delle  ricette  di  rimedii 
buoni  e cattivi,  senza  nesso  e senza  ordine,  e di  cui  gli 
uomini  di  Stato  debbono  al  bisogno  avvalersi.  Ciò  solo  basta 
per  escludere  il  nome  di  Aristotile  da  una  pubblicazione  di 
questa  fatta,  che  non  mai  gli  si  può  ogli  si  dee  attribuire. 

I Romani. — Dopo  i Greci  vengono i Romani,  popolo  guer- 
riero e conquistatore,  fatto  più  per  l’azione  che  per  la  specula- 
zione, che  conservò  sempre  le  sue  abitudini  militari,  ed  ebbe 
in  altissimo  disprezzo  il  lavoro,  cui  condannava  i prigionieri 
e gli  schiavi.  Noi  infatti  sappiamo  che  al  tempo  della  prima 
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lotta  contro  Cartagine  apparvero  in  Roma  gli  editti  che 
proscriveano  il  commercio,  ed  in  cui  era  detto  così:  a 1 po- 
poli commercianti  debbono  faticare  per  noi  : il  nostro  me- 
stiere è di  vincerli  e spogliarli.  Continuiamo  dunque  la 
guerra  che  ci  ha  resi  loro  padroni,  anziché  darci  al  com- 
mercio che  gli  ha  fatti  nostri  schiavi  » . 

Ed  in  vero  il  principio  d’ingrandimento  e di  conquista 
mal  si  prestava  alle  relazioni  commerciali,  che  d’ordinario 
si  fondano  sulla  buona  fede,  la  lealtà,  la  pace  ed  il  rispetto 
de’  diritti  delle  genti  ; cose  tutte  tenute  in  nessun  conto 
da’  Romani,  i quali  invece  pensavano  di  arricchirsi  col 
bollino,  coi  tributi  delle  provincic  sottoposte,  e con  le  arti 
abbominevoli  della  forza  e della  violenza. 

Cicerone,  quantunque  tra  i Romani  fosse  l’interprete  più 
profondo  della  greca  filosofia,  quantunque  alternasse  la  car- 
riera de’  pubblici  affari  con  le  sue  più  alte  meditazioni  sul- 
l’umanità, pur  nondimeno  si  lasciava  dominare  dai  senti- 
menti antisociali  de’  suoi  concittadini,  fino  a chiamar  sor- 
dide ed  illiberali  le  professioni  che  trafficano  il  loro  lavoro  e 
la  loro  arte.  Illiberales,  egli  dice  (f),  el  sordidi  quaestus 
mercenariorum  omnium  quorum  operae,  non  qmrurn  arles 
emuntur : est  eninl  illis  ipsa  merces  auctoramentum  servi- 

tutis Sordidi  etiam  pulandi,  qui  mercantar  a mercato- 

ribus  quod  slatim  Cendant,  opificesque  omnes  in  sordida  arte 
versanlur,  nec  vero  quicquam  ingenuum  potesl  habere  offi- 
cina  Mercatura  autem  si  tcnuis  est , sordida  pillando  est. 

Nihil  enim  proficiunt  mercatores,  nisi  admodum  mentiavtur. 

In  ciò  ebe  ci  rimane  de’  sei  libri  della  Repubblica  di 
questo  stesso  oratore  filosofo,  scoperti  da  pochi  anni  in  qua 
dal  dotto  bibliotecario  romano  Angelo  Mai,  non  si  scorge 

(1)  De  Officile.  L.  i,  eap.  42. 
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neanche  il  pensiero  di  un  trattato  teorico  di  Economia  poli- 
tica. Invece  lo  scopo  di  quest’opera  si  riferisce  specialmente 
al  principio  ed  alla  miglior  forma  di  governo  ; e mentre  ab- 
braccia gli  elementi  essenziali  della  costituzione  de’  popoli, 
l’organamento  della  famiglia,  l’educazion  pubblica,  la  giu- 
stizia e la  religione,  appena  per  incidente  tocca  le  quistioni 
economiche,  considerando  l’agricoltura  come  causa  e so- 
stegno principale  della  romana  grandezza.  E per  l’agricoltura 
si  pronunzia  pure  favorevolmente  nel  libro  degli  Offizii  (I), 
quando  scrive  cosi  : Omnium  nulem  rerum  quibus  aliquid 
adquirilur , nihil  est  agricultura  melius,  nihil  uberius , nihil 
dulcius , nihil  homine  libero  diijnius.  Ma  conviene  riflettere 
che  la  scienza  economica,  malgrado  queste  lodi  per  l'agri- 
coltura, come  vittoriosamente  l’ha  dimostralo  il  tedesco 
Herman  (2),  rimase  sempre  estranea  ai  Romani. 

Il  tiuizot  infatti  ha  con  molla  sagacia  messo  in  chiaro, 
che  una  delle  cause  profonde  della  decadenza  dell’Impero  era 
nell’organamento  della  società  romana,  nella  diminuzione 
de’  prodotti,  nella  ignoranza  delle  vere  sorgenti  di  essi,  e 
nello  avvilimento  delle  classi  produttrici.  Ciò  nonpertanto 
ne’  giureconsulti  romani  spesso  spesso  s’incontrano  delle 
decisioni  sulle  quistioni  derivanti  da  contestazioni  di  pro- 
prietà, nelle  quali  si  scorgono  i germi  di  sane  dottrine  eco- 
nomiche. Lo  che  vale  a mettere  in  maggior  luce  ciò  che 
abbiamo  dello  innanzi,  cioè  ch’essi,  anziché  occuparsi  delle 
scienze  come  scienze,  ne  accettavano  invece  i risullamenti, 
traduccndoli  secondo  che  stimavano  meglio  nella  pratica  e 
negli  usi  della  vita,  come  bellamente  lo  notò  il  Sallustio, 
quando  raffrontando  i Greci  ed  i Romani,  spiega  il  perchè 

(I)  Ibidem. 

(8)  Dissentiti o exhibens  sententias  Romanorum  ad  aconomiam  universam, 
sire  nationalrm  pertinente ». 
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questi  ultimi  non  avcano  una  cgual  copia  di  scrittori,  e si 
esprime  cosi  : At  populo  romano  nunquam  en  copia  fuit , quia 
prudentissinius  quisque  negotiosus  maxime  erat  : ingenium 
nemo  sine  corpore  exercebat  : optumus  quisque  facere,  quam 
( licere  : sua  ab  aliis  benefacta  laudari,  quam  ipse  aliorum 
narrare,  malebat. 

Nè  vale  il  citar  le  opere  di  Varrone,  quelle  di  Catone  il 
Censore  di  già  perdute,  di  Columella,  qualche  frammento  di 
Plinio  il  naturalista,  e le  Georgiche  di  Virgilio,  perciocché 
lutto  al  più  esse  mostrano  soltanto  che  i Romani  avean 
progredito  ne’  melodi  di  creare  i prodotti  agrarii , c non  in 
quelli  di  dar  loro  forma  con  l’industria,  e movimento  col 
commercio  ; e però  de’  tre  elementi  della  pubblica  econo- 
nomia  il  primo  solo  era  in  progresso,  ma  decadde,  perchè 
trovavasi  in  disaccordo  cogli  altri  due. 

Ed  infatti  il  principio  della  schiavitù  ammesso  come  una 
conseguenza  del  diritto  di  conquista,  che  avea  disonorata 
l’antichità  tutta  quanta,  fu  da’  Romani  più  che  dagli  altri 
popoli  spinto  troppo  oltre,  sino  a togliere  al  lavoro  il  suo 
carattere  di  moralità  ; e però  l’Economia  politica  venne  sco- 
nosciuta nella  sua  stessa  base  fondamentale,  e mancarono 
in  fine  gli  scrittori  che,  come  presso  i Greci,  di  proposito 
se  ne  fossero  occupati,  trattando  o le  quistioni  in  genere, 
od  alcuna  quistione  in  particolare  con  le  vedute  scien- 
tifiche. 

Pare  dunque  che  possa  dirsi  in  conclusione,  per  rispetto 
ai  Greci  ed  ai  Romani,  che  la  scienza  economica,  comun- 
que imperfettamente,  pure  era  presso  gli  uni  più  come  un 
corollario  delle  speculazioni  della  filosofia,  anziché  come  una 
necessaria  conseguenza  del  loro  stato  sociale,  con  cui  sino 
ad  un  certo  punto,  come  l’abbiamo  innanzi  notato,  ella  ri- 
mase di  accordo  ; mentre  lutto  al  contrario  procedè  la  cosa 
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appo  gli  altri,  i quali,  e perchè,  a parlar  con  rigore,  non 
ebbero  nè  filosofia,  nè  filosofi  loro  proprii,  e perchè  intenti 
sempre  a combattere  ed  a vincere,  resero  perciò  quasi  im- 
possibile agl’ingegni  più  privilegiati  di  ricercar  nelle  loro 
serene  contemplazioni  il  principio  dell’economiehe  dottrine, 
quando  invece  la  realtà  che  li  circondava  trovavasi  con  esso 
in  perpetua  guerra. 

Questa  nostra  osservazione  dovrebbe  ritenersi  esatta  e fon- 
data, almeno  per  tutto  il  tempo  che  durò  la  repubblica.  L’im- 
pero che  poscia  le  successe,  e die  ebbe  un  carattere  diverso, 
inquantochè,  distruggendo  la  linea  di  separazione  trai  vinci- 
tori ed  i vinti,  tendeva,  giusta  i detti  di  S.  Agostino  (♦),  alla 
fusione  degli  uni  con  gli  altri  mediante  lo  stabilimento  di  un 
diritto  comune  ed  universale,  forse  avrebbe  potuto  far  sorgere 
e fiorire  gli  studii  economici,  ma  esso  fu  come  impedito  nel 
suo  cammino  da  nuovi  e lunghi  sconvolgimenti  sociali,  e 
sopraggiunto  il  caos  ed  il  disordine  in  tutto,  gl’intelletti  in 
certa  guisa  rimasero  ottenebrati  nella  notte  del  medio-evo. 

Noi  non  ci  fermeremo  nello  spiegar  tutte  le  cause  pros- 
sime o lontane  le  quali  condussero  questo  stato  di  cose. 
Ciò  venne  fatto  e con  lode  da  ingegni  competenti.  Per  ora 
ci  è bastevole  il  citar  le  parole  di  un  nostro  sommo  ita- 
liano (2),  il  quale  sul  proposito  si  esprime  così  : « Le  nazioni 
dell’impero  romano  erano  prive  da  gran  tempo  di  ordini 
militari  c di  milizia  ; le  forze  erano  tutte  composte  di  bar- 
bari ; e quando  questi  si  avvidero  che  essendo  i vigorosi  c 
gli  armali,  potevano  essere  i padroni,  che  invece  di  ricever 
paghe  misurate,  potevano  pigliare  quanto  a loro  conveniva; 
quando  insomma  i soldati  si  dichiararono  nemici,  quando 

(1J  De  ci  vitale  Dei. 

(2)  Manzoni,  Discorso  storico  sopra  alcuni  punti  della  storia  longobardica 
n Italia . Napoli  18iS. 
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gli  oserei  li  si  costituirono  nazioni,  allora  l’impero  si  trovò 
per  un  solo  fatto  esposto  alle  offese  e privo  delle  difese.  I! 
carattere  e la  condotta  degl’imperatori  c de’  governanti  era 
debole  come  lo  Stalo,  ed  era  naturale  che  lo  fosse,  perchè 
un’alta  e permanente  forza  morale  destituita  di  forze  mate- 
riali è un  prodigio  altrettanto  raro  che  inutile.  Sopra  tali 
nemici  le  vittorie  doveano  essere  facili,  certe, decisive  ».  E 
noi  soggiungiamo  che  la  storia  ci  assicura  che  cosi  furono. 

Oltracciò  sappiamo  che  a preparare  un  tanto  grave  avve- 
nimento efficacemente  concorse  il  cristianesimo,  il  quale 
sorto  da  mezzo  al  caos  delle  guerre  e delle  conquiste,  dalla 
riunione  e confusione  di  popoli  varii  di  lingua,  di  usi,  di 
costumi  e di  governo,  operò  una  trasformazione  sociale  da 
prima  lenta,  ma  profonda  ; e divenendo  la  religione  dello 
Stato,  proclamò  i diritti  dell’uomo,  distrusse  la  schiavitù, 
c fondò  sopra  solide  basi  la  libertà  e l’uguaglianza  di 
tutti.  Allora  la  donna  riprese  il  suo  posto  nella  vita  ci- 
vile e sociale;  la  prostituzione  legale,  l’esposizione  de’ fan- 
ciulli, l’omicidio  autorizzato  ne’  giochi  pubblici  e nella  fa- 
miglia, l’arbitrio  nel  supplizio  de’  condannati  vennero  suc- 
cessivamente a scancellarsi  dai  codici  c dai  costumi  de’  po- 
poli ; e si  usci  insomma  dalla  civiltà  puerile,  porrompitrice, 
falsa  e privala  della  società  antica,  per  entrar  nella  vìa  della 
civiltà  razionale,  morale,  vera  e generale  della  società  mo- 
derna. « li  cristianesimo,  ha  detto  con  molto  acume  lo  Cha- 
teaubriand (1),  divise  l’orizzonle  del  genere  umano  in  due 
parti  distinte.  Dalla  nascita  del  mondo  sino  a Gesù  Cristo, 
è la  società  degli  schiavi  con  l’ineguaglianza  degli  uomini 
tra  loro,  e l’ineguaglianza  sociale  dell’uomo  e della  donna. 
Da  Gesù  Cristo  sino  a noi  è là  società  con  l’eguaglianza 

(1)  lUudes  hi  fiori jutt. 
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degli  uomini  tra  loro,  l’eguaglianza  sociale  dell’uomo  e 
della  donna.  È la  società  senza  schiavi,  o per  lo  meno 
senza  il  principio  della  schiavitù  ».  Laonde  non  è a mara- 
vigliare se  le  pratiche,  le  massime  ed  i principi!  dell’Eco- 
nomia politica  doverono  pure  subire,  come  subirono,  al  pari 
delle  altre  cose  e delle  altre  inslituzioiii,  de’ cangiamenti  es- 
senziali. Perocché  quando  la  riforma  comincia,  mai  non  si 
arresta,  tino  a che  non  corre  tutti  gli  stadii,  tulli  i punti, 
fino  a che  non  invade  e conquista  quanto,  per  così  dire,  è 
dentro  e fuori  di  noi  (1). 

Infatti  erano  passali  appena  pochi  anni  dalla  conversione 
di  Costantino,  e noi  sappiamo  che  già  si  permetteva  l’affran- 
camento degli  schiavi  sul  semplice  attestalo  di  un  vescovo; 
il  concubinato  si  proscriveva  ; i beni  de’  minori  c delle 
donne  si  esentavano  da  confische;  le  prigioni  venivano  vi- 
sitale, i poveri  soccorsi,  la  beneficenza  era  pine  scoperta;  e con 
lo  zelo  di  Una  carità  ardente  e disinteressatasi  moltiplicavano 
gli  ospedali,  le  scuole,  gli  asili,  assicurandosi  il  refrigerio 
di  copiosi  soccorsi  all’infortunio  ed  alla  miseria  di  ogni  specie. 
Per  comprender  poi  come  si  potesse  venire  in  aiuto  di  tanti 

(i  j Et!  in  vero  gli  elementi  della  produzione  della  ricchezza  possano  rias- 
sumersi ncH'ngriroUurs,  nella  industria  e nel  commercio,  o per  dirla  in 
uno,  nel  lavoro.  Ma  affinchè  il  lavoro  si  svolgesse  e si  perfezionasse,  gli 
è necessaria  la  liberti,  la  sicurezza,  la  rimunerazione  e l'incoraggiamento; 
e queste  condizioni  mancavano  dello  in  tutto  presso  le  società  pagane. 
Adunque  il  cristianesimo,  che  apparve  per  rompere  il  legame  della  schia- 
vitù e dell'ignoranza  delle  popolazioni  degradate  da  una  lunga  e dura 
oppressione,  per  farle  giungere  a poco  a poco  all'industria  intelligente, 
alla  libertà  ed  alla  proprietà,  non  solo  operò  una  profonda  rivoluzion 
sociale,  ma  fu  pure  un  progresso  immenso  dello  spirito  verso  la  civiltà. 
Così  il  lavoro  rivesti  un  carattere  sacro  e religioso,  acquistò  i diritti  che 
gli  si  competevano,  e fu  pure  creduto  la  condizione  indispensabile  del- 
l'esistenza dell'uomo  sulla  terra,  ed  il  mezzo  di  addolcir  la  prova  del 
suo  destino  in  questo  mondo. 
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c si  inoltiplici  slabilimenti  di  pietà,  basta  sapere  che  il  clero 
allora  era  il  solo  dispensatore  o consigliere  dell’  azione  civi- 
lizzatrice; sicché  intendendo  esso  alla  cultura  delle  vaste 
terre  ottenute  in  dono  dai  re,  dai  grandi  e dai  fedeli  di  tutte 
le  classi,  Irovavasi  in  possesso  d’immense  ricchezze,  le  quali, 
giusta  il  prescritto  de’  concilii,  andavan  divise  in  tre  parti, 
di  cui  l’unasi  destinava  ai  poveri,  l’altra  al  servizio  divino, 
e l’ultima  al  decoro  ed  al  mantenimento  di  lutti  i membri 
della  milizia  ecclesiastica.  Per  le  quali  tulle  cose  si  con- 
chiude, che  quando  anche  non  si  voglia  essere  un  austero 
cristiano,  egli  è certo  però  che  la  grandezza  e maestà  del 
cristianesimo  comprende  di  meraviglia  e comanda  il  rispetto, 
massime  se  si  riflette  al  meccanismo  veramente  divino  del 
suo  organamento,  il  quale  abbraccia  l’uomo  e la  società  nei 
suoi  particolari  e nel  suo  insieme,  ed  estende  la  sua  bene- 
fica influenza  sui  bisogni  e gl’interessi  del  presente  e del- 
l’avvenire, del  tempo  e dell’eternità. 

Ma  fra  le  rivoluzioni  causate  dal  cristianesimo  nell’ordine 
sociale,  per  ciò  che  si  attiene  all’indole  de’ nostri  studii,  me- 
rita soprattutto  essere  ricordato  lo  stabilimento  de’ monasteri 
in  Occidente,  dove,  all’opposto  di  ciò  che  si  era  fatto  in 
Oriente,  si  cominciò  dal  bisogno  di  riunirsi  e di  aiutarsi 
scambievolmente  in  una  vita  comune  ed  operosa.  Ed  in  vero 
mentre  che  la  società  abbandonata  alla  corruzione  generale 
non  presentava  agli  spiriti  più  elevali  alcun  centro  di  atti- 
vità nazionale,  provinciale  o municipale,  i monasteri  apri- 
vano degli  asili  a coloro  i quali  volevano  vivere,  pensare  e 
discutere  in  comune,  e divenivano  il  centro  del  movimento 
e degl’intelletti.  Sicché  gli  abitanti  di  queste  onsis  fortunate 
non  mancarono  di  perfezionare  in  lutti  i modi  le  professioni 
necessarie  al  mantenimento  della  loro  indipendenza  e della 
loro  conservazione  ; e cosi  l’industria,  la  quale  sotto  la  re- 
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pubblica,  e ne’  primi  tempi  dell’impero,  era  una  profession 
domestica  degli  schiavi  a profitto  de’  padroni,  divenne  studio 
precipuo  delle  comunità  religiose,  in  mezzo  a cui  forse  pol- 
la prima  volta  surse  l’idea  delle  corporazioni  di  arti  e me- 
stieri, che  esse  in  quei  tempi  remoti  esercitarono  con  la  su- 
periorità di  una  intelligenza  illuminata. 

Sicché,  paragonando  i tempi  passati  coi  presenti,  siam 
compresi  da  un  sentimento  di  profonda  melanconia,  quando 
consideriamo  come  queste  stesse  inslituzioni  monastiche  di 
tanto  si  sieno  dilungale  dallo  spirilo  che  nel  principio  le 
informava,  e come  esse,  anziché  padroneggiare  e dirigere 
il  movimento  sociale,  lo  sconoscono  e spesso  ancora  lo  com- 
battono. Il  quale  errore  non  è solo  da  rimproverare  ai  frati 
iu  particolare,  ma  al  clero  cattolico  in  generale,  che  com- 
portandosi al  modo  che  si  comporta,  abolisce  e distrugge  se 
stesso,  e gitta  nelle  menti  volgari  il  dubbio  ed  il  discredito 
per  quella  religione  stessa  ch’egli  crede  di  sostenere  e di- 
fendere. « La  religioni',  dice  al  proposito  il  Blanqui  (1), 
tuttavia  esiste,  ma  essa  non  ha  ministri  che  sieno  all’al- 
lezza  de’ suoi  e de’ nostri  bisogni.  E nonpertanto,  a mal- 
grado de’  nostri  numerosi  tentativi  di  rigenerazione  poli- 
tica, ninna  costituzione  umana  è ancora  uguale  alla  sua, 
niun  potere  centrale  è in  grado  di  farsi  ubbidire  come 
essa;  il  male  sta  in  questo,  che  niuno  sa  degnamente 
comandare  in  suo  nome.  Vi  ha  delle  quistioni  di  Econo- 
mia politica  che  rimarranno  insolubili  finché  essa  non  vi 
metterà  la  mano.  L’istruzione  popolare,  l’equa  ripartizione 
de’  profitti  del  lavoro,  la  riforma  delle  prigioni,  il  pro- 
gresso dcH’agricollura  e molti  altri  problemi  ancora  non 
riceveranno  che  dàl  suo  intervento  una  soluzione  compiuta, 

(I)  Histoire  de  l'Écvnvmie  iwlilique,  chup.  9.  Bruxelles,  1839. 
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ed  è bea  giusto;  infatti  ella  sola  può  convenientemente 
risolver  la  quistione  da  lei  già  posta  con  tanta  assenna- 
tezza  La  lotta  singolare  cui  noi  assistiamo  , la  ten- 

denza pacifica  del  mondo  sotto  un’attitudine  guerriera 
ormai  avrebbe  fatto  largo  all’armonia  universale  verso  cui 
si  procede,  se  la  bella  organizzazione  del  cristianesimo 
fosse  rappresentata  da  uomini  in  islato  di  comprenderla  e 
conservarla.  Ma  io  non  temo  dire  che  la  religione  cri- 
stiana di  presente  è tanto  lungi  dallo  esercitar  questa  in- 
fluenza, per  quanto  l’era  il  politeismo  dal  suo  antico  potere 
al  tempo  in  cui  essa  gli  diè  l’ultimo  crollo  » (1). 

Siamo  certi  che  queste  parole  avranno  un  suono  alquanto 
sgradevole  per  le  orecchie  di  taluni  boriosi  ecclesiastici,  che 
nella  cecità  del  loro  orgoglio  si  danno  facilmente  a credere  di 
esser  rappresentanti  c custodi  dello  spirito  di  quella  religione 
stessa  da  cui  tanto  si  dilungano.  Forse  ancora  essi  saranno 
indotti  a farci  delle  recriminazioni  odiose,  cercando  di  stor- 
cerne il  senso  o interpretarle  a modo  loro;  ma  non  per 
questo  la  verità  che  si  annunzia  viene  a perder  di  forza  e 
di  efficacia,  ma  invece  si  avrà  una  prova  dippiù  della  intol- 
leranza di  coloro  che,  ostinandosi  nell’errore,  in  certa  guisa 
sono  addivenuti  incorreggibili.  Se  vi  ha  cosa  inesatta  in 
questo  luogo  del  Blanqui,  si  è il  confronto  tra  il  politeismo 

(1)  Io  corro  troppo  rapidamente  sopra  le  cose  che  espongo,  e quasi 
appena  le  accenno,  e vado  innanzi.  Ciò,  spero,  mi  sarà  perdonato, 
avuto  specialmente  riguardo  ali'indole  del  mio  lavoro,  che,  quantunque 
chiuso  in  cancelli  assai  ristretti,  pure  è necessario  che  comprenda  lutto 
ciò  che  alla  scienza  economica  come  scienza  si  riferisce,  senza  trascurar 
quello  che  riguarda  i momenti  delle  sue  grandi  evoluzioni  storiche  nello 
spazio  c nel  tempo.  Lo  scopo  principale  poi  di  quest’ultima  parte  tro- 
vasi giù  dichiarato  innanzi,  ed  io,  per  quanto  la  vastità  della  materia 
che  tratto  mel  consente,  mi  manterrò  fedele  al  programma  che  leggesi  for- 
mulato nel  prologo  di  queste  stesse  lezioni. 
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ed  il  cristianesimo,  de’  quali  l’uno  è mancato,  perchè  il 
falso  porta  in  sè  il  germe  della  morte  e della  dissoluzione, 
e presto  o tardi  perisce  ; mentre  l’altro,  che  è il  simbolo 
della  verità,  anzi  la  verità  stessa,  è destinato  a sopravvivere 
al  tempo,  perchè  sta  dello  : Coelum  et  terra  transibunt, 
verbo  antem  ma  non  praeteribunt  (1). 

(I)  Math.  24.  „ 
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economici,  che  in  certo  modo  costituiscono  il  carattere  del  tempo  di 
cui  si  discorre.  — tarlo  Magno,  nell'ottavo  secolo,  è come  il  punto  di 
passaggio  tra  la  barbarie  e la  feudalità,  ed  egli  pel  primo  tenta  ristabi- 
lire l'unità  del  potere  c quella  del  territorio,  rotte  entrambe  e smi- 
nuzzate dagli  ordini  feudali.  — Difetto  assoluto  di  opere  economiche 
in  questo  periodo.  — I Capitolari  di  Carlo  Magno.  — Le  Crociate  po- 
tentemente contribuiscono  alla  emancipazione  de'  comuni,  alla  modi- 
ficazione del  servaggio,  all'apparizione  della  borghesia,  alla  risurre- 
zione dell'industria,  alla  creazione  del  commercio  e della  navigazione. 
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politica.  — Stabilimento  di  mercati  e fiere  ed  instituzionc  delle  cor- 
porazioni di  arti  e mestieri. —-Sopra  ogni  altra  cosa  nel  movimento 
industriale  primeggiano  le  repubbliche  italiane  di  Venezia,  Genova, 
Firenze,  Pisa,  Amalfi,  e primeggia  pure  la  Uija  delle  città  anseatiche. 

— Si  riassumono  in  due  proposizioni  gli  effetti  di  tutto  questo  movi  - 
mento, tanto  cioè,  del  primo  periodo  del  medio-evo,  quanto  del  se- 
condo. — Cause  straordinarie  che  sorgono  a travolger  l'ordine  delle  cose 
in  Europa,  e conseguenze  economico-politiclie  clic  risente  l'Italia  dalla 
scoperta  dell'America,  dall’espulsione  de'  Mori  dalla  Spagna,  e dalla 
Riforma  protestante. —Conclusione. 

Figliuoli  miei,' 

Noi  con  la  generalità  degli  storici  intendiamo  per  medio- 
evo tutto  il  tempo  trascorso  dal  sesto  al  decimosesto  secolo 
dell’èra  cristiana,  c die  giusta  il  Guizot,  abbraccia  due  pe- 
riodi distinti.  Il  primo  che  potrebbe  dirsi  delle  origini  e 
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della  formazione,  nel  quale  i diversi  elementi  della  nostra 
società  si  sviluppano  dal  caos,  si  mostrano  sotto  le  loro  forme 
native  coi  principii  che  le  animano,  e che  va  dal  vi  all’xi 
secolo  ; ed  il  secondo  che  può  ritenersi  come  un’epoca  di 
saggi,  di  osservazioni,  di  tentativi,  in  cui  cominciano  a 
ravvisarsi  e combinarsi  gli  elementi  dell’ordine  sociale,  senza 
produrre  nulla  di  generale,  di  regolare,  di  durevole,  e che 
si  estende  dal  secolo  xi  al  xvi. 

Nel  primo  periodo,  che  successe  alla  caduta  dclPimpero 
romano,  le  irruzioni  ed  invasioni  barbariche  scancellarono 
ogni  vesiigio  della  civiltà  antica,  c decomposto  c sfasciato 
il  potere  centrale  e moderatore.  Io  stato  della  sociotà  rasso- 
migliava a quello  di  una  militare  occupazione,  da  cui  venne 
fuori  un  organamento  speciale  di  coso  e di  persone  inteso 
sotto  il  nome  di  feudalismo  o sistema  feudale. 

Non  è del  nostro  istituto  l’enumerar  gli  effetti  di  questo 
sistema  nelle  varie  branche  dell’attività  umana.  Solo,  per 
quello  che  riguarda  la  materia  che  trattiamo,  faremo  osservar 
di  passaggio,  che  siccome  la  proprietà  territoriale  ed  il  pos- 
sesso di  una  terra  abitata,  qualunque  ne  fosse  la  prove- 
nienza, addivenne  il  fondamento  del  nuovo  ordino  politico 
cd  il  principio  della  classificazione  sociale,  che  determinava 
la  condizione  delle  persone,  così  da  ciò  varii  risultali  si  eb- 
bero, che  in  certo  modo  costituirono  il  carattere  del  tempo, 
cioè  : 

1°  che  gli  uomini  si  trovarono  naturalmente  divisi  in 
due  categorie,  di  signori  l’una,  di  vassalli  l’altra; 

2°  che  il  possesso  della  terra  dava  titolo  di  potenza 
agli  uni,  cd  imprimeva  il  marchio  della  servitù  agli  altri 
destinali  a coltivarla; 

3°  che  perciò  l’agricoltura  fu  tenuta  qual  vilissimo 
mestiere,  il  quale  pesava  a modo  di  condanna  o di  pena 
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sui  colli  valori  destinali  alla  gleba,  i quali  non  aveano  alcuna 
legge  che  li  proteggesse  dall’oppressione,  essendo  conside- 
rati come  proprietà  altrui,  non  poteudo  far  nè  contratti,  uè 
testamenti  ; ~ 

che  siccome  la  possessione  del  feudo  era  quella  che 
acquistava  più  o meno  di  autorità  a’  feudatari,  cosi  accadde 
che  i rapporti  di  ogni  possessione  si  circoscrissero  nella  pos- 
sessione stessa  ; 

5°  che  siccome  la  sicurezza  del  paese  era  tutta  riposta 
negli  uomini  d’arme,  così  la  milizia  veniva  onorata  e te- 
nuta in  considerazione  ; e da  ciò  un  disprezzo  più  o meno 
profondo  per  le  professioni  meccaniche,  reputale  basse  e ser- 
vili, e la  distinzione  di  classi  e di  professioni,  che  il  corso 
de’  secoli,  le  nuove  idee  c la  civiltà  nuova  non  àncora  sono 
giunte  a scancellare  o distruggere  ; 

6°  e che  in  fine,  diminuita  l’importanza  de’  graudi 
centri  popolosi,  o delie  grandi  città,  lo  spirito  d’isolamento 
fece  sorger  le  castella,  da  cui  la  tirannia  de’  padroni  si  distese 
e si  aggravò  sui  poveri  soggetti 

Vero  è che  il  Regno  di  Carlo  Magno,  nell’ottavo  secolo, 
fu  come  la  transizione  tra  la  barbarie  e la  feudalità,  avendo 
egli  tentalo  di  ristabilire  con  la  sua  mano  di  ferro  l’unità 
del  potere  e quella  del  territorio,  rotte  entrambe  e sminuzzale 
dagli  ordini  feudali  ; ma  al  compimento  dell’opera  grande  e 
gloriosa  mancò  l’ardire  e l’ingegno  di  quei  che  dopo  lui 
furou  chiamati  a continuarla.  Nonpertanto  l’impulso  si  era 
dato  dal  gran  monarca,  e qualche  risultato  dovea  pure  de- 
rivarne, come  derivò  negli  atti  stessi  de’ suoi  successori, 
nella  |>olilica  degli  Stati  che  si  formarono  dallo  smembra- 
mento della  sua  vasta  monarchia,  c nelle  guerre  che  si  fe- 
cero tra  loro,  e che  sostennero  contro  i nemici  comuni. 

Il  pensiero  di  Carlo  Magno  era  stato  quello  di  ricostituire 
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innanzi  tutto  un  potere  che  valesse  ad  infrenare  la  baldanza 
e la  boria  aristocratica,  contenendo  le  ambizioni  per  sotto- 
inellerle  ad  un  dominio  unico  e comune;  ossia  egli  volle 
regnare  e governare  insieme. 

Ora  questo  stesso  pensiero  si  venne  a grado  a grado  fe- 
condando nel  periodo  di  tempo  che  successe  alia  sua  morte, 
massime  dall’undecimo  secolo  in  poi,  quando  cominciarono 
ad  apparire  c ricomporsi  le  nazionalità  annientate  dal  feu- 
dalismo con  la  preponderanza  della  famiglia  contro  lo  Stato; 
quando  si  vide  l’elevazione  del  potere  reale,  il  movimento 
degPintelletli,  il  sorger  di  nuove  lingue,  il  cessar  delle  guerre 
private,  il  formarsi  de’  comuni  c delle  classi  indipendenti 
nella  borghesia  ; e quando  in  fine,  cangiandosi  e riorganiz- 
zandosi ogni  cosa  sopra  nuove  basi,  si  preparavano,  attra- 
verso di  ostacoli  ed  impedimenti  infiniti,  e per  un’epoca 
non  molto  lontana,  le  gioie  della  libertà  politica,  civile,  re- 
ligiosa e industriale.  I quali  fatti,  come  è chiaro,  apparten- 
gono al  secondo  periodo  del  medio-evo. 

Tale  dunque  essendo  Io  stalo  delle  cose,  è facile  il  com- 
prendere come  per  tutto  il  corso  di  quella  età  torni  inutile 
di  |>arlar  di  Economia  c di  economisti,  comunque  non  vi 
fossero  mancali  de’  fatti  economici  di  una  grande  impor- 
tanza. Laonde  nel  difetto  assoluto  di  opere  spettanti  alla 
nostra  scienza,  ricorderemo  invece  taluni  di  questi  stessi 
fatti  efconomici  più  generali  e più  culminanti,  senza  troppo 
fermarci  sui  dettagli  e le  particolarità,  molte  delle  quali  tro- 
valisi  già  ricordate  e per  questa  età  e per  le  altre  ancora 
nelle  opere  che  di  proposito  ne  trattano  (i). 

Cominciando  adunque  dallo  stesso  Carlo  Magno,  noi  os- 
ti) Si  consulti  soprattutto  l'opera  del  cav.  Luigi  Cibrario,  intitolata: 
Della  Economia  politica  del  medio-tvo.  Torino  i8it. 
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serviamo  che  degni  di  molla  considerazione  sono  i Capito- 
lari di  lui  per  quanto  riguarda  il  commercio,  la  proibizione 
di  estrarre  derrate  in  tempo  di  penuria,  il  divieto  di  com- 
perar derrate  e raccolte  in  erba,  e d’incettarle  per  farne  mo- 
nopolio, le  guardie  messe  a custodia  dell’imboccatura  de’ 
fiumi,  per  difendere  i traffichi  dalle  invasioni  de’  pirati,  le 
strade  tracciate,  gli  ordinamenti  diretti  a regolare  il  sistema 
de’  pesi  e delle  misure,  ed  in  fine  l’intrapresa  escavazione 
di  un  canale  navigabile  per  unire  il  Danubio  al  Reno. 

Potente  stimolo  di  civiltà  furono  pure  in  questo  tempo  le 
Crociate,  le  quali  tanto  contribuirono  alla  emancipazione 
de’  comuni,  alla  modificazione  del  servaggio,  all’apparizione 
della  borghesia,  alla  risurrezione  della  industria,  alia  crea- 
zione del  commercio  e della  navigazione,  alla  fortuna  così 
brillante  e poetica  delle  nostre  repubbliche  italiane,  e soprat- 
tutto alla  divisione  della  proprietà  delle  terre,  che,  concen- 
trate nelle  mani  de’signori,  presero  a dividersi  tra  i borghesi, 
i quali  ne  fecero  l’acquisto  dai  guerrieri  in  terra  santa. 
Già  si  conosce  che  i crociali  accoglievano  in  preferenza  tra  lo 
loro  file  gli  uomini  i quali  aveano  un  mestiere,  e che  eser- 
citavano un’arte  meccanica  ; e cosi  questi  pellegrini  indu- 
striosi non  faceano  un  viaggio  inutile  pel  loro  paese,  ma 
nel  mentre  i loro  compagni  marciavano  alla  conquista  de’ 
luoghi  santi,  l’industria  faCea  pure  la  sua  crociata,  e rapiva 
ai  Saraceni  ed  ai  Greci  i segreti  ed  i processi  più  preziosi 
delle  stesse  vittorie  (1).  Infatti  i crociati  apprendevano  in 
Damasco  a lavorare  con  successo  i metalli  ed  i tessuti  : im- 
paravano nelle  città  greche  le  arti  della  seta,  dando  così 
nascimento  alla  cultura  del  gelso  in  Italia  ; concorrevano  coi 
metodi  scelti  delle  fabbriche  di  vetri  di  Tiro  al  perfeziona- 
ti) Mir.RAi  n,  Histoire  d«s  croisadet,  toni,  vi,  pag.  546.  Pari». 
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mento  delle  belle  fabbriche  di  Venezia  : introducevano  in 
Europa  i mulini  a vento;  trasportavano  da  Tripoli  in  Sicilia 
la  canna  da  zucchero;  e così  pure  naturalizzavano  nelle 
parti  di  Occidente  una  folla  di  altre  piante  non  meno  utili, 
e fra  queste  il  mais,  poscia  soprannominalo  grano  di  Tur- 
chia. « Eppure,  esclama  il  Blanqui,  quanto  tempo,  quante 
pene  sono  state  necessarie  perchè  queste  conquiste  potessero 
portare  i loro  frutti,  massime  quando  si  pensa  che  gli  uo- 
mini più  eminenti  dell’epoca,  per  esempio  il  sire  di  Join- 
ville,  bonariamente  si  davano  a credere  ehe  il  pepe  e la  ca- 
nella  venissero  dal  paradiso  terrestre,  e che  le  spezierie  si 
pescassero  nelle  acque  del  Nilo  dove  eran  portate  da’venti  ! » 

Ancora  lutto  ci  autorizza  a credere,  che  i Giudei  abbiano 
esercitato  nel  medio-evo  una  notevole  influenza  sull’anda- 
mento della  Economia  politica  europea,  conservando  essi  in 
mezzo  all’anarchia  feudale  il  deposito  delle  tradizioni  com- 
merciali. Se  non  altro  il  sistema  della  circolazione  venne  per 
loro  mezzo  mollo  migliorato,  perciocché  concentrando  sul 
commercio  dell’oro  e dell’argento  un’attenzione  che  i pre- 
giudizii  de’  contemporanei  impediva  di  rivolgere  altrove, 
essi  soli  prepararono  la  grande  rivoluzione  monetaria,  che  la 
scoperta  delle  miniere  di  America,  e lo  stabilimento  delle 
banche  europee  dovean  poscia  compiere  nel  mondo. 

Inoltre  lo  stabilimento  di  mercati  e fiere,  e soprattutto 
l’instituzione  delle  corporazioni  di  arti  e mestieri  che  sursero 
e progredirono  nel  medio-evo,  grandemente  avvantaggiarono 
l’industria.  Perciocché  in  questi  collegi  il  lavoro  e le  arti, 
non  solo  davano  condizione  consistente  c durevole  in  società, 
ma  ne  cominciavano  ad  esser  la  base  ed  il  fondamento.  In 
tale  stalo  di  cose,  siccome  ne’  governi  italiani  il  primo  ele- 
mento era  lo  industriale,  e gli  uomini  che  lo  formavano  d’or- 
dinario erano  mercanti  o manifatturieri,  cosi  in  questi  stessi 
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governi  prima  degli  altri  nacque  il  principio  che  dovessero 
essi  dettar  norme  per  regolare  le  arti  e le  manifatture,  donde 
ebbero  origine  le  varie  leggi,  i provvedimenti  e gli  statuti 
per  parte  del  governo. 

Già  si  conosce  che  sin  dal  H72  venne  instituilo  in  Ve- 
nezia un  tribunale  per  la  protezione  delle  arti  e de’ mestieri, 
la  bontà  del  lavoro,  la  qualità,  l’estensione  di  questo,  il 
marchio  da  apporsi  secondo  le  occasioni,  le  norme  per  ser- 
bare la  buona  qualità  e l’invariabilità,  la  prevenzione  delle 
frodi,  sia  frammischiando  materie  eterogenee,  sia  adoperando 
altri  modi  per  alterare  la  manifatturazione;  e le  pene  nelle 
quali  s’incorrerebbe  in  caso  di  contravvenzione.  Nelle  Fiandre 
e negli  altri  paesi  ove  eravi  moto  d’industria,  avvennero  le 
medesime  vicende.  E memorabili  sono  altresì  gli  ordina- 
menti legislativi  emanati  in  Francia  col  nome  di  Stabili- 
mento di  mestieri  sotto  Luigi  IX,  compilati  in  apposito  libro 
ad  imitazione  delle  regole  date  all’uopo  in  Venezia  cd  in 
altri  Stati  italiani  per  ciascun  mestiere  nella  mira  di  pro- 
teggerli, e assicurar  la  disciplina  pel  loro  progresso,  e di 
mettere  un  termine  alle  frodi  numerose  che  si  commettevano 
dai  venditori  e produttori  in  danno  de’  consumatori. 

Sopra  ad  ogni  altra  cosa  nel  movimento  industriale  del 
medio-evo  primeggiano  lé  repubbliche  italiane  di  Venezia, 
Genova,  Firenze,  Pisa  ed  Amalti,  le  quali  possono  consi- 
derarsi come  grandi  case  di  commercio  amministrate  con 
abilità  ed  economia,  e primeggia  pure  lo  stabilimento  della 
celebre  associazione  conosciuta  sotto  il  nome  di  Lega  delle 
città  anseatiche.  Ed  ecco  quello  che  scrive  il  Hlanqui  (1)  a 
proposito  delle  repubbliche  italiane  : 

« Le  repubbliche  italiane,  egli  dice,  non  solo  hanno  ser- 

(1)  lUttoin  dt  Économie  politique.  chap.  n. 
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vilo  la  causa  della  libertà,  ravvicinando  le  nobili  rivalila 
d’indipendenza  delle  vecchie  repubbliche  greche,  ma  met- 
tendo da  per  tutto  il  lavoro  in  onore,  esse  hanno  cangiata 
la  faccia  dell’Europa,  c preparato  il  campo  alle  dottrine  li- 
berali, di  cui  noi  un  giorno  vedremo  il  trionfo.  È presso  le 
stesse  che  si  son  fatte  le  grandi  esperienze  economiche,  da 
cui  poscia  la  scienza  do vea  uscir  tutt’armala.  Queste  repub- 
bliche hanno  prima  degli  altri  popoli  tentata  la  libertà  di 
commercio  e la  proibizione.  Esse  hanno  affrontato  i primi 
scogli  del  credilo  e poste  le  basi  del  sistema  de’  prestiti  mo- 
derni. Mentre  che  il  rimanente  di  Europa  si  copriva  di  abi- 
turi c di  capanne,  l’Ilalia  fondava  palazzi  e templi  di 
marmo  ; ella  armava  migliaia  di  navigli  carichi  de’  prodotti 
delle  sue  manifatture.  Ella  organava  il  lavoro  e chiamava 
i cittadini  senza  distinzione  di  caste  agli  onori  ed  alla  for- 
tuna, quando  essi  ne  fossero  degni  pel  loro  sapere  e per  la 

loro  capacità Quali  lezioni  per  noi  in  questa  immensa 

varietà  di  avvenimenti  ! L’esperienza  precede  la  scienza  e ci 
mostra  il  primo  esempio  di  una  larga  applicazione  delle  teo- 
riche del  commercio  alla  pratica  del  governo.  L’amministra- 
zione ci  si  presenta  sotto  le  forme  semplici  e regolari  di  una 
gestione  industriale,  in  cui  tutte  le  risorse  sono  messe  in 
opera  con  ordine,  intelligenza  ed  economia.  Si  direbbe  esser 
queste  repubbliche  delle  vaste  intraprese  forti  di  un  credito 
assicurato,  clic  spediscono  da  per  tutto  de’  ricchi  carichi,  e 
che  incessantemente  si  occupano  a bastar  con  una  produ- 
zione instancabile  ai  bisogni  di  un  consumo  immenso.  È in- 
fatti nel  seno  delle  medesime  che  presero  nascimento  le  arti 
più  ingegnose,  e le  dottrine  finanziere  più  inoltrate,  di  eui 
la  storia  faccia  menzione  in  quest’epoca  ; e non  saprebbe 
determinarsi  il  grado  di  splendore  cui  questi  Stali  avrebbero 
potuto  elevarsi,  se  non  fosse  sopraggiunto  il  funesto  avve- 
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nimcnlo  di  Carlo  V,  che  alla  sua  volta  cangiò  la  faccia  del- 
l’Europa e quella  dell’Economia  politica  ». 

L’atto  poi  che  formò  la  Lega  anseatica  sopra  basi  più  sta- 
bili, giacché  esisteva  anche  prima  con  forme  imperfette  (I), 
è quello  dell’assemblea  tenuta  in  Colonia  nel  136!».  Ottanta 
ad  un  bel  circa  furono  le  città  comprese  in  quest’atto  che, 
a malgrado  de’  vizi i e degl’inconvenienti  che  racchiudeva, 
pure  formò  per  altri  due  secoli  la  fortuna,  la  ricchezza  e la 
potenza  delle  stesse  città  federale.  E di  ciò  è prova  il  con- 
siderare che  dalle  semplici  relazioni  di  traffico  ch’esse  in 

(i)  Korti'm,  Hist.  de  la  naissance  des  républiques  fédèralives.  11  nome 
di  anseatica  deriva  da  hansa,  che  nel  vecchio  linguaggio  germanico  si- 
gnifica corporazione.  Le  città  principali  della  Lega  furono  Lubeck , 
Wismar,  Rostok,  Stralsund,  Greiswald,  Colberg,  Anelam,  Dominio,  Stcttin, 
Kiel,  Breme,  Hamhourg,  Mu  starga  rii,  Culm,  Thorn,  Elbing,  Dantzig, 
Kaenisberg,  Riga,  Dorpt,  Revel,  Pernon,  Cologna,  Svest,  Munsler,  Osna- 
bruk  , Brunswick  , Magdebourg  , Hildesfaeim  , Hannovrc  , Lunebourg , 
Utrecht,  Zwol,  Deventer,  Zutphen,  Zirinkzée,  Briel,  Middelhourg,  Dor- 
drecht, Rotterdam,  Amsterdam,  Campen,  Croninga,  Harderwich,  Stavcren. 

« Si  è osservato  da  alcuni  scrittori,  come  scrive  il  Bianchini,  nella  sua 
opera  Della  scienza  del  ben  vivere  sociale  e della  Economia  degli  Stati,  che 
siffatta  confederazione  era  quasi  direbbesi  un  corpo  seuza  capo,  e che 
mancava  ogni  guarentigia  e legame  per  rendere  durevole  la  sua  unione, 
sul  riflesso  che  non  avea  costituito  un  potere  esecutivo  che  desse  unità 
e centro  ad  ogni  movimento  ed  intrapresa,  e ne  assicurasse  la  esecu- 
zione, come  altresì  sforzasse  i discordanti  ad  uniformarsi  alle  risoluzioni 
che  adotterebbe  la  maggioranza.  Era  nondimeno  stabilito  che  le  città 
disubbidienti  sarebbero  giudicate  da  un  consiglio  supremo;  ma  anche 
tale  statuizione  fu  spesso  esclusa  e non  mai  esattamente  osservata.  D'altra 
parte  ciascuna  città  poteva  da  se  sola  contrarre  alleanze  e relazioni  con 
istati  estranei  alla  confederazione  ; dal  clic  risultava  che  l’interesse  dcl- 
l'una  si  poneva  in  contraddizione  con  quello  delle  altre,  e quindi  guerre 
funeste  e danni  per  l'intiera  confederazione.  A malgrado  di  questi  vizii 
ed  inconvenienti  di  instituzione,  pure  l'unione  anseatica  ebbe  dopo  del 
1364  durata  per  oltre  a due  secoli  a un  bel  circa,  e si  mantenne  in  po- 
tere, fortuna  e ricchezza  » . 

Eoi.  II.  »9 
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origine  aveano  fermate  con  altri  popoli,  passarono  ad  im- 
padronirsi in  gran  parte  del  loro  commercio  ed  indi  a costi- 
tuirsi in  militar  potenza,  innalzando  fortificazioni  per  difen- 
dersi in  caso  di  aggressione,  assoldando  milizie  ed  armando 
flotte  per  tenere  in  soggezione  i re  di  Svezia,  Norvegia 
e Danimarca.  In  tal  modo  la  navigazione  potè  largamente 
svilupparsi  ; la  pesca  non  più  servì  ad  alimento  di  pochi  e 
rozzi  abitatori  delle  varie  coste,  ma  entrò  a parte  del  com- 
mercio, e si  schiuse  la  via  in  vasti  mari  per  rinvenirvi 
aringhe  e balene  ; si  fugarono  e si  compressero  i pirati,  mas- 
sime pel  trattato  di  Stralsund  nel  1370,  per  cui  vennero 
in  potestà  della  lega  le  piazze  forti  di  Scania,  ed  appar- 
vero sin  d’allora  in  Europa  i primi  germi  del  diritto  ma- 
rittimo. 

Oltracciò  la  Lega  ebbe  il  possesso,  non  solo  di  rilevante 
commercio  di  trasporto,  ma  altresi  di  quello  di  cambio,  il 
quale  manteneva  coi  suoi  depositi  e stabilimenti  a somi- 
glianza de’ commercianti  italiani.  Essa  ha  pure  accostumata 
la  barbarie  feudale  al  rispetto  del  lavoro,  ed  ha  preparata 
l’emancipazione  de’  comuni  di  Francia  e d’Inghilterra,  mo- 
strando da  qual  parte  starebbe  la  forza  nel  giorno  in  cui  questi 
vorrebbero  intendersi  ed  associarsi  ; ed  ha  infine  aperto  il 
varco  alla  conquista  di  nuovi  diritti  mediante  il  reggimento 
rappresentativo  ed  elettivo  che  venne  propagando,  c la  ge- 
rarchia che  stabili  tra  le  città  alleale  e le  protette. 

Adunque  tutto  il  già  dello  nella  presente  lezione  si  rias- 
sume in  queste  due  proposizioni,  cioè: 

1°  che  il  medioevo,  nel  primo  periodo,  fu  un’età  di 
decomposizione  sociale  ; 

2°  e che  nel  secondo  periodo  poi,  senza  nulla  ricom- 
pórsi definitivamente,  si  accennava  nonpertanto  ad  una 
conclusione,  la  quale  nell’epoca  moderna  dovea  risolversi 
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in  un  sislema  di  libertà  politica,  industrialo,  religiosa  e 
civile. 

Alle  quali  cose  ci  piace  aggiungere,  che  questi  grandi 
destini  della  umanità  si  venivano  a poco  a poco  maturando 
soprattutto  nelle  nostre  terre  d’Italia,  dove,  ad  onta  di  tanti 
c si  tremendi  cataclismi  sociali,  mai  non  si  era  in  tutto 
spenta  la  luce  della  sapienza  ; dove  slavano  come  protesta 
vivente  contro  la  universale  ignoranza  e le  oppressure  del 
dispotismo  feudale,  le  libere  instìtuzioni  governative  delle 
varie  repubbliche,  la  ricchezza  e prosperità  delle  stesse  ; 
dove  in  fine  il  medio  evo  era  stato  rigettato  cosi  nel  fondo 
corno  nella  forma,  opponendo  le  città  alle  castella,  il  libero 
lavoro  al  forzoso,  la  superiorità  delle  classi  industriali  alla 
forza  bruta  delle  classi  guerriere.  Per  maniera  che  se  cause 
straordinarie,  se  grandi  ed  universali  avvenimenti  non  fos- 
sero sopravvenuti  a travolger  l’ordine  delle  cose,  a rinnovar 
dello  in  lutto  con  un  cangiamento  rapido  e profondo  l’aspetto 
dell’Europa,  forse  la  patria  nostra  avrebbe  alacremente  pro- 
seguila l’opera  incominciata  della  civiltà,  ed  anziché  rima- 
nersi indietro  nella  via  gloriosa,  in  cui  poscia  entrarono  gli 
altri  popoli,  invece  si  sarebbe,  fatta,  come  per  lo  passato, 
lóro  guida  e maestra. 

Ma  la  scoperta  dell’America,  l’espulsione  de’  Mori  dalla 
Spagna,  la  Riforma  protestante  col  libero  esame  ecc.  ecc. 
produssero,  nel  tempo  di  cui  ragioniamo,  una  rivoluzione  nel 
commercio,  nella  potenza  delle  nazioni,  ne’  costumi,  nella 
industria  e nel  governo  di  tutti  i popoli.  Allora  infatti  prese 
a ricomporsi  più  compatta  e più  forte  la  sovranità  già  tanto 
indebolita  dal  sistema  feudale;  gli  uomini  delle  contrade  più 
lontane  si  ravvicinarono  per  nuovi  rapporti  e nuovi  bisogni; 
le  produzioni  de’  climi  equatoriali  si  consumarono  ne’  climi 
vicini  al  polo  ; l’industria  del  nord  fu  trasportata  al  sud  ; le 
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stoffe  deU’Orienle  divennero  materia  di  lusso  nelFOccidenle  ; 
da  per  tutto  gli  uomini  fecero  un  cambio  vicendevole  di 
opinioni,  di  leggi,  di  usi,  di  malattie,  di  rimedii,  di  virtù, 
di  vizii  ; c la  civiltà  stessa,  che  in  preferenza  era  rimasta 
circoscritta  in  taluni  paesi  dell’Europa  meridionale,  i quali 
affacciavano  nel  bacino  del  Mediterraneo,  spiegando  un  volo 
più  alto  dalle  rive  dell’Arno,  dal  golfo  di  Genova,  e dalle  la- 
gune di  Venezia  si  allargò  nelle  immensità  dell'OcA'ano 
Atlantico  per  visitare  altri  popoli  ed  altre  contrade. 
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in  sei  periodi.  — Caratteri  generali  che  costituiscono  tre  periodi  di- 
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rivano alla  Spagna  ed  allo  universale.  — Esposizione  del  sistema  Mer- 
cantile o della  Bilancia  del  commercio.  — Metodi  per  far  pendere  la 
bilancia  del  commercio  in  proprio  vantaggio. — Utili  che  indiretta- 
mente derivarono  dal  sistema  restrittivo  messi  in  confronto  con  le  ro- 
vinose conseguenze  da  esso  partorite.  — Eloquenti  parole  di  Hauterive 
sul  proposito. 

Figliuoli  Miti , 

I fatti  intorno  ai  quali  ci  siamo  intrattenuti  finora  , di 
cui  ognuno  porla  in  sé  il  germe  di  venti  rivoluzioni,  servono 
come  d’ introduzione  allo  studio  della  terza  epoca  delta  mo- 
derna , che  noi , per  la  migliore  intelligenza  delle  cose 
che  saremo  per  dire,  dividiamo  in  sei  periodi  distinti, 
de’  quali  il  primo  comincia  dall’  incoronazione  di  Carlo  V, 
nel  1519  4 e va  fino  alla  di  lui  abdicazione  nel  1555:  il 
secondo  corre  dal  1555  alla  pace  di  Weslfalia  nel  16-48  : il 
terzo  dal  1648  alla  pace  di  Passarowilz  nel  1718  : il  quarto 
dal  1718  alla  rivoluzion  francese  nel  1789  : il  quinto  dal 
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1789  al  trattato  di  Vienna  nel  1813  : ed  il  sesto  dal  1813 
sino  ai  giorni  nostri. 

Ma  diamo  alle  cose  accennate  uno  sviluppo  più  largo  , 
affinchè  più  agevolmente  si  comprenda  il  perchè  nella  Eco- 
nomia politica  come  scienza,  e ne’  suoi  pratici  risultali  si 
vide  piuttosto  il  predominio  di  un  sistema  , anziché  di  un 
altro. 

Uno  de’ più  acuti  pensatori  napoletani  (1)  ha  detto,  che 
per  tre  principali  caratteri  si  distinguono  le  diverse  epoche 
della  storia  dell’umanità,  che  di  conseguenza  può  compren- 
dersi in  tre  periodi , cioè  : 

1°  in  periodi  che  hanno  un  sistema  sociale  quasi  com- 
piuto per  l’armonia  delle  sue  parti , e una  durata  corrispon- 
dente al  tempo  necessario  per  alterarne  gli  elementi  e le 
proporzioni  e per  esaurire  i risullamenli  che  ne  derivano  ; 

2°  in  periodi  che  a questi  succedono , ne’  quali  un  in- 
terno lavoro,  una  sorda  lolla  tra  i bisogni , i sentimenti, 
le  idee  ed  i costumi  che  hanno  corso  il  loro  tempo,  e quelli 
che  germogliano  e tendono  a svolgersi  e dominare.  Epoche 
vaghe  ed  incerte  il  cui  marchio  è il  non  averne  alcuno, 
perchè  transitorie  di  loro  natura  : in  esse  esistono  contem- 
poraneamente l'elemento  antico  e il  moderno  che  lottano  in- 
sieme ; il  primo  destinalo  a perire , ma  che  sembra  ancor 
forte  ; l’ altro  a trionfar  destinato  : nonpertanto  senza  una 
sagace  e laboriosa  osservazione  sfugge  allo  sguardo  comune 
se  la  vittoria  sarà  dal  lato  di  ciò  che  resiste,  o da  quello  di 
ciò  che  invade  ; 

5°  in  periodi  che  a questi  vongon  dietro,  tanto  nel- 
l’ordine de’ tempi,  clic  in  quello  delle  idee,  ove  la  lotta 

(I)  Blanch  Litici)  Della  scienza  militare  considerala  ne'  suoi  rapporti 
con  le  altre  scienze,  e col  sistema  sociale.  Napoli. 
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non  è più  tenebrosa , ma  a campo  aperto , ove  le  dottrine 
e gli  uomini  si  urlano , ove  il  nuovo  trionfa , ed  il  vecchio 
condannato  alla  sorte  passiva  di  una  retroguardia  destinala 
a perdere  uomini  e spazi  i , ritarda  la  sua  disfatta  , non  per 
trionfare  , ma  per  ritardare  il  trionfo  de’  suoi  avversaria  In 
essi  campeggiano  errori , debolezze , per  conseguente  poca 
prudenza  , intempestivo  ardore , ed  un  comprometter  so- 
vente la  causa  dell’ordine  Ma  questi  incidenti  decisivi  per 
la  vita  limitata  degl’individui,  non  portano  che  diversità 
cronologiche  ne’  risultamenli  misurati  sulla  vasta  ed  inde- 
terminata scala  nella  quale  la  specie  esiste , si  agita  e si 
trasforma. 

I periodi  trascorsi  dai  popoli  dell’  antichità  e del  medio-evo 
rivestono  il  primo  carattere  ; ma  iL  periodo  del  quale  ci  occu- 
piamo nella  presente  lezione,  appartiene  alla  seconda  cate- 
goria di  cui  porta  l’impronta,  e l’espressione  di  esso  più  fedele 
ritrovasi  in  Carlo  V , il  più  ambizioso  , il  più  detestabile  di 
tutti  i monarchi , che  fu  come  il  cattivo  genio  del  tempo , 
inquantochè,  rianimando  l’antica  lotta  tra  la  libertà  ed  il  di- 
spotismo, la  protrasse  col  suo  impulso  a danno  de’  popoli 
per  altri  tre  secoli , ed  a ragione  fece  temere  che  l’Europa 
bruscamente  respinta  nel  suo  cammino , non  vedesse  andar 
perduti  tutti  gli  elementi  di  bene,  i quali  lentamente  eransi 
elaborati  nel  seno  del  medio-evo  , e che  puriOcali  dal  tempo 
c dal  dolore  de’  popoli , doveano  poscia  contribuire  al  rial- 
zamento della  dignità  umana. 

Tutto  ciò  che  sino  ai  giorni  nostri  è rimasto  di  falso  nella 
politica,  nell’amministrazione  e nella  economia  de’ popoli  , 
tutto  lo  dobbiamo  al  governo  di  Carlo  V,  di  esecranda  me- 
moria. La  cassa  di  questo  imperatore  di  tanti  regni  e di 
tante  miniere  era  sempre  vuota  ; i suoi  eserciti  non  eran 
mai  nò  pagati,  nè  equipaggiati , e la  necessità  di  sostenere 
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continue  guerre  lo  costrinse  sin  dai  primi  anni  del  suo  re- 
gno a ricorrere  ad  espedienti  fiscali,  che  tolsero  la  mag- 
gior parte  de’  capitali  alle  industrie  produttive,  per  gittarli 
nelle  voragini  del  consumo  improduttivo.  Aumentò  egli 
i diritti  sulle  materie  prime  all’entrata  , e sui  prodotti  fab- 
bricati all’uscita.  Sostituì  al  libero  esercizio  delle  arti  il  mo- 
nopolio de’  mestieri  e quello  del  commercio  ; ed  anziché  cer- 
car la  ricchezza  nel  lavoro  e nello  impiego  intelligente  de’ 
capitali , la  volle  invece  trovare  nell’accumulazione  del  me- 
tallo-moneta , di  cui  fu  vietata  la  uscita  con  leggi  draco- 
niane ; o per  dirla  in  uno , allora  per  la  prima  volta  si 
posero  le  fondamenta  di  un  deplorabile  sistema  economico, 
inteso  sotto  il  nome  di  Sistema  mercantile , il  quale  può  con- 
siderarsi come  una  macchina  di  guerra  gittata  in  mezzo  ai 
popoli  per  divider  gli  uni  dagli  altri , e spogliarsi  a vicenda. 

Adunque  l’invenzione  di  questo  malaugurato  sistema  ap- 
partiene a Carlo  V , e per  esso  alla  Spagna , e non  all’Italia , 
come  pensano  il  Say  ed  altri.  Ed  ecco  infatti  come  uno  degli 
scrittori  spagnuoli  , dugento  anni  dopo,  nel  1740  , Io  ac- 
cetta c lo  riassume  nella  parte  più  culminante  (1)  : « È ne- 
cessario , egli  dice , d’impiegar  con  vigore  tutti  i mezzi  che 
possono  condurci  a vendere  agli  stranieri  più  delle  nostre 
produzioni  di  quello  eh’  essi  non  ci  vendono  delle  loro  : in 
ciò  sta  tutto  il  segreto  e la  sola  utilità  del  commercio  » . 

Ma  la  Spagna,  nota  il  Blanqui  (2),  ha  crudelmente  espiato 
questo  errore  fatale  di  Carlo  V , perocché  essa  ha  perdute 
le  sue  fabbriche  per  aver  messa  troppa  importanza  nell’oro 
delle  sue  colonie  , e poscia  ha  perduto  le  sue  colonie,  per- 
chè troppo  avea  neglette  le  sue  fabbriche. 

(1)  Ustaritz,  Teorica  e pratica  del  commercio,  tom.  iv,  pag.  13, 

(2)  Histoire  de  T Economie  politique.  Bruxelles. 
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Riassumendo  adunque  in  un  quadro  generale  i mali  re- 
cati alla  Economia  delle  nazioni  da  questo  imperatore,  pos- 
siamo a ragione  affermare  che  : 

•1°  quando  la  libertà  del  commercio  veniva  a stabilirsi 
in  Europa , ed  a legare  mediante  una  solidarietà  comune 
gl’interessi  del  mezzogiorno  con  quelli  del  settentrione  , 
Carlo  V vi  sostituì  le  restrizioni  c le  proibizioni  ; 

2°  quando  le  Banche  di  Venezia  e di  Genova  fonda- 
vano il  credito  pubblico  , Carlo  V si  diede  a fabbricar  mo- 
nete false  ; 

3°  quando  dai  tesori  del  nuovo  mondo  venivano  nella 
Spagna  ben  cinquanta  milioni  di  franchi  all’anno,  Carlo  V, 
verso  il  1340,  inondò  l’Europa  di  una  massa  considerevole 
di  cattivi  scudi  d’oro  di  Castiglia  ; 

4°  quando  la  schiavitù  della  Grecia  e di  Roma  erasi 
alleviala  nel  vassallaggio  del  medio-evo,  Carlo  V la  fece  ri- 
vivere come  una  istituzione  legittima  c regolare  nella  tratta 
de’  Neri , che  si  organizzò  sotto  il  suo  regno , ed  in  virtù 
della  quale  i profitti  del  lavoro  sociale  appartenevano  di  di- 
ritto ad  alcuni  privilegiati  ; 

3°  quando  la  fatica  ed  il  lavoro  cominciavano  ad  ono- 
rarsi come  sorgenti  di  prosperità  e moralità Carlo  V mol- 
tiplicava e dotava  nuovi  conventi , favoreggiando  l’ozio  la- 
scivo e la  turpe  poltroneria  de’  frati  ; 

6“  quando  la  libertà  civile , politica  e religiosa  splen- 
deva di  viva  luce,  soprattutto  in  Italia  , Carlo  V le  avventò 
contro  i carnefici  del  Tribunale  della  Santa  Inquisizione , 
sforzandosi  di  spegnerla  per  sempre  ; 

7°  quando  la  borghesia  emancipata  del  medio-evo  pre- 
parava col  lavoro  libero  la  ricchezza  e prosperità  de’  popoli, 
Carlo  V,  distruggendo  la  libertà  della  industria  e del  com- 
mercio , stabiliva  i monopolii  e le  manifatture  reali , e con 
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la  creazione  del  sistema  coloniale  accostumava  una  parie 
de'  suoi  sudditi  a vivere  a spese  dell’altra; 

8°  (piando  in  fine  le  nazionalità  si  ricostituivano  e si 
ricomponevano,  Carlo  V coi  suoi  ambiziosi  progetti  di  mo- 
narchia universale  toglieva  ai  diversi  Stati  d’Europa  la  loro 
indipendenza,  1D  condannava  al  flagello  degli  eserciti  per- 
manenti e delle  imposte  anticipate  , e come  a mostrare  sin 
dove  il  suo  genio  del  male  potesse  e sapesse  spingersi,  egli 
favoriva  lo  stabilimento  della  Compagnia  di  Gesù! 

A questo  quadro  doloroso  delle  comuni  sciagure  vorrem- 
mo aggiungere  una  breve  storia  de’  dolori  che  ebbe  a sop- 
portare specialmente  l’Italia  dal  dominio  di  Carlo  V,  che  fu 
per  noi  Italiani  di  lutti  i domimi  stranieri  il  più  funesto  e 
devastatore.  Ma  ciò  mollo  ci  allontanerebbe  dal  proposito 
nostro  , e però  ci  staremo  contenti  a dire  soltanto  , che  fu 
questa  di  cui  discorriamo  l’epoca  di  tutti  i cattivi  pensieri , 
e di  tutti  i cattivi  sistemi  nella  industria , nella  politica  e 
nella  religione. 

Già  le  parole  di  L'slariz  vi  hanno  indicalo  il  fondo  e la 
sostanza  del  sistema  restrittivo , ma  a formarvene  ancora 
una  idea  più  compiuta,  non  sarà  inutile  il  soggiungere  che, 
secondo  i principii  dello  stesso,  l’oro,  l’argento,  la  mo- 
neta erano  le  sole  ricchezze  reali , perocché  con  esse  può 
acquistarsi  ciò  che  meglio  si  desidera;  e che  i beni  con- 
sumabili, intanto  si  dicono  ricchezza,  in  quanto  che  possono 
produrre  dell’argento  e dell’oro. 

Da  questi  principii  tre  conseguenze  si  derivarono,  cioè: 
i°  che  il  fatto  essenziale  per  gl'individui  e per  le  na- 
zioni era  tutto  riposto  nello  ammucchiare  una  gran  quantità 
di  danaro  con  ogni  mezzo  qualunque; 

2°  che  bisognava  esser  potente  , sia  come  individuo , 
sia  come  nazione  per  ismungcrc  i deboli  o gl’  ignoranti  nei 
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cambii , nelle  contrattazioni  e utile  vendite , perciocché  i 
metalli  preziosi,  essendo  dati  al  mondo  in  quantità  limitata, 
gli  uni  non  poteauo  altrimenti  ottenerli  che  a spese  degli 
altri  ; 

3°  clic  per  ultimo  ciascuno  dovea  aggiungere  alla  sua 
forza  individuale  la  forza  della  società , e reclamar  dal  go- 
verno un’azione  costante,  e delle  leggi  le  quali  assicurassero 
ai  privati  ed  allo  Stalo  i privilegi  e le  immunità,  al  cui  go- 
dimento non  erano  ammessi  nè  gli  altri  privati , nò  gli  altri 
Stati. 

L’idea  erronea  poi  che  i metalli  preziosi  fossero  le  sole 
ricchezze  reali , c che  di  essi  non  esistesse  nel  mondo  che 
una  quantità  limitata,  di  cui  bisognava  disputarsi  il  pos- 
sesso , ol trecche  venne  accolta  e favorita  da  tutti  i pubbli- 
cisti di  Europa  , sia  scrittori , sia  uomini  di  Stato  , s’infiltrò 
pure  nella  legislazione  e nell’amministrazione,  e per  giunta 
fu  ritenuta  come  la  regola  e la  guida  di  tutti  i gabinetti  nei 
negozii  più  gravi.  Eppure  sarebbe  bastato  solo  il  riflettere, 
che  il  danaro  per  se  stesso  non  soddisfa  alcuno  de’ nostri 
bisogni  , e cosi  accorgersi  della  falsità  ed  insussistenza  del 
sistema  che  quasi  lo  deificava  ; ma  una  riflessione  cosi  sem- 
plice non  si  fece  , c ciò  diede  origine  a molti  mali. 

Le  nazioni  dunque  che  mancavano  di  miniere  d'oro  e di 
argento  , non  aveano  altro  mezzo  per  procurarsi  questi  me- 
talli preziosi,  se  non  che  quello  di  attirarli  col  commercio 
esterno,  e credevasi  raggiungere  un  tale  scopo  asportando 
molle  mercanzie  manifatturate,  cd  importandone  poche  dallo 
straniero.  L’eccedente  o la  differenza  delle  esportazioni  sulle 
importazioni  che  si  ritirava  in  danaro,  si  disse  Bilancia  del 
commercio. 

x ' 

Affinchè  poi  la  Bilancia  del  commercio  pendesse  in  pro- 
prio vantaggio  , ciascuna  nazione  si  studiò  d’introdurre  nel 


Digitized  by  Google 


300  PARTE  III.  SOMMARIO  STORICO  DELLA  SCIENZA  ECONOMICA 

suo  territorio  tulle  le  branche  d’industria , e cosi  nel  men- 
tre evitava  d’importar  le  mercanzie  straniere  , potea  invece 
importar  le  proprie.  La  qual  politica  venne  favoreggiala  da 
speciali  ordinamenti , che  impedirono  o paralizzarono  , col 
riscuoter  de’  drilli  molto  elevati , la  introduzione  de’  pro- 
dotti delle  manifatture  straniere , e l’esportazione  delle  ma- 
terie prime  ; c per  contrario  incoraggiarono  l’esportazione 
de’  prodotti  delle  manifatture  e la  importazione  dell’oro  e 
dell’argento.  Si  promisero  compensi  ed  anticipazioni  a quelli 
i quali  fondavano  delle  nuove  fabbriche  : si  cercò  di  favo- 
reggiare, mediante  opportuni  trattali  di  commercio  con  le 
altre  nazioni,  l’esportazione  delie  produzioni  nazionali  : si 
stabilirono  delle  grandi  compagnie  di  commercio  , alle  quali 
vennero  accordati  de’  privilegi , perchè  s’incaricassero  del 
commercio  esterno  , die  presentava  maggiori  difficoltà  : ed 
in  fine  si  pose  ogni  cura  nello  acquisto  delle  colonie  in  tutte 
le  parti  del  mondo , affinchè  servissero  di  sbocchi  alle  fab- 
briche della  madre  patria , e fossero  nel  tempo  stesso  una 
sorgente  produttiva  di  ricchezza  per  la  importazione  delle 
derrate  coloniali. 

« Le  restrizioni  all’importazione,  dice  Smith  (1),  furono 
di  due  specie.  Primo  ; restrizioni  all’importazione  delle  mer- 
canzie straniere  per  l’interno  consumo , le  quali  potevano 
essere  nell’interno  prodotte  , da  qualunque  paese  fossero  im- 
portate. Secondo  ; restrizioni  all’importazione  delle  mercan- 
zie di  quasi  ogni  specie  da  quei  paesi , coi  quali  la  Bilancia 
del  commercio  si  supponeva  essere  svantaggiosa.  Queste  dif- 
ferenti restrizioni  consistevano  alle  volte  in  alti  diritti,  ed  alle 
volte  in  assoluta  proibizione.  L’esportazione  era  incoraggiata 
alle  volle  dalle  restituzioni  de’  diritti  , alle  volle  da  premii, 

(t)  Ricchezza  delle  nazioni,  liti.  iv. 
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alle  volle  da  vantaggiosi  trattati  di  commercio  con  nazioni 
straniere,  ed  alle  volte  dallo  stabilimento  di  colonie  in  lon- 
tani paesi.  Le  restituzioni  di  diritti  furono  concesse  in  due 
differenti  occasioni.  Quando  le  manifatture  nazionali  erano 
assoggettale  ad  un  diritto  o ad  un’assisa  , la  totalità  o una 
parte  del  diritto  era  sovente  restituita  alla  loro  esportazione; 
e quando  le  mercanzie  straniere  soggette  ad  un  diritto  erano 
importate,  ed  affine  di  essere  quindi  esportate,  la  totalità 
o una  parte  di  questo  diritto  era  alle  volte  restituita  alla 
loro  esportazione.  I premii  erano  dati  per  l’incoraggiamento 
o di  qualche  nascente  manifattura  o di  una  specie  di  qua- 
lunque industria  , che  si  supponeva  meritare  un  particolare 
favore.  Coi  vantaggiosi  trattali  di  commercio,  particolari 
privilegi  si  procuravano,  presso  qualche  straniera  nazione , 
alle  mercanzie  ed' ai  mercanti  del  paese,  oltre  a quelli  che 
erano  concessi  alle  mercanzie  ed  ai  mercanti  degli  altri  paesi. 
Collo  stabilimento  di  colonie  in  lontani  paesi,  non  solamente 
particolari  privilegi  , ma  anco  un  monopolio  sovente  si  pro- 
curò alle  mercanzie  ed  ai  mercanti  del  paese  che  le  stabi- 
liva. Le  due  specie  di  restrizioni  alle  importazioni  di  sopra 
menzionale  , insieme  a questi  quattro  incoraggiamenti  al- 
l’esportazione costituiscono  i sei  principali  mezzi  , eoi  quali 
il  sistema  commerciale  propone  aumentare  la  quantità  del- 
l’oro e dell’argento  in  un  paese  con  volgere  in  suo  favore 
la  Bilancia  del  commercio  ». 

Peraltro,  avuto  riguardo  all’indole  de’ tempi  de’ quali 
noi  ragioniamo  , ed  in  cui  il  sistema  mercantile  apparve 
come  una  emanazione  necessaria  delle  precedenti  condizioni 
sociali , con  una  considerazione  piuttosto  benigna  facciam 
notare , che  esso  sistema  in  certo  modo  fece  di  rimbalzo 
scaturire  un  poco  di  bene  dal  molto  male  che  produsse;  e 
però  potrebbe  ritenersi  come  un  passo  dato  nella  carriera 
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della  civiltà  , inquanlochè  , se  non  altro  , ha  rialzate  le  arti 
utili  nella. stima  degli  uomini  e soprattutto  de’  governi,  che 
per  lo  innanzi  non  riguardavano  gl’industriosi  se  non  come 
una  specie  di  servi , cui  poteano  impunemente  offendere  , 
ed  oltracciò  ha  dato  il  gusto  de’  viaggi  ed  ispiralo  il  genio 
delle  scoperte.  Ma  d’altra  parte  non  può  mettersi  in  dubbio 
ch’osso  coi  suoi  cattivi  principi'!  ha  perdo  meno  nutrite  ed 
esaltate  le  gelosie  nazionali  ; ha  consigliato  ai  diversi  popoli 
l’uso  delle  astuzie  in  mancanza  della  forza  per  ispogliarsi  vi- 
cendevolmente; ha  moltiplicali  gli  ostacoli  che  nuocciono  alle 
loro  comunicazioni , mettendo  in  piedi  il  più  immorale  degli 
eserciti,  quello  de’  doganieri  ; ha  mantenute  sotto  un  giogo 
di  ferro  le  colonie  degli  Europei  per  servire  di  mercato  esclu- 
sivo alle  loro  metropoli  ; ed  infine  è stalo  la  causa  diretta  od 
indiretta  della  maggior  parte  delle  guerre  , delle  spese  e 
de’  debili  che  da  oltre  due  secoli  si  sono  aggravali  sugli 
Stati  più  industriosi  del  globo. 

Udite  infatti  come  questo  sistema  venne  stigmatizzato  da 
un  celebre  scrittore  inglese  (1)  : « La  teorica  delle  leggi  proi- 
bitive , egli  dice , è scritta  a lettere  di  sangue  nella  storia 
di  tutte  le  guerre  , che  da  quattro  secoli  mettono  da  per 
ogni  dove  l’industria  alle  prese  con  la  forza , opprimono 
l’ima,  corrompono  l’altra,  degradano  la  morale  politica, 
infettano  la  morale  sociale  e divorano  la  specie  umana.  Il 
sistema  coloniale , la  schiavitù  , gli  odii  dell’avarizia  che  si 
chiamano  odii  nazionali,  le  guerre  dell’avarizia  che  si  ap- 
pellano guerre  di  commercio , han  fatto  uscire  da  questo 
vaso  di  Pandora  l’inondazione  degli  errori  , delle  massime 
false,  delle  ricchezze  eccessive  corruttrici  e mal  distribuite, 
della  miseria,  dell’ignoranza  e de’ delitti,  i quali,  in  talune 

(1)  Haiterite,  Elementi  di  Economiapolitico. 
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epoche  della  storia  de’ popoli  moderni,  han  fatto  della  so- 
cietà umana  un  quadro  sì  odioso  , che  non  si  osa  da 
alcuno  fermarvisi,  per  tema  di  non  avere  a pronunziarsi 
contro  lo  stabilimento  della  industria  ed  i progressi  stessi 
della  civiltà  » . 

Bene  dunque  a ragione  il  Say  , considerando  l’assurdità 
di  questo  sistema  , potè  esprimersi  nel  seguente  modo  : 

« Verrà  tempo  in  cui  gli  uomini  saranno  maravigliali 
di  sapere  che  vi  sia  stato  bisogno  che  gli  economisti  di- 
mostrassero così  laboriosamente  l’assurdità  di  un  sistema 
sì  futile , e che  è stalo  causa  di  tanto  guerre  » . E noi 
con  profondo  dolore  dell’animo  nostro  possiamo  soggiun- 
gere , che  questo  giorno  non  è ancora  spuntalo,  comun- 
que i primi  albori  comincino  ad  apparire  sull’ orizzonte  del 
mondo.  Non  pertanto  facciam  riflettere,  che  senza  il  con- 
corso di  una  politica  franca  e liberale  , che  dia  ai  po- 
poli quello  che  è de’  popoli , e che  li  disciolga  uua  volta 
da  quei  sistemi  artificiali  o l'attizii  di  governo,  in  cui 
si  tengon  chiusi  come  in  una  rete  di  ferro,  il  sistema 
mercantile  continuerà  ancora  per  qualche  altro  tempo  a far 
le  sue  prove. 

Per  ultimo  vogliam  notare  col  Savarese , che  chi  ha 
chiamato  questo  sistema  col  nome  di  sistema  esclusivo , ha 
considerato  principalmente  il  fatto  delle  città  commerciali. 
Chi  lo  ha  detto  proibitivo , ha  più  particolarmente  espresso 
il  fatto  delle  città  manifatturiere.  Chi  lo  ha  detto  sistema 
protettore,  ha  voluto  particolarmente  alludere  ai  premii  ed 
ai  favori  più  diretti.  Chi  finalmente  ha  chiamato  questo 
sistema  col  nome  di  sistema  mercantile,  ha  espresso  l’idea, 
che  della  ricchezza  delle  nazioni  dovesse  giudicarsi  nel 
modo  stesso  che  i mercanti  fanno  de’  loro  particolari  pa- 
trimoni'). Tutti  questi  nomi  però  esprimono  una  stessa 
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idea  ; e tutte  le  parli  di  quel  sistema  riposano  egual- 
mente sul  principio  che  la  ricchezza  delle  nazioni,  come 
quella  degl’individui,  dipenda  unicamente  dallo  esercizio 
del  monopolio  (1). 

(1  ) Nella  esposizione  di  questo  sistema,  come  si  vede,  siamo  stati  piut- 
tosto sopri i,  anziché  diffusi,  essendoci  occorso  di  venirlo  spesso  ricor- 
dando e confutarlo  in  varii  luoghi  delle  presenti  lezioni.  A chi  poi  vo- 
lesse meglio  approfondire  un  tale  argomento,  raccomandiamo  con  ispe- 
cinlità  la  lettura  e lo  studio  dell’opera  di  Ad.  Smith. 
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La  verità  sorge  da  mezzo  agli  stessi  ostacoli  che  P Imperatore  Carlo  V 
le  oppone.  In  religione  egli  volle  la  coca  ubbidienza  all'autorità,  ed 
invece  surse  la  riforma  protestante  col  libero  esame.  In  politica  tentò 
annientare  le  nazionalità  che  si  formavano;  e queste  invece  sin  d'allora 
presero  a costituirsi.  — In  Economia  volle  l'abolizione  della  lilertà  del 
lavoro  e la  guerra  industriale  di  ima  nazione  contro  l'altra  ; ed  invece  il 
lavoro  mano  mano  si  sottrasse  ai  regolamenti,  e le  industrie  cosmopolite 
si  stesero  una  inano  amica.  — Gran  movimento  ne  le  idee  e nelle  scienze 
principalmente  per  le  opere  immortali  di  Alberigo  Gentile,  Tommaso 
Campanella,  Giord  no  bruno  ed  altri  — An  onio  Serra  calabrese  pro- 
testa contro  la  politica  di  Carlo  V,  e diviene  cospiratore.  — Protesta 
contro  il  sistema  economico  dello  stesso,  e fonda  pel  primo  la  scienza 
economica  nelle  prigioni  della  Vicaria  in  Napoli.  - Errore  del  Say.  del 
Rau  ed  altri,  i quali  alTermano  che  I opera  del  Sena  appartiene  al  si- 
stema mercantile  — l.e  scritture  economiche  pubblicate  prima  del  libro 
del  Cosentino,  come  qu>  Ile  dello  «caruflì,  del  Davanzali,  del  Garroult, 
del  I-afemas,  del  Italeigh,  del  Misselden.  ecc.  non  contengono  alcuna 
di  quelle  idee  o principi!  generali,  da  cui  possa  derivar  la  scienza.  — 
Importanza  della  Ragion  di  Sla'u  e del  libro  Sulla  grandezza  delle  città 
di  Bolero.  — Repubblica  di  Codino,  e suo  opuscolo  intitolato:  Riposta 
ai  paradossi  del  sig.  Malestroict  riguardante  il  caro  di  tutte  le  cose.  — 
Conclusione. 

Figliuoli  miei,  . 

Dal  complesso  delle  cose  fin  qui  dette,  pare  che  possa 
dedursi  in  conferma  di  ciò  che  innanzi  accennammo,  che 
se  la  politica  ambiziosa  e retrograda  di  Carlo  V non  fosse 
Kol.  II.  tO 
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venula  a contristar  la  terra,  forse  questo  sciagurato  sistema 
mercantile  sarebbe  apparso*  ma  certo  non  si  sarebbe  formo- 
lato  e cosiiluilo  come  una  necessità  pei  governi  di  allora,  e 
così  il  mondo  pacificamente  sarebbe  corso  al  gran  conquisto 
della  civiltà,  avendo  a maestra  e guida  l’Italia.  Ma  i disegni 
della  Provvidenza  doveano  compiersi  con  altri  mezzi  , e 
colui  che  parca  destinato  a ricacciar  le  generazioni  nelle 
tenebre  del  medio-evo,  comprimendole  di  troppo,  dava  loro, 
senza  che  egli  sei  sapesse,  una  forte  spinta  in  una  dire- 
zione diversa,  quasi  per  provarci  che  la  verità  è di  sua 
natura  immortale,  e ch’essa  è destinata  a sopravvivere  ad 
ogni  cosa. 

Infatti  tutto  il  sistema  politico  religioso  ed  economico  di 
Carlo  V era  un  sistema  fattizio,  e comunque  lo  avesse  im- 
posto ai  popoli  con  la  forza,  pure  portava  in  sè  i germi  della 
sua  distruzione,  perocché  non  ò la  forza  che  regola  gli  uomini, 
esseri  liberi  e volonlarii,  sibbene  la  ragione.  E però  noi  lo 
vediamo  fieramente  combattuto  fin  dal  suo  apparire,  è ve- 
diamo pure  proseguirsi  la  lotta  contro  di  esso  quasi  fino  ai 
giorni  nostri.  Che  cosa  avea  voluto  Carlo  V in  religione? 
La  cieca  ubbidienza  ali’aulorilà.  Ebbene,  Lutero  nella  Dieta 
di  Worms  protesta , ed  invece  si  stabilisce  la  Riforma  col 
libero  esame.  Che  cosa  avea  voluto  in  politica?  L’abolizione 
delle  nazionalità.  Ebbene,  le  nazionalità  risorgono,  c cercano 
ricostituirsi  sopra  basi  più  solide.  Che  cosa  avea  voluto  in 
Economia?  L’abolizione  della  libertà  del  lavoro,  la  guerra 
industriale  di  un  popolo  contro  l’altro.  Ebbene,  il  lavoro 
mano  mano  si  sottrae  ai  regolamenti,  e le  industrie  cosmo- 
polite si  considerano  come  sorelle  le  une  delle  altre,  e tutte 
si  stringono  una  mano  amica. 

Noi  non  neghiamo  che  questo  movimento  è Impedito,  è 
ostacolato  dove  più  dove  meno  nel  corso  de’  secoli,  e che  la 
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lotta  impegnatasi  non  è in  tutto  cessata,  neanche  oggi;  ma 
egli  è certo  però  che  la  rivoluzione  del  1789,  come  lo 
vedremo,  ha  già  lanciato  dalla  Francia  il  suo  programma 
dell’avvenire  e che  è appunto  sulla  nuova  via  da  esso  se- 
gnata che  i popoli  camminano  al  presente  e cammineranno 
ancora,  finché  il  contenuto  di  esso  non  avrà  avuto  il  suo 
pieno  esplicamento  nella  realtà  della  vita. 

Ma  il  regno  di  Carlo  V,  che  nella  parte  materiale  avea 
preparato  de’  fatti  molliplici  e svariati,  dovè  pure  nella  lotta 
delle  opinioni  c delle  idee  destare  una  grande  attività  nelle 
menti  e negl’intelletti.  Infatti  per  riguardo  alle  scienze  esatte 
possiam  notare,  che  nel  periodo  di  cui  discorriamo,  furono  ri- 
solute le  equazioni  di  terzo  grado  da  Scipione  Ferreo  e da 
Niceola  Tartaglia:  Verner  sciolse  uno  de’ problemi  proposto 
da  Archimede  spila  divisione  della  sfera  : Vieta  introdusse 
le  lettere  per  determinare  le  quantità  algebriche,  e con  questa 
nuova  lingua  potè  applicar  l’algebra  alla  geometria.  Nelle 
scienze  fisiche,  il  cui  avanzamento  era  alquanto  tardivo,  per 
difetto  di  progresso  nelle  matematiche  miste,  dislinguevansi 
Ermolao  Barbaro,  Cesalpino,  Geysinan,  Pièrre-Chàtel  ed 
Agricola  con  altri.  Ed  in  fine  nelle  scienze  morali  vedeansi 
progressi  positivi,  i quali  avean  luogo  ovunque  vi  era  mo- 
vimento ascendente  di  sviluppo  intellettuale,  perciocché  le 
lunghe  guerre,  le  interne  rivoltare,  le  terribili  rappresaglie 
cui  l’umanità  trovavasi  esposta  nell’urlo  e nel  conflitto  di 
tante  ed  opposte  passioni,  facevano  sentire  il  bisogno  di  ap- 
plicar la  legislazione  ai  rapporti  delle  nazioni  tra  loro  e de’ 
governati  verso  i governanti.  Cosi  sursero  Oldendorp,  Hem- 
ming,  Winkler,  e soprattutto  Alberico  Gentile,  giurecon- 
sulto di  molta  rinomanza  della  Marca  di  Ancona , professore 
dell’Università  di  Oxford,  il  quale,  nel  1599,  pubblicò  il  suo 
libro  De  iure  belli , con  cui  non  solo  venne  a determinare'. 
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il  carattere  della  moderna  civiltà,  che  impone  freno  e regole 
alla  forza,  ma  fu  pure  stabilita  la  superiorità  de’  moderni  sugli 
antichi,  i quali  ignoravano  potersi  formare  una  scienza  chia- 
mata Diritto  delle  genti.  Che  anzi  l’adozione  di  questo  nuovo 
codice,  poscia  riesaminalo  e rifatto  con  vedute  più  larghe  e 
scientifiche  da  Ugone  Grazio,  fu,  secondo  il  Mackintosh,  la 
vittoria  più  segnalata  che  siasi  mai  ottenuta  sulla  forza  dalla 
moralità  e dalla  intelligenza. 

Ancora  le  dispute  religiose  aggiungevano  vigoria  ed  im- 
portanza agli  studii  filosofici , e servivano  ad  appoggiare  o 
combattere  le  opinioni  che  scindevano  la  fede  ortodossa.  Ed 
infatti  la  scolastica,  questa  tiranna  del  medio-evo,  che  do- 
minava in  nome  di  Aristotele  senza  comprenderlo,  fu  trovata 
insufficiente,  e però  l’oppugnarono  ne’  loro  scritti  immortali 
Trlesio,  il  quale  rinnovò  tra  noi  la  filosofia  di  Parmenide, 
Giordano  Bruno  che  con  ingegno  fecondo  ed  originale  seppe 
giovarsi  de’  pensamenti  degli  Eleali  e de’  Platonici  di  Ales- 
sandria, e per  ultimo  Francesco  Bacone  e Tommaso  Campa- 
nella, i cui  soli  nomi  valgono  il  più  grande  elogio. 

Ora  fu  appunto  in  questo  tempo  che  il  calabrese  Antonio 
Serra,  primo  in  Europa,  creava  la  scienza  dell’Economia  po- 
litica dal  fondo  delle  squallide  e tremende  prigioni  di  Castel 
Capuano  in  Napoli.  Complice  della  congiura  che  il  Campa- 
nella suo  maestro  avea  ordita  nel  convento  di  Stilo  in  Cala- 
bria, il  Serra  si  ebbe  l’onorevole  condanna  di  dieci  anni  di 
carcere,  per  avere  avuto  il  nobile  desiderio  di  sottrarre  la 
patria  che  gemoa  sotto  un  governo  scellerato  ed  oppressore, 
sotto  leggi  intralciale,  tasse  enormi,  atti  tiranuici,  agricol- 
tura negletta,  commercio  avvilito.  Serra  obbedì  alla  coscienza, 
ma  soggiacque  all’avversa  fortuna,  cui  seppe  coraggiosamente 
resistere,  perocché  sette  volte  durò  ai  dolori  della  tortura  ed 
ai  trabalzi  in  cinquanta  prigioni  diverse,  senza  rivelar  mai 
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i suoi  compagni,  o commetter  un  atto  solo  di  debolezza.  La 
patria  stava  in  cima  di  tutti  i suoi  pensieri , e questo  fuoco 
sacro  è inestinguibile  nel  cuore  di  un  vero  patriota,  anzi  i 
martini  non  servono  che  ad  accenderlo  più  vivo. 

« Vedendo  egli  dunque,  dice  il  Pecchie),  il  più  bel  regno 
di  Europa  essere  fatto  strazio  di  proconsoli,  nido  di  briganti, 
deserto  di  povertà,  si  mosse  ad  indagare  quali  sarebbero  i 
veri  rimedii  a tanti  mali.  E nell’investigare  i rimedii  perla 
sua  patria,  rimontò  e tracciò  le  cause  generali  e comuni  della 
grandezza  e prosperità  degli  Stati.  Egli  non  ricorre  perciò 
agli  esemp  i dell’antichità,  ma  a quelli  dell’Italia  stessa  sua 
contemporanea.  Studiò  le  cause  della  prosperità  e ricchezza 
de’  Genovesi , de’  Fiorentini  e de’  Veneziani , e da  quelle 
trasse  la  sua  nuova  teoria,  in  quel  modo  che  la  parte  degli 
scrittori  de’  nostri  tempi,  nelle  materie  di  libertà  e di  com- 
mercio, non  desunsero  più  i loro  principii  da  Tiro  oda  Roma, 
ma  dalla  presente  Inghilterra  ». 

Serra  rigettò  il  sistema  politico  del  suo  tempo,  e divenne 
cospiratore.  Rigettò  il  sistema  economico  che  pesava  come 
una  sciagura  sull’Europa,  e più  ancora  sull’Italia,  e divenne 
fondatore  dell’Economia  politica  col  suo  libro  intitolato:  Breve 
trattato  delle  cause  che  possono  far  abbondare  li  regni  d'oro 
e di  argento  dove  non  sono  miniere,  con  applicazione  al  Begno 
di  Napoli , del  dottor  Antonio  Serra  della  città  di  Cosenza, 
diviso  in  tre  libri. 

Quest’opera,  venuta  fuori  nel  1613,  anziché  ritenersi 
quale  espressione  della  teorica  del  sistema  mercantile,  è in- 
vece una  reazione  contro  di  esso,  e coloro  che  hanno  soste- 
nuta una  opinione  diversa,  forse  sono  stati  tratti  in  inganno 
dal  titolo  che  porla  in  fronte,  il  quale  l’ha  falla  conside- 
rare come  un  trattato  particolare  riferibile  in  tutto  alla  mo- 
neta, mentre  se  le  cose  si  fossero  attentamente  considerate, 


Dlgilized  by  Google 


510  PARVE  III.  — SOMMARIO  sl’ORltO  DELLA  SCIENZA  ECONOMICA. 

sarebbe  slato  assai  facile  il  convincersi,  che  l’autore  volle 
iovece  discorrere  della  ricchezza  in  genere,  scegliendo  fra 
le  idee  particolari  quella  della  moueta,  che  per  la  fora  del- 
l’analogia meglio  potesse  rappresentare  un’  idea  astratta  ed 
universale,  di  cui  egli,  al  pari  di  lutti  gli  uomini  del  suo 
tempo,  ebbe  piultoslo  un  sentimento  confuso  che  un  chiaro 
ed  esalto  concetto.  Infatti  è osservabile  che  in  nessun  luogo 
del  libro  in  esame  trovasi  esplicitamente  definita  la  ricchezza 
per  la  moneta,  o la  moneta  per  la  ricchezza,  ma  invece  ci  sì 
parla  di  abbondanza  di  oro  e di  argento ; lo  che  non  vuol  già 
dire  che  il  Serra  considerasse  la  moneta  come  unica  ed  esclu- 
siva ricchezza,  ma  per  contrario  questo  vocabolo  eia  da  lui 
adoperato  in  un  significato  più  complesso  e comprensivo, 
per  esprimere  con  esso  gli  agenti  naturali  e necessarii  de’ 
cambii,  o meglio  ancora,  le  formole  sensibili  del  valor  per- 
mutabile delle  cose.  In  altri  termini,  noi  pensiamo  che  in 
quello  appunto  che  da  taluni  poco  avveduti  si  crede  trovare 
in  Serra  il  seguace  o il  rappresentante  del  sistema  mercan- 
tile, in  quello  stesso  scorgiamo  il  propugnatore  di  nuove  idee 
e di  nuove  dottrine,  il  vero  precursore  di  quella  scuola  ve- 
nuta più  tardi  sulla  scena  del  mondo,  e che  sostituiva  l’idea 
dì  valor  di  cambio  all’altra  di  valor  di  uso. 

Ma  diamo  le  prove  di  queste  nostre  assertive,  riassumendo 
in  breve  il  concetto  che  informa  l’opera  di  cui  ci  occupiamo, 
la  quale  fu  fatta  ad  occasione  di  un  Discorso  che  certo  Mar- 
cantonio De  Santis  avea  presentato  al  viceré  di  Napoli,  conte 
di  Lemos,  affine  di  determinarlo  ad  abbassare  il  cambio  colle 
piazze  estere,  come  unico  rimedio  alla  miseria  del  regno,  il 
qual  suggerimento,  era  pure  stato  adottato.  11  Serra  dunque 
dimostra  con  antichi  e nuovi  esempii  l’inutilità,  anzi  il  danno 
di  questo  supposto  rimedio,  e da  ciò  prende  occasione  di 
sviluppare  le  vere  e principali  cause  della  prosperità  dello 
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nazioni.  Tulio  il  lavoro  va  diviso  in  Ire  parti,  e le  ragioni 
di  questa  ripartizione  leggonsi  espresse  nel  proemio,  dove 
sla  scritto  cosi:  « E benché  sembri  che  il  dello  De  Sanlis 
abbia  trattato  nel  suo  Discorso  sopra  la  riforma  del  cambio 
in  questa  materia,  nientedimeno  non  si  può  dire  che  abbia 
questo  trattalo,  mentre  in  quello  non  ha  proceduto  con  me- 
todo di  dottrina,  nè  trattato  delle  cause  in  generale,  ma  di 
un  suo  pensiere  particolare  pratico,  delle  quali  cose,  come 
dice  il  filosofo,  non  è scienza,  immaginandosi  che  la  bassezza 
del  cambio  o l’altezza  del  prezzo  della  moneta  sieno  le  uniche 
e sole  cause  di  far  abbondare  il  regno  di  oro  e di  argento, 
e presupponendosi  alcuni  principii  a suo  modo,  la  verità  della 
quale  opinione  si  disputerà  appieno  nella  seconda  e lena  parte. 
Perciò  dovendo  procedere  con  ordine,  prima  si  discorrerà 
delle  cause  in  generale  che  possono  far  abbondare  i regni  di 
oro  e di  argento,  con  applicazione  al  detto  De  Sanlis  e sue 
ragioni  se  sieno  vere  ; e per  ultimo  si  accenneranno  per  il 
regno  nostro  alcuni  rimedii  per  tale  effetto  ». 

I principii  generali  poi  della  dottrina  del  nostro  autore  sono 
contenuti  nella  parte  prima,  di  cui  noi  ci  occuperemo  in  pre- 
ferenza, mettendo  dall’un  de’  lati  la  quistione  particolare  sui 
cambii,  come  del  lutto  estranea  al  soggetto  che  intendiamo 
svolgere.  È dunque  in  questa  prima  parte  che  il  Serra  so- 
stiene, esser  due  le  cause  per  cui  i regni  possono  abbondare 
di  oro  e di  argento,  e ch’egli  denomina  naturali  ed  accidentali. 
Le  cagioni  naturali,  secondo  lui,  si  riducono  ad  una  sola, 
cioè  ali’esservi  miniere  nel  paese;  mentre  Je  cagioni  acci- 
dentali comprendono  tutti  quegli  accidenti , pei  quali  i regni 
che  non  hanno  miniere  proprie  possono  abbondare  d’oro  e 
d’argento.  Questi  accidenti  possono  essere  di  due  specie,  di 
cui  Tana  abbraccia  gli  accidenti  pr aprii,  l’altra  gli  accidenti 
comuni.  Sono  accidenti  proprii  quelli  che,  nascendo  da  con- 
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dizioni  naturali  ed  affatto  indipendenti  dalla  volontà  dell’uomo, 
ai  trovano  solamente  in  taluni  paesi:  e questi  possono  ridursi 
a due  : fertililà  del  svolo , ed  opportunità  del  sito  per  rapporto 
al  commercio.  Gli  accidenti  comuni  poi  sono  quelli  che  dipen- 
dono dalla  volontà  dell’uomo,  e si  trovano  dovunque  gli  uomini 
vogliono  che  sieno  ; e di  questi  possono  annoverarsene  quattro, 
cioè  : quantità  di  arti  fidi  ; qualità  delle  genti  ; traffico  grande 
di  negozii  ; provvisione  di  chi  governa. 

Per  ciò  che  riguarda  le  cause  accidentali  proprie  il 
Serra  sostiene  : 

1°  che  i popoli  padroni  di  terre  fertili,  raccogliendo 
ogni  anno  una  quantità  grandissima  di  derrate,  pervengono 
a procacciarsi  l’oro  e l’argento  col  vendere  la  parte  di  esse 
derrate  che  avanza  al  proprio  bisogno; 

2°  e che  nelle  città,  le  quali  per  l'eccellenza  del  silo  op- 
portunissimo al  commercio , servono  di  emporio  alle  merci 
degli  altri  paesi,  l’oro  e l’argento  abbondano  necessariamente 
pei  mercanti  che  vi  concorrono  a cagione  de’  traffichi,  come 
era,  per  esempio,  la  città  di  Venezia,  la  quale  per  l’oppor- 
tunità del  sito  soprastava,  non  solamente  ad  ogni  altra  città 
d’Italia,  ma  di  Europa  c d’Asia. 

Passando  quindi  a discorrere  le  cause  accidentali  comuni, 
comincia  dal  paragonare  l’accidente  della  quantità  degli  ar- 
lifìcii  coll’altro  della  soprabbondanza  delle  derrate,  e riduce 
a quattro  le  ragioni  in  appoggio  della  sua  dottrina,  t Negli 
artifìcii,  egli  scrive,  è maggior  certezza,  poiché  è più  sicuro 
l’artefice  mentre  si  esercita  nel  suo  artificio,  che  il  contadino 
o altri  mentre  coltiva  o fa  industrie  nelle  sue  robe,  dipen- 
dendo questo  guadagno  non  dalla  sola  opera  dell’uomo,  ma 
dalla  temperie  della  stagione  : ma  negli  artifìcii  sempre 
vi  è sicuro  il  lucro  mentre  vi  si  spende  l’opera.  Secondo, 
negli  artifizii  vi  può  essere  moltiplicazione  e per  quella  mol- 
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tipliearsi  il  guadagno,  lo  che  non  può  succedere  nella  roba, 
non  polendosi  quella  moltiplicare  : che  nessuno,  per  esempio, 
se  in  alcun  suo  territorio  non  si  può  seminare  se  non  cento 
tomola  di  frumento,  potrà  fare  che  se  ne  seminino  cento  cin- 
quanta, ma  negli  artifìci'!  è il  contrario,  poiché  si  possono 
moltiplicare  non  solo  a doppio  ma  a cento  doppii,  e con  minore 
proporzione  di  spese.  Terzo,  degli  arlifìcii  vi  è più  sicuro 
l’esito  che  della  roba , e in  conseguenza  vi  è più  sicurezza 
del  guadagno.  Che  vi  sia  più  sicuro  l’esito  per  questa  sola 
ragione  deve  esser  chiaro,  che  le  robe  difficilmente  si  pos- 
sono conservare  per  alcun  tempo  che  non  si  corrompano,  e 
da  questo  succede  che  con  il  medesimo  pericolo  si  estraggono 
da  un  paese  ad  uu  altro  lontano,  e succedendo  il  caso  che 
non  si  potessero  smaltire  per  il  tempo  presente,  volendole 
conservare  per  il  futuro  vi  succede  il  detto  pericolo;  ma  negli 
arlifìcii  vi  è tutto  il  contrario,  che  facilissimamenle  si  con- 
servano non  solo  per  breve,  ma  per  lungo  tempo,  e per  la 
medesima  ragioue  si  estraggono  con  ogni  comodità  per  ogni 
lontanissimo  paese.  Quarto  ed  ultimo,  il  più  delle  volle  si 
cava  più  dall’arliGcio  che  dalla  roba,  come  si  vede  nell’ar- 
tifìcio della  lana  particolarmente  ne’  panni  fini,  nell’artificio 
de’ lini,  delle  sete,  armi,  pitture,  sculture,  stampe,  ed  in 
tutti  gli  arlifìcii  riguardanti  drogherie,  con  altri  infiniti  che 
sarebbe  superfluo  il  dirlo,  per  ognuno  de’  quali  questo  acci- 
dente deve  essere  preferito  all’accidente  della  roba  soverchia, 
il  quale  quando  è in  perfezione  in  alcuna  città  o regno,  sarà 
una  delle  cause  potentissime  di  farlo  abbondare  d’oro  e di 
argento  molto  più  della  roba  soverchia  » . 

Discorrendo  del  secondo  accidente  comune , che  consiste 
nella  qualità  delle  genti,  il  Serra  ravvisa  nell’uomo  la  caginn 
prima  de’ suoi  fatti  esterni.  Al  qual  proposito  commendando 
molto  l’industria  de’  Genovesi,  che  si  dipingono  diligenti, 
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attivi,  trafficanti  all’interno  e fuori,  si  piace  contrapporre  ad 
essi  l’indole  molle  degli  abitanti  del  regno  di  Napoli;  e però 
scrive  coi  seguenti  termini  : « La  città  di  Napoli  sarà  quella 
insieme  col  suo  regno,  dove  il  predetto  accidente  non  si  ri- 
trova, anzi  vi  è tutto  il  contrario,  poiché  gli  abitatori  del  paese 
sono  tanto  poco  industriosi  che  non  trafficano  fuori  del  loro 
proprio  paese,  c non  solo  non  trafficano  nelle  altre  provincie 
di  Europa,  come  Spagna,  Francia,  Alemagna  ed  altre,  ma 
neanche  nella  propria  Italia,  nò  fanno  le  industrie  del  paese 
loro  stesso,  e in  quello  vengono  a farle  gli  abitatori  di  altri 
luoghi,  come  Genovesi,  Fiorentini,  Bergamaschi,  Veneziani, 
ed  altri,  e con  lutto  che  vedono  le  predette  genti  far  l’indu- 
stria nel  loro  medesimo  paese  e per  quella  arricchirsi,  pure 
non  sono  da  tanto  d’imitarli  c seguirne  l’esempio  faticando 
nelle  proprie  case....  per  la  qual  cosa  li  cittadini  di  regno 
con  essere  il  paese  tanto  abbondante,  sono  tanto  poveri  ». 

Esaminando  il  terzo  accidente,  l’autore  si  fa  a sostenere, 
che  il  traffico  utile  per  un  paese  non  consiste  nello  importare 
merci  straniere  per  il  proprio  consumo,  e neppur  nello  es- 
portare i proprii  prodotti,  ma  sibbene  lo  ripone  in  quello  che 
si  fa  de’  prodotti  di  altri  paesi  e per  uso  di  altri  paesi , che 
gl’italiani  chiamavano  commercio  di  economia.  Occasione  e 
causa  potentissima  di  questo  accidente  sembragli  che  sia  l’op- 
portunità del  sito,  e subordinatamente  a questa  la  quantità 
degli  artilìcii.  È bello  a tal  riguardo  il  confronto  ch’egli  pre- 
senta delle  condizioni  in  cui  versavano  Venezia  e Napoli.  « La 
città,  egli  dice,  di  Venezia,  tiene  il  primo  luogo  in  Italia, 
nou  solo  rapporto  alla  medesima  Italia,  ma  a tutta  l’Europa, 
per  cagione  del  sito,  come  si  vede  per  esperienza  che  tutte 
le  robe  che  vengono  d’Asia  in  Europa  passano  in  Venezia , 
e di  là  si  distribuiscono  per  le  altre  parti,  e così  all’incontro 
le  robe  che  vanno  d'Euro|w  in  Asia  similmente  da  quella  se 
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ne  inviano,  per  il  che  il  traffico  vi  è grandissimo,  mentre 
da  esso  in  tanti  luoghi  s’inviano  tante  robe;  e in  ciò  non 
solo  giova  la  comodità  del  sito,  si  a rispetto  dell’Asia  per 
l’Europa,  e dell’Europa  per  l’Asia,  ma  dell’Italia  medesima, 
per  andare  la  maggior  parte  de’  fiumi  di  quella  nel  suo  mare, 
e questo  facilita  la  condotta  di  robe  per  diversi  luoghi,  e oltre 
ciò  è situata  quasi  nel  fianco  d’Halia,  e non  è lontana  nè  dal 
capo,  nè  dalla  coda,  il  che  dona  comodità  per  la  condotta 
anzidelta;  ma  ancora  giova  la  quantità  degli  artilicii  che  in 
essa  si  ritrovano,  il  di  cui  accidente  causa  concorso  grandis- 
simo di  gente,  non  solo  per  gli  artilicii,  mentre  in  tal  caso 
a quelli  si  attribuirebbe  la  causa,  ma  per  il  concorso  di  questi 
due  accidenti  insieme,  poiché  l’uno  somministra  forza  all’altro, 
e il  concorso  grande  che  vi  è a rispetto  del  traffico  e della 
cagione  del  silo  cresce  per  la  quantità  degli  artilicii,  e la  quan- 
tità degli  arlifieii  cresce  per  il  concorso  grande  del  traffico, 
il  quale  per  il  concorso  predetto  diventa  maggiore.  All’in- 
contro la  città  di  Napoli  e il. regno  non  tengono  altro  traffico 
che  quello  che  vi  è a rispetto  di  se  medesimo  e non  d’altri 
luoghi  di  fuori,  come  si  vede  per  esperienza  che  fuori  che 
le  robe  che  in  essa  nascono,  poche  o nulle  se  ne  distribuiscono 
per  alcun  luogo,  e di  questo  è causa  il  silo  pessimo  del  regno 
per  questo  effetto,  sicché  non  torna  comodo  ad  alcuno  portar 
robe  in  esso  per  distribuirle  in  altri  luoghi.  E intanto  è vero 
che  il  sito  del  reguo  per  tal  rispetto  sia  pessimo,  che  ad  alcuno 
non  bisogna  mai  passare  per  quello  per  andare  ad  altro  paese, 
sia  di  qualsivoglia  parte  del  mondo  e voglia  andare  in  qual- 
sivoglia altra,  se  non  vi  vuol  passare  per  suo  gusto  ed  al- 
lungare la  strada,  o che  vi  vada  per  negoziati  propri»,  per 
lo  che  non  solo  non  è comodo  a negozianti  di  portarvi  robe 
per  distribuirle  in  altri  luoghi,  ma  è d’incomodo  e danno.  E 
concorrendo  in  regno  la  detta  qualità  del  sito  con  quella  della 
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genie  senza  industria  e colla  povertà  degli  artificii,  di  ne- 
cessità viene  a mancare  l’accidente  del  traffico,  che  non  vi 
può  essere  se  non  a rispetto  di  se  medesimo , il  che  oltre 
non  potere  essere  grande , non  può  causare  abbondanza  di 
danaro,  ma  penuria,  fuorché  per  l’estrazione  della  roba  so- 
verchia come  si  è dello  » . 

Finalmente  il  Serra  sollevandosi  a considerazioni  più  alte, 
e persuaso,  come  egli  stesso  diceva,  di  trattar  materie  grandi 
e nuove,  mostrò  quanta  fosse  la  importanza  della  provisione 
di  chi  governa,  ossia  delle  guarentigie  politiche,  della  stabilità 
degli  ordini  e delle  leggi,  ed  insomma  delle  forme  di  governo, 
che  più  di  ogni  altra  cosa  potentemente  conferiscono  alla  pro- 
sperità delle  nazioni.  Pare  che  egli  in  preferenza  vagheg- 
giasse le  forme  repubblicane,  sia,  come  nota  il  Savaresse(i), 
che  seguisse  in  questo  le  opinioni  del  suo  maestro  Tommaso 
Campanella,  sia  che  inducesse  in  lui  siffatta  persuasione  l’e- 
sempio delle  città  italiane,  nelle  quali  gli  ordini  repubblicani 

r 

si  trovavano  congiunti  alla  ricchezza  generale,  sia  in  fine 
perchè  gli  pareva  che  la  repubblica  di  Venezia,  di  cui  mo- 
stravasi  forte  appassionato,  si  accostava  a quel  tipo  ideale  di 
governo,  del  quale  gl’italiani  di  quel  tempo  sembra  che  non 
avessero  perduto  ancora  del  lutto  la  memoria.  Passando  poi 
dagli  ordini  alle  leggi , l’autore  esamina  quanto  sia  difficile 
l’arte  del  governare  per  se  stessa , e quante  avvertenze  si 
richiedono  perchè  le  leggi  non  sortiscano  un  effetto  diverso 
da  quello  per  il  quale  son  fatte.  « Bisogna,  egli  dice,  a quel 
che  governa  considerar  bene  non  una  cosa  sola  ma  molle,  e 
aver  riguardo  agl’inconvenienti  ed  altri  effetti  che  possono 
essere  causati  dalla  provvisione,  e non  ingannarsi  ne’  mezzi 
principali,  giacché  per  la  difficoltà  alle  volte  si  piglia  dali’in- 

(1)  Trattato  di  Economia  politica,  voi.  i.  Napoli,  1848. 
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tellelto  un  conlrario  per  l’altro:  principalmente  in  questo  par- 
ticolare per  difendere  l’elTelto  non  da  alcuna  causa  necessaria, 
ma  soltanto  contingente,  che  è la  volontà  dell’uomo,  per 
disporre  la  quale  bisogna  avvertire  a più  d’una  cosa,  solendo 
la  medesima  causa  produrre  effetti  diversi  rapporto  ai  diversi 
soggetti,  come  il  sole  indura  il  fango  e fa  diventar  molle  la 
cera,  e un  leggiero  sibilo  irrita  i cani  e quieta  i cavalli: 
dovendo  procedere  l’osservanza  della  provvisione  dalla  vo- 
lontà degli  uomini  ; e sebbene  a rispetto  de’  suoi  sudditi  po- 
tesse forzare,  bisogna  avvertire  per  quale  altra  strada  in- 
diretta dai  medesimi  possa  essere  impedito,  essendovene 
molte  ». 

Ancora  egli  sciolse  pel  primo  la  difficile  quÌ3lione  della 
importazione  ed  esportazione  delle  merci , ed  appoggiandosi 
a principi!  nuovi  ed  opposti  a quelli  che  vigevano , soprat- 
tutto ai  tempi  suoi , desunse  le  utilità  del  commercio  esterno, 
dalla  immissione  maggiore  della  esportazione.  Mentre  poi 
in  tutta  Europa  presso  i suoi  contemporanei  si  vietava  l’estra- 
zione non  solo  della  moneta , ma  ben  anche  dell'oro  e del- 
l’argento in  massa,  di  utensili  e di  altri  oggetti  preziosi, 
il  nostro  Cosentino  riprovava  apertamente  siffatti  divieti, 
adducendo  in  appoggio  la  pratica  di  varii  Siati  italiani , ed 
in  ispecialità  di  Venezia.  « La  ragione  apparente  , egli  dice 
a questo  proposito , ch’è  stata  causa  d'indurre  a fare  questa 
provvisione  di.  proibire  l’ estrazione  della  moneta  , è stata , 
che  con  quella  si  conserva  la  moneta  che  vi  è , c che  vi 
deve  venire;  perciò  venendone  o molla  o poca,  mentre 
non  si  può  estrarre , va  crescendo , e cosi  il  regno  viene  ad 
abbondare  di  moneta;  e queste  ragioni  sono  state  tanto  po- 
tenti che  hanno  fatto  proibire  l’estrazione  della  moneta  con 
pene  gravissime.  Ma  la  verità  è in  contrario , che  la  sem- 
plice proibizione'  dell’ estrazione  della  moneta  non  è espe- 
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diente  agli  Stati,  nè  giova  cosa  alcuna  per  farli  abbondare 
d’oro  e d’argento,  anzi  è più  presto  dannosa.  E acciò  si 
conosca  esser  vera  questa  conclusione , dico , che  si  ha  da 
dare  alcun  fine  a colui  che  vuole  eslrarne,  poiché  senza  fine 
nessuno  agente  opera  ; dunque  estraendosi  la  moneta  per 
qualsivoglia  fine  bisogna  che  ritorni  con  vantaggio.  E acciò 
più  facilmente  s’intenda , si  mettano  due  cause  , che  son  le 
più  comuni  e generali  per  fare  estrarre  la  moneta , cioè  : 
o di  voler  comprare  robe  per  fuori , o per  portare  la  moneta 
in  altra  parte  che  vaglia  più  cara , o che  vi  sia  più  utile 
a farla  ritornare  per  cambio.  Se  mi  si  dice  che  l’estrarrà 
per  comprar  roba  da  fuori , se  questa  roba  bisogna  per  lo 
Stato  pel  quale  si  estrae  non  gli  nuoce  cosa  alcuna  , poiché 
per  necessità  bisogna  pagare  le  robe  se  si  vogliono  avere  ; 
nè  mi  si  opponga  che  si  pagherebbero  per  cambii  o com- 
mutazione di  robe  , che  l’uno  e l’altro  è il  medesimo  come 
si  è provalo  : mentre  se  è per  il  cambio , bisogna  che  pri- 
ma o dopo  vi  siano  inviati  i contanti  ; e se  è per  la  com- 
mutazione della  roba , similmente  la  valuta  e i danari  che 
se  ne  aveano  da  quella  si  compensano  con  li  danari  estratti, 
nè  in  questo  vi  è difficoltà.  Se  si  dice  che  le  robe  non  biso- 
gnano per  Io  Stato , ma  si  portano  altrove  , domando  dove 
si  portano?  Che  cosa  si  farà  delle  predette  robe?  Senza  dub- 
bio si  venderanno  per  maggior  prezzo  di  quel  che  furono 
comprate , e cosi  ritornerà  in  più  quantità  il  danaro  che  ne 
usci , c se  si  comprasse  di  nuovo  roba  tanto  più  ritornerà 
con  vantaggio.  E se  si  dicesse  che  tornerà  per  cambio  e 
non  in  contanti , a questo  si  è risposto  di  sopra  ; se  perchè 
la  moneta  dello  Stato  in  altra  parte  vaglia  più  del  proprio , 
ha  forza  la  medesima  ragione  che  ritornerà  con  vantaggio 
quando  se  ne  compra  roba,  come  si  è detto  e abbasso  si 
farà  più  chiaro.  Se  si  estrae  perchè  vi  è utile  il  farla  ritornare 
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per  cambio  , si  risponde  come  di  sopra,  che  vi  ritornerà  con 
vantaggio  ; e così  per  l’altre  cause  per  le  quali  si  estraesse , 
sicché  non  può  mai  ridondare  in  danno  dello  Stato  l’estra- 
zione, ma  in  utile.  Oltre  il  detto,  la  libertà  dell’estrazione 
è causa  di  maggior  traftico , e la  proibizione  di  minore , 
mentre  non  sempre  torna  conto  al  mercante  di  cambiare , 
e più  volte  gli  rende  utile  il  portar  de’  contanti , se  essendovi 
la  proibizione  si  ritiene  , perchè  bisognandogli  dopo  per 
altre  parti  si  trova  impedito,  e non  può  estrarli,  e perciò 
si  contenterà  piuttosto  di  sentire  altro  danno  , e lascerà  di 
trafficarvi  ; e questo  è il  danno  che  può  causare  la  proibi- 
zione, e utile  nessuno.  Nè  bisogna  altra  ragione  per  far 
conoscere  questa  verità , senz’addurre  esempii  di  altri  prin- 
cipi d’Italia  , che  quasi  tutti  permettono  la  estrazione  della 
moneta  propria  ». 

Da  questa  nostra  breve  esposizione  di  leggieri  si  com- 
prende, come  mal  si  appongono  coloro  i quali  ritengono  , 
avere  il  Serra  sostenuta  la  falsa  teorica  che  solo  l’oro  e l’ar- 
gento fossero  materia  di  ricchezza,  quando  egli  invece  la 
ritrova  in  altre  sorgenti,  come  sono  il  suolo,  la  posizione  to- 
pografica, la  qualità  delle  genti,  l’industria,  le  manifatture,  il 
commercio  , in  fine  la  buona  amministrazione,  le  saggie  in- 
slituzioni  amministrative  e politiche.  Per  maniera  che  se  il 
Sully  , suo  contemporaneo  in  Francia,  come  tosto  lo  ve- 
dremo , assegnò  alla  ricchezza  pubblica  due  fonti , cioè  l’a- 
gricoltura e la  pastorizia  ; se  il  Colbert,  mezzo  secolo  dopo  , 
diede  la  preferenza  alle  manifatture  ed  al  commercio  ; se  il 
Quesnay  e lutti  i fisiocrati,  150  anni  dopo,  affermarono, 
tutta  la  nazional  ricchezza  provenire  da  una  sola  sorgente , 
cioè  dall’agricoltura  ; se  il  Serra  invece  pensava , che  do- 
vesse derivar  non  da  una  o da  due  , ma  da  cinque  sorgenti , 
uopo  è conchiudere  : 
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1°  ch’egli  abbracciò  quasi  nella  sua  totalità,  od  almeno 
nei  suoi  pronunziati  più  culminanti  la  scienza  economica  che 
per  lui  si  fondava; 

2°  che  vide  nettamente  tutti  gli  anelli  della  catena  so- 
ciale , ed  i punti  di  contatto , ed  i rapporti  della  sua  dot- 
trina con  le  altre  ; 

3°  e che  in  fine , come  l’osservammo  innanzi , la  sua 
opera  non  fu  diretta  ad  esporre  e sostenere  la  teorica  del 
sistema  restrittivo  , ma  fu  invece  un’ampia  ed  esplicita  pro- 
testa contro  di  esso , 

E questo  fia  suggel  che  ogni  uomo  sganni. 

Il  nostro  Galiani,  che  profondamente  conosceva  tutti  gli 
autori  francesi  ed  inglesi,  dopo  aver  dato  alla  Calabria  il  vanto 
di  aver  prodotto  il  Serra,  salutandolo  primo  ed  antico  scrit- 
tore della  scienza  politico-economica,  soggiunge  in  riguardo 
allo  stesso  le  seguenti  memorande  parole  : « Ma  quest’uomo 
che  io  ardisco  comparare  al  Melon  de’  Francesi , e in  questa 
parte  al  Locke  degl’inglesi,  e che  li  supera  amhidue  per  aver 
vissuto  tanto  tempo  prima  , ed  in  un  secolo  di  tenebre  e di 
errori , nella  scienza  economica  ; quest’uomo  di  cosi  per- 
spicace intelletto  , di  così  sano  giudizio,  fu  disprezzato  men- 
tre visse , ed  è rimasto  dopo  morte  dimenticato  col  suo 
libro  ! » 

Non  pertanto  ad  oppugnare  l’autorità  del  Galiani  insorse 
ultimamente  il  professor  Francesco  Ferrara  (I),  il  quale  in 
una  sua  dotta  prefazione  alle  opere  del  Genovesi,  del  Verri, 
del  Beccaria,  del  Filangeri  e dell’Ortes,  con  sottili  e lunghe 
indagini  si  sforza  mostrare  , che  al  Serra,  non  solo  non 

(t)  Biblioteca  dell'Economista,  voi.  ni,  pag.  SS,  edii.  del  Pombi.  Torino 
18S2. 
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ispclta  il  merito  di  aver  creata  la  scienza  economica,  ma 
che  il  nome  di  lui  non  poteva  neanche  indicarsi  alla  gra- 
titudine de’  cultori  di  questa  medesima  scienza  senza  il  ri- 
morso, egli  dice,  di  avere  dal  canto  suo  contribuito  a rendere 
ridicole  le  glorie  italiane,  che , quando  si  ha  la  cura  di 
mantenerle  ne ’ limiti  della  lor  verità,  sono  all’incontro  reali, 
splendide , indubitate.  Forse  a prima  giunta  queste  parole 
suoneranno  sgradevoli  alle  orecchie  degl’italiani,  ma  quando 
si  conosce  il  palriotismo  illuminalo  di  chi  le  pronuncia,  e 
la  forza  degli  argomenti  che  si  adducono  per  istabilire  la 
verità  di  ciò  che  si  asserisce,  non  può  non  provarsi  un  sen- 
timento di  riconoscenza  verso  colui  che,  come  storico  della 
scienza  economica,  esercitando  un  atto  d’imparziale  giustizia, 
pensa  in  tal  modo  di  retribuire  ognuno  secondò  suo  merito.  E 
si  badi  che  la  patria  nostra  è così  ricca  di  titoli  gloriosi  in  ogni 
branca  dell’umano  sapere,  che  quand’anche  questo  che  ora 
le  si  contende,  venisse  a mancarle,  non  però  la  corona  delle 
sue  gemme  immortali  sarebbe  meno  splendida  agli  occhi  di 
quei  che  salutarono  e salutano  l’Italia  regina  del  pensiero 
di  tutto  il  mondo  civile.  Adunque  tra  il  Galiani , il  Pec- 
chio,  e molti  gravi  scrittori  italiani  e stranieri  da  una 
parte  , ed  il  Ferrara  dall’altra  deciderà  chi  voglia  spas- 
sionatamente e senza  preoccupazioni  legger  l’opera  , su  cui 
forse  ci  siamo  intratténuti  più  di  quello  che  l’indole  del 
presente  lavoro  addimanda,  quantunque  l'argomento  abbi- 
sogni di  un  più  largo  sviluppo. 

Ma  se  per  un  Iato  il  Ferrara  nel  libro  del  Serra  non  ri- 
trova ciò  che  noi  con  altri  vi  ritroviamo,  non  manca  però 
di  scorgere  in  esso  qualche  altro  pregio  non  avvertito  dal 
Galiani , e ch’egli  accenna  nelle  seguenti  parole  , il  cui 
contenuto  di  buonissima  voglia  accettiamo.  « Vi  è,  egli 
scrive,  una  parte  misteriosa  in  quel  libro,  non  priva,  se 
Voi.  n.  ti 


Digitized  by  Google 


32t  PARTE  III.  — SOMMARIO  STORICO  DELLA  SCIENZA  ECONOMICA 

si  vuole,  d’importanza  teoretica,  ma  mirabile  certamente, 
perchè  sempre  meglio  rivela  la  tempra  d’animo , l’invitto 
coraggio  civile , di  cui  Napoli  ha  sempre  dato  i più  splen- 
didi esempli.  Quest’uomo,  dal  fondo  del  carcere  in  cui  lo 
lasciarono  gemere  e sette  volte  lo  torturarono , perchè  ac- 
cusato di  complicità  nella  cospirazione  repubblicana  di  Cam- 
panella ; quest’uomo,  così  apparentemente  tenero  di  S.  M. 
Cattolica  ; quest’uomo  che  ha  un  certo  segreto  da  comuni- 
care all’  orecchio  de’  suoi  padroni , non  intese  , se  io  l’ho 
compreso , non  intese  che  fare  un’energica  apologia  del  go- 
verno repubblicano;  e tentando  di  corre  gli  uomini  dal  loro 
lato  più  debole,  presentò  l'abbondanza  dell’oro  e dell’ ar- 
gento , come  effetto  di  molte  cause  sì , ma  effetto  dubbio 
finche  non  venisse  dalla  provvisione  del  governo.  Ad  ascol- 
tarlo quando  getta  le  prime  idee  su  questo  accidente , par- 
rebbe di  non  alludere  che  a delle  misure  dell’ordine  pura- 
mente economico;  ma  andando  piu  innanzi,  il  lettore  non 
può  non  rimanere  colpito  dal  paragone  che  costantemente, 
anzi  affettatamente  istituisce  tra  Napoli  e Venezia  o Genova  ; 
c per  ultimo  si  arriva  al  punto , in  cui , calata  la  maschera, 
impiega  parecchie  pagine  a dimostrare  che  il  governo  ve- 
neziano presenta  una  stabilità  che  in  altre  signorie  e repub- 
bliche non  fu  mai  ; che  ne’  regni  ove  risiede  il  principe , 
non  v’ha  governo  che  possa  durare,  più  di  50  anni.;  ed  ove 
il  principe  non  risiede  (caso  di  Napoli)  , tanto  dura  quanto 
l’ufficio  di  viceré  ; che  morendo  un  re  , il  successore  non 
si  conformi  in  tutto  nell'  opinione  col  predecessore , e perciò 
è in  proverbio , nuovo  re  nuora  legge  ; e ignora  che  cosa  il 
predecessore  giudicava  disordine , nè  che  provvisione  area  da 
fare,  nè  quelle  che  avrei  fatte  ecc.  ; c cominciando  a pro- 
vare a suo  modo , non  vi  è così  certezza  che  debbano  riu- 
scire', per  la  qual  cosa  i sudditi  di  Santa  Chiesa , per  la 
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continua  mutazione,  non  conseguiscono  quel  governo  Intono 
che  potrebbero  conseguire  se  il  governo  fosse  stabile.  Ma  nel  go- 
verno di  Venezia,  essendosi  atteso  dal  principio  della  sua  pro- 
pagazione a governar  bene , avendo  per  oggetto  il  beneficio  pub- 
blico, hanno  istituito  più  e diversi  ordini , ne  fanno  ognora 
de’  nuovi , migliorano  o sopprimono  i vecchi , e particolar- 
mente circa  alla  creazione  de’  magistrati , che  s'è  mai  ritro- 
vato in  altre  signorie  e repubbliche  simil  modo  di  crear  ma- 
gistrati. Quindi  l’esperienza  ha  dimostrato  che  non  vi  fu  mai 
dominio  o republica  al  mondo  che  abbia  tanto  duralo,  quanto 
ha  durato  e dura  Venezia,  che  ancora  è vergine  , e sono  circa 
1200  anni  che  è edificata  dopo  il  flagello  di  Attila.  E qui 
continua  a descrivere  con  una  speciale  compiacenza  , come 
il  mirabile  meccanismo  dell’elezione  de’  magistrati  in  Vene- 
zia conferisca  stabilità  c costanza  nello  spirito  del  suo  Go- 
verno , per  conchiudere  che  è sicuro  di  non  essersi  in- 
gannato allorché  ha  dichiaralo  decisamente  preferibile  ad 
ogni  abbondanza  di  roba  e di  artificii  l’ accidente  del  buon 
governo;  o in  altri  termini,  per  dire  ai  Napolitani,  che. 
nella  causa  per  cui  egli  c i suoi  gemevano  in  carcere , 
non  si  agitava  l’ interesse  della  sua  vita , ma  il  benèssere 
e la  ricchezza  del  paese , la  quale  non  si  potea  sperare  di 
conseguire  senza  prima  sforzarsi  a sostituire  la  stabilità  degli 
ordini  repubblicani  all’  incostanza  del  governo  regio  e vice- 
regio ». 

E qui  non  vuoisi  passare  sotto  silenzio  che  precedente- 
mente  all’opera  del  Serra  eransi  pubblicate  altre  scritture 
attenenti  all’ economiche  dottrine;  ma  in  niuna  di  esse  la 
materia  avea  oltrepassato  l’obbietto  cui  mirava,  nè  i principii 
cran  si  vasti  e sì  generalizzati  da  incominciare  a formar  la 
scienza,  come  furono,  per  esempio,  il  Discorso  sopra  la  mo- 
neta e della  vera  proporzione  dell'oro  e dell'argento  di  Gaspare 
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Scaruffi  reggiano  (1582)  : — i Trattali  sulla  moneta  e sui 
cambii  di  Bernardo  Davanzali  (1588)  : — i Due  paradossi 
sul  fatto  delle  monete  (1578):  — la  Raccolta  de'  principali 
suggerimenti  dati  all'Assemblea  di  S.  Germano  nel  1517  in- 
torno al  conto  per  iscudi  ed  alle  soppressioni  di  quello  per 
soldi  e lire  (1578)  del  francese  Francesco  Garroult:  — la 
Rimostranza  riguardante  gli  editti  e cagione  del  lusso  e della 
superfluità  delle  sete  (1601):  — gli  Avvisi  e rimostranze  ai 
commissari  del  Re  in  materia  di  commercio  (1600):  — la 
Storia  del  commercio  di  Francia,  arricchita  delle  cose  più 
notevoli  dell'antichità  e del  traffico  di  paesi  stranieri  (1606) 
di  Bartolomeo  LafFemas:  — il  Saggio  sul  commercio  dì 
Raleigh  in  Inghilterra  (1595):  — ed  in  fine  il  Cerchio  del 
commercio  di  Eduardo  Misselden. 

Ma  con  questi  nomi  e con  queste  opere  non  debbono  però 
andar  confusi  i nomi  e le  opere  del  Boterò  e del  Bodino.  11 
Bolero,  che  scrisse  circa  venticinque  anni  prima  di  Serra, 
nel  settimo  libro  della  sua  celebre  Ragion  di  Stato  abbraccia, 
come  lo  nota  il  Ferrara,  sotto  vedute  assai  larghe  e comples- 
sive, quanto  nel  secolo  XVI  potea  sapersi,  non  solo  in  ma- 
teria di  legislazione  economica,  ma  in  fatto  di  agricoltura, 
di  arti  e di  commercio.  In  esso  è degna  di  riflessione  la 
distinzione  fra  l’imposta  diretta  e l’indiretta  ; la  ritrosia  con 
cui  egli  piega  il  collo  ai  pregiudizii  doganali  del  tempo; 
l’interesse  con  cui  sj  dichiara  per  l’economia  delle  pubbliche 
spese  ; la  superiorità  con  cui  disprezza  la  pratica  del  teso- 
reggiare ; i buoni  consigli  sugl’  incoraggiamenti  da  dare 
all’agricoltura;  l’acume  con  cui  vuol  dimostrare  l’importanza 
delle  arti;  le  saggie  riserve  con  cui  accetta  la  pratica  delle 
colonie;  i principii  per  la  più  parte  irreprensibili  cui  si  ap- 
poggia parlando  di  commercio  ; e soprattutto  le  idee  lu- 
cide, vere,  precise,  che  si  formava  intorno  alla  legge 
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della  popolazione.  Il  suo  libro  Sulla  grandezza  delle  città, 
che  nel  1 635  fu  Iradotlo  in  inglese,  viene  dal  Mae-Culloch  (i) 
giudicato  nel  seguente  modo:  a E questo  un  trattato  note- 
volissimo. Le  cause  cui  Boterò  ascrive  1*  incremento  delle 
città,  sono  allatto  identiche  a quelle  che  si  vedono  menzio- 
nale da  Seneca,  e l’influenza  di  ciascuna  di  esse  vi  è descritta 
e valutata.  Ma  l’opera  è principalmente  degDa  di  ricordo, 
perchè  mostra  che  l’autore  conosceva  perfettamente  tutto  ciò 
che  avvi  di  vero  nella  teorica  di  Malthus.  Il  che  partico- 
larmente si  rileva  dai  ragionamenti  con  cui  mostra  che  le 
colonie  non  tendono  a spopolare  la  madre-patria,  e dalla 
investigazione  delle  circostanze  che  possono  limitare  e deter- 
minare l’aumento  delle  città.  Fu  un  grande  sbaglio  l’aver 
dimenticato  l’opera  di  Bolero  nella  raccolta  degli  economisti 
italiani  ». 

Il  Bodino  poi  con  la  sua  Repubblica , già  messa  a stampa 
in  francese  sin  dal  1577,  e poscia  in  latino  con  data  del 
1583,  avea  preceduto  il  Bolero,  e ciò  nonpertanto  ci  offre 
larghissima  messe  di  antichità  economiche , che , avuto  ri- 
guardo alle  condizioni  de’  tempi  e dello  stato  sociale  di  allora, 
non  manca  di  desiare  interesse  in  quei  che  rivolgono  i loro 
studii  speciali  alla  ricerca  della  prima  origine  della  scienza 
che  ci  occupa.  In  un  altro  opuscolo  cui  è titolo  Risposta  ai 
paradossi  del  signor  Malestroict  riguardante  il  caro  di  tulle 
le  cose  e delle  monete,  lo  stesso  Bodino  agita  la  quistione  de’ 
prezzi,  che  nel  tempo  di  cui  ragioniamo  era  della  più  grave 
importanza,  e l’autore  si  distingue  pure  per  copia  di  cogni- 
zioni economiche  e per  larghezza  di  vedute,  giusta  quello 
che  ne  afferma  lo  stesso  Ferrara,  il  quale  ne  presenta  un 
sunto  assai  succoso  nella  prefazione  ch’egli  pone  innanzi  al 


(\)  Lìti.  £«m.  |iag.  253. 
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volume  primo  della  Biblioteca  det/li  Economisti  del  Romba  in 
Torino. 

Con  tulio  questo  però  noi  sempre  insistiamo  a credere , 
che  al  Serra  più  che  al  Bolero  o al  Bodino  o ad  altri  si  spelta 
l’onore  di  avere  nell’età  moderna  gittate  le  prime  basi  del- 
l'Economia politica. 
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Si  ritorna  a parlare  di  A.  Serra,  che  per  cosi  dire  trovò  in  se  stesso  i gernu 
dell'Economia  politica,  la  quale  fu  per  lui  come  II  prodotto  delle  sue  con- 
siderazioni e vedute  tilosolìche,  e non  già  il  risultato  e la  conseguenza  di 
fatti  politici  e sperimentali,  che  in  certa  maniera  contraddicevano  alta 
idealità  della  sua  dottrina.-  Sullv  venuto  al  ministero  riordina  la  finanza 
in  Francia  gittando  le  basi  di  una  contabilità  politica  rigorosa.  — Risul- 
tati maravigliosi  delle  sue  riforme  — Sua  predilezione  speciale  per 
l’agricoltura  e la  pastorizia  : sua  prevenzione  contro  il  lusso.  — Dichiara 
il  permetto  di  lavorare  un  dinlio  reale  e demaniale.  — Su#  Memorie  col 
titolo  di  Economie  reali.  — Prende  conto  esatto  della  ricchezza  nazio- 
nale e rettifica  il  censo  — Leggi  suntuarie  pubi  licate  a sua  istanza.  — 
La  finanza  in  Francia  ricade  negli  antichi  disordini  dopo  che  Sully  li 
ritira  dal  ministero.  — Riassunto  de'  fatti  sociali  che  si  presebtano  al'a 
line  del  periodo  in  esame.  — Risultamene  politici  di  questo  stesso  pe- 
riodo. — Conclusione.  < 

Fiulii oli  miei, 

Fa  scienza  economica  dunque  come  scienza  venne  fon* 
data  nell’età  moderna  dall’italiano  Antonio  Serra,  e niuno 
potrebbe  contendergli  questo  vanto  senz’acquistarsi  taccia 
di  manifesta  ingiustizia.  E però  deve  recar  maraviglia  il 
troppo  male  inteso  ed  eccessivo  amor  di  patria  dell’illustre 
Mac-Culloch,  che  nell’articolo  dell’Enciclopedia  Britannica 
sulla  storia  dell’Economia  politica  ne  attribuisce  la  priorità 
agli  scrittori  inglesi,  affermando  sul  semplice  titolo  dell’opera 
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del  nostro  Cosentino,  eh  "essa  non  tratta  propriamente  che  di 
moneta.  Ma  il  voler  togliere  all’Italia,  nota  il  Pecchio,  il 
solo  conforto  che  le  rimane,  la  gloria  de’  proprii  grandi 
uomini,  è una  usurpazione  simile  al  furto  che  si  commette 
negl’incendii,  e ne’  saccheggi. 

Comunque  poi  l’opera  del  Serra  non  avesse  esercitala 
alcuna  influenza  sopra  i suoi  contemporanei,  essendo  sin 
dal  suo  nascere  caduta  ed  essa  ed  il  suo  autore  nell’oblio, 
pure  ciò  non  dee  impedirci  dal  ritenerla  come  una  prima  e 
larga  manifestazione  del  pensiero  riflesso  sul  fenomeno  della 
ricchezza,  ed  a cui,  nell’ordine  cronologico,  si  legano  i la- 
vori di  Quesnay  e di  lutti  i fisiocrati,  come  pure  quelli  più 
tardivi  di  Smith,  e de’ suoi  numerosi  seguaci.  Oltracciò  ri- 
mane in  qualche  maniera  stabilito,  che  il  libro  del  nostro 
Cosentino,  non  solo  va  notato  pel  pregio  della  sua  originalità, 
ma  benanche  perchè  venuto  alla  luce  in  mezzo  alle  tenebre 
degli  errori  universali,  ripudiava  nel  fondo  e nella  sostanza 
il  sistema  mercantile,  il  quale  trovavasi  antecedentemente 
stabilito  da  fatti  gravi  e memorabili  in  parecchi  Stati  di 
Europa.  v 

Anziché  dunque  seguire  l’andazzo  de’  tempi  suoi,  anziché 
lasciarsi  abbarbagliare  dallo  splendore  che  mandava  la  po- 
tenza politica  ed  economica  precipuamente  deH’Inghilterra, 
che  praticando  le  massime  della  Bilancia  del  commercio, 
avea  cresciuta  la  sua  grandezza  a discapito  dell’Olanda,  della 
Spagna  e del  Portogallo,  il  Serra  per  cosi  dire  trovò  in  se 
stesso  i germi  di  quella  scienza  ch’egli  creava,  e però  il 
suo  fu  piuttosto  il  prodotto  di  considerazioni  c vedute  filo- 
sofiche, e non  già  il  risultato  o la  conseguenza  di  falli  pra- 
tici e sperimentali,  i quali  in  certa  maniera  contraddicevano 
alla  idealità  delle  sue  teoriche. 

lutanto  mentre  il  Serra  nelle  carceri  della  Vicaria  di 
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Napoli  si  abbandonava  alle  sue  profonde  lupubrazioni.  Mas- 
similianodi  Belhune marchese  di  Rosny,  poscia  duca  di  Sully, 
Irovavasi  in  Francia  al  governo  della  linanza  sollo  Enrico  IV, 
che  di  certo  fu  il  più  grande  e sventurato  de’  Sovrani.  Gli 
storici  ritengono  che  il  Sully,  e poscia  il  Colbert  furono  i 
propagatori  più  ardenti  del  sistema  mercantile,  quantunque 
con  proposito  fermo  e deliberato  avessero  riparala  la  finanza 
del  loro  paese,  stabilendola  sopra  nuove  basi,  e dandole  av- 
viamento più  regolare  e metodico.  Laonde  noi  sentiamo  la 
necessità  di  presentare  una  succinta  esposizione  degli  atti 
principali  che  hanno  tramandalo  ai  posteri  i nomi  di  questi 
due  sommi  uomini,  pei  cui  sforzi  la  scienza  stessa  della 
finanza  cominciò  a sorgere  dal  seno  del  caos  e dell’anarchia 
spaventevole,  che  uvea  desolata  l’Europa  durante  le  lunghe 
guerre  di  religione. 

Nato  nel  13  novembre  del  loGO,  Sully  fu  più  l’amico  che 
il  ministro  del  suo  Sovrano,  di  cui  accrebbe  maravigliosa- 
mente la  potenza  e la  gloria.  Avea  egli  dapprima,  militato 
con  onore  e successo  per  più  anni,  ed  a buon  diritto  era 
tenuto  come  uno  de’  più  valorosi  generali  del  suo  tempo, 
massime  nell’arte  di  assalire  ed  espugnar  le  piazze.  Allor- 
quando il  Re  lo  chiamava  a far  parte  del  consiglio  di  finanze, 
Sully  dolendosi  della  rapacità  de’  finanzieri,  gli  scrivea 
queste  precise  parole,  che  sono  pure  un  quadro  fedele  della 
posizione  deplorabile  in  che  tiovavansi  condotte  le  finanze 
del  suo  paese.  « La  loro  rapacità,  egli  diceva,  averlo  ri- 
dotto a non  aver  quasi  uu  cavallo  sul  quale  combatter  si 
potesse,  nè  un’armatura  compiuta  da  indossare.  Essere  la- 
cere le  sue  camicie,  e i giubboni  forati  nel  gomito,  la  pi- 
gnatta spesso  rovescia  ». 

Ed  infatti  allorché  egli  venne  assunto  aH’allo  uffizio  di 
soprainleudeute  delle  finanze,  nel  lb97,  il  debito  del  tesoru 
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ascendeva  sino  a 296,620,252  lire.  Per  sopperire  alle 
spese  correnti  appena  si  potea  far  fondamento  su  25  milioni 
di  lire,  quantunque  si  dicesse  che  la  rendila  dell’erario  toc- 
casse i 30,000,000.  Sully  non  sapea  comprendere  come 
contribuzioni  tanto  scarse  potessero  ingenerar-  la  miseria 
universale  del  popolo.  Ma  guardando  più  vicino  i mali  c le 
angustie  che  travagliavano  la  Francia,  e cercando  appor- 
tarvi rimedio,  gli  tornò  agevole  accorgerei,  che  si  doveano 
spendere  ben  150,000,000  di  lire  per  riscuoterne  od  in- 
cassarne nello  erario  soli  30  milioni. 

In  verità  la  sproporzione  era  grandemente  scandalosa  ed 
incalcolabile  il  danno  che  ne  derivava;  quindi  più  urgente 
la  necessità  che  alla  fine  cessasse.  Adunque  primo  pensiero 
di  Sully  fu  quello  di  fare  iscomparirc  il  disordine  delle 
finanze,  la  dilapidazione  ed  infedeltà  nell’amministrazione 
delle  rendile  dello  Stato. 

Come  pervenire  a sciogliere  questo  difficile  problema 
senza  eccitare  i clamori  ,e  gli  odii  aperti  o segreti  di  tutti 
coloro  che  si  succhiavano  il  sauguedel  popolo?  La  storia  ci 
dice,  che  Sullv  raggiunse  il  suo  scopo,  e quel  che  più 
monta,  si  ebbe  le  benedizioni  e la  gratitudine  del  pubblico, 
stringendosi  pure  al  suo  principe  con  nodi  più  saldi  di  af- 
fetto c di  stima  senza  bassezza  o vile  adulazione  da  corti- 
giano. « Vi  hanno,  dicevagli  un  giorno  Enrico  IV,  taluni 
stolti  i quali  si  pensano  che  la  mia  collera  col  signor  di  Sully 
debba  lungamente  durare.  Ma  non  appena  io  considero  che 
egli  non  mi  rimprovera  e contraria  che  pel  mio  proprio 
bene  e per  l’onor  mio,  allora  si  accresce  sempre  più  in  me 
FalTetto  per  lui,  e non  veggo  il  momento  di  palesarglielo». 
Quanti  son  pochi  i Sovrani  clic  somiglirto  ad  Enrico  IV,  e 
come  son  rari  i ministri  clic  abbiano  la  lealtà  di  Sully  ! 

Tenace  l’abile  uomo  di  Stato  nel  mantener  l’ordine  c la 
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economia  in  ogni  cosa,  cominciò  le  sue  grandi  riforme  finan- 
ziarie, giltando  innanzi  tutto  le  basi  di  una  contabilità  po- 
litica rigorosa.  Cosi  del  pubblico  danaro  fu  disposto  con 
giudizio  e con  misura  ; ogni  branca  di  esito  e rendita  fu 
disaminata  c stabilita  a punto  fisso  ; i conti  si  resero  con 
regole  certe  ; si  adottò  un  miglior  metodo  per  renderli  in 
avvenire  ; si  evitarono  le  frodi  cd  i furti;  il  danaro  non  pa- 
gato si  riscosse  ; e quantunque,  dietro  una  severa  revisione 
de’ debiti  dello  Stalo,  unita  a parziali  rimborsi,  si  fossero 
estinti  interessi  corrispondenti  ad  un  capitale  di  meglio  che 
100  milioni  di  lire,  pure  fu  trovato  che  non  solo  la  spesa 
uguagliava  l'entrala,  ma  essendovi  sopravanzo  di  rendita, 
si  potè  metter  mano  ad  opere  di  utilità  pubblica.  Parigi 
venne  come  rifatta  ed  abbellita;  s’intrapresero  i lavori  del 
Louvre,  di  Saint-Germaiu,  di  Kontainebleau  e di  Monterea u, 
si  costruirono  parecchie  strade  nuove,  altre  se  ne  ripara- 
rono; la  Senna  per  mezzo  di  canali  si  uni  con  la  Loira,  la 
Saoua  con  la  .Mosa  ; si  apri  il  canale  di  briarc  come  saggio 
di  una  prima  via  idraulica  nel  territorio  francese  ; si  pro- 
gettò di  cougiungere  il  Mediterraneo  con  l’Oceano  per  la 
Llnguadoca;  ed  in  line  perchè  la  Francia  avesse  una  po 
lente  marina,  si  ampliarono  i cantieri  « gli  arsenali,  si  co- 
struirono delle  navi,  e si  diedero  delle  instituzioni  per  formar 
de’  marini.  Altre  opere  del  pari  rilevanti  s’intrapresero, 
altre  se  ne  condussero  a termine,  e reca  maraviglia  il  ri- 
flettere come  nel  corso  di  soli  dodici  anni  poterono  conce- 
pirsi ed  effettuarsi  disegni  così  vasti  e giganteschi  da  can- 
giar dello  in  tutto  l’aspetto  della  Francia,  creando  la  prospe- 
rità delle  finanze  e quella  dello  Stato. 

Persuaso  Sull)  che  l’agricoltura  fosse  la  sorgente  prin- 
cipale del  benessere  nazionale,  .favori  lo  svolgimento  di 
questa  industria,  e però  le  imposte  sugli  agricoltori  e sul 
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sale  gli  parvero  grandemente  impolitiche.  Sventuratamente 
però  questo  gran  ministro  non  ebbe  la  stessa  sollecitudine 
per  le  manifatture,  di  cui  invece  sconobbe  l’importanza  in 
tutta  la  sua  vita.  « Eravi  in  lui,  nota  a questo  proposito  il 
blanqui  (4),  una  specie  di  ripulsione  aristocratica  pel  lavoro 
delle  arti,  ed  una  indifferenza  filosofica  per  tutti  gli  oggetti 
di  comodità  e di  lusso.  Sully  insomma  era  un  gentiluomo 
dall’anima  stoica,  un  vero  patrizio  romano  de’  bei  giorni 
della  repubblica  ». 

Fu  poi  una  certa  prevenzione  filosofica  contro  il  lusso 
quella  che  gl’ispirò  la  maggior  parte  de’  regolamenti  • mo- 
lesti imposti  al  commercio  ed  all’industria.  Ugni  consumo 
di  prodotti  stranieri  gli  sembrava  un  latrocinio  fatto  alla 
Francia  ed  un  attentato  ai  costumi.  Ogni  uscita  di  nume- 
rario era  da  lui  credula  una  calamità  che  bisognava  preve- 
nire con  misure  energiche  e rigorose.  Mai  non  si  era  pro- 
ceduto con  tanta  severità  contro  i contrabbandieri,  massime 
contro  quelli  che  asportavano  dell’oro  o dell’argento.  Alla 
con  lisca  degli  oggetti  sorpresi  bisognava  aggiunger  quella 
di  tutti  i beni  de’ contravventori,  ed  il  re  dichiarò  con  giu- 
ramento, che  in  nessun  caso  egli  avrebbe  fatta  alcuna  grazia 
ai  delitti  di  questo  genere! 

Temendo  che  il  commercio  straniero  e l’industria  interna 
fossero  cause  di  povertà  e di  rovina,  volle  rincarire  sulle 
restrizioni  che  gli  antichi  re  di  Francia  avean  messe  alla  li- 
bertà del  lavoro,  dichiarando  il  permesso  di  lavorare  un  di- 
ritto reale  e demaniale  ; e creando  de’  privilegi,  egli  fece 
ciò  che  San  Luigi  forse  non  avrebbe  osato  fare,  malgrado 
la  differenza  de’  tempi  e delle  condizioni. 

Vero  è che  Sully  comportandosi  in  tal  modo,  operava  se- 
di Histoire  de  l' Economie  politiiive,  Bruxelles. 
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condo  i suoi  convincimenti,  ed  in  tutta  buona  fede  credeva 
di  fare  il  bene  ; ma  questo  però  non  dee  impedirci  dal  far- 
celo ritenere  come  uno  de’  più  ardenti  propagatori  del  si- 
stema mercantile,  di  cui  accettò  le  massime  ed  i principii . 
Al  qual  proposito  possiamo  pure  affermare,  che  i suoi  errori 
si  debbono  piuttosto  al  tempo  in  cui  egli  visse,  anziché  al 
suo  giudizio;  e che  niuno  può  togliergli  la  gloria  di  aver 
chiaramente  compreso,  che  a render  produttiva  la  perce- 
zione delle  imposte,  bisognava  sottoporla  a regole  certe  e 
severe  ; c che  avendo  egli  sotto  ij  suo  ministero,  effettuata 
con  tali  vedute  una  salutare  riforma,  apri  pel  primo  la  via 
alla  scienza  della  finanza,  e con  essa  ai  rimedii  per  corrèg- 
gere i cattivi  sistemi  nati  dalla  ignoranza  ed  imperizia  de’ 
governi. 

Le  idee  di  Sullv  a questo  riguardo  erano  nette  e precise, 
ed  egli  le  ha  riassunte  con  rara  lucidezza  nelle  sue  memorie 
che  portano  il  titolo  di  Economie  reali,  ed  in  cui  son  diffu- 
samente narrali  i particolari  del  regno  di  Enrico  IV  e vi  si 
leggon  principii  di  Economia  politica.  « Per  vedere,  egli 
dice  in  un  luogo,  se  le  mie  idee  si  raffrontavano  cort  le  sue, 
il  re  volle  che  gli  dessi  una  nota  di  lutto  ciò  che  io  credea 
capace  di  distruggere  od  offuscar  semplicemente  la  gloria 
di  un  regno  potente.  Io  ora  la  presento  come  un  compehdio 
de’  principii  che  mi  hanno  servito  di  regola.  Le  cause  della 
rovina  o debolezza  delle  monarchie  sono  i tributi  eccessivi, 
i monopolii  principalmente  sul  grano,  la  negligenza  del 
commercio,  del  traffico,  del  lavoro,  delle  arti  e de’  mestieri, 
il  gran  numero  delle  cariche,  le  spese  de’  loro  uffizii,  l’au- 
torità eccessiva  di  quei  che  l’esercitano,  i dispendii,  le  lun- 
gherie, e l’iniquità  dell’amministrazione  della  giustizia, 
l’ozio,  il  lusso  e tutto  ciò  che  vi  si  riferisce,  la  rilassatezza 
c corruzione  de’  costumi,  la  confusione  delle  condizioni,  le 
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variazioni  della  moneta,  le  guerre  ingiuste  ed  imprudenti, 
il  dispotismo  de’  sovrani,  il  loro  cieco  attaccamento  a talune 
persone,  la  loro  prevenzione  in  favore  di  certe  condizioni 
o di  certe  professioni,  la  cupidigia  de’  ministri  e delle  per- 
sone favorite,  l’avvilimento  degli  uomini  di  qualità,  il  di- 
sprezzo e l’oblio  degli  uomini  di  lettere,  la  tolleranza  de’ 
cattivi  costumi  e l'infrazione  delle  buone  leggi,  la  molti- 
plicità  degli  editti  imbarazzanti  e de’ regolamenti  inutili  ». 

Per  rendersi  conto  esatto  di  tutta  la  ricchezza  nazionale, 
Sully  costrinse  il  clero  a stender  le  liste  di  tulli  i bene- 
fìzii  che  possedeva  e delle  rendite  che  percepiva.  Fece  un 
censo  esalto  delle  terre  e de’  prodotti  appartenenti  alla  no- 
biltà, e prese  in  fine  le  precauzioni  necessarie  per  liberare 
dalle  mani  de’  soldati  e de’  nobili  i lavoratori,  gli  artigiani 
ed  i commercianti.  Quello  poi  ch’egli  pensava  intorno  agli 
oziosi  ed  al  lusso  può  rilevarsi  dalle  cosi  dette  leggi  stin- 
- marie,  le  quali  vennero  pubblicate  a sua  istanza,  o meglio 
ancora  da  ciò  ch’egli  scrive  sul  proposito. 

« lo,  egli  dice,  non  avrei  tollerato  nè  le  carrozze,  nè  le 
altre  invenzioni  dei  lusso,  se  non  che  a condizioni  le  quali 
sarebbero  costate  care  alla  vanità.  De’  regolamenti  speciali 
doveano  prescrivere  ai  procuratori  generali  di  perseguitare 
e punire  esemplarmente  quelli  i quali  per  lo  scandalo  di 
una  vita  prodiga  e dissoluta  recavano  un  pregiudizio  note- 
vole al  pubblico,  ai  privati,  o a loro  stessi.  Il  mezzo  che 
da  vasi  loro  per  poterlo  fare  consisteva  nello  aggiungere  a 
ciascuna  giurisdizione  tre  persone  pubbliche  denominale 
cemori  o riformatori,  scelte  da  tre  in  tre  anni  in  un’assem- 
blea pubblica  ed  autorizzate  per  effetto  della  loro  carica,  cui 
andava  annessa  ogni  maniera  di  esenzioni,  non  solo  di  de- 
nunziare ai  giudici  tutti  i padri,  i figli  di  famiglia  ed  altri 
accusati  di  portar  la  dissoluzione  al  di  là  de’  limili  dell’onore, 


Digitized  by  Google 


LEZIONI?  Ql'AfUNTBSlMAOTTAVA  3 5 fi 

l 

e le  spese  superflue  al  di  là  delle  loro  facoltà  ; ma  ancora 
ad  obbligare  i giudici  stessi  con  la  presa  a parte  in  caso  di 
rifiuto,  e con  rapportare  il  rimedio  che  loro  era  prescritto 
contro  gli  eccessi  nell’uno  e neH’allro  genere.  Due  monitorii 
doveano  precedere  ogni  processura  eliminale,  ma  al  terzo 
s’intentava  una  specie  di  azione  di  curatela  per  cui  i cattivi 
amministratori  dell’azienda  domestica  vedeano  il  maneggio 
de’  loro  beni  ed  effetti  passar  nelle  mani  di  chi  non  lasciava 
loro  precisamente  che  le  due  terze  parti,  riserbando  l’altra 
pel  saldo  de’  debiti.  Niuna  condizione  andava  esente  da 
questa  disposizione,  e niun  cittadino  avrebbe  probabilmente 
evitata  questa  censura,  perchè  essa  stessa  dovea  rispondere 
delle  sue  azioni  ad  un  tribunale  superiore,  i cui  ministri 
aveano  doveri  precisi  da  compiere  sotto  la  minaccia  di  una 
pena  uguale  al  disonore.  Al  tempo  stesso  sarebbe  stalo  sta- 
bilito che  niuna  persona  di  qualunque  qualità  e condizione 
ella  potesse  essere,  non  avesse  potuto  prestare  una  somma, 
creduta  considerevole  per  rapporto  alle  sue  facoltà,  sotto  pena 
di  perderla,  senza  che  nei  contralti,  o nelle  obbligazioni  si 
fosse  dichiarato  in  che  si  pretendeva  impiegarsi  questo  pre- 
stito. Ancora  era  proibito  nella  medesima  veduta  ad  ogni 
padre  di  famiglia  di  dare  ad  uno  de’  suoi  figliuoli,  nello 
stabilirlo,  una  somma  al  di  là  del  giusto,  avuto  riguardo  ai 
suoi  mezzi  presenti,  al  numero  di  questi  figli  nati  o nasci- 
turi, eccettuato  solo  il  caso  che  permettesse  all’autorità  pa- 
terna disprezzata  ovvero  offesa  di  punire  un  figlio  vizioso  o 
snaturato  » . 

La  morte  di  Enrico  IV  caduto  sotto  il  pugnale  di  Ra- 
vaillac,  impedi  o sospese  la  prima  esecuzione  di  queste  idee 
del  gran  ministro,  le  quali  sono  come  il  riflesso  della  seve- 
rità del  suo  carattere,  e delle  sue  dottrine  amministrative 
non  sempre  esatte.  Con  tutto  questo  però  il  Sully  fu  come 
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la  provvidenza  della  Francia,  e sebbene  la  scienza  econo- 
mica non  fosse  per  lui  avanzala  di  un  passo  solo,  perocché 
egli,  come  è stalo  dimostrato,  la  praticò  con  lutti  gli  errori 
ed  i pregiudizi  de’ contemporanei,  pure  dee  dirsi  a sua  glo- 
ria, ch’egli  avea  trovato  il  suo  paese  indebitato  di  trecento 
milioni  di  franchi,  e lo  lasciò  quasi  intieramente  libero 
dai  debiti  ; e che  avendo  ridotte  le  imposte,  migliorate  le 
strade,  le  fortificazioni,  il  materiale  di  guerra,  ecc.  ecc. 
forni  al  tesoro  una  riserva  in  ispecie  di  quattordici  milioni 
depositati  alla  Bastiglia. 

Fu  pure  un  merito  singolare  del  Sully  l’essersi  non  poco 
allontanalo  dalle  fallacie  invalse  nello  universale,  quando 
diede  al  commercio  interno  la  precedenza  sullo  esterno  ; e 
quando,  considerando  che  il  sistema  coloniale  moderno,' tanto 
diverso  dall’antico  per  lo  scopo  e per  le  intenzioni,  essendo 
una  vera  iniquità  ed  una  causa  permanente  di  guerre,  di 
spese  e di  rappresaglie,  senz’alcun  solido  e durevole  van- 
taggio, mai  non  volle  approvarne  lo  stabilimento.  E noi 
sappiamo  che  fu  contro  il  suo  parere  che  il  re  permise  la 
formazione  di  una  colonia  nel  Canada,  e di  una  compagnia 
commerciale.  1 quali  fatti  sono  da  considerare  come  una 
protesta  istintiva  avverso  il  sistema  mercantile,  e di  tanto 
maggior  peso,  inquanlochè  appartiene  ad  un  uomo  che 
in  certa  maniera  personificava  ne’  suoi  atti  il  sistema  stesso. 

Sully  ritiratosi  dal  ministero  vide  sotto  i suoi  occhi  la 

finanza  ricadere  negli  antichi  disordini,  i tesori  ammucchiati 

1 

dissiparsi,  le  prodigalità  in  trionfo,  perocché,  non  ancora 
scorso  un  anno  dalla  morte  di  Enrico  IV,  e le  pensioni  date 
al  favore,  da  625,100  lire,  si  elevarono  a 4,477,456! 

Riassumendo  i fatti  sociali  più  culminanti  che  si  presen- 
tano alla  fine  del  periodo,  di  cui  noi  finora  abbiamo  ragio- 
nato, possiamo  dire  eh’essi  consistono: 
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1°  in  una  fona  maggiore  acquistata  dal  potere  cen- 
trale, che  distruggendo  le  pretensioni  individuali,  facea  pre- 
valere l’interesse  e la  ragione  pubblica  all’interesse  ed  alla 
ragione  privata;  e però  le  persone  e le  proprietà  venivano 
meglio  guarentite  e protette  ; 

, 2°  nello  sviluppo  sempre  crescente  dell’unità  nazio- 

nale, che  dapertutto  ricomponevasi  sulla  decadenza  del  po- 
tere feudale; 

3°  nella  elevazione  delle  classi  medie,  e nello  imme- 
gliarsi  di  condizione  delle  ultime,  per  maniera  da  preparare 
i progressi  della  industria  e del  commercio,  i quali  resi  più 
agevoli  dalle  nuove  scoperte,  doveano  costituire  il  carattere 
dominante  del  periodo  successivo,  e sostituire  gl’interessi 
commerciali  alle  dissensioni  religiose  che  tanto  agitarono  il 
mondo  al  tempo  per  noi  discorso  ; 

4°  ed  in  fine  nell’equilibrio  politico  risultante  dal  prin- 
cipio di  nazionalità,  come  lo  si  trova  riassunto  e stabilito 
nel  trattato  di  Westfalia,  che  diede  origine  ad  una  classe 
speciale  di  uomini,  ignoti  all’antichità,  e detti  uomini  di 
Stato , i quali  poscia  con  la  previdenza,  col  consiglio  e con 
l’assennatezza  cominciarono  a presiedere  od  a dirigere  gli 
ingrandimenti  e le  associazioni  cd  alleanze  con  altri  popoli. 

I risultamenti  politici  poi  di  questo  medesimo  periodo 
possono  ridursi  : 

1°  alla  decadenza  della  monarchia  Spagnuola; 

2°  al  movimento  ascendente  della  monarchia  Francese; 

3°  al  riconoscimento  dell’indipendenza  politica  degli 
Svizzeri,  degli  Olandesi  e de’  principi  di  Germania  ; 

4°  al  riconoscimento  della  esistenza  ed  indipendenza 
politica  de’  protestanti  come  un  fatto  compiuto  ; 

3°  al  decadimento  della  Polonia  e della  Turchia,  mentre 
la  Russia  si  apparecchiava  a cavarne  profitto  ; 

Voi.  tt.  32 
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6°  all’umiliazione  dell’Italia  rimasta  sotto  il  dominio 
straniero,  perchè  si  dicea  che  i forti  doveano  proteggere  i 
deboli  ; 

7°  per  ultimo  alla  niuna  influenza  dell’Inghilterra 
sull’esterno,  perchè  lacerata  da  discordie  intestine. 

Questo  stato  di  cose  dovea  naturalmente  produrre  effetti 
più  pronunziati  nel  periodo  che  siegue,  e dare  ad  esso  un 
carattere  suo  proprio,  come  lo  vedremo  nella  prossima 
lezione. 
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rosmarto 

Parole  del  Mazzarini  net  presentare  Colbert  a Luigi  xiv.  11  tempo  in  cui 
questo  grande  uomo  viene  sulla  scena  del  inondo  è quello  nel  quale  l'èra 
moderna  si  sviluppa  compiutamente  e riveste  tutti  i caratteri  che  le 
competono.  — Aspetto  politico  dell’Europa,  e pronunziati  più  rilevanti 
di  questo  periodo.  — Colbert  salito  al  ministero  richiama  in  vigore  gli 
ordinamenti  di  Sully  per  ciò  che  si  atteneva  alla  contabiliti.  — Iti- 
duce  il  numero  delle  cariche.  — Ristabilisce  le  tasse  sopra  una  base  uni- 
forme. — Col  suo  sistema  mirava  soprattutto  ad  allargar  l'industria  com- 
merciale e manifatturiera,  poco  curandosi  dell'agraria.  — Creazione  ed 
incremento  della  marina  militare  e mercantile.  — Incoraggiamento  alta 
nobiltà  perchè  si  desse  al  commercio.—  Prosperità  della  industria  indi- 
gena in  Francia  e regolamenti  severi  cui  si  sottopone. — Progressi  con- 
temporanei delle  scienze  con  cui  trovansi  in  armonia  le  arti  liberali  e le 
meccaniche.  — Colbert  fa  de'  diritti  di  dogana  uno  strumento  di  potente 
protezione  per  le  manifatture.  — Egli  wagera  di  troppo  le  misure  esclu. 
sive  dirette  contro  l’industria  straniera. — Spirito  ostile  della  celebre 
tariffi»  del  1667. —Grandi  benefizii  derivati  dall'Amministrazione  di 
Colbert  alla  Francia,  che  gli  corrisponde  con  l'odio  c l'ingratitudine 
dopo  là  morte. — Conseguenze  che  si  deducono  dalla  presente  esposi- 
zione de’  fatti  economici  operati  sotto  il  gran  ministro  di  Luigi  xiv. 

Figliuoli  miei, 

Tra  il  ministero  di  Sully  e di  Colbert  vi  fu  quello  de’  due 
cardinali  Richelieu  e Mazzarini,  notali  nella  storia  della  po- 
litica come  i maggiori  uomini  di  Stato  de’  tempi  loro.  Dopo 
il  trattato  de’  Pirenei,  la  Francia,  che  sperava  ristorare  i 
suoi  mali  nel  seno  di  una  pace  onorevole , fu  come  delusa 
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nelle  sue  aspettative , perocché , secondo  che  affermano  gli 
scrittori  francesi,  l’avidità  degli  appaltatori  e le  depredazioni 
di  un’amministrazione  infedele  aveano  reso  il  carico  delle 
imposizioni  e il  rigore  della  loro  riscossione  tanto  opprimente, 
che  la  cultura  delle  terre  cominciava  ad  essere  abbandonata, 
ed  il  commercio  soccombeva  sotto  le  immense  linee  delle  do- 
gane e de’  pedaggi  interni.  Da  per  tutto  gabelle,  inegua- 
glianza nc’  tributi,  inceppamento  quasi  assoluto  nella  circo- 
lazione, erario  vuoto  e senza  credito.  Adunque  per  provvedere 
ai  tanti  cresciuti  bisogni  della  finanza  si  abbisognava  di  un 
uomo  di  genio,  e questi  fu  Giambattista  Colbert,  nato  in 
Reims  nel  20  agosto  del  1619. 

Quando  il  Mazzarini  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  lo  pre- 
sentava al  re,  si  esprimeva  a questo  modo:  Sire,  io  ri 
devo  tulio,  ma  credo  in  qualche  guisa  soddisfare  al  mio 
debito  donandovi  Colbert.  Colbert  infatti è il  solo  ministro 
che  abbia  avuto  un  sistema  stabilito,  compiuto  e conseguente 
in  tutte  le  sue  parli,  ed  è l’onore  eterno  del  suo  nome  l’a- 
verlo fatto  trionfare  a dispetto  degli  ostacoli  di  ogni  maniera 
che  gli  attraversavano  il  cammino.  Quantunque  questo  si- 
stema non  sia  in  tutto  irreprensibile,  pure  esso  era  un  pro- 
gresso immenso  nel  tempo  della  sua  apparizione,  e dopo 
non  si  è avuto  nulla  che  possa  venirgli  al  paragóne  in 
fatto  di  estensione  e di  profondità.  Il  suo  organamento  sembra 
aver  conservalo  qualche  cosa  del  rispetto  che  va  congiunto 
alle  fondazioni  religiose  ; esso  ha  fatto  sella , e questa  setta 
al  presente  conta  forse  tanti  fedeli , quanti  la  gran  chiesa , 
la  quale  ha  inalberata  la  bandiera  del  principio  immortale 
della  libertà  di  commercio. 

Il  tempo  nel  quale  Colbert  viene  sulla  scena  del  nto&do*  * 
è quello  in  cui  l’èra  moderna  si  sviluppa  compiutamente  e 
riveste  tutti  i caratteri  che  le  competono.  È questo  insomma 
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il  secolo  di  Luigi  XIV.  L’aspetto  politico  dell’Europa  all’e- 
poca di  cui  ragioniamo , si  presentava  nel  modo  seguente  : 

1°  la  Spagna  sempre  più  risentiva  gli  effetti  della  sua 
decadenza  nella  Gnanza,  nelle  armi,  nelle  lettere,  ed  i suoi 
abitatori,  che  non  se  ne  accorgevano,  conservavano  le  pre- 
tensioni di  una  forza  e di  una  potenza  che  più  non  aveano  ; 

2°  io  Francia,  dopo  la  guerra  della  Fronda  nel  1652* 
l’aristocrazia  si  rassegnava  a vedere  l’impossibilità  di  rifare 
il  passato,  e la  democrazia  per  contrario  si  persuadeva  del- 
l’impossibilità di  accelerare  il  futuro,  perocché  il  potere  reale, 
in  cui  s’incentravano  l’unità,  la  forza,  la  civiltà  e la  gloria 
dello  Stato , dominava  e manteneva  tutti  gli  altri  elementi 
nel  loro  equilibrio; 

5°  Cromwell  con  la  sua  dominazione  avea  dato  all’In- 
ghilterra la  coscienza  dell’imporlauza  ch’essa  possedea,  qua- 
lora non  si  lasciasse  agitare  da  civili  discordie; 

U°  l’Olanda,  ammessa  a far  parte  delle  nazioni  indi- 
pendenti  eùropee,  passava  ad  esercitare  una  potente  azione 
nel  sistema  generale  di  Europa,  e ciò  era  il  frullo  della  sua 
economia  illuminata,  e del  suo  valore  perseverante  che  avea 
contrassegnata  la  sua  lunga  lotta  per  emanciparsi  dalla 
Spagna;  . -i 

5°  l’Austria,  benché  impedita  dai  Turchi  e dai  Francesi, 
dalle  turbolenze  dell’Ungheria  e dalla  diffidenza  degli  Stati 
protestanti,  pur  nondimeno  tentava  ogni  sforzo  per  ricuperar 
parte  della  preponderanza  toltale  dal  trattato  di  Weslfalia; 

6°  lTmpero  Germanico,  a causa  della  Riforma  prote- 
stante, e dell’intervento  della  Francia  e della  Svezia  sul  suo 
territorio,  mancava  di  unità  e d’indipendenza,  e nonpertanto 
cercava  riordinarsi  nella  sua  nuova  forma; 

7°  la  Russia  progrediva,  quasi  senza  che  altri  se  ne 
accorgesse,  sotto  la  famiglia  Romanovv,  ed  aspettava  i giorni 
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di  Pietro  il  Grande,  die  con  impulso  violento  e quasi  suo 
proprio  dovea  spingerla  nelle  vie  della  civiltà,  e darle  un’  im- 
portanza politica  e sociale  di  primo  ordine; 

8°  l’Impero  Ottomano  decadeva,  o lutto  al  più  sosle- 
nevasi  sopra  appoggi  fortuiti  ed  estrinseci,  eome  erano  gl’im- 
barazzi dell’Austria,  l’imperfezione  del  sistema  che  reggeva 
la  Polonia,  e la  poca  o niuna  abilità  de’  suoi  principi  a ri- 
pararne i difetti,  la  barbarie  della  Russia,  e le  rivalità  delle 
altre  nazioni  europee; 

9°  in  fine  l’Italia  trovavasi  militarmente  occupata,  in 
modo  che  la  storia  di  questo  periodo  riguarda  più  il  suolo 
italiano  che  gl’italiani  stessi.  La  vita  civile  esisteva  nella 
penisola,  ma  la  vita  politica  era  sparila,  e molti  gli  uomini, 
pochi  erano  i cittadini  che  ancora  rimanevano  concentrati 
in  Genova  e Venezia. 

Il  carattere  poi  del  presente  periodo  si  riassume  ne’  se- 
guenti pronunziati  più  rilevanti  : 

i°  nella  dominazione  piena  ed  assoluta  dell’elemento 
monarchico  sugli  altri  elementi  che  rappresentavano  le  forze 
sociali  e che  a quello  si  sottomelleano,  o meglio  ancora,  nel 
maggiore  incentramento  del  potere,  lo  ohe  si  veri  licava  anche 
in  quegli  Stati  che  non  aveano  subita  trasformazione  di  go- 
verno, come  nelle  città  libere  di  Germania,  nella  Svezia, 
nella  Polonia,  e nelle  repubbliche  italiane: 

2°  nella  comune  credenza  che  la  regia  autorità  fosse 
una  dittatura  necessaria  per  ricondurre  la  pace  o ristabilir 
l’ordine  europeo  lungamente  scosso  c turbato  dalle  lotte  del 
genio  feudale  e delle  dispute  religiose; 

3°  nel  trasformarsi  dell’aristocrazia  feudale,  la  quale, 
mentre  per  lo  Innanzi  poneva  la  sua  gloria  nello  ablmssamenlo 
del  trono,  ora  invece,  smesse  le  antiche  borie  e le  superbe 
pretensioni,  si  presentava  da  vilissima  cortigiana  nella  reggia 
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de’  principi , ed  al  riflesso  della  loro  grandezza  cercava  an- 
eli’essa  di  grandeggiare  ; 

4°  nel  decadimento  della  forza  morale  del  clero,  che, 
a malgrado  di  ciò  che,  vi  era  di  sacro  nel  suo  ministero,  di 
forte  nella  sua  organizzazione,  di  vivace  ne’ suoi  antecedenti, 
segui  l’esempio  della  nobiltà,  ed,  al  dire  di  Lameunais,  ab- 
bandonò tutta  la  sua  indipendenza,  e divenne  un  ornamento 
ed  un  appoggio  del  trono  ; 

o°  nella  scomparsa  de’  Comuni,  perchè  la  nobiltà  feu- 
date  essendosi  sottoposta,  essi  non  aveano  più  nemico  da 
combattere  ; 

0°  nella  prevalenza  della  legge  e della  equità  comune 
su  tutte  le  classi  componenti  la  società,  le  quali  si  trovavano 
egualmente  sottoposte  al  potere  unico  c centrale  ; 

7°  nello  stabilimento  dell’amministrazione  e della  fi- 
nanza sopra  basi  e princi pii  più  saldi  ; 

8°  per  ultimo  nella  grande  importanza  acquistata  dalla 
industria,  dal  commercio  e da  tutte  le  classi  che  li  coltivavano 
e li  rappresentavano  con  la  loro  ricchezza  e la  loro  intelligenza. 

Dato  questo  rapido  sguardo  alla  politica  de’  varii  Stati  di 
Europa  ed  al  carattere  del  periodo  in  esame,  il  quale  trovava 
l’espressione  più  compiuta  nella  Francia,  noi,  per  quello  che 
riguarda  la  scienza  economica,  vogliamo  ora  studiare  i suoi 
pratici  risultamene  nel  sistema  tenuto  in  questo  stesso  paese 
da  Colbert  con  la  qualità  di  ministro,  e vedere  se  esso  fu  o 
pur  no  in  armonia  col  movimento  della  società  in  generale. 
E però  innanzi  lutto  conviene  esporne  i fatti,  e quindi  tirarne 
in  ultimo  le  conseguenze. 

Prima  cura  dunque  di  Colbert,  poiché  venne  al  potere, 
fu  quella  di  richiamare  in  vigore  gli  ordinamenti  di  Sully  per 
ciò  che  concerneva  la  contabilità,  che  da  lui  fu  grandemente 
perfezionala.  Cosi  ogui  branca  di  rendila  c di  spese  venne 
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regolata  con  norme  fìsse,  diminuiti  gli  stipendi!  e le  pensioni, 
impedito  che  le  persone  di  corte  s’ingerissero  per  vie  dirette 
od  indirette  negli  appalti,  frenate  le  frodi  che  vi  si  commet- 
tevano, verificati  i titoli  de’  nobili,  pei  quali  questi  sostene- 
vano dover  essere  immuni  dai  pubblici  pesi , abolite  molte 
tasse  e rami  di  rendita  pubblica,  ed  oltre  di  molte  altre  cose 
fatte,  ridotto  il  numero  delle  cariche  di  ogni  maniera. 

A proposito  di  questa  riduzione  egli,  nell’editto  del  1661, 
si  esprimeva  così  : « Avere  il  re  riconosciuto  che  la  miglior 
parte  degli  abitanti  della  città , che  prima  si  occupavano  di 
diverse  professioni  utili  al  bene  comune  dello  Stalo,  aveano 
abbandonato  ogni  altro  impiego  per  darsi  al  solo  esercizio 
delle  cariche;  nel  che  la  esperienza  mostrava  che  lo  Stato 
ne  soffriva  grandemente,  non  solo  per  lo  abbandono  del  com- 
mercio, delle  manifatture  e delle  altre  arti  necessarie,  ma 
principalmente  perchè  il  gran  numero  degli  uffìzii,  e in  ispe- 
cialità  di  quelli  le  cui  funzioni  riguardavano  la  divisione  delle 
imposte  e la  riscossione  delle  taglie  e gabelle , avea  molti- 
plicato le  esenzioni  della  taglia  e i processi  avverso  i contri- 
buenti a causa  della  ineguaglianza  de’  carichi , ed  oltracciò 
esentali  i ricchi  a spese  de’  più  poveri,  dando  luogo  a tante 
vessazioni  e violenze  sotto  varii  titoli  per  mezzo  de’  diversi 
ricevitori  c de’ loro  sostituiti , e però  la  popolazione  delle 
campagne  durava  stento  a sussistere,  ecc.  ».  Nonpertanto, 
ad  onta  della  soppressione  indicata,  pure  nel  1664,  sotto  lo 
stesso  ministero  Colbert,  vi  erano  47,780  uffìzii  diversi;  e 
la  piaga  da  quel  tempo  in  poi  è divenuta  più  profonda  e 
cancrenosa  quasi  in  tutti  gli  Stati  europei.  E però  ci  vor- 
rebbero rimedii  forti  e generosi  per  impedir  ch’ella  non  vi- 
ziasse e corrompesse  allo  intuito  il  corpo  sociale. 

Il  ristabilimento  poi  delle  lasse  sopra  una  base  uniforme 
fu  certo  un  omaggio  reso  da  Colbert  ai  veri  priucipii  della 
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scienza,  comunque  talvolta,  o preoccupato  dagli  errori  e dai 
pregiudizii  del  secolo,  o perchè  sfornilo  de’  mezzi  opportuni) 
per  istabilire  le  buone  pratiche,  non  fosse  sempre  fortunato, 
nelle  sue  riforme,  come  specialmente  gli  accadde  quando,' 
per  voler  con  esagerata  preveggenza  provvedere  alle  pub- 
bliche sussistenze,  vincolò  di  troppo  LI  commercio  de’ grani; 
o quando  affrettò  e fece  compiere  in  cinque  anni  il  lavoro* 
del  catasto,  nella  quale  operazione  i proprielarii  non  videro 
altro  che  un’aggressione  ai  loro  diritti,  ed  indignati  si  spin- 
sero laut’oltre,  da  abbandonar  la  cultura  delle  terre  e diser- 
tare i loro  villaggi  ; o quando,  seguendo  l’andazzo  del  tempo,: 
credette  utile  il  ristabilimento  delle  colonie,  ricomperando  la 
Guadalupa,  e le  isole  che  ne  dipendevano,  la  Granala,  la 
Martinica  , e ciò  che  era  stato  ceduto  all’Ordine  di  Malta  ; 
o quando  in  line  soccorse  con  l'ingente  spesa  di  6,000,000 
di  lire  la  Compagnia  delle  Indie  Orientali  ed  Occidentali  senza 
alcun  protìtto  o vantaggio. 

Colbert  col  suo  sistema  mirava  soprattutto  ad  allargar  le 
industrie  commerciale  e manifatturiera  , poco  curandosi  del- 
l’agricola. Prima  di  lui  la  Francia  ignorava  i vantaggi  della 
sua  posizione,  ma  avendo  egli  congiunto  alle  incombenze 
delle  finanze  quelle  della  marineria , le  cose  tosto  mutarono 
di  aspetto.  1 pochi  bastimenti  da  guerra  infracidali  dagli 
anni  furono  riparali  ; altri  nuovi  se  ne  costruirono  ; ven- 
nero risiaurati  i porti  ; parecchi  altri  s’intrapresero  ad  aprire  ; 
si  operò  , secondo  la  proposta  di  Hiquel  , la  congiunzione 
de’  due  mari  pel  canale  di  Linguadoca  , che  per  cosi  dire 
unisce  i due  mondi  ; fu  negoziato  il  riscatto  di  Dunkerque 
cogl’inglesi  , cui  era  stato  ceduto  sotto  Mazzarini  ; si  co- 
struirono gli  arsenali  ed  i cantieri  di  Brest , Tolone , Ro- 
cheforl  ; e cosi  la  marineria  militare  crebbe  come  per 
incauto,  ed  uguagliò  quella  dell’  Inghilterra  e dell'Olanda, 
proteggendo  come  esse  le  numerose  flotte  mercantili. 
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Ancora  Colbert  volle  vieppiù  guarentire  la  prosperità  del 
commercio  con  la  inslituzione  di  una  Camera  di  assicurazione 
in  ogni  città  marittima,  e con  l’altra  di  probi  e periti  ne- 
gozianti , i quali  doveano  avvisar  tutto  ciò  che  potesse  con- 
ferire all’immegliameuto  di  questa  industria.  Laonde  con  ap- 
posita ordinanza,  nel  1C8I , si  stabili  ed  organò  il  sistema 
consolare  sopra  nuove  e solide  basi  ; si  sanzionaron  premii 
alla  navigazione  nel  Baltico,  ed  alla  pesca  in  mari  lontani; 
vennero  accordati  privilegi  di  ogni  maniera , incoraggia- 
menti e favori  diretti  ed  indiretti  al  commercio;  e perchè 
si  animassero  anche  i nobili  alla  mercatura  , fu  ritenuto 
che  essi  esercitandola,  dovessero  tuttavia  tenersi  per  nobili. 
Eppure  questi  signori  poleano  sapere  che  i nobili  di  Fio- 
renza c Venezia  erano  mercatanti.  I’er  ultimo  appositi  re- 
golamenti furono  compresi  nella  celebre  ordinanza  per  l’am- 
ministrazione della  marina  e della  navigazione , che  me- 
ritarono esser  copiati  dalla  stessa  Inghilterra  come  modello 
del  miglior  codice  marittimo  del  tempo  ; in  fine  si  rav- 
vivò il  commercio  del  Levante  e si  apri  quello  del  Setten- 
trione. 

Siccome  poi  questo  commercio  tutto  esterno  in  gran  parte 
fondavasi  sulla  industria  indigena , cosi  nulla  fu  rispar- 
miato a farla  risorgere  , ampliare  e progredire.  Colbert 
chiamava  dai  paesi  stranieri  gli  operai  più  abili  in  ogni 
genere  , assoggettando  la  industria  ad  una  disciplina  mollo 
severa.  Laonde  non  solo  vennero  inflitto  delle  ammende  enor- 
mi ai  fabbricanti  di  un  articolo  riconosciuto  inferiore  alla 
qualità  che  dovea  avere,  ma  i prodotti  de’ delinquenti , 
come  noia  il  Blanqui  (1),  per  la  prima  volta  eran  messi  alla 
gogna  col  nome  del  manifatturiere , cd  in  caso  di  recidiva 

(1)  Hi  gioire  de  l’ Economie  jwlilù/ue.  Bruxelles. 


Digitized  by  Googte 


LEZIONE  QUARANTESIMA  NON  A 347 

vi  si  metteva  pure  il  manifatturiere.  I quali  rigori  draco- 
niani che  nascevano  dalla  smania  eccessiva  di  voler  tutto 
sottoporre  a regole  , e che  talvolta  si  applicavano  agli  er- 
rori della  chimica  o della  meccanica  , come  se  si  fosse 
attentalo  alla  morale  pubblica  , di  certo  avrebbero  con- 
dotto a risultamene  in  tutto  contrarii,  se  l’abile  ministro 
non  vi  temperasse  ciò  che  contenevano  di  crudele  con  la 
sua  sollecitudine  abituale  ed  illuminala.  « Gli  sembrava  , 
dice  al  proposito  il  sopra  citalo  scrittore,  che  la  disciplina 
delle  officine  fosse  il  mezzo  più  sicuro  di  guarentirle  dai  pe- 
ricoli della  concorrenza  straniera  , ed  egli  seppe  mantener- 
vela  con  una  severità  inflessìbile  » . Cosi  si  videro  da  pa- 
tullo eccellenti  manifatture  di  drappi  di  lana,  di  seta,  di 
cotone,  di  tappezzerie,  di  tele  di  ogni  maniera,  di  cordami, 
di  cuoi,  di  metalli  , di  stoviglie,  di  cristalli  e dì  altri  og- 
getti di  comodo  e di  lusso.  Così  in  tutta  Europa  si  diffuse  la 
rinomanza  de’  prodotti  francesi , e la  loro  superiorità  non  in- 
dugiò ad  essere  riconosciuta  sui  mercati  del  mondo. 

Bisogna  però  osservare  che  tutte  queste  cure  per  l’ìm- 
megliameulo  e perfezionamento  delle  arti  e delle  manifat- 
ture sarebbero  state  spese  invano,  od  almeno  avrebbero 
dati  de’  risultameli  di  poca  o niuna  importanza,  se  lo  stato 
della  cultura  generale  dello  spirito  non  si  fosse  trovato  in  , 
un  positivo  e reale  progresso.  Ma  al  tempo  di  cui  ragionia- 
mo, il  movimento  sempre  crescente  degl’intelletti  in  Europa 
era  grande,  massime  nella  Francia,  e per  convincersene 
basterà  ricordare  taluni  fatti  più  spiccati  di  questo  genere , 
i quali  possono  riassumersi 

4°  nel  progresso  delle  scienze  esatte  , come  lo  provano 
i molli  coltivatori  di  esse  in  Italia , e le  scoperte  di  Pascal 
in  Fraucia  ; 

2°  nell’applicazione  delle  matematiche  alla  fisica , clic 
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diede  una  serie  di  uomini  assai  chiari  e famosi  , come  Tor- 
ricelli , Gurke  , Desaguliers  , Newton  , i quali  hanno  la- 
sciato un  prezioso  e nobile  retaggio  nelle  scoperte  successive 
di  alta  utilità  , che  risultarono  dalle  loro  lucubrazioni  ; 

3°  nell’avanzamento  delle  scienze  natutali,  per  cui  fa- 
ceansi ammirare  i lavori  di  Merian  , di  Blois  , di  Severino, 
di  Rcy  , di  Tournefort , di  Grève , di  Malpighi  , ecc. , che 
più  tardi  preparavan  la  via  ai  Linnei , ai  Buffon , ai  Volta, 
ai  Cuvier  , ecc.  ; 

!|°  nello  splendore  della  dottrina  teologica  , che  veniva 
rappresentata  dal  genio  di  Bossuet , dall’eloquenza  de’  Mas- 
sillon  e de’  Fenelon  ; e dalle  elaborate  e pazienti  scritture 
del  Baronio  e del  Pallavicino  ; 

5°  nell’aspetto  imponente  che  prendeva  la  giurispru- 
denza , soprattutto  per  le  opere  immortali  del  Domat , del 
d’Aguesseau,  del  Gravina,  del  Giannone,  e massimamente 
di  G.  B.  Vico,  che  anticipava  i lavori  e le  idee  dell’Alema- 
gna,  del  Niebuhr  e dell’ Hegel , e che  può  dirsi  il  primo  co- 
losso del  secolo  ; 

6°  c nello  stato  di  grande  sviluppo  della  filosofìa  in 
tutte  le  sue  branche,  e che  potea  vantare  un  Gassendi,  un 
Malebranche,  un  Nicole,  un  Pascal  , un  Arnauld,  un  Cud- 
worlh,  un  Locke,  un  Hobbes,  un  Bayle,  uno  Spinosa,  un 
Wolfio , un  Puffendorf , e per  ultimo  un  Leibnitz , il  quale 
riassumeva  lutto  lo  scibile , e che  per  le  sue  vaste  cogni- 
zioni avea  comune  con  Aristotile  il  merito  di  presentire  e 
contenere  in  sè  l’enciclopedia  delle  umane  conoscenze. 

Adunque , dietro  ciò,  c facile  il  dedurre  che  lo  stato  di 
tutte  le  arti,  così  liberali  come  meccaniche,  dovea  e potea 
armonizzare  con  lo  stato  delle  scienze  , c col  progresso  dello 
stato  sociale;  c che  Coibert  giovossi  di  questa  felice  com- 
binazione di  cose , per  cavarne  tutto  quello  che  meglio  si 
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affaceva  ai  suoi  disegni  nel  fondare  la  industria  ed  il  com- 
mercio in  Francia,  migliorandovi  con  la, copia  de’  mezzi  de’ 
quali  potea  disporre , le  arti  e le  manifatture. 

Per  meglio  raggiungere  questo  scopo  egli  fece  de’  diritti 
di  dogane  , che  per  lo  innanzi  si  eran  tenuti  come  una  sem- 
plice risorsa  finanziaria , uno  strumento  di  potente  prote- 
zione per  le  manifatture  nazionali.  Le  sue  idee  a tal  riguardo 
possono  rilevarsi  in  una  memoria  eh’  egli  presentò  al  re  , 
nella  quale  propone  ( I ) ridurre  i diritti  sulla  uscita  delle 
derrate  e de'  prodotti  manifatturati  nel  regno , diminuire  al- 
l'entrata i diritti  sopra  tutto  ciò  che  serve  alle  fabbriche  in- 
digene , respingere  con  l'elevamento  de'  dazii  i prodotti  ma- 
nifatturati allo  straniero. 

Questo  almeno  fu  lo  spirito  che  informava  l’ordinanza  del 
1661  ; e certo  se  Colbert  si  fosse  contenuto  in  questi  li- 
mili , se  non  avesse  poscia  esagerale  di  troppo  le  misure 
esclusive  dirette  contro  l’industria  straniera , come  praticò 
specialmente  con  la  tariffa  del  1667,  egli  non  si  sarebbe 
meritati  i giusti  rimproveri  de’  contemporanei  e de’  posteri. 
Infatti  questa  tariffa  segna  l’epoca  delle  rappresaglie  e delle 
ostilità  commerciali  tra  la  Francia,  l’Olanda  e l’Inghilterra;  ' 
ostilità  che  fecero  versar  tante  lagrime  e tanto  sangue.  Essa 
contiene  qualche  cosa  di  duro  e di  assoluto  che  mostra  l’infles- 
sibilità di  una  volontà  forte  e potente , comunque  colui  che 
la  immaginò  e la  mise  in  pratica  , forse  fu  traviato  da)  sen- 
timento di  un  amore  eccessivo  pel  suo  paese , e dalle  sue 
stesse  buone  intenzioni , le  quali  tutte  intendevano  ad  assi- 
curare alla  Francia  la  produzione  degli  articoli  ch’ella  cavava 
dallo  straniero. 

Con  tutto  questo  però  la  storia  ha  fatto  giustizia  di  Colbert, 

. .1 

(il  Vedi  Fomonnais,  Considerai  irmi  tur  lei  Finanm,  toni,  il,  p.  434. 
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il  quale  se  seguì  ed  anche  esagerò  il  sistema  de’  privilegi 
e delle  restrizioni , noi  fece  èol  disegno  d’infeudar  l’indu- 
stria francese  a benefìzio  di  qualcheduno,  ma  solo  perchè  così 
operando  ubbidiva  alle  idee  del  tempo  ed  all’esempio  delle 
altre  nazioni,  credendo  in  fine  provvedere  in  tal  guisa  al 
meglio  del  suo  paese  , perchè  egli  fu  uomo  onesto  e di  buona 
fede  , anche  ne’  suoi  stessi  errori. 

Per  le  quali  tutte  cose  il  suo  ministero  rimarrà  eterna- 
mente celebre  negli  annali  della  scienza , come  quello  sotto 
cui  si  svolse  con  bella  armonia  il  progresso  materiale  e mo- 
rale del  popolo.  E se  Sully  a vea  voluto  mantener  la  Francia 
negli  stretti  cancelli  di  un  sistema  assolutamente  agrìcolo 
e patriarcale  ; s’egli  si  era  opposto  con  tutte  le  sue  forze 
allo  sviluppo  delle  arti  e delle  manifatture  ; Colbert  per  con- 
trario, aprendo  una  via  larga  al  lavoro  nazionale,  dischiuse 
pure  alla  Francia  i tesori  di  una  nuova  ricchezza  e di  una 
più  grande  potenza.  Così  ella  vide  allargate  le  sue  frontiere , 
e distese  le  sue  relazioni  con  tutto  il  mondo , cosi  potè 
raddoppiar  le  sue  forze , e così  in  fine  Luigi  XIV  potè  , du- 
rante ì lunghi  anni  del  suo  regno , umiliare  la  Spagna  e 
l’Austria  che  pretendevano  alteramente  prescriver  leggi  agli 
altri  Stati , abbassar  l’Olanda,  trovarsi  , nel  1683  , quasi 
sovrano  dell’Europa  , combattere  e vincer  l’ Alemagna  , l’In- 
ghilterra , la  Spagna  , l’Olanda  e l’Italia  settentrionale  col- 
legate contro  di  lui , e dettare  in  fine  , nel  1697  , le  con- 
dizioni della  pace  di  Riswiek.  Felice  questo  monarca  se  non 
avesse  abusato  delle  risorse  immense  accumulale  dal  suo 
ministro  ! 

Ma  oltre  di  avere  atteso  allo  incremento  della  industria, 
delle  arti  e delle  manifatture  , ed  alla  marina  militare  e mer- 
cantile , Colbert  si  occupò  anche  di  strade , di  canali  e di 
ponti.  Fondò  a Parigi  la  Casa  degl’invalidi,  ed  ima  Casa  di 
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rifugio  per  gl’  indigenti , che  doveano  esservi  ricevuti  come 
membri  viventi  di  Gesù  Cristo  , e non  come  membri  inutili 
dello  Stato.  Volle  che  ogni  città  o borgo  del  regno  avessero 
un  ospedale.  Riformò  le  leggi  di  acque  e foreste;  abbassò 
le  barriere  tra  una  provincia  ed  un'altra  ; creò  la  piccola 
posta , perfezionò  la  grande  ; fondò  l’Accademia  delle  scienze 
e quella  delle  Iscrizioni  ; accrebbe  l’orlo  botanico  ; fece  co- 
struire la  Specola  di  Parigi  ; e quel  che  più  monta  , e che 
è forse  la  sua  maggior  gloria  , addolci  la  sorte  de’  Negri , 
stabilendo  con  appositi  regolamenti,  in  ciò  che  si  disse  Co- 
dice nero  , gli  obblighi  de’  padroni  verso  gli  schiavi , e com- 
mettendo al  ministero  pubblico  l’inquirire  e far  punire  gli 
oppressori . 

Colbert  avea  consacrata  tutta  la  sua  vita  alla  prosperità 
ed  alla  gloria  de’  suoi  concittadini,  i quali  gli  corrisposero 
con  l’odio  c con  l’ingratitudine.  All’annunzio  della  sua  morte, 
avvenuta  nel  6 settembre  del  1683  , essi  si  crederono  come 
liberati  da  un  tiranno.  Non  si  osò  celebrare  le  di  lui  esequie 
che  nell’ombra  della  notte , e fu  creduto  necessario  che  una 
mano  di  arcieri  scortasse  ed  assicurasse  il  suo  feretro.  De’ 
libelli  infamatorii  turbarono  il  gran  ministro  nella  pace  del 
sepolcro  , e niuno  per  lungo  tempo  ardi  farne  l’apologià. 

Quali  conseguenze  possono  ora  dedursi  da  questa  succinta 
esposizione  de’  fatti  economici  operati  in  Francia  sotto  il 
gran  ministro  di  Luigi  XIV  ? Quattro  conseguenze  , a nostro 
credere,  possono  dedursi,  cioè: 

1°  che  il  sistema  restrittivo  , emanazione  necessaria 
delle  condizioni  in  cui  versava  l’Europa,  se  si  sviluppò  con 
forme  rigorose  c superlative  in  Francia,  ciò  nacque  dal  per- 
chè era  appunto  questo  il  tempo , in  cui  lo  spirito  di  nazio- 
nalità meglio  stabilito  e diffuso  , e nel  senso  inesatto  della 
preminenza  politica  , militare  , industriale  , commerciale  , 
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ecc.  ottenuta  per  qualunque  via  dà  un  popolo  sopra  di  un 
altro,  credeva  di  trovare  , secondo  la  maniera  di  vedere  di 
allora  , un  valido  e potente  appoggio  nelle  pratiche  e negli 
eccessi  dello  stesso  sistema  , di  cui  Colbert , come  francese , 
dovea  essere  , e fu  di  fatto  l’espressione  più  esagerata  e più 
culminante;  , 

2°  che  a ben  considerare  taluni  atti  dell’ amministra- 
zione di  Colbert , possono  essi  ritenersi  come  un  bene  ri- 
spetto alla  Francia , ed  un  male  rispetto  all’  Economia  in 
qualità  di  scienza,  la  quale,  non  solo  non  potè  in  nulla  av- 
vantaggiarsi pel  suo  progresso , ma  trovò  invece  impedito 
il  cammino  dai  fatti  che  in  un  senso  contrario  si  consuma- 
vano presso  una  grande  e potente  nazione  ; 

3°  che  Colbert  seppe  talune,  ma  non  tutte  le  sorgenti 
della  ricchezza , avendo  credulo  trovarle  unicamente  nella 
industria  commerciale  e manifatturiera  ; 

k°  e che  per  ultimo  le  sue  idee , al  pari  che  quelle  di 
Sully  , sono  inferiori  alle  idee  dell’  italiano  Antonio  Serra  , 
e per  estensione,  e per  comprensione. 
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Stalo  della  finanza  in  Francia  alla  morte  di  Colbert,  e gravissimi  disor* 
dini  in  cui  ella  cadde  sotto  la  minorità  di.  Luigi  xv. — Proposta  ed 
effettuazione  di  una  Banca  di  circolazione  fatta  al  Duca  d’Orleans  al* 
lora  Reggente  da  G.  Law.  — Sue  idee  esagerate  intorno  al  credito.  — 
Alla  Banca  si  aggiunge  una  Compagnia  col  titolo  di  Commercio  di  Occi- 
dente o delle  Indie  occidentali.  — Apogeo  del  sistema  di  Law,  caduta  c 
tristi  conseguenze.  — Gli  errori  dell'ardito  Scozzese  servono  a meglio 
stabilire  due  verità  già  troppo  note. — Beni  speciali  che  le  sue  institu- 
zioni  recano  alla  Francia. 

Figli  coli  miei, 

Lo  stalo  della  finanza  in  Francia  alla  morte  ili  Colbert 
potea  dirsi  prosperevole,  perché , a malgrado  delle  guerre 
durale,  la  rendita  trovavasi  accresciuta  a 27,000,000  di 
lire,  e per  una  riduzione  nelle  cariche,  di  altri  20,200,000 
lire.  L’aumento  di  spese  del  tesoro  non  eccedeva  i 3 30  mi- 
lioni di  lire  in  capitale.  Il  debito  fluttuante  poi  trovavasi  ri- 
dotto a soli  30,000,000  di  lire. 

Ma  la  finanza  ricadile  immediatamente  negli  antichi  dis- 
ordini, le  spese  si  moltiplicarono  senza  misura,  ed  invano  si 
volle  sopperirvi  con  tasse  forzate*  con  la  creazione  e vendita 
di  nuove  cariche,  con  l’alterazione  della  moneta,  e con  l’ac- 
crescimento del  debito  pubblico.  Nel  1700  l’estrema  povertà 
Voi.  il.  i l 
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costringeva  ii  governo  a ricorrere  al  peggiore  di  tutti  i rimedii, 
ossia  all’emissione  della  carta-moneta  in  biglietti  per  fare  i 
pagamenti  di  spese  per  la  guerra,  la  quale  carta,  caduta  nel 
discredito  universale , favori  V agiotaggio  e le  speculazioni 
usurarie. 

Mentre  dunque  in  Inghilterra  ed  in  Olanda  i prestiti  si 
contrattavano  al  tre  o al  quattro  per  cento,  in  Francia  si 
pagava  il  dicci,  il  venti,  e sino  il  cinquanta  per  cento.  L’e- 
normità delle  imposte  avea  desolale  lo  campagne,  la  guerra 
consumava  i prodotti  di  tutte  le  industrie,  che  per  ultima 
sventura  vennero  come  decimate  dalla  proscrizione  de’  pro- 
testanti con  la  revoca  del  celebre  editto  di  Nantes  già  pro- 
mulgato da  Enrico  IV.  Se  bisogna  dar  fede  alla  storia,  meglio 
che  qualtrocentomila  persone  furono  allora  costrette  abban- 
donare il  suolo  della  patria,  ramingando,  per  la  fiera  intol- 
leranza de*  cattolici,  in  estranee  contrade: 

Tantum  rcìigio  potuti  suadere  tmilnrmn  ! 

E quando,  nel  1718,  Luigi  XIV  moriva,  non  altro  lasciava 
ai  suoi  sudditi  che  gli  occhi  per  piangerei 

La  minorità  di  Luigi  XV,  e la  reggenza  del  duca  d’Or- 
léans  diedero  luogo  a più  gravi  disordini.  Il  debito  pubblico 
si  elevava  allora  a più  di  tre  miliardi,  c la  bancarotta  pareva 
inevitabile,  anzi  fu  proposta  al  Reggente  clic  la  rigettò  con 
disdegno.  Allora  si  videro  effettuati  orribili  proponimenti , 
disastrose  rifusioni  di  moneta,  ingiuste  riduzioni  di  spese  c 
di  debiti,  dissipazioni  smodale,  c con  la  famosa  commissione 
del  Visa  instituila  per  esaminare  la  ^validità  de’ diritti  dei  di- 
versi creditori  dello  Stato,  gli  uomini  avidi  c venali  clic 
popolavano  la  reggia  spinsero  il  paese  all’ultima  ruina. 

Fu  questo  il  tempo  in  cui  Giovanni  Law,  del  quale  abbiamo 
pùrc  tenuto  parola  nella  prima  parte  delle  nostre  lezioni,  fece 
ài  Reggente  la  proposta  di  una  banca  di  circolazione  c di 
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scolilo,  c così  venne  a gìttar  nella  Francia  le  fondamenta  del 
credito,  clic  altrove  già  trovavasi  in  via  di  sviluppo  e d’incre- 
mento. Noi  infatti  sappiamo  clic  dopo  la  scoperta  del  Nuovo 
Mondo  la  smania  quasi  febbrile  delle  speculazioni  lucrose 
sull’America  fece  divenire  oggetto  di  un  vasto  commercio 
talune  materie  prime  per  lo  innanzi  sconosciute,  quali  erano 
lo  zucchero,  il  cotone,  il  tabacco,  le  spezie.  Sicché  parti- 
vano dai  porli  di  Europa  numerosi  armamenti,  e dovendosi 
attender  lungamente  il  loro  ritorno  da  lidi  lontani , come 
pure  essendo  indispensabile  somministrar  delle  forti  antici- 
pazioni alle  intraprese  di  questo  genere,  si  vide  l’urgenza 
di  provvedervi  con  qualche  mezzo,  e (piindi  molliplicarousi, 
soprattutto  nelle  città  marittime,  le  Manche,  che  sul  prin- 
cipio modestamente  si  dissero  di  deposito . perchè  tenean 
sempre  pronte  delle  somme  uguali  alPnmmontarc  de’  loro 
biglietti. 

Più  lardi  poi  lo  slancio  impresso  dal  sistema  proibitivo  alla 
produzione  siccome  avea  di  mollo  elevata  la  tassa  de*  profitti 
ne’  varii  rami  delle  indùstrie  protette,  c vi  avea  anche  fatto 
affluire  de’  capitali,  clic,  quantunque  immensi,  pure  non  ba- 
stavano ai  cresciuti  bisogni  del  lavoro , così  si  sentì  la  ne- 
cessità di  un  credilo  più  sviluppalo,  che  ingenerò  delle  nuove 
Manche,  le  quali  si  denominarono  di  circolazione.  Senza  dubbio 
nelle  Banche  di  deposito  l’oro  e l’argento,  sotto  la  forma  di 
certificali  trasferibili,  avean  resa  la  circolazione  più  attiva. 
Ma  se  i certificali  si  riceveano  in  luogo  di  moneta  ed  in  ra- 
gione della  fiducia  che  ispirava  la  guarentigia  de’  depositi 
esistenti,  perchè  questa  stessa  fiducia  non  si  sarebbe  allargata 
un  poco  di  più  aumentando  il  numero  de’  biglietti  sino  alla 
concorrenza  di  una  somma  superiore  all’ammontar  de’ depo- 
siti? Quali  inconvenienti  poteano  risultarne  pei  portatori  di 
questi  effetti,  nella  certezza  di  esserne  rimborsati  in  ispecie 
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lostochò  loro  ne  venisse  talento?  Adunque  la  prima  idea  del 
credito  fin  da  qualche  secolo  si  formolo  timidamente  nelle 
Banche  di  deposilo,  e poscia  si  manifestò  con  proporzioni  co- 
lossali e gigantesche  nelle  Banche  di  circolazione,  massime 
di  Amsterdam  fondala  nel  1 609,  e d’Inghilterra  nel  1699  (1). 

Ora  poche  rivoluzioni,  nota  il  Blanqui,  hanno  esercitata 
sulla  civiltà  una  influenza  simile  a quella  della  fondazione  del 
credito  in  Europa,  il  quale  può  considerarsi  come  una  delle 
maggiori  conquiste  del  genio  dell’uomo,  ma  benanche  come 
il  contrassegno  che  distingue  l’Economia  politica  antica  dalla 
moderna. 

Law  dunque  avea  potuto  veder  con  gli  occhi  proprii, 
nell'Olanda  e nell’Inghilterra,  i prodigi  che  vi  operava  il 
eredito,  ed  animarsi  a tentar  col  suo  mezzo  in  Francia  cose 
ardite,  o meglio  ancora,  impossibili. 

Addivenuti  quasi  insanabili  i inali  di  questo  paese  per  gli 
errori  e le  prodigalità  di  coloro  che  timoneggiavano  lo  Stato, 
Law  pensò  di  trovarvi  il  rimedio  supremo  nella  introduzione 
del  credilo.  Ma  egli  ne  esagerava  i benefizii,  e credeva  che 
l’abbondanza  del  numerario  fosse  la  causa  principale  di  ric- 
chezza degli  Stali,  perocché,  secondo  lui,  col  solo  numerario 
si  otteneva  lo  svolgimento  e la  crescente  prosperità  dell’in- 
dustria. Per  dir  vero,  era  questo  il  pregiudizio  generale  de’ 
suoi  contemporanei,  che  nella  sua  ardente  immaginazione 


(1J  Per  conoscere  i particolari  intorno  all'organamento  delle  natiche  si 
possono  leggere  con  vero  profitto  i seguenti  autori:  Ad.  Smith,  Bic- 
cliezza  delie  nazioni,  toni,  il,  cap.  2,  lib.  iv,  cap.  3.  — Stevart,  Bicerche 
de’printipii  di  Economia  politica,  lih.  iv,  — Sismondi,  A'uooi  pr incipit  di 
Economia  politica,  toni.  li.  — Gilliort,  Storia  de'  Banchi.  — Cobbett,  Paper 
against  gold.  — Thornthon,  .In  inquiry  on  thè  papcr  credit.  — Giuseppe 
de  Welz,  La  magia  del  credito  svelata,  2 voi.  in  A"  Ed,  di  Napoli  1821. 
Coquelin,  Dii  Crédit  et  des  Bouquet.  Paris. 
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prese  forza  di  verità  incontrastabile,  massime  dopo  aver  vi- 
sitate e studiate  le  due  principali  sorgenti  de*  grandi  affari 
europei,  che,  come  l’abbiamo  innanzi  ceunato,  erano  l’In- 
ghilterra e l’Olanda. 

Gli  pareva  che  assicurare  ad  un  paese  il  possesso  di  una 
quantità  sufficiente  di  moneta,  fosse  lo  stesso  che  assicurargli 
il  motore  del  lavoro,  della  cultura  e della  popolazione.  Ora 
le  Banche  di  circolazione,  giusta  quello  che  ne  abbiamo  detto 
altrove,  permettono  appunto  di  supplire  al  numerario  col  cre- 
dito, il  quale  procura  alla  carta  il  valore  e rutilila  del  da- 
naro. E siccome  non  vi  sono  limili  all’emissione  della  carta- 
moneta, cosi  Làw  portava  opinione  che  la  ricchezza  pubblica 
fosse  al  coperto  da  tutti  gli  ostacoli  (I). 

Law  dunque  prendea  1’elTetto  per  la  causa,  e però  attri- 
buiva al  credito  quei  risultati  di  cui  il  credito  stesso  non  è 
che  la  conseguenza.  Ma  procedendo  in  tal  modo,  egli  non 
avea  considerato,  giusta  l’osservazione  di  Blanqui,  che  il 
numerario  dovea  sempre  pro|>orzionarsi  alla  quantità  di  va- 
lore in  via  di  circolazione  col  cambio,  e che  gli  scudi  erano 
improprii  a far  sorgere  la  industria  presso  un  popolo  senza 
il  soccorso  di  un  lavoro  preesistente. 

Se  cosi  non  fosse,  di  leggieri  si  sarebbe  avveduto  che 
l’aumento  del  numerario  senza  il  corrispondente  aumento  di 
valori  permutabili  non  fa  che  elevare  il  prezzo  di  tutte  le  cose, 
invece  di  accrescer  la  ricchezza  reale  di  una  nazione.  Non- 
pertanto volendo  Law  sostituire  alla  commandita  dei  credito 
individuale  de’  banchieri , che  spesso  tornava  funesta  alla 
industria  per  le  sue  usure  smodate,  la  commandita  del  cre- 

(1  ) Il  sistema  (Ielle  Banche  si  conosceva  assai  prima  di  Law,  il  quale  non 
fece  altro  che  mostrare  le  esagerazioni  ed  i pericoli  del  credito,  come  può 
vedersi  nella  lezione  x\(  d|  questo  Corso, 
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dito  dello  Sialo,  uvea  dello  al  Reggente:  Xoti  obliate  thè 
l’introduzione  del  credito  ha  portato  tra  te  potenze  europee 
cangiamenti  maggiori  di  quelli  della  scoperta  delle  Indie.  /:’ 
il  sovrano  che  deve  darlo,  ma  non  già  riceverlo.  Le  quali  ultime 
parole  contengono  il  grande  errore  di  Law,  perocché  il  cre- 
dilo non  dee  rappresentare  che  valori  solidi  ; e la  solidità  de’ 
valori  non  può  essere  apprezzala  che  dalla  fiducia,  c non  mai 
decretala  dalla  forza. 

Comunque  però  sia,  ad  onta  della  viva  opposizione  del 
Parlamento  di  Parigi  e de’ finanzieri,  la  Banca  Law  e com- 
pagni venne  fondala  in  maggio  del  1710,  mediante  un  ca- 
pitale di  sei  milioni,  diviso  in  1:2,000  azioni,  che  ognuno 
polca  acquistare,  pagando  tre  quarti  con  biglietti  di  credilo 
sull’erario,  e l’altro  quarto  con  moneta  metallica. 

Le  prime  operazioni  dirette  a scontar  lettere  di  cambio, 
ad  eseguir  commissioni  ed  altre  cose  simigliano  riuscirono 
grandemente  profittevoli , perocché  giovavano  ad  infrenar 
l’esorbitanza  degli  usimeli.  Poscia  crescendo  il  credilo  della 
Ranca , il  governo  ordinò  che  i biglietti  di  essa  venissero 
ricevuti  come  moneta  effettiva  nelle  casse  pubbliche,  cd  ol- 
tracciò nello  stesso  anno  1717  aggiunse  alla  Banca  una  Com- 
pagnia , di  cui  Law  fu  direttore,  col  titolo  di  Commercio  di 
Occidente  o delle  Indie  occidentali , per  fare  il  traffico  del  Mis- 
sissipì,  eoi  capitale  di  conio  milioni,  composto  di  200,000 
azioni,  ciascuna  di  ìiOO  lire,  sollo  forma  di  biglietti  pagabili 
al  lalore  e trasferibili  per  \ia  di  semplici  girale. 

Per  effettuar  questo  capitale  si  accordò  pagarsi  un  quarto 
in  contante  c gli  altri  tre  in  biglietti  dello  Stato  che  mollo 
erano  depreziali.  1 biglietti  della  Bancagià  eccedevano  i cento 
dieci  milioni,  e ad  onta  di  ciò  se  ne  creavano  altri  milioni. 
Alla  Compagnia  si  aggiunse  il  privilegio  del  commercio  delle 
Indie  orientali,  con  facoltà  di  emettere  un  capitale  propor- 
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zionato  alla  grandezza  delle  nuove  intraprese.  Oltracciò  le  si 
aggiunse  pure  la  proprietà  del  Senegai,  ed  il  privilegio  di 
trafficar  con  la  Cina. 

Cosi  nella  illusione  universale,  nella  smania  che  invase 
gli  spiriti  di  straricchire  quasi  da  un  giorno  all’altro,  le  azioni 
della  Banca  c della  Compagnia  crebbero  di  prezzo  venti  volle 
e più  del  valore  nominale.  E procedendosi  sempre  a cose 
maggiori,  la  Banca,  avendo  ottenuto  per  sé  il  diritto  di  fab- 
bricar la  moneta,  di  raffinare  i metalli  preziosi,  di  vendere 
esclusivamente  il  tabacco,  di  prender  l’appalto  di  tulle  le 
imposte,  assunse  nel  4 dicembre  del  1718  il  titolo  di  banca 
venie , e da  ultimo  si  spinse  alla  più  pericolosa  e seducente 
di  tulle  le  operazioni,  quando  le  fu  concesso  rimborsare  il 
debito  pubblico,  sostituendo  le  azioni  della  Compagnia  delle 
Indie  ai  titoli  de’  creditori  dello  Stato. 

Fu  questo  l’apogeo  del  sistema  di  Law  e de’  suoi  desiderio 
Le  azioni  appena  emesse,  montarono  al  triplo,  al  quadruplo 
ed  anche  al  decuplo  del  loro  capitale  nominale.  Si  dava  l’oro, 
si  vendevano  a precipizio  le  terre,  le  gemme,  gli  oggetti 
più  preziosi  per  acquistar  carta  ! Ognuno  si  liberava  dall$ 
moneta  metallica  come  di  cosa  incomoda,  come  se  non  co- 
stituisse ricchezza,  c si  farneticava  per  le  centinaia  di  migliaia 
di  milioni! 

L 'agiotuggio  che  dapprima  era  nato  dalle  relazioni  della 
Banca  reale  con  la  Compagnia  delle  Indie  occidentali,  divenne 
veramente  spaventevole  dopo  clic  la  follia  umana  fece  montar 
le  azioni  sino  a trenta  di  capitale  per  upo,  ed  assorbì  come 
voragine  tutte  l’eeonomie  del  ricco  c del  povero  in  meno 
di  qualche  mese.  In  Parigi  per  alcun  tempo  non  fuvvi  più 
nè  commercio  regolare,  nè  società,  e tulli  invece  non  si 
occupavano  che  del  corso  delle  azioni,-  tutti  nc  facevano 
traffico. 


Digitized  by  Google 


360  TARTE  III.  SOMMARIO  STORICO  DELLA  SCIENZA  ECONOMICA 

A questo  proposito  il  Thiers  scrive  cosi  (1  ) : « Le  varia- 
zioni della  fortuna  erano  si  rapide,  che  alcuni  agiolatori  ri- 
cevendo azioni  per  andarle  a vendere,  tenendole  un  sol  giorno, 
aveano  tempo  di  fare  enormi  profitti.  Si  narra  di  un  tale  clic 
incaricato  di  vender  delle  azioni,  restò  due  giorni  occulto. 
Credetlesi  che  le  avesse  rubate;  ma  niente  di  ciò,  perocché 
egli  reslilui  fedelmente  il  valore  di  quelle  azioni,  mentre  avea 
collo  il  destro  di  guadagnare  un  milione  per  conto  suo.  Questa 
facilità  che  aveano  i capitali  di  produrre  si  rapidamente,  avea 
dato  luogo  al  traffico  di  prestare  danaro  ad  ora , riscuotendo 
un  interesse  di  cui  non  si  ha  esempio.  Gli  aggiotatori  trova- 
vano il  mezzo  di  pagare  siffatto  interesse  e raccogliere  un 
profitto  a loro  vantaggio.  Potevasi  in  tal  modo  guada- 
gnare un  milione  al  giorno.  Non  è dunque  da  maravigliare 
che  i servitori  diventassero  ad  un  tratto  ricchi  quanto  i 
padroni  ». 

Ma  il  momento  della  grande  catastrofe  si  approssimava. 
Già  l’emissione  della  carta,  neM  7 1 9,  toccava  i cinquantadue- 
tnila  ottocento  sessanta  milioni,  somma  ottantaqualtro  volte 
maggiore  del  numerario  effettivo.  Adunque  i grossi  com- 
mercianti e gli  antichi  finanzieri,  sia  che  se  ne  fossero  spa- 
ventati, sia  che  ne  prevedessero  le  conseguenze,  sia  che, 
stanchi  del  giuoco  che  praticavano,  volessero  veder  passare 
alla  realtà  le  loro  azioni  in  moneta  sonante,  e non  polendo 
la  Ranca  adempire  ai  suoi  impegni,  precipitò  nel  discredilo 
con  la  stessa  rapidità  con  cui  si  era  elevata  alla  maggiore 
altezza.  Invano  Law  ed  il  Reggente  si  sforzarono  rianimar 
con  varii  provvedimenti  la  fiducia  del  pubblico,  la  quale  di 
giorno  in  giorno  si  venne  scemando,  dal  perchè  fiel  nau- 
fragio universale  appena  si  salvava  l’uno  per  cento.  Sicché 

(I;  .Notìzia  pii  Low  inserite  ridia  Enciclopedia  progrediva  pag,  gn. 
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ia  caduta  del  sistema  era  inevitabile  (1),  ed  esso  infatti  cadde 
col  suo  fondatore,  che  riparò  in  Venezia,  dove  mori  quasi 
povero  nel  1729,  dopo  aver  lascialo  alla  Francia  la  mina, 
la  desolazione  e la  bancarotta. 

La  scienza  economica  non  si  è di  nulla  avvantaggiata  col 
sistema  di  Law,  perocché  la  pratica  del  credito  pubblico  già 
esisteva  da  lungo  tempo,  segnatamente  in  Italia,  in  Olanda 
ed  in  Inghilterra,  e gli  errori  dell’ardito  Scozzese,  clic  prese 
il  volo  sulle  ali  d’Icaro,  come  direbbe  Smith,  non  fecero  che 
meglio  ribadire  due  grandi  verità  ormai  conosciute,  cioè: 
1°  che  bisogna  tenersi  lontano  il  più  che  si  può  dalla 
eccessiva  emissione  de’  biglietti  di  banca,  la  quale  presto  o 
lardi  partorisce  i suoi  effetti  disastrosi  ; 

2°  che  in  fine  i capitali  Gtlizii  sono  impotenti  a fornir 
degl’interessi  reali. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  il  sistema  di  Law  produsse  per  la 
Francia  taluni  effetti  assai  utili,  clic  possono  riassumersi: 
1°  ne’  mutamenti  innumerevoli  della  proprietà,  la  quale 
fu  più  sminuzzala  e divisa  col  vantaggio  del  maggior  numero  ; 

2°  nello  spirilo  d’intrapresa  che  s’impadronì  di  tutte  le 
classi  : 

- 3°  nella  potenza  dell’associazione  clic  si  rivelò  con  com- 
binazioni nuove  ed  ardite  ; 

t|°  nel  passaggio  della  proprietà  fondiaria  dalla  stato  di 
avvilimento  e di  torpore  in  cui  la  manteneva  il  sistema  feu- 
dale c la  manomorta,  a quello  della  circolazione; 

3°  nell'importanza  acquistata  dalla  terra,  che  venne 
considerata  non  solo  come  una  delle  potenze  produttive,  ma 

fi  ) Le  idee  di  Law  erano  conosciute  sotto  il  nome  di  sistema , e noi  sap- 
piamo che  i quattro  fratelli  Paris  di  Grenoble  formarono  un’associazione 
sotto  il  nome  di  antisistema  per  rovesciar  la  Panca  di  Law  co)  mezzo  di 
tin  capitale  di  cento  milioni. 
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si  credè  pure  che  non  \i  fosse  alila  vera  ricchezza  che  la 
terra,  nè  altra  rendita  assicurata  clic  quella  derivante  dal 
suo  seno; 

G°  per  ultimo  nell’ardore  onde  i nuovi  pfoprielarii , 
per  Io  più  usciti  dalla  classe  de’  lavoratori,  si  diedero  all’agri- 
coltura, secondali  in  ciò  dall’abbondanza  de’  capitali. 
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Figliuoli  Mini, 

Avendo  studialo  nelle  precedenti  lezioni  i gratuli  falli  eco- 
nomici clic  si  operarono  da  Collier!  c Law,  de’  quali  l’uno, 
come  l’abbiamo  osservalo,  può  dirsi  l’esageratore  del  Sistema 
mercantile,  e Tallio  l’esageratore  del  credilo  pubblico  ; avendo 
puro  indagato  lo  spirilo  ed  ii  carattere  politico  scienliOco  di 
questo  periodo,  clic  corre  dal  Ititi  8 al  1718,  l’ordine  della 
materia  naturalmente  ci  conduce  a fare  ora  una  breve  c ra- 
pida rassegna  degli  scrittori  i quali  elaborarono  e misero  fuori 
le  loro  opere  in  lutto  questo  spazio  di  tempo. 

Scrittori  italiani.  — Tritilo  Ira  gli  scrittori  italiani  in  questo 
periodo  è il  modenese  f, (-miniano  Montanari,  nato  nel  J(i33, 
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Caledratieo  a Bologna,  v’insognò  por  quattordici  anni  ma- 
Icinaliclio,  c passato  nella  celebre  Università  di  Pavia , pel 
corso  di  nove  anni  vi  professò  con  lode  e successo  le  scienze 
astronomiche  c meteorologiche.  Mori  egli  nel  1687,  lascian- 
doci due  opere  importanti,  cioè  l’ima  intitolata  Trattalo  mer- 
cantile della  moneta , e l’altra  Breve  Trattato  del  valore  delle 
monete  in  lutti  gli  Stati. 

In  entrambe  queste  opere  il  Montanari  va  notato  pel  suo 
stilo  rapido  ed  animato,  per  la  sobria  erudizione,  perla  chia- 
rezza ed  esattezza  de’  principii  generali  che  vi  annunzia,  cose 
tutte  che  lo  mettono  al  paro  de’  suoi  contemporanei  più  fa- 
mosi, che  in  Italia  o fuori  si  occupavano  di  materie  econo- 
miche. Grande  era  allora  il  disordine  delle  monete,  il  quale 
si  era  pure  introdotto  negli  Stati  Veneti,  in  quelli  del  Papa, 
nella  Toscana,  nella  Lombardia,  nel  Reame  di  Napoli  ed  in 
gran  parte  della  Germania.  Montanari  dunque,  data  la  de- 
finizione della  moneta,  discorre  della  materia  di  essa  e della 
sua  importanza  per  gli  usi  sociali  ; parla  de’  danni  che  dal- 
l’alzamento delle  monete  provengono  all’erario  del  principe 
ed  alle  borse  de’  privali  ; e per  ultimo  stabilisce  talune  mas- 
sime da  praticarsi  e seguirsi  nelle  zecche.  E siccome  ninno 
de’  suoi  predecessori  avea  dato  a queste  stesse  massime  l’or- 
dine e la  evidenza  onde  Pospose  il  nostro  autore , cosi  noi 
le  verremo  qui  appresso  enunciando  come  le  si  trovano  nella 
Storia  dell’Economia  pubblica  del  Pecchio. 

1°  Sarà  prima  regola,  egli  dice,  mantenere  quanto  sia 
possibile,  alla  valuta  degli  ori  ed  argenti,  quella  proporzione 
che  nelle  altre  zecche  si  osserva,  acciò  nella  sproporzione 
non  trovino  i mercanti  quel  profitto  per  cui  vuotano  gli  Stati 
ben  presto  di  quel  metallo  che  è a miglior  prezzo. 

2°  Si  potrà  di  qualche  piccola  cosa  alterare  questa  pro- 
porziono, quando  una  zecca  pel  suo  servizio  abbisogni  più 
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di  un  metallo  fino  che ‘di  un  altro,  non  tanto  però  che  metta 
conto  a’  mercanti  il  farvi  negozio  particolare. 

3°  Alle  monete  forestiere  nel  proprio  paese  non  bisogna 
dare  valuta  punto  maggiore  di  quello  che  è la  bontà  loro 
intrinseca,  altrimenti  quelle  piazze  ove  si  battono  empireb- 
bero la  nostra  asportandone  in  proprio  profitto  quel  più  che 
noi  valutiamo. 

4°  Alle  monete  proprie  si  può  dare  qualche  vantaggio 
sopra  l’intrinseco  valore,  mantenendo  però  la  proporzione 
solita  dell’argento  all’oro,  ma  estendersi  poco,  perchè  per 
poco  vantaggio  il  suddito  le  tollera , il  forastiere  non  trova 
utile  di  asportarle,  e riporla  a noi  piuttosto  le  nostre  che  le 
sue,  e non  hanno  occasione  le  altre  zecche  di  empire  lo  Stalo 
nostro  di  forastiere. 

3°  Se  il  principe  trova  congiuntura  d’inviare  in  Islali 
alieni  gran  quantità  di  qualche  moneta  con  profitto  consi- 
derabile, non  deve  lasciarla  correre  nel  suo  Stalo,  o non  a 
quel  prezzo  ; e poca  e solo  quanto  basta  per  mandare  in  quello  - 
Stato  alieno. 

6°  Quanto  alle  monete  basse  forestiere,  particolarmente 
de’  principi  confinanti  che  più  facilmente  s’introducono,  se 
sono  di  rame  schietto,  devonsi  proibire  affatto  ; se  con  ar- 
gento, valutarle  scarsamente  alla  valuta  della  intrinseca 
bontà,  acciò  non  vi  trovino  utile  per  introdurle. 

7°  Le  monete  basse  della  propria  zecca  non  sieno  mai 
battute  in  più  quantità  del  bisogno  dello  Stato  per  gli  usi 
delle  spese  minute,  c sino  a questo  segno  si  può  loro  dare 
che  valuta  piace  al  principe  senza  riguardo  alla  bontà. 

Avvertiamo  in  onore  dell’economista  italiano  clic  i suoi 
Trattati  precedono  la  pubblicazione  delle  opere  di  G.  Locke, 
alle  quali  non  sono  in  nulla  inferiori  pel  merito  intrinseco 
che  contengono. 
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Quasi  contemporaneo  al  Monlatiari  fu  Lorenzo  Maria  Ca- 
saregi ili  Geno\a,  che  divulgò  tre  opuscoli,  cioè:  Discursus 
legali s de  cambio.  — Il  Cambista  istruito.  — La  Spiegazione 
del  Consolato  del  mare.  In  tutti  c tre  questi  lavori  del  Casa- 
regi vi  è poco  o nulla  che  meriti  l’attenzione  del  lettore. 

Scrittori  Ciglisi.  — Ricordiamo  innanzi  tutto  fra  gli  scrit- 
tori inglesi  Tommaso  Mun,  autore  di  un  libro  piccolo  di  mole, 
ma  ricco  di  dottrina,  con  l’epigrafe:  il  Tesoro  del  commercio. 
Quest’opera,  secondo  il  Mac-Culloch,  fu  pubblicata  nel  1664, 
dopo  un  considerevole  tempo  che  Mun  mancò  ai  viventi.  Vi 
si  discorre  delle  qualità  necessarie  ad  un  perfetto  negoziante, 
e poi  de’  mezzi  come  arricchire  un  regno.  Comunque  si  ver- 
sasse sul  generale  del  commercio,  pure  non  abbraccia  un 
interesse  si  universale  come  quella  del  Serra.  Il  nostro  Ge- 
novesi, che  l’annotò  e la  trasportò  in  italiano  nel  1757, 
dice  esser  essa  il  libro  migliore  e più  melodico  che  si  aves- 
sero gl’inglesi  sulla  subbietta  materia,  e rimprovera  loro  il 
poco  conto  che  ne  avean  fatto,  rimanendola  sconosciuta  od 
obliata. 

Mun  appartiene  al  sistema  restrittivo  puro,  come  si  rileva 
da  ciò  che  egli  ilice  quando  tratta  ilei  Bilancio  del  commer- 
cio, su  di  clic  avea  per  principio  che  la  sua  nazione  per 
arricchire  dorea  caldere  agli  stranieri  più  di  guanto  del  valor 
di  questi  consumava.  Quello  che  è notevole  in  questo  scrit- 
tore si  è,  clic  fra  i modi  di  procurar  la  ricchezza  di  uno 
Stato  egli  nc  indica  uno  come  il  più  sicuro  di  tutti,  e clic 
consiste  nel  portar  danaro  in  quei  paesi  ne’  quali  si  traffica 
per  commutarlo  in  mercanzie.  Il  qual  suggerimento  diventa 
soprattutto  importante,  qualora  voglia  considerarsi  ch’csso 
si  allontanava  dalla  comune  opinione  che  si  teneva  a quei 
tempi,  ed  è anche  una  protesta  contro  le  leggi  che  vietavano 
l’uscita  del  danaro.  Gli  esempii  delle  repubbliche  italiane 
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dedite  a gran  traffico,  e clic  mai  non  avcano  proibita  l’uscita 
del  danaro,  aveano  meglio  raffermato  l’economista  inglese 
nella  sua  idea. 

Anche  di  cose  attenenti  al  commercio  si  occupava  Gio- 
vanni Evelin  di  Nollon,  il  quale  nel  1674  pubblicò  il  suo 
libro  Della  navigazione  e del  commercio,  in  cui  ragiona  di 
molte  cose  attenenti  alle  società  mercantili,  all’atto  di  navi- 
gazione, alla  naturalità  degli  stranieri,  alle  fabbriche  di 
panni  d’Inghilterra,  alla  bilancia  del  commercio,  alla  natura 
delle  colonie  inglesi  in  relazione  con  la  madre-patria,  al 
metodo  come  impiegare  c mantenere  i poveri. 

Sir  Josiah  Cbild  era  uno  de’  più  cospicui  e de’ più  illu- 
minati mercanti  del  suo  tempo.  Abbiamo  poche  notizie  in- 
torno alle  particolarità  della  sua  vita  ; ma  pare  che  una  ra- 
pida fortuna  abbia  coronata  la  sua  carriera.  In  una  nota  del 
continuatore  francese  di  Carey,  si  cita,  come  figlio  del  mer- 
cante Ckild,  lord  Castlcmaine  conte  di  Filney,  e come  figlia 
la  duchessa  di  Beaufort.  In  ordine  al  suo  Nuovo  discorso  sul 
commercio  (prima  edizione  1668,  sotto  il  titolo  di  Brevi  os- 
servazioni, ecc.  ; terza  1669;  quinta  1751,  Glasgow,  in 
lij  ci  piace  qui  trascrivere  il  giudizio  clic  ni  ha  dato 
Mac-Culloch  (1):  « Ad  eccezione  , egli  dice,  di  Mun,  diali 
abbiamo  ragionato,  Child,  fra  tutti  gli  scrittori  del  secolo 
decimosettimo,  è forse  il  migliore....  Sono  molle  le  sane  c 
liberali  dottrine  clic  nel  suo  libro  si  contengono.  L’argomento 
per  dimostrare  clic  le  colonie  non  ispopolassero  la  madre- 
patria è concludente  c come  se  procedesse  dalla  penna  di 
Malthus.  Ed  il  ragionamento  efficace  c giusto  in  difesa  della 
naturalità  degli  Ebrei  fa  molto  onore  alla  liberalità  ed  al 
buon  senso  dellò  scrittore,  discoprendo  in  lui  una  mente 

(1)  Liti,  of  fHtl.  Leon,  c Introd.  a Smith. 
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grandemente  supcriore  ai  pregiudizi!  del  secolo.  Del  pari 
Cliild  fa  molle  eccellenti  osservazioni  sui  cattivi  effetti  delle 
leggi  contro  ^incettare  ed  il  rivendere , su  quelle  che  limi- 
tano il  numero  de’ garzoni,  e che  vietano  l’esportazione  delle 
verghe  d’oro  c di  argeulo,  c sui  privilegi  delle  corporazioni. 
Il  difetto  del  discorso  di  Child  consiste  nell’essersi  accinto 
a mostrare  nei  suoi  scritti  i vantaggi  che  risultano  riducendo 
la  tassa  legale  degl’ interessi  al  quattro  per  cento,  errore  in 
cui  è stato  indotto  perchè  stimava  che  la  bassa  ragione 
degl’ interessi  in  Olanda  fosse  principale  causa  della  sua 
ricchezza,  quando  ciò  era  in  verità  un  effetto  del  sistema  da- 
ziario comparativamente  grave  ». 

Rispetto  poi  all’altra  opera  di  Child  col  titolo  Trattato  dorè 
si  dimostra  rlie  il  commercio  delle  Indie  Orientali  è il  più 
nazionale  di  tatti  i commerci  esterni , in  0 °,  Londra  1081, 
lo  stesso  Mac-Culloc  si  esprime  così  (1):  « Un’acre  con- 
troversia fu  agitata  alcuni  anni  avanti  il  1700  riguardo 
all’importazione  delle  seterie  e cotoncrie  provenienti  dalle 
Indie  Orientali.  Coloro  che  desideravano  impedire  l’entrata, 
ebbero  ricorso  a tutti  gli  argomenti  solili  ad  addursi  in  si- 
mili occasioni,  affermando  che  avrebbero  rovinato  le  mani- 
fatture nazionali,  portato  via  il  danaro  dall’Inghilterra,  ed 
impoverito  il  paese.  I mercanti  e tulli  gl’interessati  nel  com- 
mercio delle  Indie,  non  potevano  lasciar  trascorrere  queste 
massime  senz’attaccare  i principii  su  cui  si  fondavano,  e 
sostenere  invece  che  il  vero  profitto  del  paese  stava  nel  com- 
prare le  merci  dovunque  si  trovasse  il  miglior  mercato. 
Questo  sano  principio  fu  perciò  consacralo  in  parecchie  pe- 
tizioni che  gl’immeltilori  di  mercanzie  indiane  presentarono 
al  Parlamento,  e fu  rafforzato  da  diverse  pubblicazioni,  delle 

(I)  Ibidem. 
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quali  è una  questa  che  abbiamo  citata,  e che  si  attribuisce 
a Child  ». 

Il  Trattalo  generale  del  commercio  di  Samuele  Richard  va 
consideralo  come  un’opera  pratica  anziché  scientifica  sulla 
materia  che  svolge , comunque  non  manchi  di  pregi  per  le 
osservazioni  che  contiene  sui  principali  Stali  di  Europa,  sulle 
produzioni  naturali,  sulla  industria,  sulle  qualità  delle  prin- 
cipali mercanzie  che  si  trafficano,  sul  loro  prezzo,  sulle  spese 
di  noleggio,  sui  premii  di  assicurazione,  sui  pesi,  sulle  mi- 
sure , sul  corso  delle  monete , de’  cambii , delle  lettere  di 
cambio,  ecc.  ecc. 

Giovanni  Cary  di  Bristol  scrisse  nel  1696  un  Discorso 
sul  commercio  ed  altre  materie  ad  esse  relative,  che  meritò 
essere  annotato  dal  nostro  Genovesi,  il  quale,  mutandone  il 
titolo  in  altro  più  pomposo  di  Storia  del  commercio  della 
Gran  Brettagna,  ne  giudicò  con  queste  parole:  « Ma  co- 
mecché molli  abbiano  scritta  la  storia  del  commercio  della 
loro  nazione,  niuno  stimo  che  siasi  internato  più  dentro 
nelle  cagioni  del  di  lui  accrescimento  o decadimento  quanto 
Cary,  che  nella  fine  del  secolo  passato  scrisse  la  storia  del 
commercio  inglese  continuata  sino  a’  nostri  giorni.  Dire  che 
una  nazione  abbia  un  commercio,  annoverarne  le  diverse 
branche,  mettere  a conto  le  varie  mercanzie  che  ella  invia 
e riceve,  siccome  han  fatto  Huet  nella  Storia  del  commercio 
di  Olanda,  e il  Savary  nel  suo  Dizionario,  senza  dimostrare 
le  vere  cagioni  onde  è nato  e cresciuto,  onde  è stato  soste- 
nuto, egli  è darci  il  corpo  della  storia  che  non  giova  che 
poco  o nulla,  e non  già  lo  spirilo.  11  Richard  nel  commercio 
di  Amsterdam  è andato  un  poco  più  oltre,  e ci  ha  anche 
dato  i regolamenti  del  commercio  di  Olanda  descritti,  maei 
non  è sceso  a descrivere  i mezzi  tenuti  dagli  Olandesi  nel 
promuoverlo  se  non  assai  leggermente  ». 

Voi.  II.  *4 
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Giovanni  Locke,  nato  nel  1 632  a Wringlon  presso  Bristol, 
e morto  nel  1701,  occupa  un  posto  assai  onorevole  tra  i 
filosofi,  essendosi  egli  fatto  principalmente  notare  pel  suo 
modo  di  pensare  pieno  di  riserva  e di  tolleranza,  e per  una 
ragione  illuminata  e calma  nelle  discussioni  cogli  uomini  più 
abili  del  suo  tempo.  Il  suo  Trattato  sul  governo  civile  (1688) 
contiene  non  poche  sennatissime  considerazioni  attenenti  alle 
materie  economiche,  ed  in  ispecialilà  all’industria  ed  al  la- 
voro, il  cui  miglioramento  costituisce,  secondo  ch’egli  si 
esprime,  la  più  gran  parte  del  valore  delle  cose.  Apparten- 
gono pure  al  Locke  le  Considerazioni  sulla  riduzione  degli 
interessi  e sull’aumentazione  delle  monete  (1691)  ; e le  Nuove 
considerazioni  sull’  aumentare  la  valuta  delle  monete  e sul 
commercio  (1696).  Entrambe  queste  scritture  ebbero  origine 
dalle  condizioni  in  cui  a questo  tempo  versava  l’Inghilterra 
per  gl’ inconvenienti  ed  i disordini  della  moneta,  ai  quali 
volendosi  porre  riparo  dal  governo,  Locke  credè  opportuno 
pubblicar  le  sue  riflessioni  sul  proposito,  giovandosi  soprat- 
tutto de’  principii  già  divulgati  dai  nostri  italiani  Serra , 
Scaruffi,  Davanzali,  Turbolo  e Montanari.  E poiché  fra  le 
altre  cose  facea  vedere  che  il  buon  regolamento  della  moneta 
era  il  sostegno  più  valido  del  commercio,  così  fu  questa  per 
lui  una  favorevole  congiuntura  per  meglio  considerare  In 
moneta  stessa,  e per  avvisare  insieme  i giusti  mezzi  di  curarla 
da  quei  mali  che  si  erano  in  essa  ingenerati.  L’elogio  poi  più 
bello,  massimamente  del  secondo  opuscolo  di  Locke  scritto 
per  Lowndes  intendente  della  zecca,  sta  in  questo,  cioè,  che 
l’interesse  del  popolo  e quello  del  re  si  unirono  nell’adoltare 
i provvedimenti  da  lui  proposti  riguardo  ai  disordini  della 
moneta. 

Appartiene  al  Barbon  il  Discorso  concernente  il  coniare  le 
nuove  monete  più  leggiere  (1696),  in  cui  si  professa  un 
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principio  già  espresso  dagli  scrittori  italiani,  cioè  che  l’oro 
e l’argento  in  riguardo  alla  loro  esportazione  da  uno  Stato 
all’altro  non  differiscono  punto  da  qualsiasi  altra  merce  ; ma 
cade  nell’errore  grossolano  di  credere,  che  il  valore  della 
moneta  dipenda  soprattutto  dalla  impronta  che  v’imprime  il 
governo. 

Giovanni  Craunt  pubblicò  nel  1661  Le  osservazioni  na~ 
turali  e politiche  sulle  liste  mortuarie  di  Londra  ; e Guglielmo 
Petty  di  Kumsay  nel  1681  mise  fuori  le  Osservazioni  sulle 
tavole  monluarie  di  Dublino:  — il  Saggio  sulla  moltiplica- 
zione della  specie  umana  (1686):  — L’Anatomia  politica 
dell* Irlanda  (1691):  — il  Saggio  dell' aritmetica  politica 
(1687):  — ed  il  Trattalo  delle  lasse  e delle  contribuzioni 
(1667).  Petty  è stalo  tra  i primissimi  scrittori  che  dopo  del 
Serra  avean  saputo  dare  pieno  sviluppo  alla  polenta  ed  agli 
effetti  del  principio  della  popolazione  ; e quando  parla  di  tasse 
e imposte  sono  massimamente  notevoli  due  cose,  cioè:  che 
ogni  specie  di  lassa  ed  imposta  tende  piuttosto  ad  aumentare 
che  ad  indebolire  la  società  ed  il  bene  pubblico;  e che  il 
valore  delle  mercanzie  sia  determinato  dalla  quantità  del  la- 
voro richiesto  per  le  produzioni  di  esse.  La  qual  dottrina, 
come  pensa  il  Mac-Culloch,  è per  la  prima  volta  e per  in- 
cidente accennala  dal  Petty.  Altro  lavoro  dello  stesso  scrit- 
tore è il  cosi  detto  Quanlulumcumque  (1682)  che  tutto  si 
aggira  intorno  alla  moneta. 

Non  vogliamo  omettere  di  far  notare  che  Craunt  e Petty 
si  ritengono  come  i fondatori  della  statistica,  avendone  essi 
trattalo  con  vedute  piu  esatte  e più  scientifiche  di  quello  che 
non  era  stato  fatto  da  tutti  coloro  che  li  avean  preceduti  in 
questa  via. 

Dudlcy  North  è nolo  pel  suo  Discorso  sul  commercio  prin- 
cipalmente diretto  alle  cose  degl’interessi , del  monetaggio , del 
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tosamento  e deli' accrescimento  delie  »ione/e(1691).  Le  di  lui 
teoriche  in  fatto  di  monete  non  contengono  nulla  di  parti- 
colare, ma  in  riguardo  al  commercio  egli  annunzia  una  ve- 
rità che  può  considerarsi  come  la  maggior  gloria  di  colui 
che  la  riconosceva  e la  dimostrava,  sostenendo,  contro  le  fal- 
lacie in  allora  sussistenti,  che  le  nazioni  nelle  materie  com- 
merciali come  i particolari  hanno  lo  stesso  interesse,  e che  è 
assurdo  il  supporre  che  qualche  traffico  vantaggioso  al  com- 
merciante possa  nuocere  al  pubblico.  E questo  uno  de’  primi 
libri  di  economia  melodica  che  sieno  comparsi  in  Inghil- 
terra, dovc  la  scienza  cominciava  a sorgere  in  mezzo  a molte 
difficoltà. 

Carlo  Davenant,  nato  nel  1656  e morto  nel  171à,  è 
autore  del  Saggio  come  sovvenire  alle  spese  della  guerra 
(1695):* — del  Discorso  sulla  rendita  pubblica  e sul  com- 
mercio d’ Inghilterra  (1689).  — e del  Saggio  sui  metotìi 
probabili  di  dare  ad  una  nazione  il  vantaggio  nella  bilancia 
del  coniinercio  (1699).  Davenant,  mentre  attese  agli  studii 
concernenti  la  finanza , continuò  le  ricerche  di  Craunt  e di 
Pelty  sulla  statistica,  e fondò  tutte  le  sue  opere  sul  sistema 
esclusivo.  Parlando  di  lui  il  Mac-Culloch  si  esprime  cosi  : 

« Sono  lontanissimo  dal  credere  che  gli  scritti  commerciali 
di  Davenant  meritino  gli  elogi  che  gli  sono  accordati , che 
avessero  essi  contribuito  ad  accelerare  il  progresso  della 
scienza  commerciale,  perocché  non  contengono  un  semplice 
principio  che  non  si  trovi  nelle  opere  di  Josia  Child  ». 

Appartengono  ad  un  anonimo  le  Considerazioni  sul  com- 
mercio delle  Indie  Orientali  ( 1701),  e die  sono  notevoli  per 
l’arte  che  vi  si  adopera  nel  rigettare  i varii  argomenti  messi 
in  campo  per  giustificar  la  proibizione  delle  importazioni  delle 
merci  di  quei^luoghi.  • 

Per  ultimo  nomineremo  Giovanni  Trenchard, che  nel  1709 
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pose  alla  luce  le  sue  Considerazioni  sul  debito  pubblico,  enei 
1719  un’allra  scrillura  intitolata  Comparazione  delle  propor- 
zioni del  Banco  e della  Compagnia  del  mare  sud.  Entrambi 
questi  lavori  sono  di  poca  o niuna  importanza,  e mancano 
pure  di  principi'!  scientifici. 

Scrittori  francesi.  — Filiberto  Collet  scrisse  nel  1690  un 
Trattato  sulle  usure,  in  cui  volle  dimostrare  la  legittimità 
dell’interesse  del  danaro , come  quello  che  è il  prezzo  del 
servizio  e dell’impiego  del  capitale. 

Francesco  Le  Blanc  mise  a stampa  nel  1690  un’opera 
storica  col  titolo  Delle  Monete  di  Francia  dal  principio  della 
monarchia  sino  al  presente. 

Giacomo  Savary  ebbe  molla  parte  nella  compilazione  del- 
l’ordinamento sul  commercio  del  1673  sotto  il  ministero 
Colberl,  e fu  pure  autore  di  due  opere  puramente  pratiche, 
l’una  con  l’epigrafe  II  perfetto  negoziante  (1673)  in  cui  si 
contengono  delle  istruzioni  generali  per  ciò  che  riguarda  il 
commercio  di  Francia  e de’  paesi  stranieri  ; e l’altra  del  1688 
che  s’intitola  Pareri  o avvisi  e consigli  sopra  le  più  importanti 
materie  del  commercio , e che  può  dirsi  una  continuazione 
della  prima. 

Abbiamo  di  Giovanni  Baizard  il  Trattato  delle  monete , 
delle  loro  circostanze  e dipendenze,  impresso  nel  1714. 

Pietro  Daniele  Huet  ad  istanza  di  Colbert  scrisse  la  Storia 
del  commercio  e della  navigazione  degli  antichi,  che  venne 
fuori  nel  1717.  Il  nostro  italiano  Mengolti  confutò  l’errore 
di  Huet,  il  quale  nella  sua  opera  avea  sostenuto,  che  i Ro- 
mani, dolati  di  profonda  sapienza,  non  ignoravano  che  non 
v’era  mezzo  più  sicuro  del  commercio  per  acquistare  le  ric- 
chezze necessarie  ai  loro  disegni  ; ed  invece  sostenne , che 
i Romani  non  ebbero  altro  commercio  che  quello  di  traspor- 
tare in  Italia  tutte  le  ricchezze  dell’Affrica,  dell’Asia  e del 
mondo  conquistato. 
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Ad  onta  però  degli  errori  e delle  ripetizioni,  quest’opera 
è pregevole  pel  lume  che  spande  intorno  ad  un  argomento 
così  vasto  e cosi  importante,  di  cui  quasi  niuno  erasi  ancora 
occupato.  Devesi  poi  considerare  come  una  continuazione 
della  precedente  la  Memoria  sul  commercio  degli  Olandesi  negli 
Stati  ed  imperi  del  mondo,  e che  pure  si  attribuisce  allo  stesso 
autore. 

Sebastiano  Le  Prestre  de  Yauban,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Maresciallo  di  Vauban,  nato  nel  1633  in  Sainl-Léger,  e 
morto  nel  1707,  oltre  di  esser  celebre  per  le  sue  militari 
intraprese,  o per  la  somma  sua  perizia  nella  militare  archi- 
tettura, tiene  ancora  un  posto  assai  distinto  tra  gli  scrittori 
economici,  massime  pel  suo  Progetto  di  una  decima  reale. 
Il  Vauban  era  stalo  colpito  come  Colberl  dalla  ineguale  ri- 
partizione  delle  tasse,  ed  egli  deplorava  l’abuso  de’  privilegi 
in  virtù  de’  quali  lodassi  più  ricche  erano  esenti  d’imposte. 
Volendo  apportar  rimedio  a tanto  male,  propose  la  soppres- 
sione e la  minorazione  di  buon  numero  d’imposte,  e vi  so- 
stituì una  contribuzione  fondiaria  unica,  generale,  propor- 
zionatamente uguale,  fìssala  sulla  decima  parte  della  rendita 
in  natura  pei  fruiti  della  terra , ed  in  danaro  per  gli  altri  beni . 

Quantunque  non  sia  tutto  esatto  ciò  ch’egli  dice , pure 
non  possono  non  ammirarsi  i principi!  dai  quali  egli  muove, 
e le  verità  austere  che  annunzia.  In  un  luogo  si  esprime 
così:  « Per  tutte  le  ricerche  che  io  ho  potuto  Tare,  da  molli 
anni  che  mi  vi  applico,  ho  notalo  assai  bene  che  in  questi 
ultimi  tempi  quasi  la  decima  parte  del  popolo  è ridotta  alla 
mendicità  e mendica  effettivamente  ; che  di  nove  altre  parti 
ve  ne  ha  cinque  che  non  sono  iu  islalo  di  fare  a questa 
l’elemosina,  perocché  essi  stessi  sono  quasi  ridotti  alla  stessa 
infelice  condizione;  che  di  quattro  altre  parti  che  restano, 
tre  sono  molto  malandate  ed  oppresse  da  debili  e da  processi  ; 
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e che  nella  decima,  in  cui  io  metto  tutti  gli  uomini  di  spada 
e cappa,  ecclesiastici  e laici,  tutta  la  nobiltà  e le  persone  con 
ufftcii  civili  e militari,  i mercanti,  i borghesi  con  rendita  e 
più  agiati,  non  può  contarsi  su  centomila  famiglie,  ed  io  non 
credo  di  mentire  quando  dico  che  non  ve  ne  ha  diecimila 
piccole  o grandi,  che  possano  dire  di  vivere  con  tutta  loro 
comodità  ». 

Il  capitolo  che  Vauban  consacra  all’imposta  del  sale,  oltre 
di  esser  pieno  di  considerazioni  profonde,  mostra  pure  il  suo 
ardente  amore  per  l’umanità.  * li  sale,  egli  dice,  è una 
manna  di  cui  Dio  ha  gratificalo  il  genere  umano , e sul  quale 
per  conseguenza  parrebbe  che  non  si  avesse  dovuto  mettere 
alcuna  imposta....  La  carezza  del  sale  lo  rende  sì  raro,  da 
cagionare  una  specie  di  carestia  nel  regno,  molto  sensibile 
pel  popolo  minuto , che  non  può  fare  alcuna  insalatura  di 
carne  pel  suo  uso  per  mancanza  di  sale.  Non  v’ha  famiglia 
che  non  possa  allevare  un  porco,  e che  pure  non  lo  si  alleva 
per  non  avere  come  salarlo  : essi  non  condiscono  la  loro  mi* 
nestra  che  a metà,  e spesso  non  la  condiscono  affatto!  • 

Leggendo  queste  riflessioni  cosi  schiette,  non  pare,  dice 
il  Blanqui , di  udire  uno  scrittore  dell’antichità?  e nonper- 
tanto il  libro  di  Vauban  è poco  conosciuto,  benché  esso  rao> 
chiuda  le  basi  principali  della  scienza  economica,  di  cui  noi 
tuttodì  glorifichiamo  i moderni  fondatori  (i). 

Accanto  a Vauban  va  posto  Pietro  dì  Boisguilbert,  il  quale 
ci  ha  delineato  coi  colori  più  vivi  le  sofferenze  ed  i bisogni 
de’  suoi  contemporanei  in  uno  scritto  intitolato  Particolarità 
della  Francia  sotto  Luigi  XIV  (1707),  in  cui  enumera  la 
cause  della  decadenza  di  questo  paese , i cui  sintomi  si  fia- 
ccano a tutti  visibili,  ed  insiste  sulla  iniquità  di  una  cattiva 

i . 

(t)  Hiftoire  ile  l' Economie  fiolitiqut.  Bfuxelta. 
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ripartizione  di  tasse,  contro  la  quale  lo  stesso  Colbert  avea 
inutilmente  protestato.  Ragionando  delle  dogane  il  Boisguil- 
bert  scrisse  a questo  modo:  « Esse,  egli  dice,  cagionano 
presso  a poco  gli  stessi  effetti  de’  tributi,  ed  anche  più  male, 
inquanlochè  bandiscono  gli  stranieri  dai  nostri  porti,  e gli 
obbligano  ricercare  altrove  ciò  che  essi  venivano  a cercar 
da  noi,  o di  apprendere  le  nostre  manifatture  allettando  i 
nostri  operai  ». 

Scrittori  olandesi.  — Giovanni  de  Witt  è il  solo  scrittore 
di  questa  nazione,  che  figura  in  quest’epoca  nelle  sue  Memorie 
pubblicate  nel  1667,  e che  contengono  principii  generali 
circa  la  prosperità  e decadenza  degli  Stati,  con  applicazione 
alla  sua  patria  relativamente  alla  condizion  commerciale. 

Scrittori  spagnoli.  — Nel  periodo  di  cui  ora  ci  occupiamo 
vi  è penuria  di  scrittori  spagnoli.  Ecco  intanto  i nomi  e le 
opere  di  quelli  di  cui  abbiamo  notizia. 

Diego  Saavedra  Faxardo  nel  1 648  ci  diede  una  scrittura. 
Idea  di  un  principe  cristiano  espressa  in  cento  ed  un  simboli , 
nella  quale  egli  ricorda  la  terra  e l’agricoltura  come  sorgenti 
di  ricchezza  al  pari  delle  miniere.  Potissimae  (egli  dice) 
divitiae  oc  opes  terrae  fructus  sunt,  nec  ditiores  in  regnis 
fodinae , quam  agricultura.  Plus  emolumenti  acclivia  montis 
Vestivii  latera  adferunt , quam  Polosus  mons  cttm  inlimis  suis 
visceribus , licet  argenti feris . ■ 

Il  Gonzales  diede  alle  stampe  nel  1658  La  dichiarazione 
del  valore  dell’ argento . 

Francesco  Martinez  de  la  Mala  dettò  la  scrittura  Sui  mezzi 
di  soccorrere  alla  spopolazione , miseria  e sterilità  della  Spagna 
ed  alle  angustie  della  reale  azienda  (1655). 

Alvarez  Osorio  nel  1 687  diede  alla  luce  il  libro  La  pietra 
di  paragone  e crogiuolo  della  verità  j)er  iscoprire  i tesorn  oc- 
correnti alla  monarchia  cattolica. 
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Luigi  Enriquez  de  Fonseca  va  ricordalo  dal  nostro  Galiani 
nella  nota  xxix  della  sua  opera  sulle  Monete,  ed  è autore  di 
un  brevissimo  trattato  o Discorso  sopra  la  moneta  del  regno 
di  Napoli , e quale  sia  stata  l’origine  de’  suoi  danni , ed  il 
rimedio  ecc.  ecc.  A questo  trattato  va  anche  unito  un  Di- 
scorso in  ordine  a che  la  moneta  di  biglione  si  disponga  in 
modo  che  l’uso  in  commercio  sia  maggiore  della  moneta  di 
argento. 

In  generale  tutti  i soprascritti  autori  spagnoli  hanno  poca 
o niuna  importanza,  e però  noi  ci  siamo  ristretti  a ricordar 
soltanto  i nomi  di  essi  ed  i titoli  delle  loro  opere,  senza  fer- 
marci sopra  o darne  giudizio. 

Scrittori  tedeschi.  — Il  Conringio,  che  si  era  occupato  a 
legar  la  politica  col  diritto  pubblico,  scrisse  pure  di  cose  spet- 
tanti all’  economica  dottrina , come  furono  le  sue  opere  De 
vecligalibus . — De  aerar  io  boni  principis  recte  constiluendo , 
auge ndo,  conservando.  — De  re  nummaria  in  republica  quavis 
recte  consliltienda.  — De  importandis  et  exportandis.  — De 
commerciis,  et  mercatura.  — De  contribulionibus.  — De  do- 
minio maris.  — De  maritimis  commerciis. 

Merita  pure  esser  qui  ricordata  l’opera  col  titolo  La  Corte 
del  tesoro  e delle  rendile  del  principe , di  Schrceder,  che  venne 
alla  luce  in  Lipsia  nel  1686. 

Horneck  nel  1654  scrisse  Dell’ Austria  prima  di  lutto , e 
con  quest’opera  esercitò  una  grande  influenza  sull’economia 
di  quello  Stato. 

Paolo  Jacopo  Masperger  di  Norimberg  fu  scrittore  fecondo 
di  molle  opere,  tra  le  quali  le  più  memorabili  sono  : Descri- 
zionecommerciale della  Moscovia  (1705).  — Descrizione  com- 
merciale della  Svezia  (1706).  — Descrizione  commerciale 
della  Prussia  (1710).  — Il  segretario  commerciale.  — Sui 
collegi  di  commercio  (1708).  — Sulle  fiere  (1711).  — Sui 
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Banchi  (1717).  — Masperger  va  considerato  come  uno  dei 
primi  che  in  Germania  spianarono  la  via  alle  scienze  eco- 
nomiche. 

Per  ultimo  Goffredo  Guglielmo  Lcibnitz  abbracciò  il  do- 
minio intiero  della  filosofia , e le  impresse  in  Alemagna  un 
grande  e nuovo  movimento.  Tutto  ciò  che  merita  occupare 
il  pensiero  era  proprio  di  questo  ingegno  vasto  ed  originale. 
E siccome  niuna  branca  delle  conoscenze  umane  gli  riusciva 
estranea,  cosi  non  dee  recar  maraviglia  se  egli  si  occupò  pure 
di  cose  economiche,  come  è da  ritenere  una  scrittura  trovata 
fra  le  sue  opere  postume  negli  archi  vii  del  Ministero  degli 
albu  i esteri  in  Francia,  e che  contiene  il  progetto  compiuto 
indirizzato  a Luigi  XIV  per  la  conquista  e colonia  di  Egitto. 
In  essa  si  riconosce  il  Lcibnitz  per  la  profondità  de’  pensieri 
che  sviluppa  intorno  alla  politica,  all’amministrazione  ed  al 
commercio.  Un  estratto  succoso  di  questa  memoria  si  legge 
nella  Storia  dell' Economia  politica  di  Villeneuve  de  Barge- 
mont,  che  può  consultarsi  con  profitto. 
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S'indica  il  modo  come  saranno  ripartite  le  seguenti  lezioni.  — Stato  so- 
ciale dell’Europa  al  xvm  secolo.  — Carattere  generale  dell'epoca  per 
riguardo  alle  scienze,  e principali  rappresentanti  di  esse.  - Gli  Eco- 
nomisti. — Gian  Claudio  Gournav,  cenno  della  sua  vita,  sue  idee  e suoi 
priucipii  riassunti  nel  famoso  lasciate  fare,  lasciate  passare.  — Fran- 
cesco Questi ay,  particolari  della  sua  vita,  sue  opere,  ed  influenza  che 
esse  esercitano.  — Principii  politici  ai  tptali  s’informavano  le  sue  .1/as- 
sinie  Deaerali  del  governo  economico  di  un  regno  agrario.  — Accordo 
degli  Economisti  sopra  i punti  cardinali  della  scienza,  c loro  disac- 
cordo in  quanto  all'applicazione  da  farsene. — Esposizione  del  sistema 
fisiocratico,  e risultati  che  da  esso  discendono  come  una  necessità  so- 
ciale e naturale.  — S'indicano  i vizii  ed  i pregi  di  questo  sistema, 
— Conclusione. 

Figliuoli  miei, 

Mentre  ( 1 ) che  le  follie  di  Law  mostravano  al  mondo 
quali  strane  e rovinose  conseguenze  possono  cavarsi  da  una 
idea  esclusiva  ed  incompiuta,  il  suolo  francese  cosi  vasto , 
cosi  svariato,  negava  i suoi  tesori  alla  mano  avara  ed  ina* 
bile  de’  suoi  padroni  , ed  il  contadino  povero,  miserabile, 
oppresso  , a mala  pena  potea  sottrarre  il  suo  meschino  nu- 
trimento alle  violenze  di  un  fisco  rapace  c bisognoso.  Questi 
fatti  essendosi  presentali  nella  loro  spaventevole  nudità  allo 
spirito  filosofico  del  XVII I secolo,  doveano,  per  una  reazione 

(I)  Rossi,  Éoon.  polii,  prsm  lefon.  Paris. 
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naturalo  c salutare  , cangiar  compiutamente  il  corso  delle 
idee  economiche  del  tempo.  E così  nacque  dapprima  la  Fi- 
siocrazia oil  sistema  di  Quesnay,  cui  dopo  alquanti  anni  suc- 
cesse l’altro  sistema  dell’ Industrialismo  o di  Adamo  Smith. 

Adunque  per  meglio  servire  alle  leggi  del  metodo,  e per 
portare  una  maggior  chiarezza  nelle  materie  che  formano 
l’obbielto  delle  nostre  lezioni  , vogliamo  occuparci  di  tre 
cose , cioè  : 

1°  innanzi  tutto  studieremo  il  carattere  dello  stato  so- 
ciale, sotto  il  rapporto  della  politica  e della  scienza,  in  questo 
periodo  ohe  corre  dal  1718  al  1789; 

2°  poscia  esporremo  la  Fisiocrazia  e l’Industrialismo 
ne’  loro  principii  e nelle  loro  massime  fondamentali , disa- 
minando entrambi  questi  sistemi  pel  lato  di  vero  o di  falso 
ch’essi  contengono; 

3°  e per  ultimo  divideremo  in  due  parti  la  tratta- 
zione della  materia  de’  nostri  sludii  storico-economici  relativi 
a questo  periodo  , esponendo  nella  prima  parte  le  opere  e le 
notizie  biografiche  di  quegli  economisti , i quali  pubblica- 
rono i loro  lavori  dal  1718  al  1750;  e ci  riserberemo  fare 
altrettanto  nella  seconda  parte,  che  abbraccia  tutto  il  tempo 
che  corre  dal  1750  alla  rivoluzion  francese  del  1789  , 
affinchè  in  certo  modo  ci  sia  facile  il  riconoscere  quali  fu- 
rono i precursori  ed  i seguaci  di  Quesnay,  quali  i pre- 
cursori ed  i seguaci  di  Ad.  Smith,  e quali  in  fine  gli 
uomini  che  più  si  distinsero  per  aver  meglio  approfondita 
o svolta  una  qualche  quistione  particolare  della  scienza  eco- 
nomica. 

È soverchio  poi  il  soggiungere,  come  talora  ci  occorrerà 
tener  proposito  di  opere  e di  autori  che  non  si  attennero  pret- 
tamente nè  al  sistema  fisiocratico , nè  al  sistema  industriale, 
ma  in  più  o in  meno  parteciparono  di  entrambe  le  dottrine, 
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0 in  parie  le  vennero  oppugnando  e correggendo  ; e come 

1 temi  surriferiti , che  sono  di  molla  gravità  ed  importanza, 
verranno  mano  mano  esplicati  in  una  serie  di  lezioni  suc- 
cessive. 

Adunque  lo  stato  sociale  di  Europa  al  X Vili  secolo  si 
presentava  con  questi  caratteri  : 

1°  in  lutti  gli  elementi  sociali  classificati  con  tanta  se- 
verità nelle  epoche  anteriori , sentivasi  potente  il  bisogno 
di  fondersi  tra  loro  ; e da  questa  disposizione  derivava  l’a- 
more dell’umanità  e la  filantropia  , sotto  le  cui  felici  ispi- 
razioni miglioravansi  gli  ospedali  e le  prigioni , e la  vita 
de’  poveri  c degli  esposti  faceasi  men  trista , ecc.  ; 

2°  sentivasi  pure  la  necessità  di  rivolgere  ad  utile  po- 
sitivo e reale  ogni  scoperta  dell’intelligenza  ; e da  ciò  sca- 
turivano effetti  anche  importanti  , massime  per  quello  che 
riguardava  il  potere  governativo  , che  migliorò  le  leggi  , i 
costumi  e l’amministrazione , e spesso  prese  a suoi  consul- 
tori i sapienti  del  tempo , i quali  in  certa  guisa  erano  stati 
fino  allora  separali  dalla  società  , o , per  dirla  in  uno  , la 
scienza  dalla  solitudine  de’  chiostri,  passava  ad  esser  quasi 
plateale  e ad  immischiarsi  ne’ negozi)  della  vita. 

11  carattere  generale  poi  dell’epoca  per  riguardo  all  scienza 
può  dirsi  essere  stato  lo  spirito  iìlosofico,  e gli  uomini  che 
si  chiamavano  filosofi , sforzavansi  di  far  prevalere  la  libertà 
di  pensare  ; ma  dominali  da  disposizioni  ristrette  e frivole , 
essi  non  misero  in  credilo  che  dottrine  senz'alcun  valore  , 
confondendo  l’uomo  con  la  natura,  dichiarando  la  credenza 
in  Dio  dubbiosa  e poco  necessaria  , e combattendo  ogni 
religion  positiva  come  una  invenzione  de’  preti.  Diderot , 
d’Alembert , e lutti  gli  Enciclopedisti  secondati  dai  successi 
di  Elvezio,  di  Voltaire  e di  Rousseau  lavoravano  in  questo 
senso. 
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Le  scienze  esatte  aveano  i loro  grandi  rappresentanti 
nel  Manfredi , nel  Bernoulli , nel  Nicolas  , nel  Peraull , 
nell’Ermanno  di  Basilea,  nel  Sevrin  , nell’Eulero,  nel  Clai- 
rault , nel  Fontana  , nel  Borda  , nel  Condorcet , ecc.  Le 
scienze  naturali  erano  in  uno  sviluppo  assai  avanzato  nelle 
opere  di  GeofTroy  , Vallisnieri,  Trambloy,  Beaumur,  Buf- 
fon , Dolomieu  , Spallanzani , Daubenton , Linneo,  che  pre- 
ceduto dal  Bey  , dal  Tourneforl  e dal  Micheli , risolveva  il 
grave  problema  di  stabilire  un  sistema  generale  di  classifi- 
cazione perle  piante  secondo  i loro  sessi.  La  chimica  anno- 
verava tra  i suoi  più  chiari  cultori  il  Beyer,  il  Bergman  . 
il  Fontana  , il  Volta  , le  cui  scoperte  doveano  riassumersi 
ed  ordinarsi  dal  genio  potente  del  Lavoisier. 

Grande  pure  era  il  legame  che  sempreppiù  veni  vasi  strin- 
gendo tra  le  arti  e le  scienze  , e però  la  condizione  degli 
artisti  nobilitavasi  , e si  accresceva  lo  splendore  della  classe 
degli  scienziati.  Oltracciò  le  comunicazioni  rese  più  frequenti 
tra  i diversi  popoli  di  Europa  , i nuovi  bisogni , le  nuove 
idee  , i nuovi  costumi  doveano  far  sentire  la  necessità  delle 
innovazioni  nella  legislazione , per  meglio  fissarla  sopra 
principi!  di  una  giustizia  e di  una  equità  perfetta.  Il  diritto 
romano,  ammirato  c laudato  dai  grandi  giureconsulti  del'se- 
colo  scorso , veniva  sottoposto  a severa  critica , e trovalo 
poco  o nulla  conforme  allo  stalo  sociale  di  Europa,  si  recla- 
mava una  compiuta  riforma  di  esso.  Filangieri , Pagano  , 
Briganti  , Beccarla  erano  gli  uomini  più  eminenti  d’Italia 
in  questo  tempo.  Il  Diritto  pubblico  meglio  si  allargava  e 
si  stabiliva,  ed  il  reggimento  coloniale  acquistava  la  mag- 
gior importanza  per  l’immenso  interesse  che  vi  si  annetteva 
dalle  nazioni  , le  quali  aveano  allora  la  somma  delle  cose. 

Per  ultimo  l’Economia  politica,  scienza  che  di  poco  avea 
oltrepassati  i confini  in  cui  Fovea  lasciata  il  Serra,  si  venne 
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maravigliosamente  allargando , massime  per  le  opere  de’ 
sommi  scrittori  italiani,  francesi  ed  inglesi.  Sicché  stabilito  il 
lavoro  come  principio  della  produzione , la  sua  divisione 
come  il  progresso  di  essa,  nasceva  da  ciò  un  intiero  sistema 
sociale,  che  trasformava  ogni  cosa  , e faceva  considerare 
come  ostacoli  inerti  tutte  le  instiluzioni  del  medio-evo. 

Dato  questo  rapido  sguardo  allo  stato  morale  e scientifico 
di  Europa  , cerchiamo  ora  di  mettere  in  luce  i due  sistemi 
economici  apparsi  nel  corso  del  presente  periodo , cioè  la 
Fisiocrazia  e ['Industrialismo.  Conviene  dunque  conoscere 
che  gli  uomini  i quali  abbracciarono  e difesero  la  Fisiocrazia 
con  vivo  calore,  furono  dapprima  distinti  col  nome  generico 
di  Economisti,  poi  presero  quello  di  Fisiocrati , e costitui- 
rono una  Scuola  , che  più  tardi  venne  chiamata  Setta , i 
cui  ceppi  principali  furono  Gian  Claudio  Gournay,  e Fran- 
cesco Quesnay. 

Il  Gournay,  nato  nel  1742  in  San  Maio,  c morto  in  Pa- 
rigi nel  1759  , era  figlio  di  negoziante  e negoziante  egli 
stesso.  Il  suo  nome  di  famiglia  era  Vincent,  che  poscia 
mutò  in  quello  di  Gournay,  dopoché  Jamelz di  Villebase  mori, 
legandogli  tutti  i suoi  beni,  e fra  essi  la  terra  di  Gournay. 
Oltre  la  traduzione  del  Trattalo  di  commercio  di  Josia 
Child , e de’  Principii  di  amministrazione  e di  Economia 
politica  di  Witl , egli  pubblicò  il  suo  Saggio  sullo  spirito 
della  legislazione  favorevole  all’ agricoltura.  Tanto  in  questo 
libro,  nota  il  Bianchini , che  ne’  commentarti  che  fece  alle 
indicate  traduzioni  andò  esponendo,  che  le  manifatture  ed  il 
commercio  non  possono  fiorire  senza  libertà  e concorrenza. 
Che  in  tal  modo  evitandosi  le  inconsiderate  intraprese , si 
apre  la  strada  alle  utili  e ragionevoli  speculazioni , si  evi- 
tano i monopolii , si  restringono  a vantaggio  del  commercio 
t benefizii  de’  mercatanti , si  aguzza  l’industria  , si  rendono 
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semplici  le  macchine , si  diminuiscono  le  spese  di  trasporto 
e altre  simili , ne  segue  da  ultimo  il  ribasso  dell’interesse 
del  danaro.  Che  da  ciò  risulta  che  le  produzioni  della  terra 
son  di  prima  mano  acquistate  al  più  caro  possibil  prezzo  a 
profitto  deH’agricollore,  e rivendute  a minuto  a miglior  mer- 
cato a profitto  de’  consumatori  pei  loro  bisogni  e godimenti. 
Oltracciò  egli  voleva  libertà  di  lavoro  in  tutto,  e per  tutti, 
concorrenza  illimitata  ed  assoluta  ne’  prezzi  del  mercato, 
parsimonia  nelle  imposte,  nessuna  ingerenza  governativa  al 
di  là  de’  limiti  di  una  giustizia  uguale  e permanente  per 
tutte  le  classi,  e per  tutti  gli  uomini,  nessun  privilegio  o 
monopolio  consentilo  in  favore  di  un  lavoro,  di  una  casta, 
di  una  speciale  produzione,  nessuna  avversione  o gelosia 
verso  lo  straniero  industrioso  e pacifico,  e per  dir  tutto  in 
breve,  desiderava  clic  fosse  adempito  secondo  lo  spirito  e la 
lettera  il  famoso  Lasciate  fare,  lasciate  passare . 

Francesco  Quesnay  poi  fu  il  medico  di  Luigi  XV,  ed  il  vero 
fondatore  della  Fisiocrazia.  Testimonio  sin  dalla  sua  prima 
gioventù  de’  mali  che  opprimevano  la  Francia  dopo  la  ca- 
duta del  sistema  di  Law  , il  Quesnay  tralasciò  alquanto  gli 
studii  della  sua  professione  , e lutto  si  diede  alle  cose  eco- 
nomiche , inserendo  dapprima  nell’ Enciclopedia,  nel  1738, 
i due  famosi  articoli  sui  grani  c sui  filiamoli,  e poscia  pub- 
blicando il  cosi  detto  Quadro  economico  e la  Fisiocrazia  o 
costituzione  naturale  de'  governi.  IS'iun  libro,  come  questo  , 
fu  tanto  aspettato  e festeggiato  al  suo  apparire , niuno  forse 
destò  mai  un  tanto  ardore  ed  entusiasmo  nelle  menti  degli 
uomini  , niuno  in  ultimo  produsse  effetti  così  pronti  ed  im- 
mediati in  mezzo  alla  società  in  cui  apparve.  Il  re  a Ver- 
sailles con  le  sue  proprie  mani  ne  mise  fuori  le  prime  prove 
di  stampa  con  questa  epigrafe  : Poveri  contadini , povero 
regno;  povero  regno  , povero  re,  Mirabeau  diceva  di  questo 
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libro  : sonovi  tre  invenzioni  maravigliane  nel  mondo  , la  scrit- 
tura, la  moneta  ed  il  quadro  economico.  Laharpe  Io  chiamava 
l'Alcorano  degli  economisti.  E però  non  è da  stupire  se  esso 
fu  chiosato , amplificato  e svolto  dallo  stuolo  numeroso  degli 
adepti  ; se  lo  s’imparavà  a memoria  come  una  specie  di  ca- 
techismo , in  cui  ciascuna  classe  de’  cittadini  studiava  i do- 
veri ch’ella  era  chiamata  a compiere  nella  gerarchia  sociale. 
Esso  poi  presentava  nello  insieme  una  serie  di  formole  con 
cifre  numeriche  mediante  le  quali  l’autore  indicava  la  distri- 
buzione della’  rendila  territoriale  come  sembravagli  risultare 
dall’opinione  che  erasi  formala  delle  leggi  generali  della  pro- 
duzione. E questa  di  tutto  il  sistema  la  parte  che  menò  più 
rumore,  e che  oggi  è affatto  obliata,  inquantoehè  si  fonda 
sopra  basi  riconosciute  erronee. 

Il  pensiero  dominante  della  Scuola  Economista  si  rivela 
soprattutto  nell’opuscolo  di  Quesnay  riprodotto  col  titolo  di 
Massime  generali  del  governo  economico  di  un  regno  agrario. 
Noi  ne  sceglieremo  alcune  dettate  informa  di  aforismi,  come 
leggonsi  nell’opera  originale  dell’autore,  perchè  così  foste 
al  caso  di  conoscere  i principii  di  politica  alle,  quali  esse 
s’informano.  Eccole  : 

1"  « Che  l’autorità  sovrana  sia  unica  e superiore  a 
tutti  gl’  individui  della  società  ed  a tutte  le  intraprese  in- 
giuste degl’interessi  particolari  ; perocché  l’obbietto  del  do- 
minio e dell’ubbidienza  è la  sicurezza  di  tulli  e l’interesse 
lecito  di  tutti.  Il  sistema  di  controforze  in  un  governo  è una 
opinione  funesta , la  quale  non  lascia  vedere  che  la  discor- 
dia tra  i grandi  e l’oppressura  de’  piccoli. 

2°  Che  il  governo  sia  meno  occupalo  della  cura  di 
risparmiare  , clic  delle  operazioni  necessarie  per  la  prospe- 
rità del  regno  , perocché  le  grandissime  spese  possono  ces- 
sare di  essere  eccessive  per  l’aumento  delle  ricchezze.  Ma  non 

Voi . II.  K 
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bisogna  confondere  gli  abusi  con  le  spese  semplici  , percioc- 
ché gli  abusi  potrebbero  ingoiar  tutte  le  ricchezze  della  na- 
zione e del  sovrano. 

3°  Che  lo  Stalo  eviti  i prestili  , i quali  formano 
delle  rendite  finanziarie , lo  caricano  di  debiti  divora- 
tori , e danno  occasione  ad  un  commercio  o traffico  di 
finanze  con  l'intermezzo  di  carte  commerciabili,  nelle  quali 
lo  sconto  aumenta  di  più  in  più  le  fortune  pccuniarie  sterili. 
Queste  fortune  separano  la  finanza  dall'  agricoltura , e pri- 
vano la  campagna  di  ricchezze  necessarie  per  l’immeglia- 
mento  de’ beni  fondi  e per  la  cultura  delle  terre  ». 

L’autore,  come  venne  osservalo  dal  Rlanqui  (f),  non 
sembra  di  altro  preoccupato  che  del  pagamento  delle  imposte, 
della  popolazione,  de'prcstili,  delle  spese  pubbliche.  Ciò  nasce 
dal  perchè  in  effetto  gli  Economisti  guardavano  la  scienza  con 
vedute  diverse  dalle  nostre , e quasi  esclusivamente  ne’  suoi 
rapporti  con  ramministrazione  cd  il  governo.  Il  loro  scopo 
era  quello  di  fondare  la  teorica  sociale  e di  assoggettar  tutte 
le  intelligenze  al  giogo  di  un’autorità  tutelare  mollo  vicina 
al  dispotismo.  Essi  innanzi  tutto  volcano  stabilire  sopra  basi 
immobili  la  proprietà  fondiaria  che  loro  sembrava  la  prima 
di  tutte  ; ma  non  per  questo  rispettav  a!)  meno  la  proprietà 
personale , nè  ammettevano  doveri  senza  diritti,  nò  servigi 
senza  compenso.  L’interesse  del  sovrano  era  naturalmente, 
secondo  il  loro  modo  di  pensare,  lo  stesso  che  quello  del  po- 
polo ; ed  un  re  veniva  da  essi  considerato  come  un  padre  di 
famiglia.  Laonde  si  piacevano  dipingere  Luigi  XV  come  quello 
che  animava  l’agricoltura  con  la  sua  presenza,  e che  diffondeva 
nel  suo  cammino  l'abbondanza  e la  pace.  Mercicr  de  la  Riviere 
si  spingeva  a scrivere  cosi  : « Egli  è fisicamente  impossibile 
che  possa  esistervi  un  governo  diverso  da  quello  di  un  solo. 

f I ) Histoìre  del' Economi*  polHiqut.  Briixrllr». 
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Chi  è che  non  vede  e non  sente  che  l’uomo  è formalo  per 
esser  governalo  da  un' autorità  dispotica  V — Per  ciò  30I0  che 
l’uomo  è destinato  a vivere  in  società  , egli  è deslinato  a 
vivere  sotto  il  dispotismo.  — Questa  forma  di  governo  è la 
sola  che  possa  procurare  alla  società  il  suo  migliore  stato 
possibile  ! ! 

Per  ultimo  osserveremo  elio  gli  Economisti,  comunque  fos- 
sero di  accordo  sopra  i punti  cardinali  della  scienza,  pur- 
nondimeno  essi  differivano  di  avviso  in  quanto  alle  applica- 
zioni da  farsene.  Cosi  il  Gournay  preferiva  il  commercio  per 
raggiungere  il  gran  line  della  ricchezza , e però  ruppe 
guerra  ni  monopolii  ed  ai  drilli  contro  le  materie  prime  , 
come  l’abbiamo  detto  innanzi.  Il  Quesnay  poi  mirava  più 
particolarmente  all’agricoltura,  come  solo  elemento  da  cui 
polca  scaturire  il  benessere  delle  nazioni , e però  fu  con- 
dotto alle  sue  ipotesi  ingegnose  sulla  influenza  dellu  pro- 
duzióne agraria  con  lutto  quel  corteggio  di  deduzioni , sia 
in  ciò  che  si  attiene  all’imposta , sia  al  lavoro.  Laonde 
De  Malesherbes , l’ab.  Morelle!,  Trudaine,  il  dottor  Pricc 
e Giosia  Turker  appartengono  alla  scuola  pura  di  Gournay  ; 
Le  Trosne  poi,  Saint-Peravy,  Mirabeau  padre,  e Dupont 
de  Nemours  seguono  le  idee  assolute  di  Quesnay  ; ed  in 
fine  Mcrcier  de  la  Rivière  (I)  e l’ab,  Bedeau , più  politici 

(1)  l/lmperatrice  Caterina  lì,  curiosa  di  conoscere  il  sistema  de’  parti- 
giani di  Quesnay,  impegnò  Mcrcier  de  la  Rivière  di  venire  nel  1775  ad 
incontrarla  a Mosca,  ove  ella  si  recava  per  la  sua  incoronazione.  Egli  vi 
accorse  in  tutta  fretta,  ed  immaginandosi  che  andava  a rifondere  la  legi- 
slazione della  Russia,  cominciò  dall'affìltar  tre  case  contigue,  di  cui  cangiò 
tutte  le  distribuzioni,  scrivendo  sull'uscio  delle  porte  de’  numerosi  appar- 
tamenti : Bipartimento  dell' Interno  ; Bipartimento  dello  giustizia;  fìipar- 
ti mento  delle  finanze,  ecc.  Egli  diresse  agli  agenti  che  gli  si  designavano 
come  istruiti,  l'invito  di  presentare  i loro  titoli  ngl'impieghi,  di  cui  egli  li 
giudicherebbe  capaci.  L'Imperatrice  convenne  col  signor  Ségurdiaverpro- 


Digitized  by  Google 


588  PARTE  III.  — SOMMARIO  STORICO  DF.I.LA  SCIENZA  ECONOMICA 

e meno  astratti , pendevano  verso  il  potere,  cui  voleano 
assegnare  la  quasi  esclusiva  direzione  del  movimento  sociale. 

Il  vocabolo  poi  Fisiocrazia  non  suona  altro  che  impero  della 
natura , e con  esso  va  notalo  un  sistema  economico  parti- 
colare , in  cui  si  ritiene  che  tutte  le  ricchezze  derivino  dalla 
terra,  unica  ed  esclusiva  sorgente  de’  valori  utili , inquan- 
tochè  fornisce  ai  lavoratori  le  sussistenze  e le  materie  prime 
di  tutte  le  industrie.  Secondo  questa  teorica , i lavori  ap- 
plicati ad  ogni  industria  che  non  è l’agraria , sono  da  re- 
putare sterili,  perocché  nulla  aggiungono  nè  alla  massa 
delle  cose  sulle  quali  si  esercitano,  nè  alla  rendita  generale 
della  società , nè  alle  materie  prime,  oltre  il  valore  delle 
consumazioni  fatte  dagli  operai  , congiunto  al  rimborso 
ed  all’  interesse  delle  anticipazioni  ; e però  io  essi  non  si 
ravvisa  che  un  semplice  cambio  di  servigi  con  produzioni , 
ed  un’  occasione  per  guadagnar  salario , il  quale  inevita- 
bilmente vien  pagato  da  una  ricchezza  già  prodotta  , è che 
si  appartiene  ad  altri.  Per  contrario  si  reputano  produttivi 
i soli  lavori  applicati  alla  cultura  della  terra , ne’  quali 
conferisce  la  fecondità  della  natura , e la  bontà  del  cielo , 
e che  danno  essi  stessi , non  pure  la  sussistenza  e la  retri- 
buzione di  coloro  che  vi  si  consacrano,  ma  ben  anche  tutte  le 
derrate  e le  materie  prime  che  consumano  gli  altri  uomini 
di  qualunque  professione  , ed  oltracciò  un  eccedente  di  va- 
cuato de'  lumi  di  De  la  Rivière,  ma  nel  tempo  stesso  scriveva  a Voltaire  : 
• Egli  s'immaginava  che  noi  camminassimo  a quattro  piedi  c gentilmente 
si  avca  dato  il  fastidio  di  raddrizzarci  sui  piedi  di  dietro  ».  Secondo  Eug. 
Daire,  questa  versione  sarebbe  improbabile,  perché  Mercier,  sebbene  fosse 
molto  lontano  dal  mettere  ne’  suoi  scritti  ciò  che  chiamasi  spirito,  non 
soleva  estendere,  fino  alla  sua  condotta  ed  al  suo  linguaggio  della  vita 
ordinaria  quel  calore  spesse  volte  ridicolo,  con  cui  sviluppava  le  sue 
teoriche. 
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lore  che  può  aggiungersi  alle  ricchezze  di  già  esistenti. 

Questo  eccedente  poi  sul  rimborso  delle  spese  di  cultura 
e sull’interesse  delle  anticipazioni  necessarie  si  dice  prodotlo 
netto,  e giusta  la  teorica  del  sistema  in  esame,  più  i la- 
vori sono  liberi , più  è attiva  la  concorrenza  , più  ancora 
è l’incremento  e la  perfezione  nella  cultura;  e maggiore 
economia  progressiva  si  consegue  nelle  spese , e molto  più 
si  rende  considerevole  lo  stesso  prodotto  netto  , che  così 
procura  mezzi  abbondanti  di  spendere , di  godere  e di  vi- 
vere a coloro  che  non  fossero  coltivatori . Laonde , secondo 
la  dottrina  fisiocralica , i manifatturieri , i commercianti  e 
gli  operai  non  sono  che  i commessi  o i salariali  dell’agri- 
coltura , sovrana  cicatrice  e dispensatrice  di  ogni  bene.  Da 
questi^princìpii  la  Fisiocrazia  fa  quindi  discendere  come  una 
necessità  sociale  e naturale  : yi 

1°  che  a tutte  le  altre  classi  de’  cittadini  soprastante 
i proprietarii  di  fondi,  i quali  debbono  raccogliere  la  totalità 
de’  ricchi  prodotti,  di  cui  poscia  fanno  parte,  sotto  il  nome 
di  salario,  ai  non  proprietarii  ; 

2°  che  la  circolazione  delle  ricchezze  non  ha  luogo 
nella  società  che  pel  cambio  continuo  del  lavoro  e de’ 
servigi  degli  uni  contro  la  porzione  disponibile  della  ren- 
dita degli  altri; 

o°  che  di  conseguenza  nou  possono  stabilirsi  lasse 
sopra  persone  ridotte  al  salario,  ammenoché  non  si  voglia 
attaccar  la  loro  esistenza  nella  sua  stessa  sorgente; 

(i°  che  perciò  l’imposta  dee  unicamente  pagarsi  dai  pro- 
prietarii di  terre,  prelevandola  per  intiero  sul  prodotto  netto; 

b°  che  l’interesse  generale  di  tutte  le  classi  è quello 
di  moltiplicare  i prodotti  agricoli,  perchè  i proprietarii  vi 
trovassero  una  rendita  più  considerevole  da  distribuire  a 
tutte  le  professioni  salariate  ; 
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6°  clic  l’agricoltura  ha  diritto  ad  una  protezione  spe- 
ciale da  parte  del  governo,  il  (piale  dee  mettere  ogni  cura 
affinché  le  spese  produttive  non  diminuiscano,  ma  si  aves- 
sero invece  la  più  grande  estensione: 

7°  che  per  favorire  i coltivatori  bisogna  sopprimere  tulle 
lo  imposte,  le  quali  ostacolano  la  libertà  dcH’agricoltura  ; 

8°  che  fa  anche  d’uopo  favorire  lo  smercio  de’  loro 
prodotti,  tanto  alla  straniero,  che  allo  interno  per  accrescere 
le  loro  vendite; 

9U  che  la  popolazione  in  tal  modo  è incoraggiata  ed 
accresciuta  dall'abbondanza  delle  sussistenze; 

10°  che  cosi  si  verifica  ciò  che  sta  detto  nel  libro  de' 
Proverbi i,  cioè:  qui  operatur  terroni  satiabitur  (1); 

I 1°  che  bisogna  liberar  da  ogn’impedimento  il  com- 
mercio c le  manifatture,  perchè  le  spese  che  ne  risultano 
sono  improduttive,  quando  invece  la  libera  concorrenza  fa 
si  che  la  società  possa  facilmente  provvedere  ai  suoi  bisogni 
al  più  basso  prezzo  possibile,  qualora  si  sieguc  la  regola  del 
tomaie  fare , lasciale  passare  ; 

112°  che  la  sicurezza  forma  la  base  immutabile  delle 

> 

proprietà  di  beni  fondi,  come  quella  da  cui  proviene  ogni 
altro  vantaggio  ; 

1 3°  che  la  proprietà  personale  esige  rispetto  ; 

i 4°  che  la  ricchezza  delle  nazioni  non  consiste  soltanto 
nell’oro  c nell'argento,  ma  altresi  ne’  beni  consumabili  ri- 
prodotti dal  lavoro  incessante  della  società  ; 

13°  che  debbono  considerarsi  distinti  i doveri  ed  i di- 
ritti, i servigi  e le  ricompense; 

16°  che  spetta  al  governo  l’esercizio  di  un’autorità  tute- 
lare libera  da  ogni  ingerenza  di  ordini  e poteri  intermedii; 

t\  ) Cap  xii,  v.  2. 
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1 7°  che  gl’interessi  del  capo  della  gran  famiglia  so- 
ciale, o del  Sovrano,  sono  pure  gl’interessi  del  popolo  ; 

18°  e che  in  line  la  scienza  economica,  considerata 
sotto  questi  diversi  punti  di  veduta,  trovasi  in  istrella  rela- 
zione con  l'amministrazione  pubblica  ed  il  governo. 

Per  aver  poi  un  saggio  di  divisione  di  prodotti,  al  modo  de’ 
Fisiocrati,  noi  ci  contenteremo  riportar  quello  che  trovasi  re- 
gistrato nel  libro  in  cui  la  dottrina  (isiocratìca  di  Quesnay  si 
contiene.  Adunque  se,  come  in  esso  è detto,  a modo  di  esempio 
un  paese  ha  5000  mila  milioni  di  lire  di  prodotti,  ne  spettano: 


1°  ai  coltivatori 

(*)  per  riprese  annuali  (1) 2000  mi). 

(“)  per  bonilica  di  anticipazioni  primitive.  1000 

2°  ai  proprielarii  di  fondi  come  prodotto 
netto 2000 

Totale 5000 


Ma  i coltivatori  ed  i proprielarii  di  terre  danno  mille  lire 
di  prodotti  alla  classe  sterile  in  compenso  de’ diversi  ser- 
vizi di  ogni  maniera  ch’ella  rende. 


Adunque  le  spese  si  elevano:  . 

1"  pei  coltivatori  a' 2000mil.iir. 

2°  pei  proprielarii  di  terre  a 1000 

3°  per  la  classe  sterile: 

(")  in  mezzi  di  sussistenza 1000 

(**)  in  compere  di  materie  prime  destinale 
ad  esser  modificate  1000 

Totale  .....  5000  lir. 


(I)  I prelevamenti  sui  prodotti  sia  delle  spese  di  mantenimento  da’ col- 
tivatori, sia  delle  anticipazioni  fatte  per  mezzo  del  capitale,  sia  delle  une 
e delle  altre,  si  dicono  nella  Fisiocrazia  riprese.  Ciò  che  rimane  dopo  questi 
prelevamenti  è il  prodotto  nello. 
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Avendo  cercalo  di  dare  una  idea  sommaria  della  Fisio- 
crazia, fa  d’uopo  ora  indicare  i vizii  ed  i pregi  di  questo 
sistema.  Adunque  gli  errori  principali  di  esso,  da  cui  di- 
scendono tutti  gli  altri  di  minore  importanza,  sono  due,  c 
consistono  : 

1°  neH’attribuirc  alla  sola  agricoltura  la  facoltà  di 
creare  de’  prodotti  suscettivi  di  accumulazione,  quando  già 
si  conosce  che  il  valore  sociale  reale  è il  valore  di  cambio, 
e che  vi  ha  profitto  per  la  società  tutte  le  volte  che  questo 
stesso  valore  si  aumenta  col  lavoro,  sia  applicato  all’agricol- 
tura, sia  all’industria,  sia  al  commercio  ; 

2°  e nel  considerare  come  arbitraria  ed  ingiusta  ogni 
imposta  personale,  comprendendo  in  una  riprovazione  co- 
mune tutte  le  lasse  indirette,  senza  riflettere  che  i valori 
prodotti  dai  processi  della  industria  e dal  molo  ed  attività 
del  commercio  sono,  come  quelli  della  terra,  sorgenti  di 
ricchezza,  e però  possono  anch’essi  andar  soggetti  a lasse. 

I pregi  poi  più  culminanti  della  Fisiocraza si  riassumono: 

4°  nell'aver  presentato  un  esempio  di  lavori  e di  ri- 
cerche profonde  sull’Economia  politica; 

2°  nell’aver  forzato  i suoi  avversarli  a darsi  a studii 

serii  ; 

5°  nell’aver  fatto  prevalere  l’agricoltura  sul  sistema 
mercantile  ; 

tf°  nell’aver  riconosciuta  1’esislenza  del  prodotto  netto, 
la  sua  funzione  ed  importanza  nella  società,  quantunque  non 
avesse  ammessa,  come  avrebbe  dovuto  ammettere  la  esi- 
stenza di  questo  stesso  prodotto  nello  anche  nella  industria 
e nel  commercio  (1)  ; 

(I)  Li  differenza  fondamentale  ctiq  passa  tra  l'industria  agricola,  e 
l'industria  manifatturiera  c commerciale  consiste  in  questo,  cioè,  che 
l’una  alla  sua  volta  può  dare  un  prodotto  netto  territoriale,  ed  un  pro- 
dotto netto  industriale,  mentre  che  le  altre  due  non  ne  danno  che  uno  solo. 
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3°  nell’aver  proclamala  la  libertà  piena  ed  assoluta 
del  commercio  e dell’industria,  segnalando  con  una  evidenza 
di  ragione  gli  abusi  delle  corporazioni,  delle  dogane,  delle 
misure  iiscali,  ecc.  e stabilendo  le  idee  di  fraternità  generale 
fra  i popoli  ; 

6°  nell’avere  offerta  l’analisi  de’  principali  fenomeni 
della  distribuzione  della  ricchezza  ; 

7°  neH’avcrc  in  fine  scoperto,  sostenuto  e prov  ato,  contro 
la  comune  opinione,  di  non  esser  vero  che  gli  uomini  riuniti 
in  società  avessero  rinunziato  ad  una  parte  della  libertà  e 
de’  loro  diritti  per  assicurarsi  dell’altra,  perciocché  la  loro 
intenzione  non  fu  certo  di  perdere,  sibbene  di  guadagnare, 
od  almeno  guarentire,  ed  estender  l’esercizio  di  questi  stessi 
diritti.  Sicché  niun  governo  può  impedire  il  lavoro,  od  at- 
tentare alla  proprietà  de’  cittadini,  i quali  per  mettere  queste 
due  principalissime  cose  al  coperto  da  ogni  assalto  od  atten- 
tato ostile,  si  scelsero  i loro  capi  c non  già  i loro  padroni. 

Comprendiamo  anche  noi  che  la  Fisiocrazia  allorquando 
dalle  considerazioni  della  scienza  economica  si  spinge  a 
quelle  del  Diritto  e della  Politica  confonde  le  cose,  che  quan- 
tunque abbiano  de’  rapporti  e delle  attinenze  tra  loro,  pure 
vogliono  esser  trattate  separatamente,  perchè  meglio  s’in- 
tendessero e si  approfondissero  ; ma  giacché  tutto  ciò  che 
trovasi  detto  a questo  proposito  è stalo  da  altri  giudicalo 
con  quel  rigore  che  l’argomento  addimandava,  così  noi  ci 
asterremo  dall’aggiungervi  le  nostre  riflessioni  (i). 

( I ) Vedi  il  Kagguaglio  storico  sulla  scuola  fisiocratica,  e la  Sola  sulla 
dottrina  de'  Fisiocrati  nella  Biblioteca  dell' Economista  del  Pomba,  voi.  i. 
Torino  f830,  in  coi  il  prof.  Ferrara  si  piace  chiudere  il  suo  lungo  e 
profondo  ragionamento  con  talune  considerazioni  che  noi  stimiamo  di 
molto  rilievo.  « La  Fisiocrazia,  egli  dice,  è la  più  vasta  forinola  di  ne- 
gazione che  si  sia  sperolata  nell'immensa  varietà  de'  sistemi  economici. 
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A chi  sia  convinto  elio  la  scienza  ha  compiuto  il  suo  destino  quando 
inedita  per  distruggere,  la  Fisiocrazia  sembrerà  un  sistema  fecondissimo 
di  pratici  effetti.  Chi  va  cercando  quella  specie  di  vade-mteum,  che  in- 
segni come  si  possa  aver  l'aria  di  predominare  e dirigere  la  natura, 
ostinatamente  ribelle  all'impostura  della  burocratica  sapienza,  troverà 
miserabile  unii  dottrina,  nella  quale  l'assioma  di  lasciar  fare  è spinto 
alla  più  vasta  generalità  di  cui  sia  capace.  E chi  amasse  ripetere  che 
l'ufficio  della  scienza  si  trovi  per  tal  modo  ristretto  ad  addormentare  i 
governi,  non  si  lusinghi  di  esser  giunto  a discreditarla  per  ciò;  giacché 
la  pace  del  sonno  è il  più  benefico  e salutare  rimedio  che  ad  una  mente 
in  delirio  sia  permesso  di  procurare». 
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SOMMARIO 

Adamo  Smith,  cenno  della  sua  vita  e delle  sue  opere,  e principalmente  di 
quella  intitolata  Marche  sulla  natura  e le  cause  della  ricchezza  delle  na- 
zioni, di  cui  s'iudicano  pure  i prepi  ed  i difetti.  — Se  la  Fisiocrazia  ri- 
conosce la  causa  della  ricchezza  nella  sola  fecondità  della  tèrra,  l'/miu- 
slriolismo  fondalo  da  Suiith,  la  ripone  nel  lavoro.  — Questo  sistema  si 
riassume  c si.  forinola  in  ventitré  proposizioni,  che  si  riportano.  — Ri- 
voluzione compiuta  da  esso  operata  nell’andamento  dell’Economia  po 
litica.  — Difetti  che  contiene.  — Mali  cui  ha  dato  origine,  e problemi 
che  ha  lasciato  da  risolvere  agli  Economisti  più  illuminati  dell’  epoca 
che  succede. 

Figliuoli  miei. 

Ma  se  il  sistema  lisiocralico  ebbe  il  valilo  ili  sollevare  le 
più  alle  quistioni  dell’economia  politica,  tentandone  lo  scio- 
glimento nella  pratica,  il  sistema  industriale  poi,  fondalo  dal 
genio  di  Adamo  Smith,  può  dirsi  ch’ebbe  l’onore  di  porne 
le  basi  in  un  modo  solido  e durevole. 

Nacque  Ad.  Smilli  in  Kirkaldy  nell’anno  1723.  Passato 
dalla  scuola  della  sua  patria  a quella  di  Glasgow  nel  1737, 
dove  rimase  insino  al  1 7 fi 0,  s’incontrò  in  Hulchison,  e tale 
incontro  decise  ili  lutto  il  suo  avvenire,  perciocché  le  lezioni 
del  gran  professore,  notevoli  |icr  la  chiarezza  c semplicità 
del  metodo  ludo  sperimentale,  doverono  naturalmente  la- 
sciare un’impronta  assai  scolpita  nell'aldina  ardente  e ge- 
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ne  rosa  del  futuro  autore  della  Teorica  de’  sentimenti  morali 
clic  conservò  sempre  viva  rimembranza  delle  lezioni  del  suo 
celebre  maestro.  Venuto  il  giovine  Smith,  nel  1748,  ad 
abitare  in  Edimburgo,  quivi  egli  si  legò  in  istrelta  amicizia 
con  David  Hume  ; ed  è facile  il  comprendere  quale  fosse 
stala  la  influenza  che  questi  esercitò  su  di  lui  in  lutto  il 
tempo  della  sua  vita.  Divenuto  professore  di  logica  all’Uni- 
versità di  Glasgow,  nel  1751,  a capo  di  un  anno  Smith, 
per  la  morte  di  Tommaso  Craigie,  successore  immediato  di 
Hutcliison,  vi  occupò  la  cattedra  di  filosofia  morale,  e nel 
corso  di  tredici  anni  di  lavoro  assiduo  e regolato  egli  rac- 
colse i materiali  di  tutte  le  sue  opere,  pubblicando  nel  1759 
la  Teorica;  de’  sentimenti  morali,  che  diffuse  il  suo  nome  per 
tutta  Inghilterra,  anzi  per  tutta  Europa.  Venuto  in  Francia 
in  compagnia  del  giovine  duca  di  Bucclcugh,  ammesso  nella 
colla  ed  amabile  conversazione  che  ri  uni  vasi  nella  casa  del 
virtuoso  De-La-Rochefoucauld,  il  quale  dopo  essere  stalo  uno 
de’  luminari  più  puri  dell’Assemblea  Costituente,  mori  scan- 
nato da  alquanti  miserabili,  Smith  a Parigi  conobbe  Turgot 
e gli  si  legò  strettamente.  Masi  avverta  che  tutti  i materiali 
della  grande  opera  Ricerche  intorno  alla  natura  e le  cause 
della  ricchezza  delle  nazioni  erano  stati  già  raccolti  prima 
del  suo  viaggio;  e però  nulla  è più  assurdo  della  opinione 
di  alcuni  scrittori  francesi,  i quali  hanno  preteso  che  le 
conversazioni  di  Turgot  e di  Quesnay  avessero  iniziato  Ad. 
Smith  nella  Economia  politica.  Affermando  tali  cose  si  di- 
mentica che  Smith  avea  professalo  pel  corso  di  molti  anni 
l’Economia  politica  prima  di  venire  in  Francia  ; che  questa 
scienza  faceva  parte  integrante  de’  corsi  di  filosofia  morale 
ch’egli  dava  all’Università  di  Glasgow  dal  1752  al  1764; 
che  da  quei  corsi  egli  trasse  la  Teorica  de'  sentimenti  morali 
nel  1759  ; e che  da  quei  medesimi  corsi  ricavava  le  Ricerche 


Digìtized  by  Googte 


LEZIONE  CINQIHNTZSIMATEP.ZA 


597 


nel  1776,  quando  vennero  fuori  con  la  luce  delle  stampe.  Per 
noi  è indubitato  che  Smith  attinse  soprattutto  in  se  stesso  la 
forza  per  sollevarsi  sino  ai  più  alti  problemi  dell’Economia 
politica,  che  forse  approfittò  de’  discorsi  di  Turgot  e di 
Quesnay,  uomini  sommi,  la  cui  compagnia  non  potea  e non 
dovea  riuscirgli  infruttuosa  ; ma  che  più  di  ogni  altro,  come 
lo  vedremo  appresso,  dovè  giovarsi  degrinsegnamenli  del 
Genovesi  c degli  altri  italiani,  il  cur  nome  ed  i cui  libri 
aveano  potuto  giungere  in  sino  a lui. 

Il  metodo  di  Smith  è quello  di  Hutchison,  quello  che  la 
scuola  scozzese  non  abbandonerà  mai,  ossia  il  metodo  spe- 
rimentale, ch’egli  seguì  e nella  morale  e nella  giurispru- 
denza naturale.  Secondo  lui  la  legge  della  morale  privata 
è la  simpatia  : la  legge  della  giurisprudenza  naturale,  la 
giustizia  ; la  legge  della  formazione  della  ricchezza,  la  libertà 
del  lavoro.  Ed  ecco  come  egli  stesso  spiega  il  soggetto  ed  il 
disegno  della  sua  opera  intitolata  Ricerche  sulla  natura  e le 
cause  della  ricchezza  delle  nazioni,  e che  va  divisa  in  cinque 
libri. 

« Le  cause,  egli  dice,  che  perfezionano  le  facoltà  pro- 
duttive del  lavoro,  e l’ordine  secondo  il  quale  il  suo  pro- 
dotto si  distribuisce  naturalmente  tra  le  diverse  classi  e qua- 
lità di  persone,  di  cui  la  società  è composta,  formeranno  la 

materia  del  primo  libro  di  queste  Ricerche 11  secondo 

libro  tratta  della  natura  del  capitale,  del  modo  con  cui  esso 
gradualmente  si  accumula,  e delle  differenti  quantità  di 
lavoro  che  mette  in  movimento,  in  conseguenza  delle  di- 
verse maniere  nelle  quali  è impiegato La  politica  di 

alcune  nazioni  ha  dato  un  incoraggiamento  straordinario  al- 
l’industria delle  città.  Non  ce  n’è  quasi  alcuna  che  abbia 
trattalo  tutti  i generi  d’industria  con  uguaglianza  e con  im- 
parzialità. Dopo  la  caduta  dell’impero  romano  la  politica 
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dell’Europa  è stata  più  favorevole  alle  arti,  alle  manifatture, 
al  commercio,  che  sono  l'industria  delle,  città,  di  quello  che 
all’agricoltura,  clic  è l’industria  delle  campagne.  Le  circo- 
stanze che  sembrano  avere  introdotto  e stabilito  questa  politica 

sono  esposte  nel  terzo  libro Ho  cercato  nel  quarto  di 

esporre  quanto  più  chiaramente  mi  fosse  possibile,  le  diverse 
teoriche  di  Economia  politica,  come  anche  i diversi  effetti 
ch’esse  hanno  prodotti  nei  diversi  secoli  e presso  differenti 

popoli Il  quinto  ed  ultimo  libro  tratta  dell’entrata  del 

sovrano  o della  repubblica.  In  questo  libro  mi  sono  studiato 
di  mostrare:  i°  quali  sono  le  spese  necessarie  del  sovrano 
e della  repubblica;  quali  di  queste  spese  debbono  essere 
sopportale  da  una  contribuzione  generale  della  società,  e 
quali  debbono  esserlo  da  una  certa  porzione  soltanto  a da 
alcuni  membri  particolari  della  società;  2°  quali  sono  i dif- 
ferenti metodi  per  far  contribuire  la  società  intiera  al  paga- 
mento delle  spese  che  debbono  essere  sopportale  dalla  gene- 
ralità del  popolo,  e quali  sono  i principali  vantaggi  ed  in- 
convenienti di  ciascuno  di  cotali  metodi  ; 5°  finalmente 
quali  sono  le  cause  ed  i motivi  che  hanno  indotto  quasi  tutti 
i governi  moderni  a impegnare  o ipotecare  qualche  parte  di 
loro  entrata,  vale  a dire  a contrarre  de’  debiti,  e quali  sono 
stati  gli  effetti  di  questi  debiti  sulla  vera  ricchezza  della 
società  » . 

Tutte  queste  ricerche,  come  c chiaro,  non  sono  che 
lo  svolgimento  di  un  principio  generale  che  Smith  nelle  prime 
linee  della  sua  Introduzione  esprime  così:  « Il  lavoro  annuo  di 
una  nazione,  egli  dice,  è la  sorgente  primitiva  donde  essa 
ritrae  tutte  le  cose  opportune  ai  bisogni  e alle  comodità  della 
vita  e che  compongono  il  suo  consumo;  c queste  cose  sono 
sempre  o il  prodotto  immediato  di  quel  lavoro,  o quelle 
comperate  dalle  altre  nazioni  con  questo  prodotto  » . 
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Prima  ili  pubblicare  la  sua  opera  immortale,  l’autore  si 
era  come  ritirato  in  se  medesimo  in  seno  ad  una  profonda 
solitudine,  dove  visse  dieci  anni,  fatto  segno  alle  lagnanze 
cd  anche  ai  sarcasmi  de’ suoi  amici.  Allorché  poi  il  suo  libro 
venne  fuori  con  le  stampe,  Hume  che  noi  citiamo  come 
l’espressione  piu  inoltrala  degli  economisti  dell’epoca,  gli 
scrisse  in  questi  sensi  : « Coraggio,  mio  caro  Smith  : la  vostra 
opera  mi  ha  fatto  il  più  gran  piacere,  e leggendola  sono 
uscito  da  uno  stato  di  penosa  ansietà.  Quest’opera  teneva 
tanto  sos|>eso  voi  stesso,  i vostri  amici,  ed  il  pubblico,  che 
io  tremava  di  vederla  comparire  ; ma  finalmente  sono  pro- 
prio sollevato  ».  Ed  infatti  studiandola  si  prova  un  sentimento 
particolare  di  soddisfazione,  clic  è dovuto  alla  rettitudine  delle 
idee  ed  alla  concatenazione  rigorosa  delle  sue  deduzioni, 
a Perciocché,  come  dice  il  Blanqui  al  proposito,  una  volta 
lanciato  il  soggetto,  se  così  è lecito  esprimermi,  Ad.  Smith 
non/gli  lascia  più  pace  nè  tregua,  lo  esamina  sotto  tutti  gli 
aspetti,  lo  appoggia  con  mille  esempii,  lo  vivifica  con  mille 
paragoni,  e in  una  parola,; lo  inonda  di  luce.  I suoi  viaggi' 
gli  somministrano  osservazioni  di  ogni  genere,  ch’esso  di- 
stribuisce con  arte  maravigliosa,  c la  sua  filosofia  l’aiuta  a 
trarne  il  partito  migliore.  La  sua  indipendenza  non  si  arresta 
d’avanti  a qualunque  conseguenza,  quando  si  tratta  degli 
interessi  della  verità.  Anzi  qualche  volta  codesti  interessi 
gl’ispirano  parole  d’indignaziohe,  che  farebbero  onore  agli 
scrittori  più  avanzali  dell’età  nostra.  Lo  spirito  di  monopolio, 
sorgente  di  tante  guerre  c delitti,  gli  era  soprattutto  ahti- 
patico.  Il  commercio,  egli  scrive,  che  per  le  nazioni  come 
per  gl’individui  dovrebb’essere  un  Vincolo  di  unione  e di 
amicizia,  è divenuto  la  più  feconda  scaturigine  di  animosità 
e di  discordie.  L’ambizione  capricciosa  de’  re  e de’  ministri 
non  è stata  piu  funesta  al  riposo  di  Europa  che  l’imperti- 
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nenie  gelosia  de’  commerciami  e de’ manifatturieri.  La  vio- 
lenza e l’ingiustizia  di  coloro  che  governano  il  mondo  sono 
un  male  assai  antico,  e contro  il  quale  la  natura  delle  cose 
umane  lascia  poco  a sperare  sicuri  rimedii.  Ma  la  bassa 
rapacità,  il  genio  monopolistico  de’  negozianti  e de’  manifat- 
turieri, che  non  sono  nè  debbono  essere  i signori  del  mondo, 
sono  vizii  incorreggibili  forse;  ma  cui  si  può  facilmente  im- 
pedire di  turbare  il  riposo  di  lutti  gli  altri  fuori  di  coloro 
che  vi  si  abbandonano  » . 

Si  è rimproverato  all’opera  di  Smith  la  mancanza  di  me- 
todo, di  ordine  e di  composizione,  e più  ancora  quella  certa 
affannosa  difficoltà  che  fa  provare  al  lettore  che  voglia  stu- 
diarla, massime  quando  si  ripete,  quando  dimentica  se  stesso 
e pare  smagarsi  in  lunghe  digressioni  che  fanno  perdere 
dello  intuito  la  traccia  del  suo  cammino,  come  per  esempio, 
giusta  il  parere  di  Germano  Garnier,  son  quelle  sulle  va- 
riazioni del  valore  de’  metalli  preziosi  nel  corso  de ’ quattro 
ultimi  secoli  (lib.  1,  cap.  xi)  ; sui  banchi  di  circolazione  esulta 
carta-moneta  (lib.  n,  cap.  11);  sui  banchi  di  deposito  ed  in 
particolare  su  quello  di  Amsterdam  (lib.  iv  cap.  m)  ; quella  sut 
vantaggi  di  un  diritto  di  signoraggio  sulla  fabbricazione  delle 
monete  (lib.  iv,  cap.  vi);  e finalmente  sul  commercio  de ’ 
grani  e sulla  legislazione  di  commercio.  Ma  ad  onta  di  tutto 
ciò,  rimane  certo  per  tutti  che  il  filo  che  guida  questo 
sommo  scrittore  non  si  rompe  giammai,  e che  egli  rag- 
giunge sempre  il  suo  scopo,  anche  dopo  lunghe  deviazioni 
che  doveano  allontanamelo. 

Ed  è appunto  sopra  questi  titoli  che  molli  1’  han  salutato 
il  padre  dell’Economia  politica,  inquantochè  egli  pel  primo, 
giovandosi  de’  lavori  diversi  intrapresi  o eseguiti  in  Inghil- 
terra, in  Francia  e quasi  perfezionati  in  Italia  al  tempo 
suo  ed  anche  innanzi  a lui,  compose  una  dottrina  solto- 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  CINQUaNTESIMATERZL  401 

messa  al  metodo  che  solo  è ricevuto  nelle  scienze  vere,  e 
clic  abbraccia  tutte  le  quislioni  relative  a quelle  della 
ricchezza,  e fornisce  oggimai  a tutti  gPintellelli  dotati  di 
un  poco  di  attenzione  la  materia  di  uno  studio  legittimo  e 
regolare;  e perchè  non  solo  dopo  il  Genovesi,  il  Verri  e il 
Beccaria,  ha  costituito  il  corpo  della  scienza,  ma  in  certa 
guisa  le  ha  comunicato  il  principio  che  l’anima  in  tutte  le 
sue  parli,  e che  è la  legge  di  tutti  i suoi  movimenti. 

Per  quello  dunque  che  riguarda  la  scienza,  il  punto  da 
cui  muove  il  sistema  industriale  è in  tutto  diverso  da  quello 
del  sistema  lisiocratico,  e però  i risultati  debbono  pure  di- 
versificar tra  loro.  Mentre  infatti  la  Fisiocrazia  riconosce  la 
causa  della  ricchezza  nella  sola  fecondità  della  terra,  17n- 
dustrialismo  la  ripone  nel  lavoro  degli  uomini,  inquantochè 
esso  solo  può  render  la  terra  stessa  largamente  e regolar- 
mente produttiva,  ed  a cui  la  società  va  debitrice  de’  pro- 
dotti delle  sue  manifatture  e de’  profitti  del  suo  commercio. 
Laonde,  stabilito  questo  principio,  tutto  il  sistema  indu- 
striale si  riassume  c si  formula  nelle  seguenti  proposizioni: 
1°  che  il  lavoro  annuale  di  una  nazione  è la  sorgente 
primitiva  donde  essa  cava  le  sue  ricchezze,  ossia  i prodotti 
necessarii  alla  sua  consumazione,  o quelli  col  cui  mezzo  ella 
si  procura  i prodotti  creati  dalle  altre  nazioni  ; 

2°  che  la  ricchezza  consiste  nel  valore  di  cambio  delle 
cose,  e che  però  tanto  si  è più  ricco,  per  quanto  più  si 
possiede  o si  produce  di  questo  stesso  valore  ; 

3°  che  le  cose  acquistano  il  valore  di  cambio  aggiun- 
gendo alle  stesse  una  utilità  che  prima  non  aveano; 

-'4°  che  il  valore  di  cambio  differisce  dal  valore  di  uso 
nel  senso,  che  col  primo  possiamo  procurarci  molte  cose, 
mentre  il  secondo,  benché  utile,  non  saprcbb’essere  l’ob- 
bietlo  di  un  cambio  ; 

Voi.  u.  »* 
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5°  che  il  rapporto  che  esiste  tra  due  valori  di  cambio 
espresso  in  un  valore  convenuto  che  è la  moneta,  si  nomina 
prezzo; 

6°  che  il  prezzo  nominale  delle  rose  differisce  dal  loro 
prezzo  reale,  il  quale  rappresenta  la  quantità  di  lavoro  che 
esse  sono  costate  ; 

7°  che  il  prezzo  delle  ricchezze  dipende  da  fatti  acci- 
dentali, che  fanno  deviare  il  prezzo  attuale  o corrente  dal 
prezzo  naturale; 

8°  che  il  prezzo  d’ordinario  si  compone  di  tre  elementi 
distinti,  cioè  del  salario  del  lavoro,  del  profitto  dell’intra- 
prenditore,  e della  rendita  della  terra  che  fornisce  la  ma- 
teria prima  del  lavoro  ; 

9°  che  riconosciuto  il  lavoro  come  sorgente  di  ric- 
chezza, l’economia  ed  il  risparmio  diventano  il  solo  mezzo 
di  accumularlo,  o il  solo  strumento  di  creare  i capitoli ; 

-10°  che  gli  ausiliarii  più  importanti  dell’attività  umana 
sono  la  divisione  del  lavoro,  e l’impiego  de’  capitali; 

i 1°  che  i prodotti  del  lavoro  si  cambiano  tra  loro  per 
mezzo  della  moneta  ; 

1 2°  che  ciò  che  regola  il  prezzo  delle  cose  è l’influenza 
dell’offerta  e della  dimanda  ; 

13°  che  determinate  le  leggi  secondo  le  quali  natu- 
ralmente si  stabilisce  la  tassa  de’  salarii,  indicate  pure  le 
circostanze  accidentali  che  momentaneamente  la  fanno  uscire 
dai  limiti  della  tassa  naturale,  si  espongon  quindi  le  leggi 
per  la  cui  virtù  si  fissa  la  tassa  de’  profitti,  c le  eccezioni  a 
queste  leggi,  e si  definisce  pure  la  rendita  della  terra  detta 
dai  fisiocrati  prodotto  nello  ; 

I k°  che  essendosi  creata  la  ricchezza,  la  si  divide  in  due 
parti,  delle  quali  l’una  debb’essere  immediatamente  consu- 
mata, e l’altra  impiegata  come  capitale  a fornire  una  rendita; 
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1 5°  che  il  capitale  è fisso,  quando  lo  si  trasforma  in 
un’officina  od  in  un  opificio  con  tutti  i suoi  strumenti  di 
produzione;  e che  è circolante,  quando  lo  si  adopera  per 
pagare  il  salario  degli  operai  c rinnovar  la  compera  delle 
materie  prime; 

16°  che  i miglioramenti  falli  alla  terra  formano  parte 
del  capitale  fisso  ; che  la  moneta  cd  i viveri  appartengono 
al  capitale  circolante; 

1 7°  che  il  primo  alcuna  volta  si  trasforma  nel  secondo, 
e questo  talora  si  confonde  col  primo; 

1 8°  che  il  danaro  spesso  comparisce  come  lo  strumento 
di  questa  metamorfosi,  ma  i biglietti,  e le  promesse  di  pa- 
gare  spesso  ne  lengon  le  veci  con  vantaggio,  il  quale  dipende 
dalle  condizioni  con  cui  lo  si  presta,  e di  conseguenza  dalla 
tassa  degl’interessi  ; 

1 9°  che  dopo  di  aver  provato  che  ogni  produzione 
viene  dal  lavoro  aiutalo  dall’opera  de’  capitali,  e che  ogni 
cittadino  è allo  a crear  de’  valori,  eò  a far  de’  profitti,  ne 
discende  per  legittima  deduzione,  ch’esso  deve  allo  Stato  la 
sua  parte  contributiva  di  soccorsi  e di  tasse  ; 

20°  che  cosi  ognuno,  in  cambio  della  sua  coopera- 
zione ai  pesi  pubblici,  dee  godere  della  libertà  della  propria 
industria  ; 

21°  che  poiché  tutti  son  capaci  di  aggiungere  allo 
cose  per  mezzo  del  lavoro  un  valore  permutabile,  non  vi 
sono  di  necessità  professioni  sterili  ; 

22°  che  il  risparmio  non  è già  una  specie  di  virtù 
ascetica,  ma  il  compagno  del  lavoro,  e la  fonte  de’  capitali; 

23°  e che  per  ultimo  in  luogo  de’  limiti  imposti  alle 
produzioni  dell’agricoltura  dalla  natura  del  suolo,  e dal  giro 
delle  stagioni,  si  ha  d’ innanzi  agli  occhi  l’orizzonte  inimi- 
tato de’  valori  di  cambio,  ossia  la  ricchezza  indefinita. 
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Il  sistema  industriale  formolato  in  corpo  di  scienza  può 
dirsi  un  complesso  di  dimostrazioni  per  le  quali  molte  pro- 
posizioni sono  addivenute  principii  incontrastabili,  e molti 
errori  che  passavano  come  principii  di  evidenza,  sono  ri- 
masti annientati.  Esso  ha  polverizzato  il  sistema  proibitivo 
e la  dottrina  del  prodotto  netto  con  tutto  quel  corteggio  di 
fantasticherie  sulla  imposta  unica,  e su  talune  classificazioni 
mal  fondate,  rendendo  pure  alfinduslria  il  maggiore  de’ 
servigi,  nel  far  vedere  come  l’interesse  privato  sciolto  da 
ogn’impedimento,  e poste  tutte  le  cose  uguali,  portava  ne- 
cessariamente i possessori  di  capitali  a preferire  l’impiego 
più  favorevole  alla  industria  nazionale,  come  quello  che  è 
anche  per  essi  il  più  profittevole. 

Non  è quindi  da  maravigliare  se  diciamo  che  l’Industria- 
lismo operò  una  rivoluzione  compiuta  nell’andamento  del- 
l’Economia politica.  Infatti  le  idee  che  cosi  si  diffusero  in- 
torno alle  colonie,  acquistarono  una  grande  importanza  per 
gli  avvenimenti  che  succedevano  in  America  ; e l’analisi 
minuziosa  e sottile  intorno  alle  Banche  svegliò  l’Europa  in 
materia  di  credito  pubblico.  È a questo  sistema  che  l’in- 
dustria dee  la  soppressione  di  quasi  tutti  i suoi  ostacoli,  ed 
il  commercio  un  cominciamento  di  riduzione  di  tulle  le  ta- 
riffe ; ed  è per  esso  in  fine  che  l’Economia  politica  può 
dirsi  definitivamente  costituita  sopra  basi  solide  cd  incrol- 
labili. 

Non  è già  che  l’Industrialismo  non  abbia  pure  le  sue 
omissioni  cd  i suoi  difetti  ; o che  nulla  abbia  lasciato  da 
fare  a quelli  che  son  venuti  dopo  la  sua  apparizione.  Ciò 
sarebbe  un  giudicarlo  con  eccessiva  indulgenza.  Cosi  a modo 
di  esempio  niuno  potrebbe  approvar  pienamente  la  prepon- 
deranza troppo  esclusiva  che  da  esso  si  assegna  al  lavoro 
nella  creazione  de’  prodotti,  trascurando  in  certa  maniera 
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l’azione  della  terra  e quella  de*  capitali.  Nè  pare  che  debba 
pure  ritenersi  o seguirsi  la  teorica  di  questo  stesso  sistema, 
con  la  quale,  riservandosi  esclusivamente  la  qualità  di  ric- 
chezze ai  valori  fissati  sulle  sostanze  materiali,  viene  a cancel- 
larsi dal  libro  della  produzione  una  gran  moltitudine  di  valori 
immateriali  originati  dal  capitale  morale  delle  nazioni  incivi- 
lite, e che  forman  parte  del  loro  appanaggio  e della  lor  gloria. 
Ed  è certo  errore  gravissimo  il  non  aver  considerato  che  l’in- 
gegno degli  uomini  è pure  un  capitale  accumulato,  da  cui 
derivano  de’  ragguardevoli  e pingui  profitti  a quelli  che  lo 
posseggono,  come  sono  gli  architetti,  i medici,  gli  «avvo- 
cati, gli  artisti,  i funzionarli  pubblici  ed  altri  consimili,  i 
quali  non  possono  e non  debbono  andar  destituiti  con  un 
tratto  di  penna  dal  numero  de’  produttori  di  servizii  reali  e 
permutabili  con  prodotti  materiali  che  loro  si  danno  in  re- 
tribuzione. Ma  già  lo  si  conosce , niuna  cosa  umana  è 
perfetta. 

Quello  intanto  che  è necessario  sapere  si  è,  che  questa 
dottrina  industriale,  la  quale  ha  tanto  influito  con  ispecia- 
lità  sui  destini  della  moderna  Europa,  e che  ha  dato  all’in- 
dustria un  impulso  straordinario,  comincia  nonpertanto  a 
partorire  anch’essa  i suoi  frulli  amari.  Essa  infatti  ha  creale 
delle  ricchezze  immense  a fronte  di  una  povertà  spavente- 
vole. Essa  ha  gittata  ^abbondanza  jn  una  parte  de’  cittadini 
delle  varie  nazioni,  privando  l’altra  fin  delle  cose  più  indi- 
spensabili alla  vita.  E dopo  ciò,  non  è da  stupire  se  taluni 
ingegni  superiori  preoccupati  da  queste  idee  sonosi  dati  a 
ricercare,  se  sia  un  bene  od  un  male  questo  accrescimento 
quasi  miracoloso  della  produzione,  come  la  si  vede  ai  giorni 
nostri,  che  moltiplica  gli  ospedali  e le  prigioni  accanto  ai 
palazzi,  dove  grandeggia  il  fasto  e la.  pompa  del  secolo.  Se 
questi  mali  sono  da  attribuire  alla  distribuzione  piuttosto 
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che  alla  produzione  delle  ricchezze,  ovvero  ad  entrambe;  — 
se  vi  passano  rapporti  Ira  la  popolazione  e le  sussistenze,  e con 
quali  norme  possono  essi  definirsi; — son  questi  i problemi 
più  gravi  che  l’Industrialismo  ha  lasciato  da  risolvere  agli 
economisti  più  chiari  c più  illuminati  dell’epoca  che  succede 
alla  presente  che  per  noi  si  esamina,  e che  a questo  titolo 
addiventano  aneh’essi  capi  di  scuola,  come  lo  diremo  a suo 
luogo. 
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SOMMARIO 

Scrittori  italiani  che  precederono  la  pubblicazione  delle  opere  di  Quesnay. 

— Sai  usi  io  Antonio  Bandini.  ed  esposizione  del  suo  Discorso  sulle  ma- 
remme tienisi.  — Antonio  Rroggia  — Si  ricorda  il  suo  Trattalo  sulla 
moneta.  — Si  passa  a riassumere  l'altro  trattato  di  lui  sui  Tributi,  e se 
ne  mostra  l'importanza  scientifica. — Quistione  de'  porti  franchi  che  J 
egli  solleva  pel  primo  e che  svolge  con  sufficiente  ampiezza  di  dot- 
trina. — Altra  Memorili  ad  oggetto  di  varie  politiche  al  economiche  ra- 
gioni dello  stesso  Broggia,  di  cui  si  enumerano  i meriti  principali,  e 
si  nota,  fra  le  altre  cose,  ch'egli  sin  dal  suo  tempo  indicò  la  norma 
che  oggi  si  tiene  come  più  ragionevole  per  l'ammortizzamento  del 
debito  pubblico.  — In  fine  si  ricordano  altri  lavori  inediti  dello  stesso 
autore. 

Figliioli  miei, 

* \ 

Parecchi  anni  innanzi  che  la  Fisiocrazia,  di  cui  già  co- 
noscete lo  spirito  e la  sostanza,  fosse  uscita  armala  di  tutto 
punto  dal  cervello  di  Quesnay,  un  nostra  italiano,  Salustio 
Antonio  Bandini,  dettava  un  Discorso , il  quale,  ollrecchè  è 
notevole  per  la  purezza  e dirittura  delle  intenzioni,  mostra 
un  qualche  punto  di  contatto  con  la  dottrina  del  capo  della 
sella  degli  economisti,  come  vi  sarà  agevole  il  rilevarlo 
dalia  breve  esposizione  che  or  ora  ne  faremo. 

Il  Bandini  dunque  era  nato  in  Siena,  nel  1677,  di  fa- 
miglia patrizia.  I parenti  vollero  educarlo  alle  armi,  ma  egli 
avea  sortito  da  natura  indole  mansueta  e pacifica,  e però  ri* 
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tiratosi  in  villa,  tutto  si  diede  agli  studii  di  agronomia , ed 
a 28  anni  fu  unto  sacerdote.  Il  sacerdozio  , massimamente 
in  Italia , si  divide  in  due  classi  ben  distinte  , delle  quali 
l’una  assai  scarsa  rappresenta  la  scienza  ed  il  progresso , 
ed  è,  come  vuole  l'evangelio,  civile,  dotta,  umana,  buona, 
onesta,  laboriosa,  caritatevole  ; l’altra  poi  pur  troppo  nume- 
rosa, nemica  alla  prima,  cammina  per  una  via  opposta, 
odia  la  luce  e si  piace  delle  sacre  tenebre , ed  è intolle- 
rante , iraconda,  fanatica,  retrograda,  rustica,  poltrona, 
farisaica,  faziosa  , nemica  della  civiltà  e dell’incivilimento, 
c per  dirla  in  uno,  anticristiana. 

Ora  il  Bandini  era  un  perfetto  ecclesiastico  , e tanto  basti , 
e fu  di  cuore  aperto  e benevolo,  di  mente  illuminata  c 
sagace.  Ai  tempi  suoi  le  maremme  sienesi  distendendosi 
da  levante  a ponente  per  lo  spazio  di  settanta  miglia,  ab- 
bracciava quasi  i due  quinti  della  Toscana.  Floride  una 
volta  e popolose  queste  regioni , dopo  la  caduta  dell'impero 
romano,  vennero  corse  e saccheggiale  dai  Saraceni,  dai  Goti, 
dagli  Unghcri,  dai  Greci  e dai  Longobardi.  Nel  medio-evo 
si  ristorarono  d’alquanto  , essendosi  pure  ristorato  il  reggi- 
mento generale  della  Toscana  ; ma  Carlo  V , il  devastatore 
dell’Italia,  avendo  cinta  di  assedio  Siena,  sterminò  gli  abi- 
tanti delle  sue  campagne , che  poscia  per  oltre  due  secoli 
rimasero  vuote  e deserte  , ed  oltracciò  pestilenti  e malsane. 

Cosimo  I de’  Medici  volle  apportarvi  un  qualche  rimedio , 
e cosi  avvenne  che  la  popolazione,  la  quale  quando  fu  egli 
assunto  al  trono,  toccava  appena  i 7000  abitanti,  all’epoca 
della  sua  morte  ascendeva  a ben  22,000.  I successori  di 
lui  a quando  a quando  tentarono  migliorar  lo  stato  delle 
maremme  , ma  essi  procederono  con  tanta  lentezza , e vi 
introdussero  tali  e tanti  abusi  di  dazii  e di  gabelle  , da 
render  vani  ed  infruttuosi  gli  stessi  loro  sforzi.  Alla  line  la 
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negligenza  del  governo  avendo  trascurali  i canali , gli  ar- 
gini , i ripari , e tulle  le  altre  opere  onde  si  procurava  lo 
scolo  delle  acque,  e queste  impaludando  e ristagnando, 
viziarono  l’aria  in  modo  da  divenire  impura  ed  insalubre , 
e però  grandemente  nociva  a quei  che  la  respiravano. 

Tale  era  lo  stato  di  quelle  contrade,  allorché  il  Bandini  fu 
a visitarle  e studiarle  da  vicino  , e si  sentì  fortemente  com- 
mosso allo  spettacolo  di  tanta  miseria  e di  tanto  abbandono. 
Sicché  egli  in  diversi  rincontri  fece  sentire  quanto  fosse  util 
cosa  il  bonificarle  , liberandole  pure  dagli  ostacoli  morali  ed 
economici  da  cui  le  si  leneano  vincolale  ed  oppresse.  Adun- 
que la  memoria  ch’egli  dettò  sul  proposito,  fu  tutta  spe- 
ciale, ed  ebbe  due  vantaggi  che  ben  di  rado  si  conseguono 
dagli  autori  di  opere  di  ogni  specie  , cioè  : 

1°  ottenne  lo  scopo  cui  mirava,  rendendo  feconda  e po- 
polosa un’estesa  provincia  dapprima  malsana  c deserta  , fa- 
cendovi abolire  le  gravezze  fiscali,  e le. proibizioni  vincolanti 
la  circolazione  , migliorandovi  l’amministrazione  politica  c 
giudiziaria  , ed  introducendovi  il  libero  commercio  de’ ge- 
neri e delle  merci  ; 

2°  e mise  per  ultimo  in.  mostra  taluni,  non  dirò  prin- 
cipi!, ma  proposizioni  staccate  e non  dedotte  come  in  un’opera 
di  scienza,  le  quali  poco  più  poco  meno  si  proclamaron  dopo 
sopra  un  piano  assai  vasto  e comprensivo  da  Qucsnay  e da 
tutta  la  setta  degli  Economisti. 

Mentre  però  affermiamo  tali  cose  , giustizia  vuole  di  non 
tenersi  nascosto  , che  quantunque  il  libro  del  Bandini  fosse 
stato  scritto  sin  dal  1737,  pure  esso  non  vide  la  luce  che 
nel  1775  , quando  già  il  Tableau  Èconomique  e le  Maxi- 
me s génèrales  di  Quesnay  cransi  pubblicalo  con  le  stampe 
sin  dal  1738  , ossia  17  anni  prima.  Lo  stesso  Corani,  tanto 
a buon  dritto  passionato  ed  ardente  italiano , nell'elogio  del 
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Bandini  , non  dubitò  affermare,  che  Francesco  Quesnay  nei 
due  articoli  sui  Grani  e sui  bittabili  da  lui  dati  all'Enciclo- 
pedia nel  1755  , espose  i principi!  di  questa  scienza  , che 
potea  chiamarsi  nuora  , perchè  non  arca  notizia  dell'opera 
del  Rondini  stampata  solamente  nel  1775,  e della  quale  non 
si  area  in  Francia , e nemmeno  quasi  nella  Toscana , veruna 
conoscenza.  Alle  quali  parole  ci  piace  aggiungere  in  via  di 
osservazione,  che  se,  non  il  Quesnay,  il  Gorani  potea  e do- 
vea  sapere  come  italiano,  che  assai  prima  di  Quesnay  e dello 
stesso  Bandini  vi  era  stato  nella  nostra  penisola  il  Cosentino 
Antonio  Serra  ed  altri  ancora,  e però  la  scienza  dell’Eco- 
nomia politica  non  era  più  da  dirsi  intieramente  nuova. 

Ma  se  il  diritto  di  paternità  sopra  i libri,  questi  figli  della 
mente,  giusta  l’osservazione  del  Pecehio,  deve  cominciar 
come  quello  sulla  vera  prole  dalla  nascita  , rimane  fuori  di 
ogni  dubbio  , che  il  Bandini  fu  anteriore  al  Quesnay  ; e che 
se  le  dottrine  fisiocratiche  rappresentano  qualche  cosa  nella 
scienza  , l’onore  di  averle  in  parie  intravedute  per  forza 
d’intuito,  spelta  primamente  a quello,  come  a questi  tocca 
il  vanii)  di  averle  soprattutto  approfondite  e svolte. 

Ecco  intanto  quali  sono  le  idee  principali  che  richiamano 
l’attenzione  de’  lettori  sul  discorso  del  Bandini , e che  noi 
riporteremo  come  bellamente  sono  stale  esposte  dall’italia- 
nissimo Giuseppe  Pecchie,  giovandoci  pure  delle  sue  giu- 
diziose osservazioni  (1). 

1°  Libertà.  — Tutl’i  grandi  pensatori  in  Economia  po- 
litica hanno  avvertilo  , clic  la  prima  base  della  prosperità 
pubblica  sono  le  buone  leggi  e la  libertà.  Il  primo  suggeri- 
mento del  Bandini  dunque  era  : « deve  lasciarsi  operar  la 
natura:  deve  regolarsi  con  poche  leggi,  c queste  semplici 

( I j Sturili  dell' Economia  pubblieu  in  Italia.  Biblioteca  de'  Comuni. 
Torino. 
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ed  a portata  di  pastori  e di  agricoltori  : bisogna  dilatare  il 
cuore  con  qualclie  respiro  di  libertà  , per  ristorarlo  da  quelle 
impressioni  maligne  che  cagionano  una  vita  stentala , priva 
di  ogni  ricreazione , e uella  continua  orrenda  vista  di  terre 
desolale  ed  incolte  » . 

2°  Semplicità  di  amministrazione . — Poche  leggi.  — 
Corollario  di  questo  principio  era  il  consiglio  di  togliere  le 
tante  gabelle  , che  mentre  dissanguano  il  popolo  , inceppano 
le  sue  azioni;  i tanti  impiegati  che  consumano  inutilmente, 
tiranneggiano  o vendono  cara  l’impuniià  ; le  tante  leggi  che 
altro  non  sono  alla  line  che  vincoli. 

3“  Libertà  favorevole  ai  prezzi.  — Con  solidità  di  ra- 
gionamenti e cou  esempii  pratici  dimostra  : che  l'avvili- 
mento del  prezzo  de’  generi  non  è solamente  funesto  al- 
P agricoltura,  ma  altresì  alle  arti,  perchè  queste  non  possono 
esser  nutrite  e incoraggiale  se  non  dal  gran  numero  di  pro- 
prielurii  ricchi.  Quindi  improvvidi  sono  quei  regolamenti 
che  |>er  deprimere  il  prezzo  de’ generi , ne  inceppano  la 
circolazione  e io  spaccio.  « Se  il  consumo  jion  è proporzio- 
nato alla  quantità  del  frutto  , questo  perde  di  stima  e si  av- 
vilisce di  prezzo.  Questo  avvilito,  mette  in  perdita  il  colti- 
varlo , onde  ne  siegue  la  desolazione  delle  campagne , la 
povertà,  la  miseria  delle  città , e lilialmente  la  carestia,  li 
volere  aggravarsi  lo  stomaco  di  quell’alimento  che  ci  sopra- 
vanza, negando  di  permutarlo  con  altra  cosa  che  ci  bisogni, 
è un  volere  affliggere  noi  medesimi  perchè  l’altro  stenti  di 
lame  ».  - 

4"  Libertà  favorevole  all’abbondanza.  — - La  mancanza 
di  libertà  è il  mezzo  più  sicuro  di  procurare  la  penuria,,  e 
d’impoverire  i paesi  più  fertili.  Addusse  il  Bandini  in  fa- 
vore della  libertà  del  commercio  de’  grani  gli  esempii 
ilell’Olaiida  c dell’Inghilterra  , ai  quali  aggiunse  quello  della 
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sua  patria  che  altre  volle  con  una  popolazione  sette  volte 
maggiore  , seppe  preservarsi  dalle  carestie  col  lasciar  cor- 
rere i prezzi , e col  permettere  libero  l’esito  de’  grani  alla 
marina  , senza  pigliare  altra  precauzione  , se  non  quella  di 
farne  venire  dai  paesi  esteri , quando  v’cra  il  bisogno  , e 
senz’alterarc  per  questo  in  vcrun  modo  la  solila  libertà. 

5°  Dannosi  pregiudizii  e leggi  contro  il  monopolio.  — 
Fu  il  primo  ad  alzar  la  voce  contro  il  pregiudizio  che  con- 
dannava all’infamia  coloro  che  trafficano  di  grano.  Provò 
che  era  importante  ai  governi  l’inspirare  ai  negozianti  di 
grano  la  più  inviolabile  fiducia  di  poterlo  estrarre  e vendere 
a lor  piacimento.  Questa  coraggiosa  opinione  del  Bandini 
coincide  con  quella  di  Smith  , il  quale  disse  quarantanni 
appresso  : che  dopo  l’industria  del  coltivatore  non  avvene 
alcuna  più  favorevole  alla  produzione  del  grano , quanto 
quella  de’  mercanti  di  grano. 

6°  Vantaggi  della  rapidità  di  circolazione.  — Non  è 
tanto  l’abbondanza  dell’argento  che  forma  la  ricchezza  di  un 
paese,  ma  la  rapida  circolazione.  « Succede  dell’oro  nel 
commercio^  come  dì  una  fiaccola  in  mano  di  un  fanciullo  , 
che  pare  che  faccia  un  cerchio  continuato  di  fuoco , se 
venga  raggirala  con  velocità.  Così  una  piccola  somma  di 
oro , se ''si  raggiri  velocemente  da  una  mano  in  un’altra  , 
abbaglia  l’occhio  e parche  moltiplichi  se  medesima.  Perchè 
un  solo  scudo  che  passerà  da  una  in  altre  mani  cento  volte 
in  un  mese  , mantenendo  ugualmente  il  commercio  con  di- 
versi scudi  che  non  facessero  in  questo  tempo  altro  che  un 
solo  passaggio  nella  seconda  mano , farà  figura  di  cento 
scudi , provvedendo  ciascheduna  di  queste  cento  persone 
che  lo  spesero  del  loro  bisogno  per  l’intiero  valore  di  uno 
scudo  » . Posto  tal  principio,  ne  segue  : che  può  parere  arric- 
chito un  paese  senza  che  vi  sia  venuta  nuova  moneta,  ma 
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solamente  coll’essersi  messa  in  maggior  molo  quella  che  già 
vi  era,  di  modo  che  mai  non  stagnandosi , passi  per  le  mani 
di  ciascheduno  in  quella  quantità  che  gli  bisogna  spendere 
secondo  il  proprio  grado. 

7°  Unica  imposta  più  facile , più  economica.  — Dopo 
avere  descritte  le  spese  e le  vessazioni  che  cagionano  le 
molte  gabelle  , dimostra  : che  si  potrebbe  di  tutte  fare  un 
fascio,  e compenetrarle  in  una  sola  tassa  sulle  terre,  cioè 
nella  decima.  Per  render  poi  la  percezione  di  questa  più 
dolce  e più  economica  , propone  di  appaltarla.  « Così  tutto 
ciò  potrebbe  facilitarsi  di  più  , e credersi  in  molli  luoghi  af- 
fatto insensibile  questa  gabella,  col  tassare  ogni  comunità, 
villa  o marchesato  in  una  quantità  certa , permettendogli  di 
appaltarsi  col  fìsco,  comporsi,  come  si  dice,  a un  tanfo  l’anno, 
ecc.  » . E sebbene  il  Bandini  godesse  di  una  ricca  prebenda 
in  maremma  , e come  prete  godesse  l’esenzione  di  ogni 
tassa  , ebbe  la  patriolica  generosità  di  proporre  : che  dalla 
decima  non  fossero  punto  tenuti  esenti  i beni  degli  eccle- 
siastici , confortando  questi  a un  tale  sacrificio  con  la  rifles- 
sione , che  col  suo  piano  i terreni  diverrebbero  in  seguito 
tanto  più  produttivi,  che  gli  ecclesiastici  anziché  scapitare, 
vi  guadagnerebbero  in  questo  cambiamento  di  tasse. 

Dal  complesso  delle  cose  sommariamente  esposte  chiaro 
apparisce  , che  se  per  una  parte  il  sistema  fisioeratico  ha 
qualche  valore  scientifico  ; se  i suoi  insegnamenti  valsero 
in  certa  guisa  a preparare  raffrancamento  della  industria  , 
a ristaurar  l’agricoltura  e ad  agevolare  la  libertà  di  com- 
mercio , per  l’altra  poi  rimane  certo , che  i principii  e le 
idee  su  cui  esso  si  fonda  , avuto  riguardo  alle  leggi  infles- 
sibili della  cronologia,  sino  ad  un  certo  punto  s’intravidero 
dal  Bandini  molti  anni  innanzi  del  Quesnay  ; e che  se  questi, 
per  le  ragioni  sopra  esposte  , non  potè  giovarsene  nel  suo 
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Quadro  Economico  , pur  nondimeno  sembraci  assodato,  che 
gi'Iialiani,  per  lai  riguardo,  non  si  rimanevano  indietro  alla 
Francia  nel  movimenlo  scientifico,  ina  che  anzi  da  cièche 
sarem  per  dire  nelle  seguenti  lezioni,  si  farà  chiaro  che  fra 
noi  erano  apparse,  prima  del  Quesnav  , delle  opere  di  tal 
natura,  da  polersi  bene  considerare  come. un  largo  e pieno 
sviluppo  di  talune  quislioni  economiche  di  assai  grave  im- 
portanza, da  cui  piovve  una  luce  vivificante  ed  animatrice 
sulla  totalità  della  stessa  Economia  politica.  E tali  princi- 
palmente furono  i lavori  immortali  del  Broggia  e del 
Galiani  e di  altri  di  un  merito  inferiore,  de’  quali  tutti 
coli  la  solita  brevità  esporremo  le  dottrine,  tenendoci  in 
quei  termini  di  moderazione  da  non  far  parere,  come  lo  ha 
dello  il  Ferrara  (1),  il  nostro  amor  proprio  nazionale  con- 
vertilo in  una  goffa  superbia,  che  spinge  a rider  di  noi  le 
nazioni  più  disposte  a rispettare  le  nostre  glorie  di  ieri,  e 
compiangere  le  nostre  sventure  di  oggi. 

Ma  se  la  Toscana  può  superbire  di  aver  data  la  culla  al 
Bandini,  il  regno  di  Napoli  può  a buon  diritto  andar  glo- 
rioso del  suo  Antonio  Broggia , che  merita  esser  qui  ricor- 
dalo con  lode,  come  quello  che  primo  in  Europa  scrisse 
un  trattalo  quasi  compiuto  intorno  ai  tributi,  e' stabilì  la  mag- 
gior parte  di  quei  principii  che  poscia  vennero  confermati 
dal  consenso  di  tutti  coloro  i quali  trattarono  il  medesimo 
argomento.  Ber  dir  vero  i tempi  vigevano  alle  salutari  ed 
utili  riforme,  ed  i governi,  sia  che  meglio  s’istruissero  de’  loro 
interessi,  sia  che  si  giovassero  degli  avvertimenti  degli  scrit- 
tori, parevano  ed  erano  disposti  ad  occuparsi  di  quello  che 
riguarda  il  miglioramento  delFinlerno  reggimento,  la  legis- 
lazione, la  finanza,  la  industria,  il  commercio  e la  proprietà. 

(1)  Biblioteca  dell’ Economista,  voi.  in,  p.  09.  Torino  1854. 
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Le  opere  dunque,  come  lo  si  comprende,  doveano  essere 
l’espressione  fedele  di  questi  bisogni  e di  queste  tendenze 
del  secolo;  ed  è cosi  che  nel  1 7U3  si  videro  pubblicali  per 
le  stampe  i Trattali  de'  tributi  e delle  monete  e del  governo 
politico  della  società  di  Antonio  Broggia. 

Gravi  erano  allora  da  per  tutto,  massime  nel  Reame  di 
Napoli,  i disordini  clic  ingenerava  la  moneta  nella  circo- 
lazione, ne’  cambii  e nelle  relazioni  commerciali  ; gravis- 
simi ancora  i mali  provenienti  dall’orribile  sistema  delle 
imposte,  dalla  disuguaglianza  de’ gradi  e delle  fortune, 
dallo  estremo  signoreggiare  e dallo  estremo  servire.  Re  Carlo  III 
Borbone,  che  teneva  il  freno  di  quell’estrema  parte  d'Italia, 
senlivasi  animalo  dal  forte  desiderio  di  render  men  dura 
la  condizione  del  popolo;  e però  dopo  aver  ristretto  il  potere 
de’  feudatarii,  guarentita  con  saggi  provvedimenti  la  pro- 
prietà, e tentato  di  stabilir  la  finanza  sopra  basi  più  salde, 
volea  per  ultimo  rialzar  la  industria  commerciale  caduta 
in  estremo  languore. 

11  Broggia  allora  oscuro  e misero,  benché  dotto  dell’Eco- 
nomia e della  Politica,  in  mezzo  alle  sue  angustie  ed  alle 
sue  domestiche  sventure,  teneva  in  cima  a lutti  i pensieri 
la  patria,  cui  avrebbe  reso  de’  segnalati  servigi,  se  il  Sovrano 
avesse  fatto  di  lui  un  ministro,  od  almeno  se  non  lo  si  fosse 
vessato  e punito,  perchè  pensava  e scriveva  liberamente 
intorno  a materie  di  pubblica  utilità.  Il  Trattato  della  mo- 
neta che  questo  scrittore  mise  fuori,  è dettato  con  sano  c 
giusto  criterio,  perocché  tenendosi  lontano  dall’errore  quasi 
allora  comune  di  considerare  il  danaro  come  la  vera  c sola 
ricchezza  di  uno  Stato,  per  l’opposto  vi  si  dimostra  che  la 
prosperità  di  esso  non  dipende  dal  moto  del  danaro,  sibbene 
dal  moto  e dalla  circolazione  della  roba.  Vi  si  enumerano 
pure  i vantaggi  della  stabilità  de’  prezzi,  della  facilità  di  con- 
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leggiare  e mercanteggiare;  vi  si  ritrova  l’alterazione  della 
moneta  siccome  contraria  alla  giustizia,  al  credito  ed  all’in- 
teresse generale,  e nello  insieme  vi  campeggiano  massime 
e principii  di  sane  dottrine  economiche,  le  quali  furono  di 
grande  utile  agli  scrittori  che  vennero  dopo,  e che  con  più 
splendido  successo  trattarono  la  stessa  materia,  come  il  Ga- 
liani  ed  altri. 

Ma  più  che  nel  Trattato  della  moneta , il  Broggia  merita 
essere  studiato  in  quello  de’  Tributi , di  cui  ora  daremo  un 
rapido  cenno:  Rifulge  dunque  in  esso  sopra  tutti  gli  altri 
pregi  l’umanità  ed  il  nobile  sentimento  di  filantropia  dell’au- 
tore precipuamente  verso  de’  contadini,  de’ commercianti , 
degl’industriosi  e delle  povere  classi,  di  cui  si  fa  l’avvocato 
ed  il  proteggilore  perpetuo.  Essendo  suo  scopo  speciale  la 
ricchezza  dello  Stalo,  non  manca  d’indicar  le  vie  per  con- 
seguirla, che  sono,  come  egli  afferma,  l’agricoltura,  l’in- 
dustria ed  il  commercio.  Queste  due  ultime  sembrano  da 
lui  predilette,  e però  quando  espone  la  teorica  de’  tributi,  si 
studia  di  mostrar  come  torni  util  cosa  conservarle  libere  ed 
illese  da  vessazioni  ed  esenti  più  che  sia  possibile  da  pesi. 

Persuaso  poi  della  grande  influenza  che  deriva  dalle  buone 
inslituzioni  governative,  c sentendo  egli  di  scrivere  intorno 
ad  un  soggetto  assai  importante  e dipendente  dalla  politica 
dello  Stalo,  insiste  perchè  la  sorte  de’ contadini  fosse  addol- 
cila, essendo  il  loro  benessere  non  solo  condizione  indispen- 
sabile di  prosperila  generale,  ma  utilità  positiva  ed  imme- 
diata del  principe.  Cliè  le  rivoluzioni,  egli  dice,  non  na- 
scono dal  buono  c dolce  governo , ma  dal  governo  ingiusto 
e rapace.  Laonde  riprova  con  forti  parole  i feudi,  come 
quelli  che  avviliscono  i popoli  e distruggono  in  essi  quel 
temperato  spirilo  di  generosità  e di  forte  animo,  cotanto 
necessario  a stabilire  ciò  che  è amore  e parte  intellettiva  in 
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chi  deve  ricevere  buoni  ordini  dal  legislatore.  Per  ultimo 
combatte  con  tutte  le  sue  forze  una  stolta  e scellerata  mas- 
sima di  più  stolta  e scellerata  politica,  cioè  quella  di 
tenere  oppressa  c misera  la  moltitudine  per  averla  quieta, 
mostrando  come  con  ciò  s’indebolisca  lo  Stato,  e se  ne 
faciliti  la  conquista  ai  nemici,  massime  allorché  in  difesa 
di  esso  non  vi  sono  che  eserciti  mercenarii  c stranieri.  Queste 
cose  ripètute  da  molli  sino  alla  noia,  c note  ai  giorni  nostri, 
come  suol  dirsi,  lippis  alque  tonsoribus , formano  al  certo 
un  gran  merito  per  colui  che  primo  le  avvertiva,  come  tor- 
nano di  amaro  rimprovero  per  quei  che  sin  da  oltre  un  secolo 
le  Ivanno  intese  e le  sentono  tuttavia  a predicare,  senza  pra- 
ticarle mai,  anzi  ostinandosi  con  proposito  deliberato  a fare 
il  contrario. 

La  somma  poi  della  dottrina  del  Broggia  sui  tributi  è questa: 

1°  Innanzi  lutto  l’autore  vuole  che  il  tributo  cadasul- 
l’entralc  certe,  ed  in  gran  parte  sulla  decima,  come  quella 
che,  giusta  il  suo  modo  di  vedere,  è più  fruttifera,  meglio 
proporzionala,  meno  vessante,  contraria  all’ozio,  cd  incita- 
trice alla  fatica  ed  all’industria.  Riprova  le  tasse  che  col- 
piscono le  ricchezze  mobili,  quali  sono  quelle  sui  mestieri, 
sugli  attrezzi,  sugli  animali  addetti  all’agricoltura,  ecc., 
da  lui  considerate  ostili  alla  industria,  inumane,  ripiene  di  • 
arbitrii  e di  angarie.  Al  qual  proposito  scrive  così:  « Fa 
mestieri  di  determinare  che  la  industria  per  se  stessa  es- 
sendo naturalmente  la  j»arlc  più  fondamentale  donde  risorge 
il  sostegno,  la  possanza  c la  felicità  dello  Stato,  giammai  una 
tal  parte  toccar  si  dee,  nè  smugnere punto  ». 

2°  Avendo  lo  Stalo  bisogni  straordinarii , bene  è che 
vi  sopperisca  col  tributo  prediale,  aumentandolo  e raddop- 
piandolo, se  cosi  sarà  credulo  necessario,  perchè  è più  giusto 
che  paghino  i ricchi  che  non  i poveri. 

Voi,  il,  ■ *7 
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3°  Preferisce  ricorrere  piuttosto  al  tributo  prediale , 
anziché  alla  vendita  de’  dazii  c delle  gabelle,  giasla  la  pra- 
tica de’  governi  di  allora,  i quali,  venduto  un  dazio,  ne 
creavano  altri,  c cosi  si  andava  all’infinito. 

h°  Insiste  perché  i tributi  fossero  ripartili  tra  la  de- 
cima, i dazii  e le  gabelle,  che  sono  le  tre  sole  imposte  da 
lui  riconosciute. 

5°  Le  gabelle  propriamente  dette  nel  senso  di  lasse  su 
di  alcuni  comestibili,  hanno  il  vantaggio  di  esser  volontarie 
e non  forzate;  di  essere  in  proporzione  del  consumo;  di  ve- 
nire agevolmente  confuse  dal  contribuente  con  le  variazioni 
di  prezzi  a cui  van  soggette  le  cose,  non  essendo  all’uopo 
necessarie  la  previdenza,  l’emulazione  e l’economia,  cose 
quasi  impossibili  ad  ottenersi  dalle  povere  classi , come  av- 
viene col  testatico,  con  la  lassa  delle  patenti,  ecc.  Ed  a tal 
proposito  il  Broggia  anticipa  le  più  belle  e profonde  riflessioni 
degli  scrittori  che  tennero  il  campo  dopo  di  lui.  Che  anzi  lo 
prende  tanta  vaghezza  per  questo  genere  d’imposizioni , da 
volere  che  tutte  le  imposte  consistessero  nelle  tasse  di  con- 
sumo, specialmente  in  quei  paesi  dove  è vita  ed  attività  ne’ 
traffichi  c nel  commercio. 

6°  Riguardo  ai  dazii  ed  ai  diritti  compresi  nelle  dogane, 
il  Broggia  vuole  che  fossero  il  più  che  si  può  moderati,  af- 
finchè il  commercio  non  s’inlorpidiscà,  e non  si  desse  luogo 
ai  contrabbandi,  i quali  portali  seco  di  necessità  leggi  sovente 
inumaue,  formalità  noiose,  visite,  perquisizioni  domiciliari, 
pene  atroci,  corrompimento  nella  morale  e nel  costume.  « E 
tanto  necessaria,  egli  scrive,  una  certa  mediocrità  intorno 
ai  dazii  ed  anche  a tutti  i tributi,  che  giammai  le  dogane 
debbonsi  affittare.  Facendosi  altrimenti,  per  quanto  si  limiti 
la  potestà  dell’appaltatore,  questi,  come  mosso  dalla  gran 
premura  del  suo  interesse,  sempre  riuscirà  d’introdurre  an* 
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garie  e le  più  crudeli  vessazioni,  con  istrazio,  travaglio  e 
impedimento  del  commercio  ». 

È poi  un  vanto  particolare  del  Broggia  di  avere  innanzi  ad 
ogni  altro  trattata  scientificamente  laquistione  de’  porti  fran- 
■chi,  o franchigie  assolute,  dimostrando  (quantunque  non 
sempre  con  buone  ragioni)  come  quelli  allora  esistenti  in 
Italia  fossero  pregiudizievoli:  i°  perchè  diminuiscono  l’en- 
trala dello  Stalo  ; 2°  perchè  col  buon  mercato  incoraggiscono 
di  molto  il  consumo  delle  merci  estere;  3°  perchè  impediscono 
la  prosperità  della  industria  nazionale;  perchè  fomentano  il 
contrabbando  nelle  provincie  contigue  ; 5°  perchè  in  appa- 
renza animano  il  commercio,  ma  in  realtà  non  sono  che  una 
fattoria  di  commercianti  esteri,  i quali  sono  i soli  che  lucrano. 
E per  riuscir  meglio  nell’assunto,  conforta  i suoi  argomenti 
con  l’esempio  dell’Olanda  e dell’Inghilterra,  paesi  prospere- 
voli  e ricchi  senza  il  soccorso  de’  porti  franchi,  che,  giusta 
il  Broggia , non  sono  buoni  che  a battere  altri  porti  franchi. 

Dopo  tutto  ciò  non  sembrerà  strano  se  noi  diciamo , che 
la  lettura  del  Trattalo  sui  tributi  può  tornare  profittevole 
anche  ai  giorni  nostri,  perocché,  salvo  alcuni  errori  impu- 
tabili ai  tempi,  e poche  omissioni  di  lieve  importanza,  nel 
resto  la  materia  vi  si  trova  svolta  con  vedute  larghe  e ge- 
nerose, con  buoni  e sani  principii  disaminate  le  quistioni 
più  gravi,  ed  oltracciò  vi  si  ammira  chiarezza  d’idee,  calore 
di  umanità  e illuminato  patriotismo. 

Nel  1754  il  Broggia  pubblicò  con  le  stampe  un’altra  Me- 
moria ad  oggetto  di  varie  politiche  ed  economiche  ragioni , e 
questo  lavoro  anche  risponde  alla  fama  di  chi  lo  scrisse  per 
la  novità  delle  idee  di  diritto  pubblico  che  dall’autore  vi  si 
professano , e che  di  molto  rialzano  la  quistione  economica 
ch’egli  prende  a svolgervi.  Era  stata  dal  governo  napoli  lanoiu- 
slituita,  nell’anno  1731,  una  cosi  detta  Giunta  delle  ricompere 
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per  lo  riscatto  del  patrimonio  della  finanza  alienato.  Le  prime 
operazioni  furono  dirette  al  soddisfacimento  di  quella  parte  di 
debito  vitalizio  o a tempo  che  poteva  secondo  i contratti  andar 
soddisfatta.  Poscia  offri  ai  creditori  di  rendite  perpetue  o rim- 
borso, o determinala  ragione,  o ribasso  d’interessi,  e si  seguì- 
questo  ultimo  partito.  Ma  quando,  nota  il  Bianchini,  si  volle 
procedere  a riscattare  i dazii  doganali  ed  altri  simili  venduti 
e ceduti  in  piena  proprietà  ai  creditori  dello  Stato,  allora  co- 
storo solennemente  opposero,  che  senza  violare  il  credilo  pub- 
blico c la  fede  de’ contratti,  non  potevasi  ricomperare  ciò  che 
senza  verun  palio  di  ricompera  erasi  del  lutto  alienato  ad  altri 
e passalo  in  pieno  dominio  di  costoro  da  uno  o più  secoli . Ag- 
giungevasi  non  esservi  stala  lesione  in  quei  contratti  nc’quali 
perantichi  principii  di  pubblicodiritloafTorzaio  dal  sistema  san- 
zionato dai  governi,  dalle  consuetudini  c dalla  giurisprudenza, 
le  alienazioni  de’  pubblici  dazii  erano  stale  sempre  permesse. 

Questi  argomenti  attingevano  una  forza  irresistibile  nella 
opinione  comune  del  tempo  che  li  favoreggiava  e li  soste- 
neva, nelle  dottrine  del  diritto  pubblico,  come  allora  le  s’in- 
tendevano e le  si  praticavano  ; e nonpertanto  bisognava 
combatter  tutte  queste  cose  unite  insieme,  ed  entrar  risolu- 
tamente nello  aringo.  Fu  in  tal  rincontro  che  il  Broggia, 
educato  alla  scuola  della  filosofia  napoletana , mise  fuori  la 
memoria  di  cui  ora  facciamo  esame.  In  essa  dunque  il  chiaro 
autore  prese  a dimostrare: 

i°  clic  i soprusi  e le  prave  consuetudini  di  pubblica 
amministrazione  essendo  un  fatto  illegale  da  principio,  non 
poteano  acquistar  forza  di  legge  col  tempo; 

2°  che  qualunque  contratto  del  Sovrano  per  cose  che 
riguardano  lo  Stalo  è nullo  ed  irrito,  tutte  le  volte  che  manca 
lo  scopo  di  esso,  cioè  Futilità  dello  universale  ; 

3°  che  la  finanza  6 patrimonio  dello  Stato  e non  del 


Digitized  by  Googte 


LEZIONE  cikquantesimaquarta  421 

principe,  c però  non  potersi  assoggettare  ud  alienazione  per- 
petua o temporanea; 

tt°  che  ove  contralti  di  questa  natura  esistessero,  avere 
le  generazioni  successive  il  pieno  diritto  di  non  rispettarli 
pel  danno  che  nc  ricevono,  e trovar  degli  espedienti  opportuni 
per  annientarli  o ridurli  alle  regole  di  una  pretta  giustizia. 

\ olendosi  poi  definire  l’altra  grave  quislionc  che  allora 
agitavasi,  se  si  dovesse,  cioè,  soddisfare  i creditori  che 
aveano  a loro  favore  le  perpetue  alienazioni  in  solutum  se- 
condo i capitali  sborsali,  o secondo  il  prezzo  correlile,  il 
Broggia  con  una  nuova  teorica , che  oggi  forma  la  base  di 
tutto  il  sistema  di  ammortizzazione  del  debito  pubblico,  so- 
stenne, che  il  prezzo  de’  valori  delle  rate  de’  prestili  della 
finanza,  o come  oggi  li  dicono  effetti  pubblici,  dovesse  venir 
determinato  dal  corso  pubblico.  Questa  memoria  e l’autore 
di  essa  non  incontrarono  altra  sorte  che  l’indiUerenza  e l’oblio 
di  molti,  e più  ancora  il  disprezzo  e la  derisione  degli  uomini 
ignoranti,  che  per  ispeciale  sventura  del  reame  di  Napoli 
occupavano  allora  i posti  più  elevali  dello  Stalo. 

Per  ultimo,  nel  1755,  il  Broggia  mise  fuori  tulune  sue 
risposte  alle  obbiezioni  che  si  moveano  contro  la  proposta  di 
riforme  del  sistema  delle  monete  e de’  dazii  ; e questa  scrit- 
tura dettata  con  certa  franchezza  ed  acrimonia  di  parole  gli 
partorì  la  relegazione  nell’isola  della  Pantelleria,  dove,  nel 
corso  degli  otto  mesi  clic  vi  fu  trattenuto , dettò  l’opuscolo 
col  titolo:  Ristoro  della  Pantelleria.  Indi  bandito  da  Napoli, 
non  vi  ritornò  che  dopo  sette  anni , ma  stanco  ed  affranto 
dai  dolori  c dalle  privazioni  dell’esiglio,  circondalo  dalle  mi- 
serie della  sua  grama  e numerosa  famiglia,  oppresso  dalla 
invidia  e dalla  sconoseenza  de’  suoi  concittadini,  ch’egli  coi 
suoi  consigli  e con  le  sue  opere  avea  voluto  render  lieti  e 
felici,  cessò  di  vivere  nel  settembre  del  1765. 
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Alla  scuola  di  Broggia  si  formarono  i grandi  e prò* 
fondi  pensatori  della  scienza  economica  italiana,  di  cui  egli 
stesso,  come  l’abbiam  notato,  allargò  i domimi,  perocché: 

1°  intese  c valutò  innanzi  ad  ogni  altro  e con  vedute 
nuove  l'influenza  de’  buoni  e cattivi  governi  sulla  ricchezza 
di  uno  Stato  ; 

2°  trattò  prima  di  qualunque  autore  straniero  la  qui- 
stione  de’  porti  franchi  ; 

3°  creò  la  teorica  de’  tributile  la  venne  svolgendo 
con  quell’ampiezza  che  la  materia  assai  per  se  stessa  scabra 
e difficile  addimandava; 

4°  ed  indicò  la  norma  che  oggi  si  tiene  come  più  ragione- 
vole ne’ paesi  civili  per  l’ammortizzamento  del  debito  pubblico. 

Notiamo  in  fine  che  nella  Memoria  del  1754  il  Broggia 
ricorda  taluni  manoscritti  coi  seguenti  titoli  : 1°  Del  lusso 
ossia  dell'abuso  delle  ricchezze ; 2°  Della  sollevazione  del  com- 
mercio ; 3°  Del  ristoro  della  Spagna  con  la  libertà  del  com- 
mercio dell’America  ; 4°  Della  trincierà  mobile  per  uso  della 
fanteria  ; 5°  Della  forza  del  deposito  bancale , e della  ma- 
niera di  regolare  il  pubblico  banco  semplice  e quello  detto 
guarentito ; 6°  Della  riforma  della  dogana  di  Napoli ; 7°  Della 
carità  pupillare.  Tutti  questi  importanti  lavori  non  ancora 
si  erano  perfezionati  dall’autore,  e forse  sono  andati  perduti 
in  mezzo  alle  infinite  traversie  e miserie  da  cui  la  sua  vita 
fu  senza  posa  combattuta.  Strano  veramente  ! Sono  corsi 
tanti  anni  dalla  morte  del  Serra  e del  Broggia,  e le  cose 
vanno  sempre  cosi  in  quel  bellissimo  ed  infelicissimo  Reame! 
Agl’ingegni  più  privilegiali  vi  si  muove  sempre  asprissima 
guerra,  e delle  loro  nobili  fatiche  e del  loro  puro  e santo 
patriotismo  altro  frullo  essi  non  raccolgono,  dopo  esser  morti 
ne’  dolori  delle  carceri,  degli  esigli  o sui  patiboli,  che  lo 
sterile  e tardo  compianto  della  posterità;  c questo  pure  è 
man  do  al  nostro  concittadino  Antonio  Broggia! 
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Continuazione.  — Si  espone  la  prima  opera  dell' Ah.  Galiani  sulla  moneta, 
e se  ne  notano  i pregi.  — Si  passa  a ragionar  de’  Dialoghi  sul  com- 
mercio de'  grani  dello  stesso  autore.  — Ricordati  i lavori  di  Girolamo 
Belloni,  Francesco  Pagnini,  Pompeo  Neri  e Filippo  Argelati,  si  nota 
l’importanza  di  Gian  Rinaldo  Carli  ed  i servizi i ch'egli  ha  resi  alla 
scienza  economica. — Tra  gli  scrittori  inglesi  di  questo  stesso  periodo, 
che  va  dal  1718  al  17S0,  si  notano  Guglielmo  Ilay,  Giovanni  Bradley, 
due  Anonimi,  King,  Bernard,  Giacobe  Vanderlint,  Matieo  Decker,  — 
Gli  scrittori  apaguuoli  sono  Bernardo  Ulloa  e Girolamo  Ustarilz.  — Si 
ricorda  Giulio  Bernardo  de  Rohr,  Goffredo  Acnewal  tra  gli  scrit- 
tori tedeschi;  e tra  i francesi,  Guglielmo  Beauvais,  l'Ab.  di  Saint  Pierre, 
i fratelli  Paris,  Depercieux,  Dupin,  Coyer,  Melun  e Dutòt,  Giacomo  e 
Luigi  Savary,  un  Anonimo,  Daniele  Iluet- 

„ Figli  ioli  miei, 

Altro  potente  ingegno  della  scuola  economica  italiana  fu 
l’abate  Ferdinando  Galiani.  Varcato  appena  il  quarto  lustro 
dell’età  sua,  giovandosi  egli  delle  idee  del  Serra,  del  Brog- 
gia,  del  Davanzali,  dello  Scaruffi,  del  Montanari,  del  Locke 
o del  Melun  , pubblicò  nel  1750  l’aurea  scrittura  col  titolo 
Della  moneta , libri  cinque „ Fu  questo  il  più  compiuto  , il 
più  ordinalo  trattato  teorico  intorno  alla  subbietta  materia  , 
discorrendosi  in  esso  non  solo  di  tutto  ciò  che  riguarda  di- 
rettamente o indirettamente  la  moueta , ma  ragionandosi 
]>ure  della  natura  del  valore  , del  corso  e della  circolazione 
del  danaro  , dell’interesse  di  esso  , del  cambio  , delle  carte 
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che  lian  valore  di  moneta,  de’  dazii , de’  banchi , de’  debili 
dello  Sialo  , ecc. 

Olire  la  lucidezza  del  dedalo , la  forza  degli  argomenti  ed 
il  modo  nudilo  e succoso  onde  il  Galiani  si  esprime,  rifulge 
qucst’opéra  per  originalità  d’idee  c di  veduto  nuove.  Infatti 

1°  il  Galiani,  27  anni  innanzi  ad  Adamo  Smith,  ri- 
conosce nel  lavoro  il  fondamento  della  moderna  economia , 
c però  scrive  così  : « Entro  ora  a dire  della  fatica , la  quale 
non  solo  in  tutte  le  opere  che  sono  interamente  dell’  arte  , 
come  le  pitture  , sculture  , intagli  ecc.  , ma  anche  in  molti 
corpi , come  sono  i metalli,  i minerali',,  i sassi,  le  piante 
spontanee  della  selva  ecc.  ò l’unica  che  dà  valore  alle  cose  » ; 

2°  non  contento  di  aver  pel  primo  nettamente  formo- 
lato  e posto  questo  gran  principio  della  fatica,  passa  a darne 
lo  sviluppo  nelle  seguenti  parole  : « La  quantità  della  ma- 
teria non  per  altro  coopera  in  questi  corpi  al  valore , se  non 
perchè  aumenta  e scema  la  fatica.  Così  nelle  sponde  di  molti 
fiumi  se  alcun  richiede , perchè  essendo  mista  l’arena  nel- 
l’oro , vai  più  l’oro  che  l’arena , se  gli  fa  avvertire , che 
se  uno  vuole  in  un  quarto  d’ora  empire  un  sacco  di  are- 
na, lo  può  comodamente  eseguire,  ma  se  Io  vuol  pieno 
d’oro , molti  anni  intieri  gli  bisognano  a raccogliere  i gra- 
nelli di  oro  che  quella  sabbia  contiene.  ...  Nel  calcolar  la 
fatica  si  dee  por  mehte  a tre  cose , al  numero  delie  genti , 
al  tempo  c al  diverso  prezzo  della  geute  chg  fatica  »; 

3°  fa  prima  di  qualunque  altro  scrittore  italiano  l’ana- 
lisi del  valore  delle  cose , dimostrando  essere  il  medesimo 
prodotto  da  molti  e varii  accidenti , come  dalla  rarità , 
dall’antichità  , dalla  quantità  e qualità  della  fatica  , dal  tem- 
po, ecc.  , spingendo  la  sua  disamina  sino  al  valore  dell’in- 
gegno degli  uomini,  ed  avvertendo:  « Che  la  rarità  nou  si 
dee  valutare  sulla  proporzione  con  cui  gl’ingegni  sono  pro- 
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dolli  , ma  secondo  quella  con  cui  vengono  a maturila  , onde- 
chè  quanto  sono  maggiori  le  difficoltà  per  potere  un  ingegno 
pervenire  ai  gradi  importantissimi  e degni  di  lui , tanto 
allora  il  suo  prezzo  è più  grande.  Un  generalissimo , quale 
fu  il  principe  Eugenio , o il  maresciallo  di  Turenna  , ha  un  ' 
prezzo  sterminalo  in  paragone  di  un  semplice  soldato  ; non 
perche  pochi  ingegni  simili  a quelli  la  natura  produca , ma 
perchè  rarissimi  sono  quelli  che  in  tante.e  cosi  fortunale 
circostanze  rilrovinsi  che  possano  , esercitando  i loro  talenti, 
grandi  capitani  apparire  colle  vittorie  riportate.  Fa  in  questo 
la  natura  come  nella  semente  delle  piante , che  , quasi  pre- 
vedendo la  numerosa  perdila , assai  maggior  quantità  ne 
produce  e ne  fa  cadere  in  terra  del  numero  delle  piante  che 
poi  Sorgono  ; perciò  una  pianta  vai  più  di  un  seme  » ; 

4°  sostiene  di  doversi  lasciar  libero  l’interesse  del  da- 
naro ed  il  prezzo  e corso  della  moneta,  trattandola  come 
mercanzia;  . 

5°  combatte  da  ultimo  il  comuu  pregiudizio  che  l’alto 
prezzo  delle  cose  fosse  indizio  di  miseria  , e sostiene  invece 
che,  tranne  i casi  di  straordinarii  accidenti,  esso  in  uno  Stalo 
è segno  di  prosperità  e di  ricchezza  , perocché  l’aumento  di 
prezzo , quando  è costante  ed  universale  , nasce  dal  mag- 
gior corso  e dall’  aumento  del  danaro  in  proporzione  della 
cresciuta  industria  e circolazione , c l’abbondanza  del  da- 
naro unita  a quella  delle  cose  , non  solo  è durevole  , ma 
trac  nuova  gente  , anima  vieppiù  l’industria  , aumeuta  la 
ricchezza  , e così  i prezzi  van  sempre  crescendo. 

Venti  anni  dopo,  cioè  nel  1770,  il  Galiani  pubblicò  in 
francese  idioma  i suoi  celebri  Dialoghi  sul  commercio  de'  gra- 
ni , che  fin  dal  loro  primo  apparire  desiarono  l’allcnzione 
delle  menti  più  elevale  in  Europa,  c che  svolsero  larga- 
mente e compiutamente  il  soggetto  assai  grave  c difficile  , 
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cui  si  legano  le  maggiori  quislioni  economiche.  Grazia  e vi- 
vacità nello  stile  , maniera  facile  e disinvolta  distinguono 
questo  libro,  a comporre  il  quale,  secondo  che  si  esprimeva 
Voltaire , scrivendone  a Diderot , erauo  concorsi  Platone 
c Molière  , ossia  la  scienza  e l’attico  lepore.  Argomento 
di  esso  fu  la  quistione  sulla  libertà  o restrizione  del  com- 
mercio de’  grani , sostenendo  l’illustre  autore , che  il  miglior 
sistema  in  fatto  di  aunona  è il  non  aver  sistema  alcuno. 

1 Dialoghi  non  sono  più  che  otto,  che  dal  Pecchio  vengono 
esposti  nel  modo  seguente.  « Nel  primo  dialogo,  egli  dice, 
dimostra  che  in  questa  materia  non  si  dee  procedere  per 
esempii,  mentre  le  circostanze  de’  paesi  sono  diverse.  Nel  se- 
condo distingue  i varii  paesi  ne’  quali  conviene  usare  un  di- 
verso regolamento.  Nelle  piccole  sovranità  che  hanno  poco 
territorio  e grandi  arti  e manifatture,  come  Ginevra,  i ma- 
gazzini annonarii  pubblici  sono  necessarii.  Nel  terzo  tratta 
delle  sovranità  mediocri,  ch’egli  distingue  con  territorio  fer- 
tile, come  la  Sicilia,  la  Sardegna,  il  Milanese,  la  Fiandra  ; e 
con  territorio  sterile  in  grani,  come  l’Olanda,  Genova,  ccc., 
c prova  che  a quest’  ultime  conviene  la  libertà  intiera  del 
commercio  delle  biade.  Propone  nel  quarto  i primi  dubhii 
sull’editto  di  Francia  del  17(ià  , che  lasciava  libera  l’espor- 
tazione de’  grani  , tinche  non  fosse  giunta  a un  certo  prezzo. 
Nel  quinto  traila  de’ paesi  puramente  agricoli,  e dimostrando 
la  loro  miseria  , stabilisce  che  le  arti , le  manifatture  e il 
commercio  di  mare  formano  la  vera  ricchezza  delle  grandi 
sovranità.  Nel  sesto , dopo  aver  dimostralo  che  in  Francia 
avvi  poco  terreno  incollo  a fronte  della  popolazione , con- 
chiude che  poco  superfluo  di  biade  si  avrebbe  se  tutto  si 
coltivasse.  Nel  settimo  forma  il  quadro  del  commercio  de’ 
grani,  discendendo  nelle  particolari  circostanze  che  lo  accom- 
pagnano ; donde  si  riconosce  quanto  poco  contribuisca  alla 
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ricchezza  di  una  nazione.  Nel  dialogo  ottavo  accenna  un 
progetto  per  l’estrazioe  de’  grani  di  Francia  per  modificare 
l’editto  del  1764.  Questo  progetto  consiste  nello  imporre 
un  diritto  di  sortita  sui  grani  e farine  , ed  un  altro  di  en- 
trata  per  le  biade  forestiere  » . 

Tanto  ne’  Dialoghi  sul  commercio  de’  grani,  quanto  nella 
scrittura  intorno  alla  moneta , il  Galiani  seppe  innestare  le 
idee  della  più  alta  politica  a quelle  della  scienza  economica , 
e per  darne  una  prova,  ecco  caviamo  da  quesl’ultima  opera 
uno  squarcio  che  sembraci  degno  del  gran  Machiavelli 
« Nè  è da  seguire  , egli  dice  , la  comune  espressione 
che  taccia  talora  le  nazioni  di  viziose  , neghittose  e cattive. 
La  colpa  non  6 loro,  perchè  è natura  de’  sudditi,  dopo  che 
al  cattivo  governo  hanno  con  la  disubbidienza  inutilmente 
resistilo , armarsi  di  stupidità  ; ed  è questa  ròcca  siccome 
l’ultima , così  la  più  sicura  ed  inespugnabile  , rendendo 
i sudditi  non  meno  inutili  al  principe  , che  se  ribelli  fos- 
sero , cd  il  principe  non  meno  debole  che  se  sudditi  non 
avesse.  L’esperienza  ha  fallo  conoscere  che  l’uomo  è più  forte 
nel  patire  che  neli’agire , e che  di  chi  opprime  e di  chi  tol- 
lera cede  prima  quello  e poi  questo  , avendo  anche  l’iner- 
zia i suoi  conquistatori , della  quale  sentenza  oltre  ad  es- 
serne le  antiche  storie  ripiene , si  è conosciuta  la  verità 
negli  Americani  che  colla  loro  brutale  insensibilità  , diversa 
dall’antica  loro  industria  , hanno  (laccala  e doma  ogni  arte 
degli  Europei  ; e così  si  sono  in  certo  modo  sottratti  a quel 
giogo  che  la  loro  inerme  virtù  non  avea  potuto  spezzare. 
Da  questo  poi  procede  che  una  nazione  oppressa  temo,  per 
le  frequenti  battiture  avute  , e il  bepe  e il  male  ; e diviene 
cotanto  irragionevole  , che  bisogna  farle  utile  per  forza  , 
come  a forza  si  medica  quel  cane  che  dalle  ferite  del  bastone 
ò spaurito  » . 
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J!  (ialiani  dapprima  segretario  d’ambasciata  in  Francia  sin 
dal  17G5  , poscia  fa  consigliere  del  magistrato  di  commer- 
cio in  Napoli , dove , con  esempio  veramente  raro  , ebbe 
amica  la  fortuna  cd  il  governo  , quantunque  fosse  uomo  di 
sommo  ingegno.  Morì  di  anni  cinquantotto. 

Contemporanci  del  Galiani  in  Italia  furono  Girolamo  Cel- 
ioni , Francesco  Pagnini  , Pompeo  Neri  , Gian  Rinaldo 
Carli  e Filippo  Argelati,  de’  quali  tulli  diremo  brevemente. 

Il  Belloni  , banchiere  in  Roma,  scrisse  nel  1750  una 
Dissertazione  sul  commercio  assai  lodata  dentro  c fuori  la 
penisola  , benché  di  poco  o niun  pregio. 

Il  Pagnini,  toscano,  nel  1751  , divulgava  una  scrittura 
piccola  di  mole  , ma  di  esalti  e rigorosi  principi!  scienlilici , 
ed  oltracciò  ricca  di  vedute  nuove  e di  una  erudizione  non 
comune  nè  oziosa.  Il  titolo  è : Saggio  sopra  il  giusto  prezzo 
delle  cose , la  giusta  valuta  delle  monete  e sopra  il  commer- 
cio de ’ Romani.  L’autore,  dopo  di  aver  mostralo  che  il  prezzo 
della  moneta  non  dipende  dalla  volontà  dell’uomo , sibbene 
dalla  fatica  nel  produrla  , dalla  quantità , dall’offerta  e dalla 
dimanda  , riesce  veramente  meraviglioso  quando  nello  spie- 
gare il  perchè  i Romani  considerarono  la  moneta  come  di- 
pendente dalla  sola  volontà  del  governo , analizza  la  costi- 
tuzione politica  di  questo  popolo , mostra  che  le  finanze  di 
esso  consistevano  soltanto  nelle  contribuzioni  e nelle  spoglie 
de’  vinti , che  il  commercio  non  solo  era  ignoto  , ma  repu- 
tato spregevole;  e quindi  mette  in  rilievo  le  condizioni  delle 
società  moderne,  spiegando  il  perchè  sia  divenuta  quasi  im- 
possibile l’eccessiva  preponderanza  delle  une  sulle  altre  , il 
perchè  si  sono  rivolle  alle  arti  , alle  manifatture  per  con- 
seguirla , chiamando  in  sussidio  le  negoziazioni , dalle  quali 
dipende  la  sicurezza  , l’equilibrio  e la  bilancia  del  potere 
degli  Stati  ; e ne  cava  poi  per  ultima  conseguenza  che  es- 
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scudo  al  presente  la  moneta  il  veicolo  del  commercio  tra 
tutte  le  nazioni , non  può  essa  andar  soggetta  all*  arbitrio 
de’  governi , ma  conviene  che  sia  regolata  dalle  leggi  co- 
muni che  fissano  il  prezzo  di  tutte  le  altre  cose  ; e che  chi 
porta  violenza  a questo  veicolo,  sturba  il  commercio,  dan- 
neggia se  stesso , e ben  presto  si  pente  della  propria  tiran- 
nia , come  succede  in  ogni  altra  tirannia.  Vi  è insomma  in 
questo  lavoro  del  Pagnini  tutta  la  freschezza  e la  profon- 
dità delle  idee  moderne,  il  che  mostra  quanto  attesamente 
avesse  egli  studiato  ed  investigato  , e come  con  dirittura 
giudicasse  delle  cose  passate  e delle  presenti. 

Ancora  nel  1761  egli  pubblicò  la  Storia  delia  decima  e 
della  mercatura , seguita  da  una  digressione  sul  valore  del- 
l’oro e dell’argento , e sulla  proporzione  de’  prezzi  delle  cose 
ne’ secoli  XIV  e XV  in  confronto  del  secolo  XVI 1 1 , e spe- 
cialmente rispetto  alla  Toscana. 

Pompeo  Neri,  fiorentino,  funzionando  da  presidente  della 
commissione  inslituita  per  menare  a compimento  il  catasto 
nel  Milanese  , divulgò  la  Relazione  dello  stalo  in  cui  si  trota 
l’opera  del  censimento  universale  del  ducato  di  Milano  nel 
mese  di  maggio  1760.  Gli  scritti  del  Broggia  furono  all’au- 
tore di  un  grande  aiuto  per  isvolgcrc  e trattare  la  subbietta 
materia.  Oltracciò  il  Neri  mise  a stampa  il  libro  intitolato: 
Osservazioni  sopra  il  prezzo  legale  delle  monete,  di  cui  è 
pregio  principale  la  nettezza  e l’ordine  delle  idee , soprat- 
tutto il  modo  ond’  egli  si  fa  ad  esporre  tutte  le  norme  ed 
i processi  per  batter  moneta  , discorrendo  pure  i diversi  me- 
lodi e le  spese  occorrenti  per  la  raffinazione  de’  metalli , la 
proporzione  da  osservare  tra  l’oro  e l’argento , le  spese  di 
zecca  ed  altre  cose  simigliami. 

Gian  Rinaldo  Carli,  nato  in  Capo  d'Islria  nel  1720  , di- 
vulgò dapprima  una  dissertazione  Sull'uso  dell'argento.  Po- 
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scia,  nel  1751  , diede  alle  slampe  due  altre  dissertazioni, 
una  sull’ Origine , ed  un’altra  sul  Commercio  della  moneta  ; 
e tra  il  1754  ed  il  1764  mise  fuori  in  tre  volumi  la  sua 
opera  col  titolo:  Delle  monete  e dell’  instituzione  delle  zecche 
d'Italia  e dell’antico  e del  presente  sistema  di  esse  , del  loro 
intrinseco  valore  e rapporto  alla  presente  moneta  , dalla  de- 
cadenza dell'Impero  sino  al  secolo  A VII  per  utile  del  pubblico 
e delle  private  ragioni.  Perle  molte  cognizioni  pratiche  e per 
l’importanza  de’ fatti  quest’opera  supera  tutte  le  altre  dello 
stesso  genere.  Merita  in  essa  speciale  attenzione  la  Disserta- 
zione sopra  il  valore  e la  proporzione  de'  metalli  monetali  con  i 
generi  in  Italia  prima  della  scoperta  delle  Indie , col  confronto 
del  valore  e della  proporzione  de'  tempi  nostri , cercandosi 
dimostrare  , che  dopo  la  scoperta  delle  Indie  l’Italia  ha 
meno  abbondato  di  metalli  preziosi , i quali  vi  circolavano 
con  più  copia  nel  XV  secolo. 

Tutto  il  suo  ragionamento  si  appoggia  al  principio,  che 
per  trovare  il  confronto  tra  il  valore  delle  cose  di  un  paese 
con  un  altro  o di  un  secolo  con  un  altro  , si  deve  prima- 
mente rinvenire  la  rispettiva  proporzione  di  tali  cose  con  la 
quantità  di  argento  fino  a cui  corrispondono , e poi  rile- 
vare il  rispettivo  valore  dell’argento  con  l’instituirc  la  pro- 
porzione tra  il  medesimo  e l’oro. 

Questo  pronunziato  trova  una  luminosa  dimostrazione  di 
fatto  nello  studio  e nel  raffronto  delle  condizioni  economiche 
in  cui  versava  Tltalia  prima  e dopo  la  scoperta  dell’America , 
e per  venire  alla  conseguenza  che  nel  primo  periodo  la 
quantità  de’  metalli  era  maggiore  che  nel  secondo,  si  cerca 
chiarir  questo  punto  con  documenti  storici,  e lo  si  stabilisce  : 

1°  pel  numero  delle  cento  zecche  , le  quali  tutte  erano 
allora  in  vigore  ed  in  attività  nella  nostra  penisola; 

2°  per  la  quantità  delle  monete  di  oro  , di  argento  c di 
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rame  che  vi  si  coniavano , come  di  un  milione  di  zecchini 
in  oro , e dugentomila  di  argento,  solo  in  Venezia  nel  co- 
minciar del  XV  secolo , ai  tempi  del  doge  Tommaso  Moce- 
nigo  ; di  undici  milioni  e mezzo  di  zecchini  a Firenze  fra  il 
1363  ed  il  1413,  ecc.  ; 

3°  pei  privilegi  e per  gli  onori  che  i governi  accor- 
davano ai  direttori  ed  agPimpicgati  delle  zecche; 

4°  in  fine  perchè  gl’italiani  aveano  quasi  casi  soli  il 
commercio  del  mondo  prima  che  si  fosse  trovalo  il  passaggio 
alle  Indie  pel  Capo  di  Buona  Speranza. 

E da  ciò  si  conchiude  che  i metalli  essendo  abbondanti, 
doveano  di  conseguenza  avere  un  minor  valore  relativo,  e 
però  i generi  doveano  essere  più  cari  nel  xv  anziché  nel  xvm 
secolo.  Il  Carli  rinforza  i suoi  ragionamenti  riportandosi  col 
pensiero  ai  bei  giorni  della  gloria  e potenza  italiana,  che 
egli  rammenta  con  patetiche  e commoventi  parole,  le  quali, 
come  nota  il  Pecchio,  non  sono  dettale  da  un  atrabiliare  che 
esalti  i tempi  antichi  per  deprimere  i suoi  tempi,  ma  invece 
sono  da  ritenere  come  lo  sfogo  del  dolore  di  un  uomo  che 
conosce  la  storia  della  sua  patria.  « I palagi,  dic’egli,  i 
tempii,  i pubblici  edifizii  che  una  volta  si  fabbricavano,  e che 
sono  ancora  il  principale  decoro  ed  ornamento  delle  città, 
illustre  prova  sono  della  soda  magnificenza  de’  nostri  an- 
tichi. Dove  sono,  dirò  ben  io,  presentemente  quei  canovacci 
d’oro  e d’argento  che  famigliar'!  èrano  un  tempo  ? Dove 
quelle  raccolte  di  libri,  di  pitture  c di  sculture  che  nelle 
case  de’ particolari  si  raccoglievano?  Dove  quella  generosa 
proiezione  alle  arti  e alle  lettere  ? Dove  quei  vasi  d’oro  e 
d’argento,  onde  le  stanze  erano  ornale?  E dove  finalmente 
quegli  scrigni  e quei  tesori  che  in  ogni  città,  nelle  case 
de’  privali  si  ritrovavano?  Dove  sono  quei  cittadini  che 
possono  fare  imprestiti  alle  proprie  città  di  due  in  tre- 


Digìtized  by  Google 


PARTE  III.  — SOMMARIO  STORICO  DBLI.A  SCIENZA  ECONOMICA 

centomila  zecchini  per  volta,  come  i Pancialici  in  Firenze; 
e mantenere  quattro  in  seimila  uomini  in  arme,  come  gli 
Strozzi  in  Toscana,  i Torte,  i Visconti,  gli  Sforza  in  Lom- 
bardia, i Pepoli,  gli  Obizi,  i Gonzaga,  i Malaspina  ed  infi- 
nite altre  famiglie  in  ogni  parte  d’Italia?  In  fine  dove  sono 
quelle  caccio,  quei  giuochi,  giostre,  tornei,  rappresenta- 
zioni, ccc.  che  con  incredibile  dispendio  da  per  lutto  si  ce- 
lebravano? A queste  sì  convincenti  dimostrazioni  c ad  altre 
ancora  che  potrebbero  farsi,  si  aggiunga  finalmente  il  ri- 
flesso, che  là  certamente  regnano  più  che  altrove  le  arti 
dove  maggiori  preinii  vi  sono,  e dove  è più  utile  protezione. 
E chi  non  vede  a qual  perfezione  giunsero  in  Italia  ne’  se- 
coli addietro  la  pittura,  la  scultura,  e le  lettere?  E chi, 
facendo  il  confronto  coi  tempi  nostri,  non  confesserà  chia- 
ramente essere  tutto  talmente  caduto  fra  noi,  che  qualunque 
cosa  d’antico  s’incontri  non  ci  serva  ad  altro  che  di  morti- 
fìcazione  e di  rimprovero?  Pieni  siamo  delle  opere  de’  nostri 
antichi,  cd  esatte  notizie  ci  restano  de’  mecenati  e de’  premii 
di  allora  : sicché  uull’altro  a noi  resta,  se  non  che  com- 
piangere lo  stato  presente  d’Italia  » . 

Nel  17fiG  il  Carli  rese  di  ragione  pubblica  le  Osserva- 
zioni preventive  intorno  alle  monete,  dalla  decadenza  dell' Im- 
pero sino  al  secolo  x vili  per  utile  del  pubblico  e delle  private 
ratjioni  ; e la  Relazione  del  censiinento  sopra  i bilanci  econo- 
mici delle  nazioni  ; come  pure  la  Lettera  sul  libero  commercio 
de'  grani. 

I bilanci  commerciali  al  tempo  del  Carli  erano  il  fonda- 
mento del  sistema  mercantile,  di  cui  noi  abbiamo  innanzi 
mostralo  gli  assurdi  ed  i mali  prodotti  all’uman  genere.  Il 
nostro  autore  levò  la  voce  contro  questo  errore  c merita 
lode,  ed  oltracciò  venne  a questa  conclusione,  che  per  co- 
noscersi l’attività  o passività  di  uno  Stalo,  non  dee  questa 
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desumersi  dal  bilancio  parziale  Ira  nazione  e nazione,  ma 
dal  complesso  de’  bilanci  tra  uno  Stato  c tutte  le  nazioni  con 
cui  commercia  ; e che  quando  pure  questi  ragguagli  si  sono 
fatti,  non  si  ha  una  scorta  sufficiente  per  indurre  ad  un 
giudizio  definitivo  sul  grado  di  prosperità  o decadenza  di 
uno  Stato. 

Nella  lettera  poi  Sul  libero  commercio  de'  grani  diretta 
a Pompeo  Neri,  il  nostro  autore  trovasi  in  pieno  accordo  col 
Galiani,  considerando  il  commercio  di  questa  derrata  più 
un  affare  di  amministrazione  che  di  commercio,  e che  va 
regolalo  a seconda  de’  tempi  e de’  luoghi,  come  lo  si  può 
vedere  nella  stessa  Inghilterra,  che  dal  1693  al  1728 
proibì  ben  otto  volte  la  estrazione  de’ grani.  La  terra  non 
è per  lui , come  opinarono  gli  Economisti,  la  sola  e Vera 
ricchezza  dell’uomo,  nè  il  commercio  de’  grani  costituisce 
la  vera  felicità  delle  nazióni.  « E quali  sono,  egli  escla- 
ma, i paesi  dove  il  commercio  de’  grani  è maggiore?  La 
Polonia,  l’Ungheria,  la  Sicilia,  la  Calabria  c Puglia,  le 
coste  di  Barberia,  l’Egitto.  Vi  par  egli  che  coleste  nazioni 
siano  ricche  c felici?  Tutto  al  contrario  ». 

E già  per  mostrare  agli  Economisti,  i quali  non  volevano 
nel  mondo  che  agricoltori,  come  l’agricoltura  non  può  avere 
uno  stimolo  più  attivo  dell’industria,  avea  il  Carli  nel  Ra- 
gionamento sui  Rilanci  scritto  queste  parole  : « Un  paese 
tutto  pieno  di  filosofi  e di  letterali  perirebbe  presto  di  fame. 
Un  paese  tutto  di  artefici  o mercatanti,  non  avendo  a chi 
vendere,  o per  chi  lavorare,  andrebbe  presto  in  rovina.  Un 
paese  di  soli  ricchi,  nobili  e possessori  diverrebbe  un  paese 
di  schiavi,  e cadrebbe  in  anarchia,  e un  paese  tutto  di 
plebe  sarebbe  vile,  miserabile  ed  inutile,  se  non  pericoloso 
ad  ogni  sovranità.  Questo  vuol  dire  che  il  vero  politico 
debb’ esser  tutto  di  tutti,  e non  creder  mai  che  negletta  ed 
Voi.  il,  *8 
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oppressa  una  parte,  tutta  la  società  presto  o tardi,  come  di 
un  mal  contagioso,  non  debba  sentirne  gli  effetti  ». 

Carli,  secondo  si  esprime  l’autore  del  suo  elogio,  fu  uni- 
versale, fu  enciclopedico,  invece  di  esser  sommo  filosofo,  sommo 
politico  o sommo  antiquario,  che  sono  i generi  di  studii  ove 
egli  sarebbe  riuscito  in  preferenza. 

Ultimo  tra  quelli  di  cui  ci  rimane  a far  menzione;  è il 
Bolognese  Filippo  Argelati,  il  quale  raccolse  e pubblicò  in 
quattro  volumi  in  quarto  a Milano  tra  il  1750-52  molte 
scritture,  la  più  parte  inedite,  di  varii  valenti  uomini  rispetto 
alla  moneta  d’Italia.  In  questa  raccolta  figurano  i lavori  di 
Bernardo  Maria  de  Bubeis,  di  Giovanni  Brunazio,  di  Ludovico 
Antonio  Muratori,  di  Ferdinando  Schiavini,  di  Stanislao  San- 
tinelli  e di  molti  altri,  i quali  pongono  e risolvono  le  qui— 
stioni  più  importanti  sulla  subbietta  materia.  E si  avverta 
che  noi  a studio  ricordiamo  una  siffatta  collezione,  perchè 
ognuno  vegga  per  se  stesso  come  gl’italiani  poco  o nulla 
lasciarono  da  aggiungere  agli  stranieri  che  trattarono  il 
medesimo  argomento  della  moneta. 

Tulli  i summenzionati  scrittori  italiani  precederono  con 
la  pubblicazione  delle  loro  opere  il  Quadro  Economico  di  F. 
Quesnay,  o per  dir  meglio  l’apparizione  del  sistema  fisio- 
cratico;  e dal  rapido  esame  che  ne  abbiam  fallo,  ognuno 
può  comprendere  lin  dove  essi  si  sieno  spinti  nel  vasto 
campo  della  scienza  economica,  e se  ad  essi  debba  pure 
attribuirsi  l’onore  di  averne  allargali  i confini.  Che  anzi, 
oltre  delle  cose  dette  finora,  tra  breve  farem  pure  toccar 
con  mano  che  lo  stesso  sistema  industriale,  per  cui  è 
salilo  in  tanta  celebrità  Ad.  Smith , avea  avuto  nella 
nostra  penisola  c prima  di  lui,  i suoi  grandi  precursori 
nelle  opere  immortali  del  Genovesi,  del  Verri  e del  Bec- 
caria. Ma  per  non  dipartirci  dalie  leggi  del  metodo  die 
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ci  siamo  imposto,  è bene  il  venir  qui  ricordando  quelli  Ira 
gli  scrittori  delle  altre  nazioni,  i quali  in  questo  stesso  pe- 
riodo che  va  dal  1718  al  1750,  pubblicarono  alcuna  loro 
scrittura  attenente  all’economica  dottrina. 

Scbittohi  inglesi.  — Di  Guglielmo  Hay  abbiamo  le  Os- 
servazioni  sulle  leggi  concernenti  i poveri,  e proposizione  per 
immegliarne  la  sorte,  stampate  nel  1735  ; ed  un  Saggio  sul 
governo  civile,  venuto  fuori  nel  1727,  che  è degno  di  qualche 
attenzione. 

Matteo  Decker  viene  spesso  citato  da  Smith  pel  suo  Saggio 
sulle  cause  della  declinazione  del  commercio  estero  (ì  744)*  in 
cui  addimostra  la  sua  avversione  alle  restrizioni  ed  ai  mo- 
nopolii  commerciali,  desiderando  di  vedere  aboliti  i privilegi 
e le  corporazioni  industriali,  e surrogarsi  alle  tasse  esistenti 
la  lassa  sopra  i consumatori  di  oggetti  di  lusso  proporzionata 
alla  loro  entrata. 

Giovanni  Bradley  ebbe  rinomanza  nelle  cose  agrarie,  ed 
infatti  è commendevole  il  suo  Corso  compiuto  di  agricoltura; 
ma  ciò  che  ce  lo  fa  comprendere  nella  lista  degli  economisti 
di  questo  tempo  è il  suo  Esame  sul  perfezionamento  del- 
l'agricoltura e del  commercio  d’Inghilterra,  pubblicato  tra  il 
1727-28,  ed  in  cui  si  contengono  taluni  suggerimenti  im- 
portanti in  mezzo  a molti  altri  di  poca  o niun  valore. 

La  Storia  de’ debili  e delle  tasse  nazionali  d’Inghilterra , 
scritta  nel  1727,  si  appartiene  ad  un  anonimo,  ed  è certo 
utile  per  coloro  cui  piacesse  aver  notizia  delle  vicende  finan- 
ziarie di  quel  paese. 

Altro  anonimo  è l’autore  del  Mercante  Inglese,  opera  che 
vide  la  luce  nel  1721  che  si  attribuisce  a King,  ed  è relativa 
al  commercio  dell’Inghilterra  con  la  Francia,  col  Portogallo 
e con  la  Spagna.  È questo  un  lavoro  che  riguarda  la  pratica 
assai  più  che  la  teorica. 
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Pregevoli  e degoi  di  lode  sono  i Discorsi  parlamentari  di 
Bernard,  divulgali  nel  1724,  e che  si  aggirano  Sulla  ridu- 
zione dell’interesse  del  danaro. 

A tutti  poi  i surriferiti  scrittori  sovrasta  per  la  profondità 
di  dottrina  e la  originalità  delle  idee  che  svolge  Giacobbe  Van- 
derlint,  il  quale  nel  1754  pubblicò  la  scrittura  intitolala: 
La  moneta  risponde  a tutte  le  cose.  Duglass  Stewart  cita 
questo  libro  nell’appendice  alla  vita  di  Smith  da  lui  scritta, 
cennando  alcuni  luoghi  ne’  quali  si  commendano  i vantaggi 
della  libertà  commerciale,  e dicendo  meritarsi  di  esser  pa- 
ragonato a quanto  venti  anni  dopo  fu  esposto  da  Hume  nel 
suo  Saggio  sulla  gelosia  del  commercio.  Il  Mac-Culloch  poi 
aggiunge,  che  Vanderlint  chiuse  il  suo  opuscolo  col  propo- 
nimento di  una  lassa  territoriale  in  sostituzione  di  ogni 
altra,  la  quale  idea  avea  presa  a prestito  da  Lock. 

Scrittori  spagnijou.  — A Bernardo  Ulloa  si  appartiene 
la  notissima  scrittura  Sul  Ristabilimento  delle  manifatture  e 
del  commercio  in  Ispagna , e dimostrazione  degli  errori  che 
ne  produssero  la  decadenza , degli  ostacoli  legali  che  lo  di- 
struggono e de'  mezzi  efficaci  per  farlo  prosperare . 

Ma  colui  che  tiene  il  campo  fra  i suoi  connazionali  spa- 
gnuoli  che  scrissero  in  questo  periodo  di  tempo,  è certa- 
mente Girolamo  Ustaritz  per  la  sua  opera  col  titolo:  La 
teorica  e la  pratica  del  commercio  e della  marineria , pubbli- 
cata nel  1724,  e che  menò  tanto  grido  non  solo  nella  Spa- 
gna, ma  benanche  in  Italia,  in  Francia  cd  in  Inghilterra. 
Tra  le  altre  cose  che  vi  si  trattano,  si  espongono  le  cagioni 
della  decadenza  del  commercio  di  Spagna,  e si  avvisano  i 
mezzi  come  ristabilirlo,  che  in  gran  parte  si  riducono  a 
quegli  stessi  già  riprovali  del  sistema  mercantile.  Nello  in- 
sieme quest’opera  non  manca  di  generalità  di  vedute  e 
di  profondità  di  pensieri,  e tale  che  meritò  l’attenzione  di 
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Genovesi  c di  Smith.  11  Blauqui  in  riguardo  ad  essa  si 
esprime  cosi  : Quantunque  l'opera  sia  piena  di  errori,  noi  la 
consideriamo  come  una  delle  più  capaci  a farci  apprezzare 
nel  suo  giusto  valore  l’Economia  politica  praticata  in  Ispagna 
dopo  il  regno  di  Carlo  Quinto. 

Scrittori  tedeschi.  — La  Introduzione  all’arte  della  eco- 
nomia morale  e domestica  presso  i TedeMÌii,  stampala  nel 
1720,  appartiene  a Giulio  Bernardo  de  Rohr  di  Sassonia, 
scrittore  il  quale  in  Germania  a quest’epoca  merita  spe- 
ciale attenzione. 

À Goffredo  Acnewal  nato  in  Elbinga  città  di  Prussia 
nel  1719,  e morto  in  Gottinga  nel  1772,  la  Statistica  in 
ispecialilà  deve  de’  grandi  avanzamenti.  Niuno  prima  di  lui 
nè  degli  scrittori  italiani,  nè  inglesi,  nè  tedeschi  avea  trat- 
talo di  quella  pratica  scientifica  che  ha  per  obbietto  di  far 
rilevare  la  natura  e le  forze  di  uno  Stato,  e di  scoprire  in 
essa  le  fonti  c i mezzi  di  prosperità  fìsica  e morale.  Niuno 
avea  saputo  come  lui  confortare  il  suo  assunto  con  tanti  e si 
svariali  documenti  desunti  dagli  storioi,  dai  viaggiatori,  dai 
geografi  e dagli  economisti  nella  sua  opera  Scientia  pubbli- 
cala nel  1745  in  Gottinga. 

Scrittori  francesi.  — Per  ultimo  enumereremo  gli  scrit- 
tori francesi  di  maggior  grido,  tra  i quali  sono  da  ricordare 
con  ispecialilà  : 

1°  Guglielmo  Beauvais,  che  nel  1740  mise  a stampa 
la  sua  scrittura  intitolala:  Il  trattato  delle  finanze  e della 
falsa  moneta  de’  Romani  ; 

2°  l’Abate  di  Saint-Pierre  che  con  mire  filantropiche 
pubblicò  delle  memorie  sui  mezzi  di  estinguere  la  mendicità, 
di  diminuire  le  liti  con  lo  stabilimento  di  un  codice  uniforme 
di  giurisprudenza,  sulla  rifusion  delle  monete,  sopra  l’equa 
distribuzione  de’  tributi,  sul  commercio,  sulla  educazione 
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pubblica,  sul  mantenimenzo  delle  strade,  sulla  polizia  di 
Parigi  e sul  Regno  dì  Francia; 

5°  i fratelli  Paris  vanno  ricordati  per  la  scrittura  che 
misero  fuori  col  titolo  : Memoria  sulle  finanze  e le  monete. 
Essi  ebbero  gran  parte  nella  liquidazione  de’  debiti  pubblici 
dopo  la  caduta  di  Law; 

k°  il  Deparcieux  ci  ha  lasciato  delle  considerazioni 
assai  importanti  riguardo  alla  popolazione  nel  suo  Saggio 
sulla  probabilità  della  vita  umana  ; 

5°  il  Dupin  è autore  de’  tre  volumi  sotto  il  titolo 
Economiche  e delle  Memorie  sui  grani  ; 

6°  J’abatc  Coyer  si  distinse  nella  sua  Nobiltà  commer- 
ciante, in  cui  va  enumerando  i vantaggi  che  potrebbero  de- 
rivare alle  nobili  famiglie,  qualora  non  isdegnassero  appi- 
gliarsi al  commercio; 

7°  in  fine  il  Melun,  il  cui  Saggio  politico  intorno  al  com- 
mercio è il  libro  della  più  grande  importanza  che  sia  apparso 
in  Francia  a questo  tempo.  Ecco  infatti  come  si  esprime  il 
Voltaire  sul  proposito  : a È questa,  egli  dice,  l’opera  di  un 
uomo  di  spirilo,  di  un  cittadino,  di  un  filosofo,  ed  io  credo 
che  dal  tempo  di  Colbert  non  vi  sieno  stali  nel  reame  due 
uòmini  capaci  di  comporre  un  tal  librò.  Melun  è il  primo 
uomo  che  abbia  ragionalo  in  Francia  per  via  della  «lampa 
immediatamente  dello  sragionamento  universale  del  sistema 
di  Law  ».  Melun  appartiene  alla  scuola  del  sistema  mer- 
cantile, e ciò  nonpertanto  va  notato  per  perizia,  conoscenza 
cd  elevatezza  nelle  economiche  discipline,  trattando  egli 
con  acume  e profondità  di  giudizio,  non  solo  le  qurstioni 
intorno  agl’interessi  ed  agli  usi  della  Francia,  ma  eziandio 
riguardo  ai  grandi  principii  del  commercio,  della  politica, 
e della  finanza,  corredandole,  secondo  che  la  bisogna  il  ri- 
chiede, di  storiche  notizie  ed  esempii.  Dopo  la  esposizione 
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de’  principii  generali  questo  scrittore  discende  a ragionare 
del  commercio,  del  lusso,  delle  derrate  di  prima  necessità, 
deiraccresci mento  degli  abitanti,  delle  colonico  della  schia- 
vitù, del  governo  militare,  della  rendita  e della  spesa  del- 
l’erario, de’  valori  in  numerario,  e della  proporzione  de’ 
metalli  nelle  monete.  Ed  al  proposito  delle  monete  tratta 
della  sedizione  avvenuta  contro  re  Filippo  il  Bello,  e quel 
che  seguì  per  lo  diminuimento  dell’intrinseco  valor  mone- 
tario in  ispecialità  in  tempo  di  S.  Luigi  e Carlo  VII.  Nè 
trascura  di  osservare  molte  cose  che  riguardano  il  caro  delle 
derrate,  e risponde  pure  a varie  obbiezioni.  Discorre  altresì 
del  cambio  ed  agio  del  danaro,  della  così  detta  bilancia  del 
commercio,  dell’arilmelica,  e di  varii  sistemi.  Niuno  come  il 
Melun  ebbe  tanti  seguaci  ed  oppugnatori  nel  secolo  scorso  ; 

8°  il  Dutòt,  acerrimo  oppugnatore  del  Melua,  va 
notato  per  le  sue  Riflessioni  politiche  intorno  alla  finanza 
ed  al  commercio , nelle  quali  si  mettono  in  mostra  molti 
savii  divisamenli  in  materia  di  economia , di  morale  e di 
legislazione.  Egli  ha  pure  analizzato  con  la  maggiore  pro- 
fondità il  sistema  di  Law  e le  cause  della  sua  caduta.  Il 
suo  libro  è di  una  chiarezza  ammirevole,  e racchiude  sul 
credilo  delle  riflessioni  degne  di  esser  meditate  da  tutti  coloro 
che  di  proposito  si  occupano  della  scienza  delle  finanze. 

9°  i fratelli  Giacomo  e Luigi  Savary  sono  degni  di  ri- 
cordanza per  aver  pubblicato  nel  1723  il  Dizionario  uni- 
versale del  commercio , lavoro  assai  ricco  di  notizie  e di  fatti 
importanti,  massime  se  per  poco  voglia  aversi  riguardo  al 
tempo  in  cui  apparve; 

10°  l’anonimo  autore  della  Storia  delle  finanze  di  Fran- 
cia venuta  alla  luce  in  Aja  nel  1739,  ci  presenta  una  copiosa 
raccolta  di  fatti  degni  di  attenzione,  comunque  tutto  il  la- 
voro manchi  di  quelle  vedute  larghe  c comprensive  con  cui 
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si  abbracciano  e si  spiegano  gli  avvenimenti,  e che  costi- 
tuiscono il  vero  merito  delle  opere  storiche  ; 

1,1”  per  ultimo  comprenderemo  pure  in  questo  periodo 
Pietro  Daniele  Hucl,  quantunque  la  sua  celebre  opera  inti- 
tolala Storia  del  commercio  e della  navigazione  degli  antichi, 
non  sia  venuta  in  luce  prima  del  1717.  L’autore  meditando 
e scrivendo  intorno  ad  argomento  di  tanta  importanza,  ri- 
ceveva il  suo  impulso  da  Colbert,  il  quale  forse  in  tal  modo 
cercava  conoscere  quello  che  in  un  uomo  di  Stalo  come  lui 
dovea  essere  oggetto  di  alte  c profonde  considerazioni,  cioè, 
se  i Romani  furono  si  temuti,  sì  opulenti,  e sì  grandi,  ebbero 
essi  pure  il  più  florido  ed  il  più  ricco  commercio?  L’impero 
più  stabile  è quello  della  forza  o dell’industria  ? Le  ricchezze 
per  immense  che  sieno,  possono  esser  durevoli  in  uno  Stalo 
senza  industria  e commercio?  lluet  però,  come  l’ha  dimo- 
strato l’italiano  Mengolti,  mal  rispose  al  desiderio  del  gran 
ministro,  perciocché  in  opposizione  de’  fatti  e della  storia, 
sostenne  che  i Romani,  dotati  di  profonda  sapienza,  non 
ignoravano  che  non  v'era  mezzo  più  sicuro  del  commercio  per 
acquistare  le  ricchezze  necessarie  ai  loro  disegni;  quando  invece 
avrebbe  potuto  affermarsi,  giusta  ciò  che  ne  dissero  più  tardi 
Raynal  e lo  stesso  Mengolti,  che  i Romani  non  ebbero  altro 
commercio,  che  quello  di  trasportare  in  Italia  tutte  le  ric- 
chezze dell’Affrica,  dell’Asia  e del  mondo  conquistalo.  Ad 
onta  di  tutto  ciò  facciamo  osservare  che  questo  lavoro  di  Huet 
sparse  una  gran  luce  intorno  ad  una  materia  della  quale 
quasi  niuno  crasi  prima  occupalo.  E pregevole  fu  pure  una 
Memoria  sul  commercio  degli  Olandesi  negli  Stali  ed  imperi 
del  mondo,  che  può  considerarsi  come  una  continuazione 
della  prima  opera,  cche  venne  anche  pubblicata  nel  1717. 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  UNQlUNTESlHiSESrl 


m 


LEZIONE  GINQUANTESIMASESTA 


SOMMARIO 

Si  paria  di  Genovesi,  pel  quale  Bartolomeo  Intieri  fonda  in  Napoli  una 
cattedra  di  Economia  politica,  che  per  ragion  di  tempo  è prima  fra  tutte 
le  altre  di  Europa.' — Genovesi  divide  in  due  parti  le  sue  Lezioni  di 
commercio , ed  indica  i fini  dell'Economia  civile,  indicando  i mezzi 
per  conseguirti.  — Innanzi  tutto  si  ferma  a dare  una  giusta  idea  de’ 
corpi  politici,  delle  loro  parti,  del  vigore  e forza  di  ciascuna,  e della 
maestà  e potere  di  coloro  cui  sono  affìdati.  — Nel  discorrere  le  ca- 
gioni di  prosperità  delle  nazioni,  parla  dell'agricoltura,  delle  arti  e 
del  commercio. — Egli  non  si  restringe  ne’ cancelli  del  sistema  proi- 
bitivo. — Dopo  aver  distinto  il  commercio  interno  ed  esterno,  di  neces- 
sità e di  lusso,  di  proprie  robe  e di  economia,  sostiene  che  affinchè  lo 
spirito  di  esso  si  sviluppasse,  è necessaria  la  protezione,  e la  legittima 
libertà,  ed  indica  pure  i mezzi  per  conseguirle.  — È notevole  soprat- 
tutto ciò  ch’egli  scrive  intorno  alla  libertà  dell'annona,  base  della  li- 
bertà del  commercio.  — Sua  riprovazione  esplicita  del  sistema  colo- 
niale, e profezia  della  emancipazione  degli  Stati  d’America. —.L'agri- 
coltura, secondo  lui,  non  è l'unica  fonte  di  ricchezza,  nò  qualifica 
per  sterili  le  arti  secondarie,  le  quali  invece  si  dimostrano  immensa- 
mente utili  alla  produzione. — Ragioni  che  lo  purgano  dall’accusa  di 
parteggiare  pel  sistema  mercantile. — Genovesr  riprova  i fedecomessi, 
le  mani  morte,  il  celibato  ed  il  divorzio.  — Ritiene  la  caccia,  la  pesca, 
la  pastorizia  e la  metallurgica  come  arti  fondamentali  di  ciascuno 
Stato. — Pochi  autori  han  fatto  come  il  Genovesi  una  migliore  apo- 
logia delle  arti  sotto  l’aspetto  fisico  e morale. — Trattando  della  origine 
e delle  prime  fisiche  cagioni  del  valore  fa  rilevare  che  prezzo,  pregio, 
stima,  valuta,  valore  sono  tutte  parole  di  rapporto  e non  già  assolute. 

~ — Fatta  questa  discussione,  passa  a ragionar  diffusamente  delia  ino- 
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ncta. — Ciò  elio  soprattutto  merita  untarsi  Dell'opera  di  questo  scrittore 
si  è lo  insistere  nell'indicar  la  fatica  come  sorgente  del  valore.  — A 
lui  si  appartiene  il  progetto  dell' associazione  de' lavori.  — Carattere 
morale  di  questo  grande  italiano. 

Figliuoli  aulì, 

Abbiamo  innanzi  esaminato  quali  furono  principalmente  le 
opere  degli  scrittori  italiani  che  precederono  la  pubblicazione 
del  Quadro  rconotnico  di  F.  Quesnay;  ora  faremo  altrettanto 
per  quegli  scrittori  anche  italiani,  che  spianarono  la  via  al 
sistema  industriale,  o per  dir  meglio,  al  maggiore  incre- 
mento ed  avanzamento  della  economia  politica.  Adunque  fra 
quei  sommi  che  nella  nostra  penisola,  prima  di  Adamo  Smith, 
compresero  c trattarono  la  scienza  economica  in  quasi  tutta 
la  sua  ampiezza,  e di  tanto  ne  allargarono  i confini,  da  non 
lasciare  ad  altrui,  fino  ad  un  certo  punto,  la  facoltà  di  spin- 
gersi molto  più  innanzi , meritano  andar  principalmente  no- 
tati il  Genovesi , il  Beccaria  ed  il  Verri , che  sono  tra  i mag- 
giori economisti  italiani , de’  quali  diremo  ora  brevemente 
alcuna  cosa. 

Il  Genovesi  era  nato  nel  1712  in  Castiglione,  piccola 
terra  della  provincia  di  Salerno  nel  Redine  di  Napoli.  Edu- 
cato alla  scuola  del  suo  gran  concittadino  G.  B.  Vico  , egli 
di  buon’ora  si  versò  hello  studio  degli  antichi  e de’  moderni, 
e fu  uno  tra  i primi  a fortemente  sentire  la  necessità  che 
l’ingegno  lasci  le  larve  e le  vuote  parole  per  applicarsi  alla 
investigazione  di  cose  utili  e profittevoli.  Filosofo  acuto  e 
perspicace,  liberò  la  ragione  dalla  schiavitù  degli  scolastici  : 
teologo  profondo  ed  erudito , combattè  molti  errori  c molti 
pregiudizii  in  fallo  di  religione:  economista  de’ più  chiari 
fra  quanti  prima  c dopo  lui  si  resero  famosi  appo  noi  e fuori 
ancora , ebbe  in  cima  a tulli  i suoi  pensieri  il  bene  della 
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patria  e dell’umanità,  e però  a giusto  titolo  le  sue  opere, 
secondo  l’espressione  del  Pccchio,  il  fanno  considerare  come 
il  redentore  delle  menti  italiane. 

« Io  sono  oramai  vecchio  (scriveva  egli  ad  Angelo  Pa- 
vesi, suo  amico,  nel  1765),  nè  spero  o pretendo  nulla 
più  dalla  terra.  Il  mio  fine  sarebbe  di  vedere , se  potessi 
lasciare  i miei  Italiani  un  poco  più  illuminati  che  non  gli 
ho  trovati  venendovi  , ed  anche  un  poco  meglio  affetti  alla 
virtù  , la  quale  sola  può  essere  la  vera  madre  di  ogni  bene. 
E inutile  di  pensare  ad  arti , a commercio  , a governo  , se 
non  si  pensa  a riformar  la  morale.  Finché  gli  uomini  tro- 
veranno il  loro  conto  ad  essere  birbi , non  bisogna  aspettar 
gran  cosa  dalle  fatiche  metodiche.  Ne  ho  troppa  espe- 
rienza. ...»  E diceva  il  vero  , perocché  tutta  la  sua  vita, 
la  quale  si  spense  quattro  anni  dopo  questa  lettera , cioè  nel 
1769  , era  stata  una  serie  di  continue  e feroci  persecuzioni 
da  parte  della  Corte  di  Roma  , de’  teologi  e de’ Gesuiti. 

Ma  senza  fermarci  a discorrere  delle  molte  opere  del  Ge- 
novesi , noi  ci  limitiamo  soltanto  a considerare  il  inerito  e 
l’importanza  delle  sue  Lezioni  di  commercio  , le  quali  videro 
la  luce  in  Napoli  nel  1765  * dove  il  fiorentino  Bartolomeo 
Intieri  avea  fondata  fin  dal  1754  appositamente  pel  nostro 
filosofo  la  cattedra  di  Commercio  e di  Meccanica  con  rasse- 
gnamento dell’annuo  stipendio  di  trecento  ducati.  E notia- 
mo di  passata  che  questa  fu  la  prima  cattedra  di  Economia 
politica  che  siasi  stabilita  in  Europa  ; che  la  Svezia  innanzi 
ad  ogni  altro  paese  ne  imitò  il  bello  esempio  in  Stockolm 
nel  1758;  poi  Milano  nel  1760  ; dopo  non  pochi  anni,  la 
Francia,  la  Germanià  e la  Russia,  e finalmente  la  Gran 
Bretagna  ad  Oxford  in  Iscozia  nel  1825  , e a Londra  nel 
1829. 

Genovesi  divide  le  sue  Lezioni  in  due  parti.  Spiega  nel- 


Digitized  by  Googte 


ItHk  PARTE  III.  — SOMMARIO  STORICO  DEI. LA  SCIENZA  ECONOMICA 

l’una  i principi!  generali  dell’Economia, civile  con  qualche 
riguardo  alle  cose  d’Italia  , e più  ancora  al  Reame  delle 
Due  Sicilie  ; discende  poi  nell’altra  a parlar  più  specialmente 
di  alcune  particolari  materie  , senza  la  cognizione  delle  quali 
la  scienza  economica  rimarrebbe  imperfetta  c manchevole. 
Indicati  i fini  principali  dell’Economia  civile  che  , secondo 
lui  , consistono  nel  far  sì  che  la  nazione  la  quale  si  vuole 
economicamente  governare  sia  il  più  che  possa  rispetto  alle 
sue  interne  forze  , clima  e sito  numerosa  e popolata,  ed  ol- 
tracciò agiata , ricca  e potente  , passa  quindi  ad  indicare  i 
mezzi  per  conseguire  i sopraddetti  fini. 

Ma  innanzi  tutto  si  ferma  a dare  una  giusta  idea , e per 
quanto  può  compiuta  e perfetta  de’ corpi  politici,  delle 
loro  parti , e del  vigore  e forza  di  ciascuna , e della  maestà 
e potere  di  coloro  cui  sono  affidati,  « alfine  d’intendere  pri- 
mamente , come  egli  si  esprime , quali  regole  e leggi  si 
convenga  adoperare  per  muoverli , e oltracciò  metterci  nel- 
l’animo , esser  del  più  grande  interesse  cosi  di  tutta  la  re- 
pubblica, come  di  ciascuna  famiglia,  non  altrimenti  riguar- 
dare i sovrani  che  come  divini  moderatori  di  tutti  i dritti 

1 

de’  sottoposti  popoli  ; c ciò  perchè  le  loro  leggi  cd  ordina- 
menti fatti  per  nostra  felicità , sieno  da  tutti  amali  e rispet- 
tati come  si  conviene  , nè  ritrovino  in  noi  una  rozza  e bar- 
bara opposizione  (vizio  de’  secoli  selvaggi)  che  gli  attraversi 
ed  impedisca  di  portare  alla  sua  grandezza  e perfezione  il 
corpo  civile  » . L’ arte  del  governo  è detta  da  lui  ài  capi- 
tolo IV,  un’agricoltura  politica  , e il  corpo  politico  una  vi- 
gna ; parole  molto  significative  , in  quanto  che  riassumono 
i doveri  de’  sovrani,  clic  bene  si  assomigliano  agli  agricoltori. 

Ed  in. ciò  non  solo  ci  si  appalesa  lo  spirito  onde  parti- 
colarmente s’informano  le  dottrine  del  nostro  autore  , ma  si 
vede  inoltre  il  carattere  della  scuola  economica  degl’italiani, 
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i quali , come  lo  si  può  rilevar  dalle  loro  opere,  non  si  oc- 
cupano della  ricchezza  sollo  il  punto  di  vista  astratto  ed  as- 
soluto , ma  sotto  il  rapporto  del  benessere  generale,  subor- 
dinalo allo  interesse  della  morale  e della  politica . E però  ai 
loro  occhi  le  società  non  son  case  di  banche , e gli  operai 
macchine  , ma  invece  le  considerano  come  l’obbiclto  per- 
petuo de’  loro  studii  e delle  loro  sollecitudini  ; ossia  essi 
sono  al  tempo  stesso  pubblicisti  ed  economisti. 

Genovesi , nel  percorrere  le  cagioni  di  prosperità  delle 
nazioni , discorre  dell’agricoltura,  delle  arti  e del  commer- 
cio , è vi  svolge  lutto  quello  che  a queste  tre  branche  di- 
verse si  riferisce.  Consiglia,  è vero , talune  restrizioni  in 
fatto  di  commercio  , ma  non  può  dirsi  prettamente  seguace 
del  sistema  mercantile,  massime  se  si  riflette  al  modoond’cgli 
insiste  in  tutta  la  sua  scrittura  perchè  si  sapessero  mante- 
nere i rapporti  vicendevoli  Ira  uno  Stato  e l’altro  per  ani- 
mare il  traffico  esterno , raccomandando  in  pari  tempo  pel 
commercio  interno  la  facilità  ne’  passaggi  , le  opere  di 
pubblica  utilità  , le  buone  strade  , la  prontezza  ne’ giudizi!, 
la  buona  fede  , la  regolare  moneta  , l’agevolezza  di  circo- 
lazione , e soprattutto  il  lasciar  fare  , ossia  l’allontanamento 
degli  ostacoli  di  ogni  maniera.  Che  anzi  il  nostro  Econo- 
mista esce  dal  comune. errore  de’  tempi  suoi,  quando  essen- 
dosi fatto  ad  esporre  lutto  quello  che  riguarda  il  Bilancio 
del  commercio  , come  lo  si  trovava  allora  formolato  nelle 
leggi  della  Gran  Bretagna  e 'della  Francia  , in  molti  libri  , 
ed  in  ispecialità  nel  Negoziante  inglese  , e nell’opera  di  Gio- 
suè Geé  , nota  al  proposito  i difetti  de’  varii  melodi  adot- 
tati, ed  inculca  là  più  grande  circospezione  nel  farsi  i bi- 
lanci, i quali  lutto  al  più,  secondo  egli  si  esprime,  posso- 
no somministrar  lumi , e niente  altro. 

E se  tutto  questo  non  basta  per  dimostrare,  contro  l’opi- 
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nione  del  Blanqui  in  Francia  , e dello  slesso  Pecchio  in  Italia, 
oltre  di  parecchi  altri , come  il  Genovesi  non  si  restringesse 
ne’ cancelli  del  sistema  proibitivo,  ma  invece  si  allargasse 
in  un  campo  assai  vasto , considerando  la  scienza  economica 
con  vedute  più  alte  e generose,  ecco  riportiamo  qui  un  luogo 
della  sua  opera , che  mette  il  suggello  a quanto  da  noi  si 
afferma.  « Capirà  ognuno  che.  ha  cervello  , egli  dice,  che 
un  popolo  che  non  abbia  che  oro  , argento  e gemme,  sia 

poverissimo  ed  in  istato  di  morirsi  di  fame Si  trovano 

de’  popoli  Ittiofagi , ma  non  de’  Crisofagi E certo  grande 

obbligazione  abbiamo  per  quanto  appartiene  a questo  punto 
al  commercio  della  Turchia,  il  quale  serve  di  scolo  all’oro 
ed  all’argento  di  Europa.  L’oro  e l’argento , come  sarà  di- 
mostrato nella  seconda  parte,  sino  a tanto  sono  utili  quanto 
sono  proporzionati  alla  ricchezza  primitiva  e alle  fatiche  al 
di  cui  moto  servono.  Se  eccedono  questa  proporzione  sono 
come  le  polizze  di  un  banco  fallito  che  non  rappresentano 
nulla.  Anzi  sono  di  molto  peggiori  perchè  danno  ad  inten- 
dere di  rappresentare  quel  che  non  rappresentano , e a que- 
sto modo  fanno. abbandonare  le  arti.  La  ricchezza  de’  grandi 
è alimentata  dall’agricoltore , dal  pastore , dal  filatore , dal 
tessitore , dal  mercante  , dal  marinaio  , dalle  arti  insomma 
che  mettono  in  valore  la  terra  e il  mare.  Dunque  ella  sarà 
tanto  più  grande  quanto  vi  sarà  più  di  uomini  impiegali 
alle  arti  e quanto  più  queste  arti  fioriranno.  Ma  le  arti  non 
fioriscono  dove  non  si  lascia  questa  libertà  agli  artisti.... 
Quell’opprimere  lo  spirilo  de’  contadini , de’  pastori  e degli 
artisti , quel  vessarli  per  ogni  dove  , quell’  attraversare  di 
ostacoli  insuperabili  il  commercio  è,  a pensarla  dritto,  indebo- 
lire i fondamenti  della  propria  grandezza.  Vi  può  essere  più 
lampeggiante  verità!  Pure  nelle  capitali  di  lutti  gli  Stati  vi 
ha  di  molti  che  vivendo  delie  loro  rendite,  vilipenderanno  tutte 
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le  arti  e gli  artisti,  riputandosi  sicuri  in  mezzo  al  loro  con- 
tante , per  ignoranza  di  sapere  che  non  vi  sono  nè  rendite , 
nè  contanti  dove  non  vi  sono  arti  , e che  il  danaro  o non 
vi  è , o non  vai  nulla  dove  non  rappresenta  nulla  , essendo 
tutta  la  sua  forza  quella  di  rappresentare.  L’oro  , l’argento, 
le  pietre  stimate  dai  popoli  che  hanno  il  vano  in  conto  del 
reale , possono  essere  derrate  di  prima  necessità  per  quelle 
sole  nazioni  le  quali  sono  prive  delle  cinque  arti  primitive  , 
per  gli  altri  debbono  essere  islrumenti  di  permuta,  e perciò 
tanti  quanti  bastano  al  giusto  traffico....  Uno  Stato  può  es- 
ser felice  non  solo  con  poche  ricchezze  d’oro,  d’argento,  di 
gemme,  ma  eziandio  senz’averne  niuna  ». 

11  commercio  è detto  dal  Genovesi  molla  robustissima  a 
promuovere  la  fatica  , spirito  motore  dello  ingegno , della  in- 
dustria e delle  arti , molla  produttrice  di  ricchezza  e gran- 
dezza del  corpo  politico.  Rileva  egli  che  gli  uomini  cercano 
sempre  di  cambiare  quel  che  hanno  di  soverchio  con  ciò 
che  credono  necessario , il  qual  moto  è tanto  maggiore , 
di  quanto  crescono  e s’implicano  i bisogni  nelle  grandi  e 
civili  nazioni.  Dice  tre  essere  stale  le  cagioni  che  hanno 
portato  gli  uomini  al  commercio , cioè  l’amor  naturale  della 
esistenza,  il  desiderio  de’  comodi  e delle  ricchezze  ed  il  pia- 
cere del  lusso.  Poscia  distingue  varie  specie  di  commercio, 
come  sono  V interno,  l’esterno,  quello  di  necessità  , di  lusso , 
C quello  delle  proprie  robe  e di  economia.  Sostiene  che  lo 
spirito  del  commercio  sia  la  conquista , e soggiunge  die  tra 
barbari  si  conquistano  le  persone  e le  terre  , e tra  popoli  traf- 
ficanti le  ricchezze.  Avverte  poi  che  affinchè  questo  spirito 
si  sviluppasse  e desse  molo  e vigore  alle  nazioni,  esser  ne- 
cessaria la  protezione  e la  legittima  libertà,  di  cui  l’una  si 
ottiene  coi  trattati  e le  amiate  navali,  e l’altra  si  ha:  1°  nel 
lasciarsi  libera  facoltà  di  estrarre  quelle  derrate  che  vengono 
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prodotte  nel  proprio  paese , e quelle  manifatture  che  vi  si 
lavorano  , accordando  loro  la  libertà  di  uscire  d’ogni  luogo, 
in  ogni  tempo , e in  qualunque  siasi  quantità , salvo  solà- 
mente  senon  si  stimi  di  doverla  restringere  ne’ casi  slraor- 
dinarii  perbene  comune  ; 2°  nel  far  sì  che  i diritti  di  uscita 
sulle  derrate  e manifatture  delle  nazioni  trafficanti  non  sieno 
tanti  da  toglier  la  preferenza  nel  concorso  con  le  altre  na- 
zioni; 5°  che  i diritti  s’abbiano  a pagare  nè  spesso,  nè  in 
diversi  luoghi,  ancorché  sieno  piccolissimi  ; che  non  si 
commettessero  avanìe  e strapazzi  nel  riscuotimento  de’  dazii  ; 
3“  che  non  si  accordino  che  assai  di  rado  e difficilmente  pri- 
vilegi esclusivi  edirilti  proibitivi,  perchè  sono  monopolii  le- 
galizzati , e favoriscono  sempre  i particolari  contro  del  bene 
pubblico  , tolgon  l’emulazione  , e impediscono  la  perfezione 
e la  dilatazione  delle  arti  : 6°  che  non  debbonsi  prescrivere 
i prezzi  delle  cose  che  si  comprano  e vendono  ; 7°  che  da 
ultimo  debbonsi  proteggere  , allettare  , illuminare , assicu- 
rare, aiutare  gli  artisti. 

È notevole  soprattutto  quello  che  il  Genovesi  scrive  in- 
torno alla  liberta  dell’annona,  da  lui  a buon  diritto  ritenuta 
qual  base  e fondamento  della  libertà  di  commercio  ; quello 
che  si  fa  ad  esporre  nel  capitolo  decimonono  , trattando  de’ 
principali  effetti  del  commèrcio;  quello  che  asserisce  nel 
capitolo  ventesimo  , dove  discorre  delle  regole  generali  del 
commercio  esterno  ; quello  che  afferma  quando  riprova  le 
compagnie  esclusive  di  commercio , dal  perchè  scoraggiano 
lo  spirito  generale  della  nazione  , e fra  non  molto  depra- 
vano le  artr  e la  buona  fede  per  l’avidità  e sicurtà  del  gua- 
dagno; riflettendo  in  pari  tempo  che  a far  sì  che  esse  po- 
tessero più  giovare  che  nuocere  , converrebbe  costituirle  in 
modo  da  abbracciare  immediatamente  o mediatamente  una 
gran  parie  della  nazione. 
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Ma  assai  più  formale  ed  esplicita  è la  riprovazione  espressa 
dal  nostro  autore  per  le  colonie  , quando  dimostra  che  quelle 
sussistenti  son  diventate  necessarie  per  una  ragione  rispet- 
tiva e non  assoluta.  Sicché  per  queste  considerazioni,  infor- 
* maio  egli  quasi  di  uno  spirito  profetico,  prevedeva  netta- 
mente nel  1764  l’emancipazione  degli  Stati  di  America  e la 
ruina  del  sistema  coloniale.  Ed  ecco  come  scrive  sul  pro- 
posito: « Egli  è nondimeno  vero  che  quei  che  hanno  fon- 
dato nel  nuovo  mondo  delle  gran  colonie  , hanno  pensato , 
come  ordinariamente  pensiamo  tutti , più  al  presente  utile 
che  al  futuro.  Perchè  non  essendo  possibile  che  queste  co- 
lonie non  si  formino  coll’andar  del  tempo  sul  modello  euro- 
peo , esse  vorranno  avere  tutte  le  arti  e le  scienze  nostre  ; 
con  che  vengono  a poco  a poco  a mettersi  nella  indipen- 
denza della  metropoli , donde  debba  finire  il  nostro  presente 
guadagno.  Nè  stimerei  fuor  d’ogni  probabilità,  che  un 
giorno  non  potessero  quelle  colonie  esser  le  nostre  metro- 
poli. Tutto  nel  mondo  gira  , e lutto  si  rinnova  col  girar 
del  tempo.  Noi  altri  Italiani  avremmo  potuto  mai  pensare, 
al  tempo  di  Augusto , di  poter  esser  coloni  de’  popoli  set- 
tentrionali ? » Non  si  poteva  essere,  osserva  il  Pecchio 

a questo  proposito , più  onesto  profeta  di  lui , accennando 
le  ragioni  a cui  appoggiava  la  sua  predizione. 

Ragionando  il  Genovesi  dell’agricoltura,  che  secondo  lui , 
è una  delle  cinque  arti  fondamentali  dello  Stato  , stima  es- 
ser essa  fonte  ampia  e perenne  di  ricchezza , ma  non  la 
crede  esclusiva , come  fece  la  scuola  degli  Economisti  ; nè 
cade  nell’altro  errore  di  costoro  di  qualificar  per  sterili  le 
arti  secondarie  , che  quantunque  le  chiamasse  non  produt- 
trici , pure  le  addimostra  immensamente  profittevoli  alla 
produzione , perchè 

l'aiutano  le  arti  creatrici,  fornendo  loro  gli  slru-  • 
Voi.  Il,  20 
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menti  che  agevolano  il  lavoro , e i comodi  che  sollevano  la 
fatica,  e rendono  all’uomo  il  vigore  c l’alacrità; 

2°  perchè  aumentano  la  popolazione  di  tutto  quel  nu- 
mero di  persone  corrispondente  agli  alimenti , eec.  che  do- 
vrebbero uscire  da  uno  Stalo  in  concambio  di  comodi  e 
manifatture  estere  ; 

3°  perchè  mediante  il  commercio  estero  le  arti  intro- 
ducono il  danaro,  che  tanto  contribuisce  alla  ricchezza  in- 
terna , che  è l’olio  che  fa  correre  le  mole  del  carro  ; 

4°  perchè  raffinano  i costumi,  introducono  Inciviltà, 
il  bisogno  delle  scienze  , i costumi  più  dolci; 

5°  perchè  animano  la  produzione  col  consumo  più  vi- 
cino c costante  ; 

G°  perchè  senza  di  esse  un  popolo  non  è popolo,  ma 
un  branco  di  selvaggi. 

« Di  tutte  le  nazioni,  egli  scrive  nel  cap.  VII,  parte  Ia  , 
quelle  crebbero  più  in  numero  di  famiglie,  in  umanità  e po- 
lizia, e meglio  alimentarono  i comodi  della  vita  c i piaceri , 
le  quali  si  diedero  alla  coltivazione  delle  terre  , primo  e 
Principal  sostegno  della  vita  umana.  Primieramente,  perchè 
niun’allra  arte  impiega  c alimenta  maggior  numero  di  uo- 
mini quanto  si  faccia  la  coltivazione  ; c perciò  niuna  è più 
atta  a mantenere  un  maggior  numero  di  abitanti.  Secon- 
dariamente, perchè  la  coltivazione  delle  terre  richiede  molte 
altre  arti  , che  dalla  parte  loro  servono  pur  esse  a mante- 
nere gran  quantità  di  famiglie.  Terzo,  perchè  da  niun’altra 
cosa  possono  gli  uomini  ricavare  frutti  c cibi  più  confacenti 
alla  vita  nostra  e di  maggior  diletto  , quanto  dalla  terra. 
Finàlmenle,  perchè  la  coltivazione  richiede  unione  dr  molte 
famiglie , ed  è più  stabile  che  non  sono  le  soprannominale 
arti.  Dond’è  ch’ella  avvezza  gli  uomini  al  piacere  della  com- 
pagnia : di  qui  nasce  il  sapere  e l’umanità  de’  popoli.  Questa 
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si  può  chiamare  la  lem  eli  delle  nazioni , e il  primo  fon- 
damento degli  slabili  imperii  civili  » . 

E nel  cap.  Vili,  part.  la  venendosi  a discorrere  delle  va- 
rie branche  che  l’agricollura  abbraccia , come  l’olio,  la  vite, 
la  seia,  la  bambagia , il  canape  , il  lino,  i boschi , ecc.  , 
sono  da  ricordare  con  ispecialilà  le  sue  riflessioni  intorno 
al  frumento  , di  cui  vuole  incoraggiata  la  coltivazione  , 
astenendosi  da  quei  colpi  che  la  possono  comechessia  inde- 
bolire , come  sono  le  troppe  restrizioni  e certi  jus  proibitivi, 
i quali  non  servono  che  a devastar  le  arti.  Ognun  che  fa- 
tica , egli  scrive,  adopera  una  proprietà  naturale  ( l’ingegno 
e la  forza  del  corpo)  per  sostenere  le  altre  cos)  naturali  come 
quelle.  E un  dritto  di  natura  indelebile.  Li  jus  proibitivi 
vengono  ad  opprimerlo,  e opprimono  la  fatiga. 

Si  vuole  altro  per  liberare  questo  grande  scrittore  dall’ac- 
cusa di  parteggiare  esclusivamente  pel  sistema  mercantile  ? 

Genovesi  riprova  i fedecommessi , le  manimorte,  il  celi- 
bato e il  divorzio  come  altrettanti  ostacoli  alla  popolazione 
e alla  prosperità  dell’agricoltura.  Circa  all’avocazione  delle 
proprietà  ecclesiastiche  , fa  un’eccezione  per  le  argenterie 
delle  chiese,  ed  approva  ch’esse  si  accumulino  ne’ tempii. 
Non  si  creda  già  che  questa  sia  un’  incongruenza  in  lui , 
o l’efletto  di  una  superstiziosa  pietà.  No.  Il  suo  motivo, 
nota  il  Pecchio , è interamente  generoso  e palriotico.  « Ciò 
che  è della  religione  è dello  Stato,  dice  egli  ; le  argenterie 
sono  veramente  conseerate  a Dio,  ma  per  servire  alla  chiesa, 
cioè  a tutta  la  nazione  ne’  più  gran  bisogni  ».  Questo  con- 
siglio, secondo  lo  stesso  Pecchio,  fu  messo  in  pratica  da 
tulli  i governi , anche  da  quelli  che  sono  o fingono  di 
essere  i più  divoli  e bacchettoni.  Ma  invece  le  mani- 
morte  vengono  dichiarale  un  continuo  male.  « Voi  tro- 
verete, continua  il  Genovesi,  in  molli  villaggi  d’Ita- 


Digitized  by  Google 


432  PARTE  III.  — sommario  storico  deu.a  scienza  economica 
lia  che  non  vi  è un  fabbro  , un  falegname  , un  sarto  , un 
muratore  , un  notaio  , ancorché  non  vi  manchino  certe  fon- 
dazioni non  necessarie , nè  utili  che  costano  assai  più  che 
non  sarebbe  costata  una  casa  di  queste  arti  » . 

Siccome,  al  pari  dell’agricoltura,  anche  la  caccia,  la 
pesca,  la  pastorizia  c la  metallurgica  sono  tenute  dal  Geno- 
vesi per  le  prime  arti  fondamentali  di  ciascuno  Stato,  cosi 
si  ferma  a dir  di  ognuna  tutto  quello  che  vi  ha  rapporto. 
Nota  per  riguardo  alla  caccia,  che  essa  è di  tutte  le  arti  la 
meno  atta  ad  alimentare  una  gran  quantità  di  popolo;  cho 
le  leggi  clic  la  infrenano  producono  due  gran  beni  ne’  paesi 
culli,  impedendo  il  disviamento  dai  mestieri  più  utili,  mas- 
sime dove  questi  possono  allignare,  ed  allontanando  dai  co- 
stumi indipendenti  e feroci  ; e che  sebbene  fosse  necessario 
esservi  una  classe  di  uomini,  la  quale  mettesse  in  valore  le 
fiere  de’  paesi  boscosi,  le  cui  pelli  sono  oggidì  non  solo  un 
comodo,  ma  eziandio  un  lusso,  ed  alimentano  molle  arti, 
pure  vorrebbe  ch’essa  non  fosse  troppo  numerosa,  per  non 
sentirne  danno  le  più  feconde  sorgenti  della  ricchezza,  e la 
costituzione  non  corresse  pericolo  di  venir  rovesciata. 

La  pesca  è considerata  di  maggiore  importanza  della 
caccia,  e con  espressione  felice  la  si  chiama  la  pastorale  del 
mare,  avvertendosi  al  proposilo  clic  il  prudeute  legislatore 
debb’essere  come  il  padre  di  famiglia.  Niun  palmo  di 
terra , uè  di  acqua  si  vuole  lasciare  incollo,  e senza  rica- 
varne quel  che  si  può. 

La  pastorizia  viene  considerala  come  il  primo  grado  di 
società  e di  umanità  delle  nazioni,  ed  è più  grande  e ricca 
senza  niun  paragone  clic  non  è la  caccia,  ed  è più  sicura 
che  non  è la  pesca,  comunque  non  possa  andare  innanzi 
alPagricoltura.  Si  osserva  che  in  un  paese  di  clima  tempe- 
rato, che  abbia  mare  e commercio,  l’agricoltura  debb’esscr 
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la  prima  favorita;  l’arte  delle  peeore  e della  lana,  la  se- 
conda ; la  tela  e le  sete,  la  terza.  « La  ragione  è,  scrive 
l’autore,  che  si  deve  proteggere  più  quel  mestiere  che  è 
più  ricca  sorgente  pel  popolo  c per  la  grandezza  del  sovrano. 
Or  questo  proteggere  consiste:  1°  in  non  caricarle  troppo; 
2°  in  agevolarne  la  circolazione  e l’estrazione  ». 

La  metallurgica  vien  detta  professione  non  solo  utile,  ma 
necessaria,  osservandosi  però  che  essa  non  è alta  a sostenere 
per  sè  un  gran  popolo,  perciocché  non  vi  si  possono  im- 
piegar molti,  e se  vi  s’impiegano,  non  rende  a proporzione. 
« Infatti,  egli  scrive,  i popoli  di  ricche  miniere  sono  i più 
pezzenti  di  tutta  la  terra  se  non  hanno  gregge,  agricoltura 
e arti,  come  ne  fanno  testimonianza  molti  degli  Americani  e 
Aflricani.  E l’Inghilterra  che  non  ha  miniere,  salvochè  di 
stagno  e piombo,  è più  numerosa  e più  ricca  che  non  sono 
gli  Spagnuoli  con'  tante  miniere  di  argento  e di  oro  » . 

Questo  importante  capitolo  si  chiude  dall’autore  col  porre 
e risolvere  tre  gravi  questioni,  che  sono:  1°  se  egli  è pos- 
sibile che  una  nazione  sia  nella  totale  indipendenza  da  ogni 
altra?  Al  che  si  risponde,  che  una  nazione  perfettamente 
selvatica  può  dello  in  tutto  essere  da  ogni  altra  indipendente, 
per  essere  i suoi  bisogni  pochissimi,  non  così  una  polita  e 
civile;  2°  se  egli  è utile  e perciò  espediente  il  mettersi 
nello  stato  di  una  totale  indipendenza?  Al  che  si  risponde, 
che  non  potendosi  ciò  per  natura,  qualora  lo  si  volesse  ot- 
tener per  legge,  si  verrebbe  a perdere,  anziché  a guada- 
gnare ; 3°  se  non  si  può  non  dipendere  in  nulla,  in  che 
si  vuole  studiare  di  dipenderne  ? Al  che  si  risponde,  che  si 
vuol  dipendere  in  quelle  cose  che  ci  costituiscono  meno  de- 
bitori e meno  schiavi  ; in  quelle  che  più  servono  a dar 
moto  alla  nostra  industria. 

Pochi  autori  poi,  anche  de’  moderni  han  fatto  come  il  Gè* 
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novesi  una  migliore  apologia  delle  arti  sotto  l’aspetto  fisico 
e morale.  Noi  saremmo  infiniti,  se  qui  volessimo  riepilo- 
gare in  breve  il  moltissijno  che  egli  ne  ha  detto  con  sagacia 
e dottrina.  Osserveremo  soltanto,  che  dopo  di  aver  parlato 
dell’economia  delle  cinque  arti  fondamentali,  cioè  l’agricol- 
tura, la  pesca,  la  pastorizia,  la  caccia  e la  metallurgica; 
dopo  di  aver  discorso  dell’economia  delle  arti  miglioratrici, 
considerata  in  ordine  alle  arti  primitive,  ed  al  comodo  di 
coloro  che  le  professano,  per  riguardo  al  comodo  delle  altre, 
classi,  e per  rispetto  all’impiego  generale  della  nazione;  dopo 
di  aver  trattato  delle  arti  di  lusso  e del  lusso  ; si  fa  a ra- 
gionare delle  classi  degli  uomini  non  esercitanti  arti  mec- 
caniche, ed  a tal  proposito,  evitando  egli  l’errore  comune 
alla  maggior  parte  degli  scrittori  moderni,  sostiene  che 
queste  classi  non  producono,  è vero,  niuna  rendita  imme- 
diatamente, ma  che  sono  utili  a mantenere  e ad  aumentare 
la  somma  delle  fatiche,  e tali  debbono  reputarsi  i medici, 
i chirurgi,  i chimici,  i farmacisti,  gli  avvocati,  i soldati, 
i magistrati,  i pubblici  impiegati,  i bottegai,  i vetturini, 
i domestici,  ecc.  a La  legge  generale,  dice  il  nostro  au- 
tore, di  tutte  queste  classi  di  uomini  che  immediatamente 
non  rendono,  debb’esscre  quella  del  minimo  possibile , vale  a 
dire  ch’esse  non  debbono  esser  maggiori  de’  bisogni  re- 
golati dalle  forze  dello  Stato».  Pei  militari  vorrebbe  che 
in  tempo  di  pace  si  tenessero  occupali  nelle  opere  pub- 
bliche. Per  gli  avvocali  scrive  così:  « Crederei  ancora 
clic  fosse  difficile  che  la  giustizia  non  venisse  assediata 
dove  ella,  questa  turba  di  forensi,  cresca  fuor  di  bisogno  ». 
Stima  più  neccssarii  i chirurgi  de’  medici  ; e perchè  nè 
questi,  nè  i causidici  gli  andavan  troppo  a sangue  per 
buone  ragioni  che  tutti  sanno,  soggiunge  : È un  detto  di 
Platone , che  non  si  può  viver  sani  con  molti  medici,  nè  quieti 
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con  molti  causidici.  Merita  pure  esser  letto  e studialo  il  ca- 
pitolo sull’impiego  de’  poveri  e de’  vagabondi. 

Trattando  il  Genovesi  della  prima  origine  e delle  prime 
fisiche  cagioni  del  valore  e del  pregio  delle  cose  c delle  fa- 
tiche tulle,  fa  rilevare  che  prezzo , pregio,  stima,  valuta, 
valore  son  tutte  parole  di  rapporto,  e non  già  assolute,  pur- 
ché non  si  vogliano  prendere  per  l’intrinseca  bontà  ed  en- 
tità delle  cose.  11  termine  prossimo  e la  regola  e misura  a 
cui  si  rapportano  essere  il  danaro  o quel  che  vale  per  da- 
naro, ma  il  rimoto  o l’ultimo  cui  si  riferiscono  tutti  i prezzi 
delle  cose,  e con  ciò  anche  il  valore  del  danaro  non  altro 
essere  che  l’uomo. 

Parlando  del  Galiani  dicemmo  che  fu  uno  de’  primi 
scrittori  italiani  che  prendesse  a far  l’analisi  sopra  la  natura 
del  valore  delle  cose,  dimostrando  essere  il  prodotto  di  molle 
circostanze  diverse,  cioè  della  rarità,  dell’utilità,  della  qua- 
lità e quantità  della  fatica.  11  Genovesi  che  profitta  della 
dottrina  del  Galiani,  la  viene  però  fecondando  ed  allargando 
con  qucH’acume  e penetrazione  che  gli  era  cosi  connaturale. 

Dopo  questa  discussione  si  entra  a ragionar  diffusamente 
della  origine  della  moneta,  della  sua  naiura  e vera  forza, 
dell’accrescimento  del  valore  numerario,  della  moneta  di 
carta,  del  credilo  pubblico,  e lo  si  disamina  tanto  ne’  rap- 
porti di  una  nazione  all’altra,  quanto  in  rapporto  di  una 
nazione  verso  se  stessa,  cioè  nello  interno  sotto  l’aspetto  di 
banchi,  compagnie,  debiti  dello  Stato:  c rimproverandosi  la 
molta  estensione  data  ai  debiti  pubblici,  si  espongono  al 
proposito  le  riflessioni  di  Hume  con  avvertimenti  opportuni; 
si  parla  della  fede  pubblica,  della  fede  elica,  de’  mezzi  mec- 
canici per  la  conservazione  della  fede  economica  e politica, 
de’cambii,  degli  agi  e delle  loro  leggi  ; si  fa  una  digres- 
sione sul  Bilancio  del  commercio,  ed  in  fine  dell’interesse 
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e frullo  del  danaro  che  taluni  per  storie  ed  erronee  opinioni 
non  vorrebbero  ammettere. 

Ciò  che  poi  sopra  ad  ogni  altra  cosa  merita  esser  notato 
nel  Genovesi  si  è Io  insistere  in  tutta  l’opera  a parlar  della 
fatica  come  sorgente  di  valore,  e in  questo  fu  più  esplicito 
dello  stesso  Galiani  che  ne  avea  parlato  prima  di  lui.  Non 
in  un  luogo  solo  delle  sue  Lezioni  egli  ragiona  della  fatica, 
ma  costantemente  in  tutte  le  sue  parti.  Infatti  trattando  di 
corpi  politici  nel  capitolo  primo  della  parte  Ia  fa  derivare  i 
loro  dritti  c,  la  felicità  dalle  loro  fatiche.  Nel  secondo  capi- 
tolo parla  di  fatiche  per  le  quali  si  mette  in  valore  la  terra 
ed  il  mare.  Nel  quinto  capitolo  discorrendo  della  popola- 
zione, fa  entrare  in  linea  di  calcolo  la  fatica  periodica,  e di 
vantaggio  ragiona  dell’utilità  della  fatica  come  di  molla  mo- 
trice. Nel  settimo  capitolo  vuole  onorata  la  fatica  ; gli  uo- 
mini non  lavorare  che  per  istar  bene.  Nel  capitolo  undecimo, 
trattando  delle  classi  non  produttive,  parla  del  loro  lavoro, 
ne  accenna  la  utilità,  noi  vuole  sturbato  ed  impedito.  Nel 
quindicesimo  capitolo  discorre  del  premio  intrinseco  e natu- 
rale della  fatica,  ossia  del  guadagno  del  lavoratore.  Nel  ven- 
tesimo capitolo  dice'  chiarissimamentc  la  rendita  delle  nazioni 
essere  in  proporzione  della  fatica.  Il  primo  capitolo  della 
parte  II®  è lutto  consacrato  a trattare,  come  è detto  innanzi, 
della  prima  origine  e delle  prime  fisiche  cagioni  del  valore 
e del  pregio  delle  cosee  delle  fatiche  tutte.  Insomma  (I),  in  tutta 
l’opera  del  Genovesi  campeggia  il  principio  che  la  fatica 
sia  il  capitale  di  tutte  le  famiglie  c nazioni.  Che  quanto  piu 
cresce  il  numero  di  coloro  che  lavorano,  tanto  più  evvi 
prosperità.  Che  la  fatica  sembra  dolore,  ma  il  piacere  è 

(t  ) Vedi  Pecchio,  Storia  dell’ economia  pubblica  in  Italia,  Lugano  1833; 
e Della  scienza  del  ben  vivere  sociale  e dell’ Economia  degli  Stati,  di  Lmovicu 
Bianchini,  Palermo  1845. 
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quasi  sempre  figlio  del  dolore.  Che  se  questa  legge  nel 
mondo  è generale,  bisogna  seguirla.  In  un  luogo  scrive 
così  : « Quale  è il  metodo  di  conservar  la  robustezza  della 
vita?  domanda  Ippocrate.  Faticare.  La  vita  è azione;  c 
l’azione  è figlia  de’  nervi,  de’  muscoli,  delle  fibre.  Si  perde 
l’azione,  se  questi  stromenti  si  snervano.  La  campagna,  le 
arti,  la  fatica  li  corroborano Ma  poiché  ne’  corpi  ci- 

vili non  v’è  fatica  senza  pace,  nè  pace  senza  leggi,  nè  leggi 
senza  governo,  nè  governo  senza  molti  ordini  di  persone, 
quei  celi  che  sono  rimasti  nel  basso  piano  delle  repubbliche 
bisogna  che  se  ne  facciano  un  dovere  più  particolare.  È anche 
il  loro  interesse  se  amano  di  salire.  È la  sola  scala  agli 
onori.  Ma  prima  che  vi  salgano,  ogni  agricoltore,  ogni  pa- 
store, ogni  artista  dee  fra  sè  dire  : La  legge  di  natura  è 
legge  di  fatica : io  son  parte  della  natura.  Se  ogni  giorno 
non  è giorno  da  travagliare,  debb’esser  giorno  da  prepa- 
rarsi al  travaglio,  diceva  un  antico  savio». 

In  fine  nell’amenissimo  capitolo  intitolato  Arte  politica  di 
far  danaro,  pronunzia  queste  memorande  parole  : « I Sisifi 
della  chimica  e i Chisciotli  della  filosofia,  non  avendo  po- 
tuto di  per  sè  trasmutare  i corpi,  ntiscetido  adiva  passivis, 
per  far  d’ogni  cosa  oro,  si  sono  avvisati  di  chiamare  in 
soccorso  certi  buffoncini  di  genii,  i quali  verisimilmente 
non  han  mai  conosciuto  nè  oro  nè  argento,  nè  niente  di 
terra  che  a noi  pare  prezioso.  Dopo  essersi  per  molti  anni 
lambiccato  il  cervello,  e appassitisi,  han  conosciuto  final- 
mente che  non  vi  è altr’arle  da  far  danaro  che  l'onesta  fa- 
tica e questo  fa  arrabbiare  molli  stolidi,  romanzi  ambulanti» . 

Ora,  dopo  tutto  quello  che  hanno  scritto  intorno  alla  fatica 
il  Galiani  ed  il  Genovesi,  ed  anche  il  Beccaria  ed  il  Verri, 
come  tosto  lo  vedremo,  non  sappiam  comprendere  il  perchè 
si  sia  dato  ad  Adamo  Smith  il  vanto  esclusivo  di  aver  pel 
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primo  scoperto  che  i!  lavoro  sia  ricchezza.  Vorremmo  a 
questo  riguardo  clic  gli  scrittori  di  storia  dell’Economia 
politica  ricordassero  anch’essi  la  legge  ddl'unicnùjiie  suti m. 

11  Blanqui,  è vero,  ha  dettato  parole  assai  generose  per 
la  scuola  economica  italiana  in  genere,  e pel  Genovesi  in 
particolare,  ma  in  niun  luogo  del  suo  libro  si  accenna  a ciò 
che  noi  qui  abbiam  notato,  non  certo  per  nazionale  iattanza, 
come  altri  potrebbe  credere,  ma  solo  per  ubbidire  ai  doveri 
che  ci  siamo  imposti,  prendendo  a scrivere  di  cosiffatte 
materie  (1). 

Per  ultimo  avvertiamo  che.  si  appartiene  al  Genovesi  il 
progetto  dcll’assocùiitone  de ’ lavori,  che  poscia  venne  meglio 
sviluppato  dal  Gioja.  La  prova  di  questa  nostra  assertiva  si 
ha  nelle  Lezioni  del  nostro  filosofo,  come  l’abbiam  dichia- 
rato nella  Parte  prima  di  questo  Corso. 

Fatta  questa  breve  rassegna  delle  Lezioni  di  Commercio 
del  Genovesi,  ci  piace  conchiuderla  riportando  le  parole  del 
suo  illustre,  discepolo  Giuseppe  Galanti  nell’elogio  che  ne 
scrisse,  c che  ben  disegnano  il  carattere  morale  del  nostro 

(t)  Ecco  le  parole  del  (ìlanqui  per  rapporto  al  Genovesi  : « Aucitn  écri- 
« vaio  nc  reprimente,  cn  ellet,  plus  cxactcment  le  caractère  de  fecole  éco- 
« nomique  italienne.  Cettc  école  a été  de  tout  temps  piiilosophique  et  ré- 
ti formatrice;  elle  se  plait  aux  liasards  de  la  politique  et  ses  conseils 
« s'adressent  moins  souvent  aux  peuples  qu'aux  rois.  Genovesi  a cu  le 
n courage  de  la  maintenir  dans  cette  tigne  pcrilleuse  et  lionorablc.  Il  a 
« comliattu  pour  la  libcrté  de  commerce,  pour  l’abolition  des  lois  sur  fin- 
ii lérèt  de  fargent  et  pour  la  réduction  du  nombre  des  communautés  re- 
ti ligicuscs.  Il  a proclamò  la  superiorité  du  travaii  sur  la  fccondité  des 
n uiines  pour  enricliir  Ics  nations.  Il  prévoyait  ncttement,  en  17G4,  l'cman- 
n cipation  des  Etats-IJnis  d'Amérique  et  la  ruine  du  système  colonia!.  Sa 
n haute  moralità,  son  éloquence,  sa  vaste  érudition  n'onl  cessò  d'aUirer 
« près  de  lui  une  fouie  de  disciples,  et  quoique  ses  doctrines  fussent  favo- 
li rable»  au  système  mercantile,  on  pcul  le  considcrer  corame  le  fondateur 
« de  féconomie  politique  cn  Italie  ». 
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autore , cui  meritamente  spelta  il  titolo  di  Principe  degli 
Economisti  italiani,  e insegnatore  anche  agli  stranieri  della 
dottrina  economica,  che  egli  ridusse  a scienza  sopra  un 
piano  vasto  e comprensivo.  « Il  carattere  dell’ah.  Genovesi, 
dice  dunque  il  Galanti,  era  quello  che  le  scienze  formano 
ordinariamente  in  coloro  che  lontani  dal  tumulto,  dagli  af- 
fari e dalla  cattivezza  degli  uomini  fanno  di  esse  la  loro 
unica  occupazione:  cosi  egli  conservò  sempre  quella  inno- 
cenza e semplicità  di  costumi  che  sa  la  fdosofia  formare 
quando  non  trova  resistenza  dalla  parte  della  natura  e del- 
l’educazione. La  sincerità,  il  più  delle  volle  funesta  virtù,  e 
la  semplicità  costituivano  la  base  del  suo  carattere.  Egli  era 
schietto  veramente  nelle  sue  maniere  c ne’  suoi  discorsi,  re- 
ligioso e amante  della  giustizia  fino  allo  scrupolo,  buon 
amico,  caritatevole,  nemico  implacabile  dell’oppressione  e 

dell’impostura La  patria  e l’umanità  erano  i sentimenti 

predominanti  del  suo  cuore  d.  E noi  diciamo  che  la  patria 
la  quale  oppresse  il  Genovesi  con  feroci  persecuzioni  finché 
fu  vivo,  non  si  è curata  di  lui  dopo  la  morte  ; ed  oggi  tu 
cercheresti  invano  a Napoli  dove  riposano  le  ceneri  dei 
grande  uomo  ! ( I ) 

V 

(1)  Le  altre  scritture  economiche,  date  in  luce  dal  Genovesi,  sono  le 
seguenti:  il  Ragionamento  sull'uso  delle  grandi  ricchezze:  il  Ragionamento 
sul  commercio:  il  Ragionamento  sulle  manifatture  : il  Ragionamento 
sullo  spirito  della  pubblica  economia  -,  i dodici  squarci  che  furono 
dal  Custodi  pubblicati  come  Digressioni  economiche.  Tutti  questi  lavori 
fecero  parte  in  origine,  del  Comcntario  a Cary;  ma  un  solo  fu  dal- 
l'autore incorporato  nella  seconda  edizione  delle  sue  Lezioni.  Vi  è 
pure  un  Ragionamento  sull’agricoltura,  il  quale  ha  uno  scopo  mollo 
pratico  c relativo  al  tempo  ed  al  luogo  in  cui  fu  scritto,  nè  quanto  ai  prin- 
cipe, sostiene  una  menoma  idea  che  non  si  trovi  abbondantemente  esposta 
e nelle  Lezioni  e nelle  Digressioni.  Ma  oltre  di  queste  scritture  di  argo- 
mento economico,  il  Genovesi  ha  prodotto  le  opere  qui  appresso  notate, 
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cioè  : / nstituziune  di  metafisica  per  i principianti  ad  uso  delle  scuole.  — 
Delle  scienze  matematiche  ad  uso  de’  giovanetti.  — Elementorum  artis 
logico-criticae.  — La  logica  italiana  pei  giovanetti.  — Dniversae  Chri- 
stianae  theologiae  elemento  historico-critico  dogmatica.  — Meditazioni 
filosofiche  sulla  religione  e la  morale.  — Lettere  filosofiche  all'amtco  provin- 
ciale. — De  jurc  et  o/jtciis,  con  alcune  dissertazioni.  — Lettere  accademiche 
se  sieno  più  felici  gl'ignoranti. — Diceosina  ovvero  della  filosofia  del  giusto 
e dell'onesto.  — lettere  famigliar ».  — rhysicae  experimentalis  elemento.  — 
Ragionamento  sul  vero  fine  delle  lettere,  il  quale  venuto  fuori  nel  1733, 
prima  ancora  che  Genovesi  fosse  un  economista,  ci  rappresenta,  per  cosi 
dire,  la  sua  conversione  dagli  studii  sacri  ai  profani. 
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Particolarità  che  riguardano  Cesare  Beccaria.  —,  Si  entra  a parlare  de’ 
suoi  Elementi  di  Economia  pubblica,  ne’  quali  stabilisce  che  gli  oggetti 
primarii  di  questa  scienza  Sono:  1°  agricoltura  politica ; 2»  manifat- 
ture; 3°  commercio;  4»  finanze;  5"  polizia.  — Tutta  l'opera  va  divisa 
in  quattro  parti.  — Nella  parte  prima  il  Beccaria  pel  primo  analizza 
le  vere  funzioni  de’  capitali:  pone  in  termini  molto  espliciti  la  teorica 
della  division  del  lavoro  : stabilisce  che  il  principio  di  ogni  opera- 
zione economica  dovrehh’esser  quello  di  eccitare  la  maggior  quantità 
possibile  di  prodotto  permutabile,  e di  travaglio  utile  : dichiara  da 
quali  circostanze  vien  regolato  il  prezzo  della  mano  d'opera:  tratta 
della  popolazione  attingendo  parecchie  idee  dal  Genovesi , ed  antici- 
pando molte  teoriche  di  Malthus  sul  proposito:  e ragiona  delle  cause 
spopolatici  ch’egli  divide  in  fisiche  e morali.  — Nella  parte  seconda 
il  Beccaria  discorre  dilTusamente  dell’agricoltura  politica,  opina  pei 
vantaggi  e la  preferenza  della  grande  cultura  sulla  piccola,  e svol- 
gendo l’argomento  dell'annona  sotto  tutti  gli  aspetti,  proclama  a tal 
riguardo  il  non  sistema,  ossia  la  libertà  assoluta.  — Nella  terza  parte 
egli  prende  ad  esaminare  tutto  quello  che  concerne  le  arti  e le  ma- 
nifatture. — Nella  quarta  parte  in  fine  il  Beccaria  intende  a stabilire  la 
teorica  del  valore:  discorre  della  moneta,  della  circolazione  e della 
concorrenza:  parla  del  commercio  e di  tutto  ciò  che  vi  ha  relazione: 
disamina  il  lusso  come  si  deve  intendere  economicamente,  e la  in- 
fluenza ch'esso  esercita  sulla  economia  degli  Stati  : per  ultimo  tratta 
degl'interessi  del  danaro,  della  teorica  del  cambio,  de’  banchi  pub- 
blici, della  moneta  di  conto  e del  credito  pubblico.  — Nella  relazione. 
Della  riduzione  delle  misure  di  lunghezza  all'uniformità  per  lo  Stato 
di  Stilano  il  Beccaria  fa  pel'  primo  la  proposta  della  misura  decimale 
presa  dal  sistema  della  terra,  — Osservazioni  sul  carattere  del  suo  stile. 

Figliuoli  miei, 

Il  nome  di  Cesare  Beccaria  è sacro  aH‘umanità,  ed  è un 
vanlo  per  l’Italia,  ed  un  ornamento  per  la  scienza  l’annove* 
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rare  fra  i principali  scrittori  di  Economia  pubblica  il  più 
eloquente  de’ nostri  filosofi.  Nato  a Milano  il  13  maggio  del 
1738,  e morto  di  apoplessia  il  28  settembre  del  179à,  fu 
egli  che  diede  lo  impulso  più  efficace  e segnò  il  comincia- 
mento  di  un’età  novella  nella  storia  del  Diritto  criminale, 
perciocché  chiamando  innanzi  al  tribunale  della  coscienza 
umana  gli  errori  del  passato  in  ordine  alla  punizione  de’  rei, 
riprovò  l’arbitramenlo  degl’ indizii , la  tortura,  il  processo 
inquisitorio,  la  confisca,  il  duello,  i giudizii  di  Dio,  e primo 
levò  la  voce  contro  la  pena  di  morte , propugnando  la  ille- 
gittimità della  medesima,  e conchiudendo  la  celebre  opera 
De’  delilli  e delle  pene  (1  ) con  questo  dettalo  memorando, 
cioè  che  la  pena  debb’ essere  essenzialmente  pubblica,  pronta, 
necessaria,  la  minima  delle  possibili,  proporzionata  al  delitto, 
dettala  dalla  legge. 

« Fin  dal  secolo  xvn , osserva  sul  proposito  il  nostro  il- 
lustre amico  E.  Pessina  (2),  la  filosofia  del  Diritto  avea  co- 
mincialo a scandagliare  i più  alti  problemi  ed  a tentarne 
delle  soluzioni  ; e questo  non  potea  non  avere  un’efficacia 

(1)  Quest’opera  venne  fuori  la  prima  volta  senza  nome  di  autore,  nè 
di  stampatore  a Monaco  nel  1778  in  8°  ed  eblie  in  Europa  un  accogli- 
mento straordinario , essendo  avidamente  letta  e studiata  da  tutti 
gli  animi  generosi  e da  tutte  le  menti  elevate.  In  breve  tempo  se  ne 
fecero  molte  edizioni,  e fu  tradotta  in  22  lingue.  I.'Ab.  Malici  fu  il  primo 
n rivolgerla  in  francese,  e posteriormente  la  tradussero  Chaillon  de  Lisy 
c Dufey.  In  Germania  fu  pure  tradotta  dal  Butscheeck,  dal  Wiltembcrg, 
dal  liorgb  che  vi  aggiunse  delle  eccellenti  avvertenze,  dal  Garcis,  dal- 
riloinmel.  In  Inghilterra  ne  apparve  anche  una  traduzione.  Nè  manca- 
rono di  coloro  che  scrissero  de'  contenti  sul  libro  di  Beccaria,  come 
fecero  in  Francia  il  Voltaire,  il  Diderot,  il  Morellet,  il  Servan,  il  Brissot 
de  Warville  ; ed  in  Germania  Schnll,  le  cui  chiose,  a giudizio  di  Klein, 
sono  da  reputar  le  migliori  fra  tutte. 

(i)  Della  giurisprudenza  penale  e dell'opera  che  ebbe  P.  Possi  al  progre- 
dimento di  essa,  Discorso  di  E.  Pessina,  Napoli  18153, 
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sul  Difillo  penale,  che  immediatamente  rannodasi  ai  supremi 
principi-!  del  giure  universo.  Ond’è  che  dopo  pochi  lampi 
fuggevoli  che  provennero  dal  Grozio  e dal  Montesquieu , 
tuonò  la  voce  di  Cesare  Beccaria  in  Europa  come  il  grido 
dell’avvenire  contro  l’eco  del  passato,  come  la  parola  della 
ragione  contro  le  tradizioni  morte  della  storia.  E la  sua  elo- 
quente protestazione  ebbe  un  eco  in  tutti  gli  animi,  peroc- 
ché troppo  si  erano  moltiplicati  sino  a quel  tempo  gli  orrori 
delle  torture  c delle  inquisizioni,  che  cangiavano  la  giustizia 
penale  in  un  flagello  inutile  e dannoso  ». 

Ma  il  nome  di  Beccaria  che  suona  cosà  allo  e riverito  pel 
suo  aureo  libro  De’  delitti  e delle  pene , va  ancora  ricordato 
con  egual  lode  per  gli  Elementi  di  Economia  pubblica  dettati 
dalla  cattedra  di  Scienza  camerale  creata  appositamente  per 
lui  in  Milano  nel  4 768,  ed  impressi  nel  18(Ht  nella  rac- 
colta del  Custodi.  Già  fin  dalla  sua  fresca  età  di  27  anni 
avea  egli  appalesalo  quanto  dirittamente  e profondamente 
vedesse  nelle  dottrine  economiche,  pubblicando  nel  1762 
la  sua  pregevole  scrittura  col  titolo  : De'  disordini  e de ’ ri- 
medii della  moneta  nello  Stalo  di  Milano , oppugnata  dal  mar- 
chese Carpani,  e difesa  da  Pietro  ed  Alessandro  Verri. 

Adunque  questi  Elementi  di  Economia  pubblica  racchiu-. 
dendo  molti  principi-!  generali , sono  cosmopoliti , di  tutti  i 
tempi  e di  tutti  i popoli  ; anzi  è a notare  che  mentre  per  Io 
innanzi  la  scienza  era  diffusa,  quasi  ciarliera,  e vagante  in 
digressioni  spesso  oziose  c pocoo  nulla  opportune,  nell'opera 
in  esame  poi  essa  in  certa  guisa  si  condensa  e divien  forte 
e compatta,  deducendosi  una  cosa  dall’altra  con  tutto  il  ri- 
gore di  una  logica  severa  ed  inflessibile. 

Il  Beccaria,  nota  il  Pecchio,  fece  punto  fisso  ed  invaria- 
bile della  scienza,  intorno  al  quale  ha  raggruppati  ed  avvolti 
i moltiplici  suoi  particolari,  non  la  massima  quantità  di  tra • 
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raglio  generalmente,  ina  la  massima  quantità  di  travaglio 
utile,  cioè  somministrante  la  maggiore  quantità  di  prodotto 
contrattabile.  Da  questo  principio,  che  dovrebbe  essere  scritto 
su  ogni  macchina  che  facilita  il  lavoro,  siccome  la  più  bella 
apologia  della  meccanica  aiutatrice  dell’uomo,  egli  cavò  delle 
verità  nuove,  che  sarebbe  grave  ingiustizia  il  non  ricono- 
scere, o il  passarvi  per  sopra  con  troppa  leggerezza,  come 
hanno fattodue  reputali  scrittori  stranieri,  ilSayed  il  Ganilh. 

L’autore  si  versa  innanzi  tratto  in  una  esposizione  di  prin - 
cipii  e viste  generali  : definisce  l’Economia  per  l'arte  di  for- 
nire con  pace  e sicurezza  non  solamente  le  cose  necessarie , ma 
ancora  le  comode  alla  moltitudine  riunita;  e spiegando  chela 
ricchezza  è l'abbondanza  delle  cose  necessarie  non  solo,  ma  co- 
mode eziandio  ed  aggradcvoli,  riduce  tulli  gli  oggetti  primarii 
della  Economia  pubblica  a cinque,  che  sono  cioè  : 1 0 Agricol- 
tura politica,  ossia  l’arte  di  dirigere  gli  uomini  ed  incorag- 
giarli affinchè  ricavassero  il  miglior  partito  possibile  dalla 
terra;  2°  Manifatture,  ossienole  materie  prime  che  sommi- 
nistra il  suolo  che  vengono  lavorale  pei  molliplici  bisogni  degli 
uomini  ; 3°  Commercio,  facendolo  consistere  nella  reciproca 
permutazione  sia  delle  produzioni  del  suolo,  sia  delle  opere 
della  industria  ; Finanze , per  quanto  concerne  tributi  o 
spese  necessarie  allo  Stato  ; 5°  Polizia,  per  quel  che  riguarda 
scienze,  educazione,  buon  ordine,  sicurezza  e tranquillità 
pubblica. 

È a dolere  che  l’onore  conferito  al  nostro  insigne  filosofo 
di  Consigliere  di  governo  gli  abbia  impedito  di  compiere  il 
corso  delle  sue  lezioni,  Delle  quali,  come  or  ora  lo  vedremo, 
si  discorre  con  pieuezza  di  dottrine  solo  dell’agricoltura  e 
delle  manifatture , toccandosi  appena  fugacemente  del  com- 
mercio, e nulla  dicendosi  de’  tributi  e del  governo.  Non- 
pertanto quello  che  ci  è rimasto  serve  a provare  la  vastità 
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e profondità  del  suo  ingegno  creatore  ed  originale,  che  co- 
noscendo lo  stato  antico  c moderno  delle  nazioni,  studiando 
e meditando  anticipò  molte  grandi  vedute  degli  economisti 
i quali  venner  dopo,  c meglio  di  ogni  altro  comprese  il  ri- 
volgimento economico  cui  andava  incontro  il  secolo  xvm. 

Volendo  il  Beccaria  rintracciare  un  principio  generale  in- 
torno a cui  si  aggirasse  la  scienza  ne’  moltiplici  suoi  parti- 
colari , si  vede  costretto  di  fare  una  disamina  breve  sì,  ma 
accurata  e diligente  dello  stato  della  società  Un  dalla  sua 
prima  infanzia.  Noi  però  senza  seguirlo  nel  suo  corso  con 
una  esposizione  minuziosa  di  tutte  le  materie  che  vi  sono 
trattale,  ci  contenteremo  invece  di  notar  per  sommi  capi  ciò 
che  soprattutto  merita  fissar  l’attenzione  de’  lettori  in  ciascuna 
parte  dell’opera,  della  quale  diamo  appresso  taluni  sunti  ed 
estratti  di  gravissimo  momento. 

Parte  prima.  — 1°  Il  Beccaria,  a giudizio  dello  stesso 
Say,  tanto  avaro  di  lodi,  ò il  primo  ad  analizzar  le  vere  fun- 
zioni de’  capitali  ch’egli  disse  fondatori , che  poi  vennero 
denominati  da  Smith  e seguaci  capitali  produttivi,  ed  eccone 
le  parole  : « Per  moltiplicare  questi  frutti  della  terra  doves- 
sero gli  uomini  per  lungo  tempo  vincere  molle  difficoltà, 
doveano  diboscare  il  terreno,  mondarlo  dai  sassi,  muoverlo, 
irrigarlo,  fecondarlo  ecc.  avanti  che  fosse  in  islato  di  rice- 
vere le  prime  sementi  in  quella  copia  che  ora  veggiamo  atta 
a nudrirc  considerevoli  popolazioni.  Ora  tutte  queste  opera- 
zioni esigevano  fatica  e tempo  c slromenli  atti  a lavorare  la 
terra,  e materie  alte  a fecondarla,  e sementi  già  da  quella 
prodotte,  per  rimettercele  onde  le  riproducesse  e le  molti- 
plicasse; ma  durante  tutto  questo  tempo  e questa  fatica  do- 
vettero gli  uomini  nudrirsi , vestirsi  ed  abitare  vicino  al 
luogo  del  loro  travaglio,  ed  avere  in  proprietà  quelle  cose 
che  doveano  servire  a perpetuare  sulla  terra  la  riproduzione. 
Voi.  il,  30 


Digitized  by  Google 


<166  EARTE  III. — SOMMARIO  STORICO  DEM. A SCIENZA  ECONOMICA 

Dunque  noi  chiameremo  captiate  fondatore  della  coltivazione 
la  somma  di  tulle  queste  cose  preliminarmente  necessarie  a 
rendere  una  terra  d’incolta  fruttifera,  cd  osserveremo  che 
senza  di  questo  capitale  fondatore  la  terra  sarebbe  rimasta 
inutile  e deserta.  Dippiù,  preparata  la  terra  ad  essere  col- 
tivabile e fruttifera,  era  d’uopo  conservarla. talè,  perchè, 
consumati  i prodotti  di  un  anno,  bisognava  metterla  in  islato 
di  riprodurli  per  il  seguente;  ma  questa  operazione  esige 
nuova  semente  da  gettare  sul  terreno , e dove  prenderla  se 
non  dai  prodotti  precedenti  del  passato  anno?  Esige  braccia 
che  coltivino,  ed  animali  che  fecondino  e che  aiutino  il  la- 
voro: bisogna  nutrirsi,  abitare,  conservare  gli  stromenti  e 
pascere  questi  animali  che  contribuiscono  al  lavoro  medesimo. 
Tutto  ciò  richiede  una  spesa  continua  ed  una  ricchezza  da 
non  destinarsi  ad  altro  uso  fuorché  a quello  della  riprodu- 
zione: e dove  prenderla  se  non  appunto  dai  prodotti  prece- 
denti? Dunque  noi  chiameremo  scorie  annue  queste  ricchezze 
necessarie  a continuare  la  riproduzione,  e osserveremo  che, 
scemata  questa  o tolta  del  lutto,  proporzionatamente  si  scema 
o si  toglie  la  riproduzione  » . 

2°  La  teorica  della  divisione  del  lavoro  chiaramente  for- 
molata  nell’antichità  da  Platone,  è posta  in  termini  mollo 
espliciti,  come  lo  confessa  lo  stesso  Say,  da  Beccaria,  clic 
si  esprime  nel  modo  seguente  : « Ciascuno  prova  coll’espe- 
rienza che  applicando  la  mano  c l’ingegno  sempre  allo  stesso 
genere  di  opere  c di  prodotti,  egli  più  facili,  più  abbondanti 
ne  trova  i risultati , di  quello  che  se  ciascuno  isolatamente 
le  cose  tutte  a sé  necessarie  facesse;  onde  altri  pascono  le 
pecore,  altri  ne  cardano  le  lane,  altri  le  tessono  ; chi  coltiva 
biade,  chi  ne  fa  pane,  chi  veste,  chi  fabbrica  agli  agricoltori 
e lavoranti,  crescendo  c concatenandosi  le  arti  e dividendosi 
in  tal  maniera  per  la  comune  e privata  utilità  gli  uomini  in 
varie  classi  e condizioni  », 
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3°  L’autore  considerando  che  non  vi  è lavoro  degli  uomini 
se  non  vi  sono  cose  da  lavorare , nè  cose  da  lavorare  se  la 
terra  non  le  produce  ; considerando  che  ogni  valore  che  si 
dà  ad  un  lavoro  qualunque  vien  composto  dal  valore  della 
materia  prima  e dal  salario  che  si  corrisponde  pel  comodo 
sostentamento  di  colui  il  quale  lavora  questa  materia  prima; 
considerando  che  il  vero  salario  è la  somma  delle  cose  ne- 
cessarie e comode  alla  vita  date  a chi  lavorando  per  comodo 
e necessità  altrui  non  può  sovvenire  da  se  stesso  ai  proprii 
comodi  ed  alle  proprie  necessità;  considerando  che  questi 
salarii  e queste  cose  son  sempre  produzioni  della  terra,  e 
l'aumento  di  tali  produzioni  è un  aumento  di  salarii  da  di- 
stribuirsi ; e considerando  chei  prodotti  non  crescono  se  non 
in  quanto  son  necessarii  ad  essere  permutati,  viene  a sta- 
bilire : 1°  che  il  principio  di  ogni  operazione  economica 
dovrebbe  essere  quello  di  eccitare  la  maggior  quantità  pos- 
sibile di  prodotto  utile  e permutabile,  e di  tórre  ciò  che  di- 
minuisce la  massima  quantità  di  tali  prodotti  ; 2°  e che  il 
fine  generale  e principio  insieme  reggitore  di  tutta  la  politica 
ecottomica  è di  eccitare  nella  nazione  la  maggior  quantità 
possibile  di  travaglio  utile , cioè  somministrare  la  maggior 
quantità  di  prodotto  contrattabile , e li  più  piccoli  valori  alle 
opere  della  mano,  e di  opporsi  a tutto  ciò  che  potrebbe  tendere 
a diminuire  questa  massima  possibile  quantità  d'utile  travaglio. 

h°  Dopo  di  aver  discorso  della  natura  del  travaglio  e della 
consumazione  ; dopo  di  aver  dimostrato  con  evidenza  di  ra- 
gioni che  V alimento  o la  consumazione  può  dirsi  il  rapjire- 
sentante  universale  di  ogni  sorta  di  travaglio;  dopo  di  avere 
avvertito  che  il  travaglio  non  rappresenta  soltanto  la  quantità 
di  cose  consumabili  prodotte  dal  proprio  paese , ma  ancora 
quella  che  è prodotta  da  un  altro;  sicché,  consumate  le  cose 
del  proprio  paese,  il  soverchio  delle  opere  e delle  fatiche 
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delle  diverse  classi  rappresenterà  la  quantità  di  cose  consu- 
mabili che  possono  fornire  le  nazioni  perle  quali  si  travaglia; 
dopo  di  aver  fatte  molle  altre  deduzioni  circa  il  salario,  i 
profitti,  i guadagni,  la  consumazione  (materie  tulle  che  po- 
scia sono  state  fecondate  da  A.  Smith,  cavandone  più  nu- 
merose conseguenze),  devicne  in  seguilo  a ragionar  della 
stima  del  travaglio , ossia  dichiara  da  quali  circostanze  vieti 
regolato  il  prezzo  della  mano  d’opera.  Ed  ecco  come  il  nostro 
autore  si  esprime  sul  proposito: 

« Ilo  detto  che  nello  stimarc  il  travaglio  è necessario  aver 
riguardo  al  tempo  in  cui  dura  il  travaglio  medesimo,  perchè 
l’alimento  è un  bisogno  costante  e periodico  : bisogna  pa- 
rimenti aver  riguardo  al  tempo  del  travaglio  delle  arti  infe- 
riori sino  all’ultima.  Sonovi  pure  alcune  altre  considerazioni 
ehc  entrano  nella  stima  del  travaglio,  per  esempio,  la  mag- 
giore o minore  quantità  dell’opera  stessa,  e la  maggiore  o 
minore  capacità  che  vi  si  richiede;  i pericoli  e i rischi  che 
si  corrono  nel  travagliarla  sia  per  la  fragilità  della  materia 
prima,  sia  per  qualche  circostanza  estrinseca  o intrinseca 
che  la  rende  malsana  e nociva.  Ilo  detto  nello  stimare  il 
travaglio,  perchè  altre  considerazioni  entrano  nella  stima 
delle  cose,  come  l’abbondanza  o scarsezza  di  quelle,  la  mag- 
giore o minor  ricerca,  il  trasporto  ed  altre  quantità  per  le 
quali  si  determina  il  valore  relativo,  di  cui  parleremo  a suo 
luogo  # . 

ti°  Trattando  della  popolazione  il  Beccaria  attinge  parec- 
chie idee  dal  Genovesi , ed  anticipa  molle  teoriche  c molti 
priucipii  che  poscia  vennero  meglio  sviluppati  c corredati  di 
prove  da  Malthus.  Infatti  dopo  aver  egli  disaminato  in  qual 
maniera  la  popolazione  si  distribuisce  in  un  paese,  ne  tira 
i seguenti  coi  ollarii  : 

1°  che  i villaggi  e le  popolazioni  saranno  tante  c tanto 


Digitized  by  Google 


LEZIOSE  CIKQUASTtSIMASETTIMA  '(69 

più  frequenti  quanto  le  terre  saranno  più  divise  fra  molli 
proprietari i o almeno  fra  molli  lavoratori  clic  le  facciano 
valere  pei  proprietarii  medesimi  ; 

2°  che  le  arti  naturalmente  c gli  artigiani  si  stabili- 
ranno dove  lo  smercio  dell’opera  loro  si  rende  più  facile  e i 
trasporti  più  comodi  e meno  dispendiosi  ; 

5°  che  le  popolazioni  sono  ancora  relative  alle  diffe- 
renti direzioni  che  danno  i proprietarii  delle  terre  ai  loro 
prodotti,  agli  usi  cd  alle  fantasie  che  il  loro  ozio  può  soffrire  ; 

4°  che  le  popolazioni  sono  ancora  differenti  secondo  le 
diverse  ualure  de’  governi  ; 

5°  che  la  popolazione  ha  naturalmente  certi  limili , ai 
di  là  cd  al  di  qua  de’ quali  non  può  andar  più  oltre; 

6°  che  la  popolazione  crescerà  finché  possono  crescere 
i mezzi  di  sussistenza  ; 

7°  che  stolida  è la  paura  di  coloro  che  temono  ad  ogni 
minimo  cambiamento  di  politica  costituzione  di  vedere  spa- 
rire la  popolazione  ; come  altresì  è chimerica  la  speranza  di 
quelli  clic  facendo  centro  e scopo  unico  della  politica  la  mol- 
tiplicazione del  popolo,  si  danno  a credere  che  questo  possa 
indefinitamente  crescerò,  c cresciuto,  basti  questo  solo  fatto 
perchè  ogni  felicità  e hene  ne  derivasse  alla  nazione. 

Ragionando  inoltre  delle  cause  spopolatrici , le  divide  in 
fisiche  c morali.  Tra  le  prime  comprende  : 1°  il  clima  e la 
situazione  malsana  de’ luoghi,  indicando  i mezzi  come  ripa- 
rarvi ; 2°  le  malattie  epidemiche  e ì morbi  contagiosi , ri- 
mediandosi alle  prime  colla  perfezione  e buon  regolamento 
delle  medicine,  ed  alle  seconde  con  le  provvidenze  econo- 
miche. Tra  le  cause  morali  annovera  : 1°  la  barbarie  c 
l’ignoranza  ; 2°  le  maniere  differenti  delle  nozze  rese  più 
rare  da  varii  molivi;  31’  la  diffusione  del  celibato;  4°  il 
lusso  che  alimenta  le  classi  meno  utili  a spose  di  quelle  che 
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più  lo  sono,  c quelle  spese  che  attaccano  la  produzione  nella 
sua  sorgente,  e che  sottraggono  quella  ricchezza  primitiva 
la  quale  serve  di  fondamento  alla  cultura  ed  è necessaria  a 
perpetuare  la  riproduzione  ; 5°  le  emigrazioni  ; 6°  e per  ul- 
timo l’accrescimento  delle  città  a spese  della  campagna  e 
delle  arti  di  questa.  * . 

Paute  seconda.  — Nella  seconda  parte  il  Beccaria  ragio- 
nando dell  'agricoltura  politica , si  fa  a ricercar  sottilmente  : 

1°  quali  sono  i mezzi  ond’clla  si  perfeziona  e si  anima, 
quale  influenza  abbiano  nell’opulenza  degli  Stati  le  diverse 
produzioni  di  essa,  qual  proporzione  debba  passare  fra  le  varie 
produzioni  della  terra  e delle  arti  e professioni  degli  uomini, 
come  debbono  essere  dirette  le  cerniate  produzioni , quali 
sieno  e come  possano  essere  rimossi  gli  ostacoli  che  si  oppon- 
gono all’agricoltura  medesima,  ed  indica  quali  sono  questi 
ostacoli  e propone  i mezzi  per  rimuoverli; 

2"  Opina  pei  vantaggi  e perla  preferenza  della  grande 
cultura  sulla  piccola,  siccome  quella  che  lascia  un  prodotto 
netto  maggiore,  il  quale  serve  ad  alimentare  le  manifatture, 
esce  dallo  Stato,  paga  i tributi,  e insomma  dà  il  moto  a tutta 
la  macchina  ; 

3°  Svolge  l’argomento  dell’annona  sotto  tutti  gli  aspetti, 
e l’autore  a tal  riguardo  proclama  la  libertà  assoluta,  ossia 
il  non  sistema , che  è il  principio  già  professato  dall’ab.  Ga- 
liani.  Quindi  discorrendo  della  cultura  di  varie  altre  specie 
di  derrate,  ch’egli  vuol  libera  ed  abbandonata  intieramente 
alle  vedute  di  utile  c d’interesse  di  chi  la  esercita,  conchiude 
questa  seconda  parte  col  trattar  della  metallurgica , della 
pesca  e della  caccia  come  di  arti  primitive. 

Non  vogliamo  che  per  ultimo  passi  inosservato  ai  nostri 
lettori,  come  il  Beccaria,  quantunque  dettasse  le  sue  lezioni 
nel  1769,  pure  il  suo  genio  prevedeva  sin  d’allora  la  ne- 
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cessila  del  carbon  fossile  in  Italia,  e però  sul  proposito  si 
esprime  così  : « Sarebbe  desiderabile  il  ritrovamento  del 
carbon  fossile,  il  quale  produrrebbe  l’abbondanza  d’una  con- 
sumazione necessaria , e nel  medesimo  tempo  il  risparmio 
delle  terre  che  ad  altre  culture  sarebbero  impiegate  » . . 

Parte  terza.  — Nella  terza  parte  l’insigne  autore  prende 
ad  esaminar  tutto  quello  che  concerne  le  arti  e le  manifat- 
ture, e però 

1°  fa  un  breve  quadro  de’  differenti  aspetti  sotto  de* 
quali  si  deve  considerare  la  grande  varietà  delle  arli , che 
si  comprendono  nelle  categorie  di  arti  del  bisogno,  del  co- 
modo, della  voluttà,  della  pompa  ed  ostentazione; 

2°  indica  le  cagioni  per  le  quali  le  arti  si  avviliscono, 
e per  quali  s’incoraggianp  e prendono  vigore,  e dichiara 
che  le  cause  di  avvilimento  sono:  1°  la  mancanza  di  materie 
prime  prodotte  dal  paese;  2°  la  difficoltà  che  incontrar  pos- 
sono le  materie  prime  passando  dai  produttori  ai  consuma- 
tori ; 5°  la  successiva  imperfezione  delle  diverse  preparazioni 
che  soffre  la  materia  prima  che  si  adatti  al  lavoro  ; 4°  la  scar- 
sezza de’  lavoratori  ; 5"  la  scarsezza  della  mano  d’opera  per 
la  carezza  del  vivere;  6"  l’eccesso  del  tributo  posto  sulle 
manifatture  e sull’industria  personale  degli  uomini;  7°  le 
formalità  alle  quali  le  arti  medesime  si  assoggettano,  esami, 
patenti,  regolamenti , prescrizioni,  statuti  ed  altre  simili  cose  ; 
8°  l’impiego  de’  capitali  sui  banchi  pubblici  che  pagano  in- 
teressi, rendile  vitalizie,  ecc.  ecc.,  pei  quali  somministran- 
dosi un’annua  rendila  netta  e sicura,  si  viene  in  tal  modo 
ad  alienare  i possessori  dall’allogarli  in  favore  delle  arti  e 
della  industria  ; 9°  le  difficoltà  che  soffrono  nella  circolazione 
le  materie  manifatturate;  10°  i privilegi  esclusivi. 

Le  cause  d’incoraggiamento  poi  alle  arti  e manifatture 
sono!  1“  gli  onori  e i premi!  ; 2°  l’anticipazione  di  capitali 


Digitized  by  Google 


472  PARTE  III. — SOMMARIO  SPORICO  DELLA  SCIENZA  ECONOMICA 

da  farsi  dal  pubblico  erario  in  alcune  occasioni  a chi  si  esi- 
bisce di  fare  utili  intraprese;  3°  il  premiar  l’opera  già  fatta  ; 
4°  i dazii  protettori  con  giusti  principii  imposti. 

3°  Tratta  per  ultimo  di  quanto  concerne  la  disciplina 
con  cui  le  arti  debbono  esser  tenute,  e dice  ch’essa  consiste 
nel  procurare  la  bontà,  la  varietà,  il  buon  mercato,  a La  pub- 
blica economia,  egli  scrive,  non  ha  per  oggetto  che  il  tale 
manifattore  piuttosto  che  il  tale  altro  abbia  riunite  ne’  suoi 
prodotti  le  suddette  tre  buone  qualità,  ma  che  queste  do- 
minino nella  maggior  parte,  in  maniera  che  sieno  alle  a' 
procurare  un  grande  esito  della  nazionale  manifattura;  nello 
stesso  modo  ch’ella  non  cerca  la  ricchezza  di  uno  piuttosto 
che  di  un  altro,  purché  la  ricchezza  sia  molta  e ben  distri- 
buita. Ora  una  sufficiente  libertà  procurerà  da  se  medesima 
queste  tre  buone  qualità  delle  manifatture,  ed  il  farà  col 
mezzo  sicurissimo  deH’ótfemse,  perchè  dopo  moltiplici  spe- 
ranze l’esito  si  fisserà  presso  quel  manifattore  che  darà  alle 
sue  merci  le  tre  suddette  qualità,  e sparirà  affatto  da  quello 
cui  mancano  ; onde  lasciata  alle  arti  la  forza  espansiva  della 
libertà  ed  il  vigore  che  dà  naturalmente  all’animo  la  gara 
degl’interessi , si  otterrà  meglio  l’intento,  clic  colla  moltitu- 
dine de’  precetti , col  rigore  degli  ordini , che  rendono  dif- 
fidenti ed  alieni  gli  animi  da  un’ intrapresa  per  se  stessa 
difficile  ed  avventurosa.  Duuquc  la  disciplina  delle  arti  non 
dev’essere  coattiva  e legislatrice  se  non  dove  si  prevegga 
che  non  mai  o troppo  lardi  V interesse  privalo  giungerà  ad 
unirsi  col  pubblico,  e dove  la  scoperta  delle  frodi  è lenta  e 
remota , ed  il  guadagno  che  apportano  è presente  e consi- 
derevole ». 

E qui  notiamo  col  Pecchio  che  il  Beccaria,  seguace  degli 
economisti  francesi  nella  definizione  della  produzione,  con- 
siderò gli  operai  come  una  classe  sterile,  e le  manifatture 
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come  non  accrescenli  la  produzione,  pretendendo  che  esse 
non  rappresentino  che  il  valore  della  materia  prima  e degli 
alimenti  consumali  dagli  operai  nel  lavorarla. 

Partk  quarta.  — In  questa  parte  l’autore  intende  soprat- 
tutto a stabilire  la  teorica  del  valore,  ed  ecco  ciò  che  ne  pensa: 
« Le  cose  tutte,  egli  dice,  considerale  per  se  stesse  chiamatisi 
valore,  più  o meno  stimale;  e piasi  stimano  a misura  che 
più  contribuiscono  a soddisfare  i bisogni,  a crescere  le  como- 
dità, a nutrire  le  delizie  della  vita:  in  secondo  luogo,  a pari 
attitudine  a soddisfare  a tali  esigenze  e a tali  fini  a misura 
che  sono  più  rare  e difficili  a trovarsi.  Le  cose  comuni  C 
che  si  trovano  dappertutto,  quantunque  essenziali,  come 
l’aria  c quasi  sempre  l’acqua,  non  hanno  alcun  valore:  nella 
medesima  maniera  le  cose  di  nessun  uso,  comodo  o piacere, 
quantunque  rarissime,  non  sono  punto  stimale  e sono  di  niun 
uso.  Ma  questa  utilità  c questa  rarità  delle  cose  non  è sempre 
assoluta  c universale,  ma  spesso  varia  e relativa.  Molte  cose 
cessano  a (Tallo  di  essere  utili,  perchè  si  è trovata  la  maniera 
di  sostituirne  delle  altre  e più  fàcili  e più  utili  ; il  valore 
adunque  delle  prime  cessa  e diminuisce,  di  molte  invece  si 
aumenta,  perchè  si  sono  scoperti  nuovi  usi  e nuove  utilità 
delle  cose  medesime;  di  più  mollissime. sono  rare  in  un  paese 
ed  abbondano  nell’altro,  c senz’ allontanarsi  dai  medesimi 
luoghi,  tali  individui  nc  hanno  copia  e tali  ne  scarseggiano  ». 

2°  Discorre  della  moneta,  della  circolazione  e della  con- 
correnza. 

3°  Parla  del  commercio,  nc  mostra  la  origine,  nc  dà  la 
definizione,  lo  distingue  in  interno  ed  esterno,  c senza  fer- 
marsi a ragionar  del  primo,  in  ordine  al  secondo  opina  che 
tulle  le  nazioni  tendono  all’equilibrio  commerciale,  c che 
perciò  è falsa  la  teorica  della  Bilaucia  di  commercio.  « Onde, 
egli  scrive,  chi  ben  considcMa  le  nazioni  che  hanno  un  con- 
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tinuo  commercio  ed  un’aperta  comunicazione  tra  di  loro  e 
un  incessante  andare  e venire  di  cose,  non  possono  mai  ri- 
dursi ad  uno  stato  contìnuamente  passivo  l’una  rispettiva- 
mente all’altra,  ma  bensì  tendono  continuamente  all' equilibrio. 
Una  di  queste  nazioni  perde  per  alcuni  anni,  ma  riprende  e 
guadagna  per  alcuni  altri  il  già  perduto.  Sono  dunque  fallaci 
tutti  quei  disperati  calcoli  che  da  alcuni  anni  si  fanno,  che 
rappresentano  alcune  nazioni  di  Europa  in  uno  stato  di  sta- 
bile e continua  perdita  che  fa  una  nazione  su  tali  particolari 
articoli  di  merci  e per  tempi  limitati.  Si  jiotrebbc,  a mio 
parere,  dimostrare  con  geometrico  rigore,  che  ogni  nazione, 
finché  non  iscemi  o cresca  la  somma  delle  sue  azioni  valu- 
tabili, non  è attiva  nè  passiva,  ma  in  bilancio;  e che  mal- 
grado lutti  i calcoli  troppo  incerti  e su  dati  troppo  inesatti 
necessariamente  computati,  questo  è lo  stato  di  quasi  tutto 
le  nazioni  europee  durante  intervalli  lunghi  e sensibili  di 
tempo,  e che  non  si  altera  per  qualunque  tempo  questo  stato 
di  bilancio  e di  equilibrio  di  ciascuna  nazione,  se  non  quando 
realmente  cresca  o scemi  la  somma  delle  azioni  produttive, 
non  la  somma  de’  puri  camini  c contratti.  Ma  un  tale  para- 
dosso per  molti  mi  porterebbe  in  una  discussione  troppo  oziosa 
e speculativa  perchè  io  debba  fermarmi  ulteriormente  sopra 
di  ciò  « . 

4°  Disamina  il  lusso  come  si  debba  intendere  economi- 
camente, e la  influenza  ch’esso  esercita  sull’economia  degli 
Stati,  Io  definisce,  Io  distingue  in  lusso  di  azioni  ossia  mo- 
rale e politico,  ed  in  lusso  di  contratti  ossia  economico;  ed 
a mostrare  l’inutilità  ed  il  fine  opposto  che  conseguono  le 
leggi  che  l'avara  malinconia  di  taluni  volea  introdurre  rela- 
tivamente al  lusso,  egli  si  esprime  nel  seguente  modo:  « La 
ricchezza  degli  Stali  non  nasce  realmente  che  dalla  fatica 
degl’individui,  la  fatica  degl’individui  bisogna  pagarla,  ma 
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non  si  determinano  gii  uomini  a fare  quesli  pagamenti  se 
non  per  convertirli  in  mezzi  di  godere  ciò  che  li  soddisfa. 
Dippiu  l’uomo  non  fatica  se  non  in  proporzione  dell’utile 
immediato  che  spera  provenirgliene,  e gli  utili  di  questa 
fatica  sonosomroinislrati  dalle  spese  de’  ricchi,  ossia  di  quelli 
che  posseggono  al  di  là  del  necessario  fisico  » . 

5°  Per  ultimo  ragiona  degl’interessi  del  danaro,  delia 
teorica  del  cambio,  de’  banchi  pubblici,  della  moneta  di 
conto,  e del  credito  pubblico,  per  riguardo  al  quale  egli  scrive 
poche,  ma  profonde  considerazioni,  e nel  definirlo,  nel  mo- 
strarne l’origine,  come  neil’indicare  il  modo  di  conservarlo, 
si  esprime  così  : « Dalla  facilità  e promiscuità  de’  commerci 
di  varie  nazioni,  dalla  libertà  e vigore  dei  commercio  sì  in- 
teriore che  esteriore  nasce  quel  fenomeno  politico  e morale 
che  chiamasi  credilo  pubblico.  Esso  altro  non  è che  una  con- 
fidenza e fiducia  che  provano  i sudditi  riguardo  agli  altri  sud- 
diti, i membri  di  una  nazione  con  quelli  di  un’altra,  di  poter 
sicuramente  e facilmente  cambiare  e contrattare  i valori  che 
posseggono  con  altri  che  possono  desiderare.  Quando  nasce 
questa  reciproca  confidenza,  sia  fra  gli  uomini,  sia  fra  le 
nazioni,  ella  diviene  di  una  reciproca  utilità  ; c questa  me- 
desima confidenza,  che  è un  effetto  della  prosperità  e della 
facilità  del  commercio,  diviene  a vicenda  cagione  di  mag- 
gior prosperità  e facilità  del  commercio  medesimo.  Come  si 
ottenga  in  tutte  queste  quattro  parli,  lo  abbiamo  dimostralo. 
Solo  qui  diremo  che  questo  importante  ramo  della  morale 
economica  degli  Stati  merita  di  essere  gelosamente  conser- 
valo. La  facilità  della  circolazione,  il  libero  commercio  delle 
derrate  e delle  opere  dell’industria,  la  concorrenza  de’  ven- 
ditori e quella  dc’compralori  lo  faranno  crescere,  ed  ancora 
fino  ad  un  certo  segno  lo  conserveranno.  Ma  dove  vi  sono 
passioni  cd  appetiti,  vale  a dire,  dove  vi  sono  uomini  è 
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necessario  altresì  di  punire  la  frode  c di  prevenire  la  mala 
fede  ; altrimenti  le  ricchezze  si  rinchiudono  c malamente  si 
distribuiscono,  o con  tale  cautela  e diffidenza  si  contrattano 
che  languisce  ogni  riproduzione,  e per  conseguenza  si  an- 
nienta la  ricchezza  c la  forza  mantenitrice  degli  Stati  ». 

Oltre  la  memoria  De'  disordini  e de'  rimedii  della  moneta 
nello  Stato  di  Milano  c degli  Elementi  di  Economia  pubblica , 
il  Beccaria  scrisse,  nel  1780,  una  relazione  che  vedesi  im- 
pressa nella  raccolta  del  Custodi  col  titolo  : Della  riduzione 
delle  misure  di  lunghezza  all' uniformità  per  lo  Stalo  di  Milano, 
nella  qnale  la  sua  mente  inventrice  fece  la  proposta,  prima 
che  ancora  non  se  ne  fosse  parlato  dagli  astronomi,  della 
misura  decimale  presa  dal  sistema  della  terra,  per  cosi  avere 
un  campione  eguale  ed  immutabile  pei  pesi  e per  le  mi- 
sure; il  qual  metodo  venne  poscia  messo  in  pratica  per  la 
prima  volta  in  Francia. 

Lo  stile  del  Beccaria  è vivo,  robusto,  succoso,  fitto  d’idee 
c di  pensieri  nuovi,  senza  troppo  curarsi  della  dirota  e pu- 
sillanime scelta  delle  voci.  Con  una  sola  parola,  giusta  l’os- 
servazione del  Pccchio,  egli  qualche  volta  sveglia  un’infinità 
d'idee,  ed  è un  panorama  per  gli  occhi  della  mente. 
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Di  Pietro  Verri  può  affermarsi  che  fu  uno  Ui  quei  sommi  i quali  sanno 
congiungere  in  hello  accordo  la  teorica  con  la  pratica.  — Dopo  di  essersi 
ricordati  i suoi  lavori,  cioè,  il  Dialogo  sulla  moneta  ; i Capitoli  prelimi- 
nari al  bilancio  generale  del  commercio  dello  Stato  di  Milano  per  l'anno 
1764;  le  Memorie  sull’  Economia  pubblica  dello  Stato  di  Milano-,  le  Ili- 
flessioni  sulle  leggi  vincolanti  principalmente  nel  commercio  de’  grani  ; 
il  Piano  per  la  reale  amministrazione  delle  finanze  da  cominciarsi  Panno 
1771  ; l’ Estratto  di  una  tariffa  delle  mercanzie  per  lo  Stato  di  Milano-, 
gli  Elementi  del  commercio  e le  Considerazioni  sul  lusso,  si  passa  a di- 
scorrere delle  Meditazioni  sull'Economia  politica,  e se  ne  accenna  l’im- 
portanza per  la  copia  delle  idee  nuove  che  in  quest'opera  si  racchiude. 
— Il  Verri  considerando  come  principio  cardinale  della  ricchezza  pub- 
blica l'aumento  della  riproduzione,  si  fa  ad  esaminare  l'agricoltura,  l’in- 
dustria, la  popolazione,  il  commercio  e i tributi,  delle  quali  tutte  cose 
si  dà  un  breve  riepilogo.  — Differenza  tra  Verri  c Reccaria.  — Statua  in 
marmo  del  primo  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano  ed  iscrizione, 

Figliuoli  miei, 

Concittadino  cd  amico  di  Beccarla  fu  Pietro  Verri,  nato  in 
Milano  il  12  dicembre  del  \ 728,  e morto  di  apoplessia  nel 
1797  in  età  di  69  anni.  Consigliere  del  supremo  consiglio 
delle  lìnanze,  vice-presidente  del  Magistrato  Camerale,  e 
poscia  Presidente,  egli  fu  uno  di  quei  magistrati  filosofi  clte 
pel  corso  di  2a  anni  attese,  sotto  il  governo  austriaco,  alle  più 
importanti  riforme  amministrative  della  Lombardia.  E così 
si  vide  l’abolizione  delle  ferme  tanto  dannose  alla  finanza,  il 
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riscatto  delle  regalie  alienate  ne’  secoli  precedenti,  la  nuova 
tariffa  daziaria  che  soppresse  la  moltiplicità  de’  dazii  e delle 
vessazioni,  e rianimò  l'industria  ed  il  commercio,  ed  in  fine 
l’abolizione  de’  tanti  vincoli  che  inceppavano  il  commercio 
de’  grani.  Le  quali  notizie  valgono  a mostrarci,  che  il  Verri 
non  è solo  uno  scrittore  di  studio  e di  meditazione,  estraneo 
alla  vita  del  mondo  ed  al  maneggio  degli  affari,  ma  invece 
è uno  di  quei  grandi  economisti,  ne’  quali  si  veggono  feli- 
cemente combinate  b .congiunte  in  bello  accordo  la  teorica 
e la  pratica. 

I lavori  economici  di  questo  insigne  uomo  lo  resero  chiaro 
tn  tutta  Europa,  e di  essi  ora  diremo  brevemente.  Innanzi 
lutto  convien  ricordare  il  Dialogo  sulla  moneta  pubblicato  in 
Lucca  nel  1762  per  difendere  il  Beccaria  dagli  attacchi  ga- 
gliardi del  Carpani.  I Capitoli  preliminari  al  bilancio  gene- 
rale del  commercio  dello  Stato  di  Milano  per  l'anno  1762  ven- 
nero presentati  al  ministro  plenipotenziario  conte  Firmian 
nel  1765.  Le  Memorie  sull'economia  pubblica  dello  Stato  di 
Milano  furono  composte  nel  1768,  e pubblicate  per  cura 
del  Custodi  nel  1804.  Mostrare  la  prosperità  dello  Stato  di 
Milano  prima  che  cadesse  sotto  il  giogo  spagnuolo,  e la 
desolazione  cui  fu  condotto  dal  lungo  dominio  straniero  di 
172  anni  in  un  confronto  statistico  della  popolazione,  del- 
l’agricoltura c del  commercio  che  fiorivano  prima  della  con- 
quista fatta  da  Carlo  V,  con  la  condizione  deplorabile  del 
1750,  ossia  del  tempo  in  cui  la  Lombardia  era  sotto  il  go- 
verno degli  Austriaci  di  Germania  ; ecco  lo  scopo  nascosto 
e patriotico  di  questa  scrittura,  degna  veramente  di  una 
penna  italiana,  e che  un  vero  italiano  dovrebbe  sempre 
leggere  e rileggere,  inquantochè  essa  è il  quadro  più  elo- 
quente delle  miserie  venute  a questa  nostra  patria  infelioc  dal 
dominio  straniero.  Le  Riflessioni  sulle  leggi  vincolanti  pria- 
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cipalmente  nel  commercio  de'  grani  furono  dettale  nel  1769 
ed  impresse  nel  1796.  L’autore  al  pari  del  Galiani  e del 
Beccaria,  vi  proclama  la  piena  libertà  del  sistema  annonario, 
come  il  miglior  rimedio  contro  gli  sbalzi  del  prezzo,  e contro 
la  fame.  Che  anzi  di  tanto  si  profonda  nella  materia,  da 
combattere  ogni  possibile  obbiezione,  da  non  lasciare  più 
alcun  rifugio  a quei  che  tengono  opinioni  opposte,  e da  in- 
generar nell’animo  de’  lettori  pieno  ed  assoluto  convinci- 
mento, che  le  spese  pei  magazzini  pubblici,  e per  le  prov- 
viste solite  a farsi  nelle  città  sono  rovinose  ed  insensate.  11 
Piano  per  la  reale  amministrazione  delle  finanze  da  comin- 
ciarsi fanno  1771,  contiene  de’  divisamenti  assennali  e 
coscienziosi,  come  può  rilevarsi  da  ciò  che  lo  stesso  autore 
dice  in  questa  sua  scrittura,  esprimendosi  egli  nel  modo 
seguente:  « Organizzare  un  corpo  di  amministrazione  del 
tributo  ; immaginarvi  una  forma  interna  sicché  non  vi  pe- 
netri l’arbitrio,  nè  si  pregiudichi  alla  celerilà  degli  affari  ; 
preservare  l’interesse  dell’erario  c l’industria  nazionale  ad 
un  tempo  ; gettare  i semi  delle  riforme  da  farsi  nel  tributo, 
parte  la  più  importante  ed  irritabile  del  corpo  politico;  sug- 
gerire il  metodo  col  quale  più  rapidamente,  ma  nel  tempo 
medesimo  con  passi  più  fermi  e sicuri  si  possa  distribuire 
il  tributo  nella  forma  più  innocua  e adattata  al  bene  della 
società  ; diminuire  al  possibile  le  spese  della  percezione  ; 
lasciare  tutta  la  libertà  all’industria  componibile  col  tributo 
destinalo  a proteggerla  ; accelerare  l’epoca  in  cui,  rese  le 
leggi  delle  finanze  chiare,  umane  e semplici,  venga  portata 
la  luce  sopra  ogni  parte  dell’amministrazione:  tale 'è  la  na- 
tura del  quesito  sul  quale  scriverò  come  le  deboli  mie  forze 
me  lo  permetteranno  » . 

L ’ Estratto  del  progetto  di  una  tariffa  delle  mercanzie  per  lo 
Stato  di  Milano , presentato  al  governo  nel  30  maggio  del 
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1774,  trovasi  impresso  nella  raccolta  del  Custodi,  il  quale 
magnificando  a buon  diritto  l’utilità  e l’importanza  di  questa 
opera,  fra  le  altre  cose,  asserisce  che  la  farragine  degli  errori, 
de’  danni  e de’  disordini  della  tariffa  esistente  fu  dimostrata 
con  piena  evidenza.  «E  cosi  il  Verri  ottenne  la  gloria  (son 
sue  parole)  di  aver  applicalo  al  inolliformc  tributo  indiretto 
quella  regolarità  di  principii  c quella  semplice  uniformità, 
cui  era  già  stalo  ridotto  dal  presidente  Neri  il  censo  delle 
terre  ; e come  questa  fu  l’opera  del  risorgimento  dell’agri- 
coltura, del  pari  la  nuova  tariffa  il  fu  per  l’industria  e per 
il  commercio  ».  Gli  Elementi  del  commercio , e le  Considera- 
zioni sul  lusso  sono  duo  articoli  che  videro  la  luce  nel 
Caffè,  opera  periodica  di  molto  grido  in  Italia,  a compilar 
la  quale,  oltre  del  Verri,  intendeva  il  Beccaria  con  altri 
chiari  scrittori  ; e così  questo  giornale  emulò  in  parte  ed 
in  parte  vinse  lo  Spettatore  inglese. 

Finalmente  le  Meditazioni  sull’ Economia  politica,  le  quali 
apparsero  nel  1771,  ebbero  in  meno  di  due  anni  selle  edi- 
zioni, vennero  subito  trasportate  in  francese  e in  tedesco,  c 
sollevarono  l’autore  di  esse  a quell’altezza  di  giusta  c me- 
ritata riputazione  da  resistere  lungamente  all’ira  del  tempo. 
NiunO  infatti  prima  di  lui  avea  avuto  idee  così  precise  ed 
esatte  della  ricchezza  pubblica;  niuno  come  lui  ci  avea  data 
un’analisi  cosi  sottile  e minuziosa  della  produzione,  de’  va- 
lori, della  consumazione,  del  prezzo  e delle  relazioni  tra 
venditori  e compratori,  non  che  della  influenza  sociale  che 
esercitano.  Donde  si  comprende  il  perchè  anche  ai  giorni 
nostri,  in  cui  la  scienza  economica  è ricca  di  tante  opere 
pregevoli,  questa  di  cui  ci  occupiamo,  si  conserva  la  stima 
di  tutti  i più  colli  italiani,  c quella  certo  non  facile  degli 
scrittori  inglesi  e francesi.  Essa  non  è un  trattato  compiuto 
della  scienza,  la  quale,  a dir  vero,  vi  è riguardala  più  dal 
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lato  della  ricchezza  c dell’annua  riproduzione  che  da  altri, 
e molte  cose  vi  sono  omesse,  e talune  appena  cennate  o 
inesatte.  Ma  vi  abbondano  invece  tante  e tali  osservazioni 
frammiste  d’idee  morali  e filosofiche,  vi  si  ammirano  im- 
magini c similitudini  così  vive  ed  acconcie,  con  un  far 
così  rapido  e conciso,  ed  i vocabili  tecnici  vi  sono  sì  bene 
appropriati  a significar  le  idee,  da  compensarti  largamente 
del  poco  che  vi  si  dice  intorno  alla  proprietà,  alle  finanze, 
al  credito  pubblico,  alle  spese  de’  varii  rami  che  concer- 
nono l’economia,  e del  silenzio  assoluto  sull’argomento  della 
sproporzione  delle  fortune,  sull’altro  della  povertà  e della 
beneficenza,  sulla  division  del  lavoro,  sull’elTelto  e potere 
delle  macchine,  sulla  diminuzione  di  prezzo  degli  oggetti 
fabbricati  per  mezzo  delle  stesse  ecc.  ecc.  Non  già  che  l’au- 
tore ignorasse  tutte  queste  cose,  ma  come  dice  egli  stesso, 
non  iscrisse  che  su  ciò  che  la  propria  esperienza  gli  avea 
insegnato. 

Il  Verri  fissa  per  principio  cardinale  della  ricchezza  pub- 
blica P aumento  della  tiproduzione , cd  è suo,  esclusiva- 
mente  suo  il  vanto  singolare  di  avere,  prima  di  Ad.  Smith, 
conosciute  ed  esposte  le  vere  leggi  che  presiedono  alla  con- 
sumazione c riproduzione  della  ricchezza,  definendo  la  prima 
pel  valore  totale  delle  cose  consumate  in  servizio  degli  uo- 
mini; e la  seconda  pel  valore  totale  di  quanto  si  rinnova 
per  lo  stesso  oggetto  ; cd  affermando  in  ultimo,  consistere  la 
riproduzion  del  valore  in  quella  quantità  di  prezzo  che  ha  la 
derrata  o manifattura  oltre  il  valor  primo  della  materia,  e 
la  consumazione  fatta  per  formarla  ; la  qual  sentenza  venne 
pure  seguita  in  appresso  dallo  stesso  Adamo  Smith,  e dal 
maggior  numero  degli  economisti  del  secolo  presente.  Con- 
siderando dunque  il  problema  dell’annua  riproduzione , il 
nostro  autore  si  fa  ad  esaminare  l’agricoltura,  l’industria, 
Voi.  II.  31 
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la  popolazione,  il  commercio  e i tributi.  E noi  senza  se- 
guirlo in  tutti  i suoi  particolari,  ci  staremo  invece -con- 
tenti di  venir  notando  talune  cose  più  rilevanti  di  tutta 
l’opera  (I). 

Agricoltura  . — Riguardo  all’agricoltura  il  Verri  fissa  per 
principio  che  sarà  preferibile  quel  genere  di  agricoltura  che 
più  accresce  Vannua  riproduzione.  Quindi  vuole  che  si  pos- 
ponga quel  genere  di  cultura  che  deteriora  la  condizione 
del  clima;  che  invece  si  preferisca  quel  genere  per  cui  si 
conserva  alla  terra  la  sua  attività  ; che  si  preferisca  altresì 
quel  genere  che  soddisfa  ai  bisogni  fisici,  sintanlo  almeno 
che  sieno  largamente  assicurati.  Aggiunge  che  i premi i 
possono  essere  mezzo  ed  opera  che  aiutano  anche  l’indu- 
stria nell’agricoltura,  ma  che  d’ordinario  danno  poca  utilità 
reale;  e che  in  sostanza  il  legislatore  avrà  di  mira  quella  col- 
tura che  più  costantemente  accresce  il  total  valore  dell'annua 
riproduzione,  e che  impiega  maggior  numero  di  braccia.  Non 
tralascia  medesimamente  di  additare  alcuni  errori  che  pos- 
sonsi  commettere  nel  calcolare  i progressi  dell’agricoltura. 

Industria.  — Estima  la  libertà  nell’industria  delle  arti  e 
manifatture  il  miglior  mezzo  per  farla  progredire.  Il  giudizio 
del  compratore  essere  il  più  spassionato  ed  equo  finché 
l’inesperto  come  l’indiscreto  venditore  resteranno  sempre 
solitari!,  e per  mancanza  di  profitto  verranno  costretti  o a 
diventare  buoni  o a uscire  dalla  professione.  Lega  queste 
riflessioni  con  altre  che  riguardano  le  leggi  che  vincolano 
l’uscita  delle  merci  dallo  Stalo,  che  reputa  un  ostacolo  all’ac- 
crescimento del  numero  de’ venditori,  c dice  che  sono  ste- 
rilitrici  o inutili  e d’impedimento  all’espansione  dell’in- 
dustria. 

(1)  Vedi  il  Bianchini,  Della  Sdenta  del  ben  vivere  sociale  e della  Eco- 
nomia negli  Siati,  Palermo  1845. 
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Popolazione.  — In  ordine  alla  popolazione  fa  notare,  che 
le  forze  di  uno  Stalo  debbono  misurarsi  dal  numero  degli 
uomini  che  vi  vivono  ben  nudriti  ; che  quanto  più  uno- 
Stato  è popolato,  tanto  maggiori  debbono  essere  le  interne 
consumazioni  ; che  quanto  maggiori  son  queste,  tanto  debbe 
essere  animala  l’annua  riproduzione;  che  in  conseguenza 
dell’accrescimento  e diminuzione  del  popolo  si  conoscerà 
l’accrescimento  o la  diminuzione  della  produzione  annua  ; 
che  la  misura  della  forza  o prosperità  di  uno  Stato  non  è 
sempre  l’accrescimento  del  travaglio,  poiché  la  produzione 
non  è sempre  proporzionala  al  travaglio,  anzi  in  una  na- 
zione dove  gli  strumenti  dell’agricoltura  e delle  arti  fossero 
meno  imperfetti  e più  grossolani,  ivi  il  travaglio  sarebbe 
maggiore,  ma  non  perciò  sarebbe  accresciuta  la  riprodu- 
zione e la  ricchezza;  che  il  problema  dell’economia  politica 
consiste  nello  accrescere  al  possibile  l’annua  riproduzione  col 
minor  possibile  travaglio,  ossia  data  la  quantità  di  riprodu- 
zione, ottenerla  col  minimo  travaglio;  data  la  quantità  del 
travaglio,  ottenere  la  massima  riproduzione,  accrescere  quanto 
più  si  può  il  travaglio  e cavarne  il  massimo  effetto  di  ripro- 
duzione. Premesse  queste  cose,  tocca  della  locale  distribu- 
zione degli  uomini;  e crede  che  uno  Stato  per  essere  in 
prosperità  npn  deve  occupare  tanta  terra  che  allontani  gli 
uomini  dal  comunicarsi  facilmente,  nè  deve  stringerli  in 
guisa  da  dover  cercare  l’alimento  al  di  fuori.  Cenna  eziandio 
degli  errori  che  si  possono  commettere  nel  calcolare  la  po- 
polazione; e tratta  della  divisione  del  popolo  in  classi,  che 
riduce  a tre,  ossia  : 

f°  di  riproduttori,  che  sono  gli  uomini  i quali,  coope- 
rando colla  vegetazione  della  terra,  o nelle  arti  e mestieri, 
modificando  le  produzioni  della  natura,  creano,  per  dir  cosi, 
un  valor  nuovo,  la  cui  somma  totale  chiamasi  annucv  ri- 
produzione  ; 
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2°  di  mediatori , che  sono  quelli  che  s’interpongono 
fra  il  riproduttore  e il  consumatore,  e ne  sono  il  veicolo  per 
cui  si  accostano,  procurando  al  primo  un  facile  sfogo  della 
merce  particolare  riprodotta  dalla  sua  industria,  e pre- 
sentando un  pronto  acquisto  di  altrettanta  porzione  corri- 
spondente di  merce  universale  ; ed  offrendo  al  secondo  la 
merce  particolare,  procurandogli  pure  il  comodo  di  fare  rapi- 
damente la  scelta  fra  molte  quantità  radunate  della  mede- 
sima specie; 

3°  e di  consumatori,  che  sono  quelli  che  non  ripon- 
gono nessuna  industria  del  proprio  nella  massa  della  società. 

Commehcio.  — L’autore  comincia  dal  cennare  quale  sia 
il  commercio  delle  nazioni  che  non  conoscono  il  danaro. 
Quanto  più,  secondo  lui,  le  nazioni  diventano  colte,  ossia 
quanto  più  si  accresce  il  numero  delle  idee  e de’  bisogni 
presso  gli  uomini,  tanto  maggiormente  si  vede  introdurre 
il  commercio  tra  nazione  e nazione.  11  bisogno,  ch’ei  reputa 
ìa  sensazione  del  dolore , essere  il  pungolo  col  quale  la  na- 
tura scuote  l’uomo  c lo  desta  da  quell’indolentc  stato  di  ve- 
getazione in  cui  senza  di  esso  giacerebbe.  Il  dolore  precede 
il  piacere,  quindi  di  necessità  ogni  nazione  dover  prima 
essere  infelice  per  diventare  dappoi  colta.  L’eccesso  del  bi- 
sogno sopra  il  potere  costituire  la  misura  dell’infelicità 
umana  e degli  Stati.  11  bisogno  spinge  l’uomo  talora  alla 
rapina,  talvolta  al  commercio.  Perchè  vi  sia  commercio,  vi 
debbono  essere  bisogno  ed  abbondanza , bisogno  della  merce 
che  si  cerca,  abbondanza  di  quella  che  si  cede  in  cambio. 
.Ma  come  fra  le  società  che  cominciano  a conoscere  i bisogni 
artefatti  potrà  farsi  il  ragguaglio  fra  il  valore  delle  merci 
che  ricevono  con  quelle  che  danno  ? L’autore  non  risolve 
veramente  la  quistione,  ma  deGnisce  il  valore  per  quella 
stima  che  fanno  gli  nomini  di  una  cosa;  quindi  aggiunge 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  C1NQUANTESIMAOTTAVA  '(85 

che  ogni  uomo,  avendo  le  sue  opinioni  e i suoi  bisogni 
isolali,  in  una  società  ancor  rozza,  l’idea  del  valore  è varia- 
bilissima, e non  si  rende  universale,  se  non  introdotta  che 
sia  la  corrispondenza  fra  società  e società  e incessantemente 
mantenuta.  Che  questa  fluttuante  misura  debba  reputarsi  il 
primo  ostacolo  che  naturalmente  si  frappone  alla  dilatazione 
del  commercio.  Ma  come  sperare  che  una  nazione  finitima 
voglia  cedere  parte  de’  suoi  prodotti,  se  ventura  non  porta 
che  ivi  reciprocamente  siavi  bisogno  .del  superfluo?  Si  pri- 
verà ella  di  porzione  del  suo  per  ricevere  l’eccedente  di 
un’altra  col  pericolo  di  vederlo  perire  e corrompersi  prima 
che  sia  venuta  l’occasione  di  usarne?  Verri  crede  che 
questo  sia  il  secondo  ostacolo  ad  impedire  che  la  reciproca 
corrispondenza  fra  nazioni  e nazioni  si  dilatasse  al  primo 
uscire  dallo  stato  selvaggio.  E qui  tratta  del  danaro  come 
merce  universale  per  accrescere  il  commercio. 

Tributi.  — L’autore  discorre  del  tributo  considerando  la 
sua  grande  influenza  sull’annua  riproduzione,  la  quale  è in 
più  o in  meno,  secondo  che  esso  è bene  o mal  regolato. 
Fautore  di  libertà  industriale  il  Verri  ammette  non  pertanto 
i tributi  saggiamente  allogati  per  animare  le  interne  mani- 
fatture, per  promuovere  quel  genere  di  agricoltura  che  più 
accresce  la  totale  riproduzione.  Crede  poi  necessarii  i tri- 
buti per  quel  che  riguarda  la  finanza,  ossia  per  le  pubbliche 
spese  e per  la  pubblica  utilità.  Eglf  definisce  il  tributo  una 
porzione  della  proprietà  che  ciascuno  depone  nell'erario  pub- 
blico a fine  di  godere  con  sicurezza  la  proprietà  che  gli  resta. 
Nel  determinare  i principii  che  regolar  debbono  il  tributo 
stabilisce,  che  una  nazione  decederà  per  colpa  di  esso  in  due 
casi.  Nel  primo,  allorché  la  quantità  sua  eccederà  le  forze 
nazionali  e non  sarà  proporzionata  alla  ricchezza  universale. 
Nel  secondo,  allorché  una  quantità  di  tributo  nella  sua  tota- 
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lilà  è proporzionalo  alle  eennale  forze,  ma  viziosamente  di- 
stribuito. Vieneaparlicolarizzare  i varii  tributi,  i loro  diversi 
aspetti,  i modi  di  riscuoterli,  le  spese  di  riscossione,  rile- 
vando in  lutti  gl’inconvenienti  che  possono  recare  nocu- 
mento alla  nazionale  ricchezza.  Cennando  poi  su  quale  classe 
di  uomini  conviene  distribuire  il  tributo,  avverte  che  non  con- 
viene addossare  tutti  i carichi  ai  fondi  della  terra,  ed  in 
tal  guisa  confuta  le  teoriche  della  setta  degli  economisti. 
Tocca  pure  di  molle  cpse  riguardanti  i tributi  sulle  merci. 
Crede  all’uopo  giovevolissimi  allo  Stato  una  tariffa  saggia- 
mente immaginala  e un  tributo  giudiziósamente  imposto 
sulle  merci,  ma  estima  nel  tempo  stesso  non  utile  la  proi- 
bizione di  uscire  le  materie  prime  dello  Stato,  adottandosi 
invece  lo  spedientc  di  gravarle  di  un  dazio.  E qui  indica  il 
modo  come  compilare  siffatta  tariffa  per  ordine  alfabetico, 
breve,  succinta  e chiara,  quali  merci  dovessero  pagare  a 
misura,  peso,  numero,  stima.  Tratta  poi  la  quistione  se 
tutte  le  nazioni  si  accordassero  ad  abolire  il  tributo  su  tutte 
le  merci  ; e quantunque  veda  la  difficoltà  di  tale  accordo, 
pure  ne  rileva  i vantaggi  ed  avverte  sul  proposito  che  fin- 
tantoché altri  Stati  impongono  tributo  sulle  merci  e che  si 
sforzano  di  allontanare  le  merci  di  altre  nazioni  dal  loro 
interno  consumo,  è necessità  valersi  delle  stesse  armi. 
« Ma  sin  tanto  (sono  sue  parole)  che  altri  Stati  impongono 
tributo  sulle  merci,  e che  si  sforzano  di  allontanare  le 
nostre  dal  consumarsi  entro  i loro  confini,  necessità  vuole 
che  noi  pure  rendiamo  ad  essi  più  care  le  materie  prime 
che  ricevono  da  noi,  e in  paragone  nell’interno  consumo 
dello  Stato  aggraviamo  di  tributo  le  manifatture  estere; 
cosicché  le  nostre  abbiano,  sempre  che  si  può,  la  preferenza  ; 
che  se  ciò  non  si  facesse  da  una  nazione  sola,  dico  che  quella 
soffrirebbe  colla  massima  energia  i mali  che  posson  cagio- 
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Dare  i tributi  sulle  merci,  c avrebbe  rinunziato  all’utilità 
che  se  ne  può  risentire  » . Ma  dobbiamo  pur  dirlo,  il  vati- 
cinio del  nostro  autore  è fallilo  in  grande  nella  esperienza 
dell’Inghilterra,  ed  era  prima  fallito  nelle  modeste  dimen- 
sioni di  tutti  i porti  franchi  del  mondo.  Con  tutto  questo 
la  teorica  è ancora  vigente,  e ad  umiliazione  degli  uomini 
liberi  può  dirsi  che  si  abbia  lo  special  favore  delle  tribune 
parlamentari. 

Il  Verri  insegna  pure  il  metodo  di  fare  riforma  sul  na- 
zionale tributo,  e consiglia  cautela,  circospezione,  graduale 
lentezza  cd  illuminato  progresso  del  pubblico.  « Quanto 
più  il  pubblico  sarà  illuminato , egli  scrive , tanto  più 
sarà  giusto  estimatore  delle  beneficenze  che  emanano  dal 
trono , docile  alla  ragione , grato  alla  sovrana  provvi- 
denza, non  s’ascolterà  susurrare  frd  un  popolo  culto  quel 
maligno  rumore  che  fa  impallidire  talvolta  il  ministro  ap- 
pena stenda  la  mano  per  rimediare  ai  vecchi  mali  d’una 
società.  I Sully  e i Colbcrl  sappiam  dalle  storie  quanto 
abbian  dovuto  lottare  e per  molti  anni.  Aggiungo  a questo 
che  quanto  più  il  popolo  sarà  illuminato,  tanto  il  So- 
vrano sarà  più  sicuro  che  i ministri  operino  il  bene  dello 
Stato  ; poiché  i magistrati  quand’anche  per  sentimento  non 
cercassero  il  ben  pubblico,  che  è il  bene  del  principe,  sa- 
ranno tanto  più  costretti  ad  operare  utilmente,  quanto  più 
avranno  aperti  gli  occhi  i cittadini,  e saranno  essi  accorti  e 
intelligenti  osservatori  della  loro  condotta.  Promuovere  adun- 
que i lumi  e la  curiosità  nelle  materie  di  finanza  e di  com- 
mercio sarà  sempre  la  preparazione  migliore  di  tutte  per  co- 
minciar le  riforme  » . Disamina  poi  la  quistione  se  il  tributo  per 
se  medesimo  sia  utile  o dannoso,  e crede  che  un  tributo  gene- 
ralmente sia  sempre  una  diminuzione  d’industria,  eccettuato 
soltanto  qualche  tributo  airopportunità  messo  o sull’uscita  ó 
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sull’enlrata  di  alcune  merci.  Vede  nondimeno  la  necessità  del 
tributo  per  guarentire  la  stessa  industria,  reputa  chimerico  il 
progetto  di  abolire  ogni  balzello,  c conchiude  reputando  più 
innocuo  il  tributo  quanto  più  (son  sue  parole)  celeremenle 
passerà  dalle  mani  del  contribuente  all’erario,  e da  questo 
agli  stipendiali  o alle  opere  pubbliche,  poiché  allora  seb- 
bene siasi  dato  un  moto  forzoso  a una  parte  della  merce 
circolante,  ella  però  ritornerà  nella  contrattazione  col  mi- 
nore intervallo  possibile  a moltiplicale  i contratti,  e tanto 
più  sarà  innocuo  il  tributo  quanto  si  distribuisca  sul  luogo 
medesimo  che  le  contribuisce,  quanto  più  si  dividerà  in 
molle  mani  uscendo  dall’erario. 

Fu  certamente  un  vanto  singolare,  fra  i molti  altri,  per 
Verri  quello  di  avere  innanzi  ad  Ad.  Smith  confutate  le 
idee  false  de’ fisiocrati,!  quali  restringevano  ad  un  solo  il 
fonte  della  ricchezza,  considerando  i manifatturieri  come  una 
classe  sterile.  In  comprova  di  quanto  affermiamo  ci  piace 
qui  trascrivere  le  sue  stesse  parole  : « Alcuni  benemeriti 
scrittori,  egli  dice,  rattristali  dai  gravi  disordini  che  sof- 
frono i popoli  per  le  gabelle,  sono  passati  all’estremo  di 
considerare  ingiusto  c mal  collocalo  il  tributo  se  non  ripar- 
lilo sui  fondi  di  terra,  c con  la  creazione  di  un  linguaggio 
ascetico  hanno  eretta  la  sella  degli  economisti  presso  la 
quale  ogni  uomo  che  non  adoperi  l’aratro  è un  essere  sterile 
c i manifattori  si  chiamano  classe  sterile.  Rispettando  il 
mollo  di  vero  e di  utile  che  da  essi  è stalo  scritto,  io  non 
saprei  associarmi  alla  loro  opinione  nè  sul  tributo,  di  che 
in  seguito  tratterò,  nè  su  di  questa  pretesa  classe  sterile. 
La  riproduzione  è attribuibile  alla  manifattura  ugualmente 
quanto  al  lavoro  de’ campi.  Tutti  i fenomeni  dell’universo, 
sieno  essi  prodotti  dalla  mano  dell’uomo,  ovvero  dalle  uni- 
versali leggi  della  fisica,  non  ci  danno  idee  di  attuale 
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creazione , ma  unicamente  di  una  modificazione  della  ma- 
teria. Accostare  e separare  sono  gli  unici  elementi  che  l’in- 
gegno umano  ritrova  analizzando  l’idea  della  riproduzione, 
e tanto  è riproduzione  di  valore  e di  ricchezza  se  la  terra, 
l’aria  e l’acqua  ne’  campi  si  tramutino  in  grano,  come  se 
con  la  mano  dell’uomo  il  glutine  di  un  insetto  si  tramuti  in 
velluto,  ovvero  alcuni  pezzetti  di  metallo  si  organizzano  a 
formare  una  ripetizione.  Delle  intere  città  campano  non  di 
altro  che  sul  prodotto  di  questa  fecondissima  classe  sterile, 
la  di  cui  riproduzione  comprende  il  valore  della  materia 
prima,  la  consumazione  proporzionala  delle  materie  impie- 
gatevi e di  più  quella  porzione  che  fa  arricchire  chi  ha  in- 
trapresa la  fabbrica  e chi  vi  s’impiega  con  felice  talento  ». 

Verri  è nemico  di  tutti  i vincoli  che  tendono  a diminuire 
la  riproduzione  annua,  ed  invece  proclama  la  libertà  per 
tutto  ciò  che  la  favorisce.  Libertà  illimitata  egli  vorrebbe 
nel  commercio  de’ grani;  non  magazzini  pubblici,  non  no- 
tificazioni, non  mete,  non  fissazione  d’ipteresse  del  danaro, 
non  corpi  d’arti  e mestieri,  non  dogane  interne,  non  osta- 
coli alla  circolazione,  non  tasse  di  registri  e contratti.  Negli 
altri  punti  professa  gli  stessi  principii  che  poscia  si  lumi- 
nosamente vennero  sviluppati  da  Smith  e da  Say,  essendosi 
molto  riflettuto  sulle  di  lui  osservazioni  ed  essendosi  pure 
cavato  dalle  stesse  delle  verità  c delle  teoriche  nuove  di 
una  grande  importanza. 

Ecco  poi  come  il  Pecchio  rileva  la  differenza  che  passa  ira 
Verri  e Beccaria:  a Beccaria  e Verri,  egli  dice,  furono 
amici  indivisibili  in  vita;  i loro  nomi  pure  sono  indivisi- 
bili nella  stima  e nella  riconoscenza  de’ loro  eoncitadini. 
Nondimeno  passa  qualche  differenza  tra  loro.  Pietro  Verri 
fu  un  uomo  di  molto  talento,  Beccaria  fu  un  uomo  di  genio. 
Verri  fu  un  filosofo  che  vedeva  il  mondo  nelia  sua  patria; 
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Beccaria  un  pensatore,  che  vedeva  la  sua  patria  nel  mondo. 
Le  osservazioni  di  Verri  erano  il  frutto  della  sua  esperienza; 
quelle  di  Beccaria  le  produzioni  di  una  mente  am  pio- veg- 
gente e creatrice.  Quindi  Verri  correggeva  gli  errori  di 
amministrazione,  ne  rettificava  le  massime  e la  pratica  ; 
Becearia  scopriva  nuovi  elementi  della  scienza,  e allargava 
il  circolo  della  legislazione  » . 

La  posterità  riconoscente  verso  questo  grande  italiano, 
ad  onoranza  della  sua  memoria  gli  pose  nel  palazzo  di  Brera 
in  Milano  una  statua  di  marmo  quando  fu  celebrato  il  settimo 
congresso  scientifico  nell’anno  1846,  e nella  iscrizione  lo 
si  chiamava  a buon  diritto  filosofo,  isloriografo  che  cercò  e 
scrisse  il  vero  giovevole  a lutti,  e magistrato  di  rettitudine 
e di  zelo  che  con  sapienza  operosa  c consiglio  magnanimo 
prosperò  la  patria  e lo  Stato  (I). 

(1  ) Le  altre  opere  del  Verri  sono  : Discorso  sull'indole  del  piacere  e del 
dolore. — Osservazioni  sulla  tortura.  — Memorie  della  vita  e degli  studii 
del  matematico  Paolo  Frisi.  — Storia  di  Milano.  Lasciò  pure  altri  scritti 
inediti  che  vennero  divulgati  in  Londra  nel  182S. 
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Continuazione.  — Si  discorre  degli  altri  scrittori  italiani  contemporanei 
del  Genovesi,  del  Beccarii  e del  Verri,  come  furono  Algarotti,  Zanon, 
Paolelti,  Vasco,  Zanetti,  d’Arco,  Scattoni,  Ortes  ; e quindi  si  ricordano 
le  opere  del  Briganti,  del  Filangieri,  del  Palmieri,  del  Ricci  e del  Solerà, 
facendosi  pure  menzione  di  Cantalupo,  Caracciolo,  Gallo,  Sergio,  Fortu- 
nato, Delfico  ed  Azuui,  e cennandosi  solo  i nomi  ed  i titoli  delle  opere 
di  Formaleoni,  Torcia,  Pongano,  Jorio,  Strongoli  Pignatelli,  Pecorari, 
Perrino,  Pagano,  Nardi,  Odazi,  Cardenas,  Rocco,  Spinelli,  Grimaldi, 
Targioni,  Galanti,  e del  Fabbroni. 


Figliuoli  miei, 

Dopo  la  pubblicazione  de’  lavori  immortali  de’  sommi 
italiani  innanzi  ricordati,  possiamo  con  tutta  franchezza  as- 
sicurare, che  la  scienza  economica  trovatasi  in  certa  ma- 
niera costituita  appo  noi,  perocché  i problemi  più  rilevanti  di 
essa  si  erano  posti,  c si  erano  pure  sufficientemente  svolti 
prima  che  Adamo  Smith  desse  fuori  la  sua  opera.  E questo 
che  noi  diciamo,  già  era  stato  avvertilo  dal  Verri  (1),  il 
quale  sin  dal  1772  avea  scritto  le  seguenti  memorande  pa- 
role : « l’Economia  politica  mi  par  vicina  a diventare  scienza; 
mancavi  soltanto  quel  metodo  e quella  organizzazione  di 

(I)  Vedi  la  prefazione  alle  sue  Meditazioni  sull' Economia  politica  del 

177*. 
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teoremi  che  gliene  dia  la  forma,  e non  sarebbe  tanto  diffi- 
cile al  giorno  d’oggi  di  riempiere  i vacui  e formarne  uua 
scala  di  passi  eguali  e comodi  » . 

Intanto  volendo  continuar  la  narrazione  degli  scrittori  eco- 
nomici italiani  , che  fiorirono  dal  1750  alla  rivoluzion 
francese , ricorderemo  innanzi  tutto  l’Algarolti , lo  Zanon , 
il  Paoletti , il  Vasco , lo  Zanetti  , il  d’Arco  , lo  Scaltoni  e 
l’Orles  come  quelli  che  furono  contemporanei  del  Genovesi, 
del  Beccaria  e del  Verri , e quindi  discorreremo  di  tutti  gli 
altri  che  venner  dopo  , e che  pure  appartengono  al  periodo 
di  cui  ora  ci  occupiamo. 

Francesco  Algarotti  , nato  di  ricca  famiglia  in  Venezia 
nel  1712,  e morto  nell’età  di  52  anni  nel  1764,  uomo  di 
gran  dottrina  e di  molle  lettere , avea  scritto  quasi  intorno 
ad  ogni  materia,  c si  era  fatto  notare  per  la  vivacità  delle  idee 
e l’eleganza  dello  stile.  Il  re  di  Prussia  che  nel  1740  lo  creò 
conte,  c nel  1747  suo  ciambellano  e cavaliere  del  merito  , 
gli  fece  erigere  nel  Camposauto  di  Pisa  un  monumento  con 
una  iscrizione  alquanto  esagerala  , che  diceva  cosi  : Alga- 
rotto Ovidii  (mitilo,  Newtonii  discipulo  Fridcricus  magnus. 
L’ Algarotti  dunque  trattò  anche  di  cose  attenenti  all’econo- 
mia , e cosi  abbiamo  di  lui  il  Saggio  sul  commercio  , pub- 
blicalo nel  1763  , e che  egli  considera  come  la  sorgente 
della  ricchezza  e della  potenza.  Non  dice  cose  nuove  , e 
spesso  prorompe  in  parole  di  grande  ammirazione  per  l’In- 
ghilterra. « Gl’  Inglesi , egli  scrive  in  un  luogo  , che 
per  terra  e per  mare  si  servono  di  armi  proprie , ben  mo- 
strano che  sulla  professione  del  traffico  innestar  si  può  il 
valor  militare,  c se  nel  commercio  essi  hanno  la  sottigliezza 
cartaginese , non  mancano  alla  guerra  della  romana  virtù  » . 
Abbiamo  anche  di  lui  una  brevissima  scrittura  col  titolo  : 
Pensiero  sulla  preferenza  dell' Africa  in  confronto  dell’Asia 
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e dell'  America  rapporto  all’  industria  e al  commercio  degli 
Europei , in  cui  sostiene  che  l’Africa  è alta  ad  ogni  sorta 
di  produzione  e a mantenere  con  l’Europa  un  commercio 
più  facile  , più  prossimo,  e meno  pericoloso  e dispendiosodi 
quello  di  molte  altre  regioni  del  globo. 

Antonio  Zanon,  nacque  in  Udine  nel  1696  e morì  nel 
1770.  Varii  lavori  per  cose  speciali  vennero  da  lui  pul>- 
blicati  in  Venezia , ma  l’opera  che  gli  assicurò  una  qual- 
che riputazione  fu  quella  che  vide  la  luce  nel  1765  c 1767 
intitolata  : Lettere  sulla  influenza  dell’agricoltura  , delle  arti 
e del  commercio  sulla  felicità  degli  Stati.  Abbondano  in  essa 
gl’insegnamenti  pratici  e sperimentali,  e comunque  l’autore 
colga  sempre  nel  vero  , pure  non  si  fa  notare  per  novità 
alcuna  di  principii , riducendosi  egli  ad  esaltar  coi  soliti  ar- 
gomenti i pregi  dell’agricoltura  , l’utilità  delle  arti  e delle 
manifatture  e l’importanza  del  commercio. 

Un  altro  suo  lavoro,  che  vide  la  luce  nel  1771  , è : Sul- 
futilità  morale , economica  e politica  delle  accademie  di  agri- 
coltura , arti  e commercio.  Si  rileva  in  esso  l’importanza 
degli  studii  economici  per  conservare  c perfezionare  negli 
uomini  la  pietà  e bontà  de’ costumi  , come  altresì  per  pro- 
muovere e migliorare  tra  essi  l’agricoltura  ed  i prodotti  delle 
arti.  Si  cennano  le  vantaggiose  pratiche  promosse  e la  uti- 
lità derivata  alla  scienza  economica  dalle  accademie  inr  di- 
scorso. Da  ultimo  si  tratta  della  necessità  di  unire  l’agricol- 
tura al  commercio  ecc.  Zanon,  nota  il  Pecchio,  fece  per 
tutta  la  sua  vita  il  predicatore  e il  missionario  di  tutto  ciò 
che  poteva  giovare  alla  patria  ed  al  pubblico.  Ma  fu  un  mis- 
sionario che  non  predicò  solo  con  le  parole  e con  gli  scritti , 
ma  cogli  esempii  ancora.  Istrutto  e attivo  somigliò  a molti 
degl’illustri  commercianti  di  Firenze , quando  era  repub- 
blica , e a molti  degl’inglesi  viventi , che  sono  ad  un  tempo 
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negozianti  alla  borsa , oratori  nel  parlamento  e letterati  in 
casa.  Al  pari  di  Algarotti  e di  Genovesi,  non  si  stancava 
di  lodare  gl’inglesi , e di  proporre  l’esempio  delle  loro  leggi 
e delle  loro  instituzioni  agricole  e commerciali. 

Ferdinando  Paoletti , nato  nel  1 7 i 7 in  luogo  poco  di- 
scosto da  Firenze  dello  alla  Croce , poiché  fu  promosso 
alla  cura  della  pievania  di  S.  Donino  a Villa  Magna , vi  ri- 
mase per  55  anni  sino  al  1801  , e vi  mori  in  età  di  85 
anni.  Egli  cercò  sempre  di  migliorare  la  sorte  della  sua 
patria  e quella  de’ contadini,  in  mezzo  ai  quali  passava  gran 
parte  del  tempo , con  la  dottrina , con  l’insegnamento  , e 
più  ancora  con  l’esempio.  « È consolante  per  l’umanità  (os- 
serva a questo  proposito  il  Pecehio)  ed  insieme  un  bel  vanto 
per  la  Toscana,  che  mentre  molti  ministri  dell’altare  in  altri 
regni  di  Europa  erano  i fautori  dell’ignoranza,  i promotori 
delle  vessazioni , questi  stessi  ministri  in  Toscana  fossero  i 
promotori  più  fervidi  dell’istruzione , e i vendicatori  de’  di- 
ritti del  popolo.  Qual  ornamento  più  bello  della  religione , 
qual  quadro  più  venerando , che  il  virtuoso  Paoletti  che  per 
55  anni  vive  come  un  padre  in  mezzo  ai  suoi  rustici  parroc- 
chiani , insegnando  con  l’ esempio  ('agricoltura , patroci- 
nando la  loro  causa  con  una  penna  soave  ed  eloquente,  e 
ricusando  la  mitra  di  vescovo  offertagli  più  volte  dal  governo, 
per-  non  abbandonare  i suoi  amici  e compagni  di  fatiche 
rurali  ? » 

Queste  parole  potrebbero  tornare  di  grande  utile  ai  tanti 
ecclesiastici  o bacchettoni , o libertini  od  oziosi  che  infestano 
soprattutto  le  città  delle  varie  provincic  italiane. 

Nel  libro  intitolalo  Pensieri  sopra  l'agricoltura  , venuto 
fuori  nel  1769,  il  Paoletti,  oltreché  raccoglie  molti  otti- 
mi suggerimenti  e molle  massime  di  una  grande  importanza , 
raccomanda  con  calde  parole  affinchè  i contadini  avessero 
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scuole  e fossero  istruiti  nel  leggere  , scrivere  e conteggiare  : 
vuole  die  i parrochi  di  campagna  sapessero  e insegnassero 
l’agricoltura  : consiglia  la  distribuzione  de’  premii  ai  migliori 
agricoltori  : e per  ultimo  fa  voli  continui  per  l’alleviamento 
della  tassa  in  favore  de’ contadini.  Ed  è tanta  la  semplicità, 
la  chiarezza  c la  soavità  del  suo  stile , che  tu  non  puoi  am- 
meno  di  non  leggere  il  libro  e non  amar  l’autore  di  esso  , 
che  era  al  certo  un  uomo- dabbene. 

Nel  -4774  il  nostro  pievano  diede  alla  luce  la  scrittura 
intitolata  : Ri  forvia  comuni  latita . Il  Gran  Duca  di  Toscana 
Pietro  Leopoldo  profittando  de’  pensamenti  in  essa  con- 
tenuti , diminuì  le  imposte  comunali  gravitanti  sui  con- 
tadini , ed  ordinò  che  i beni  comunali, goduti  da  pochi  a 
spese  di  molli,  fossero  venduti  o livellati. 

Altra  scrittura  del  Paolelli  è quella  sull’annona,  venuta 
fuori  nel  1772  col  titolo:  Veri  mezzi  di  render  felice  la 
società.  Leopoldo  avea  concessa  con  legge  al  commercio  de’ 
grani  libertà  assoluta,  che  in  Toscana  durò  sino  al  1792, 
ed  il  Paoletti  per  amore  del  pubblico  bene , si  fece  a difen- 
der la  legge  del  suo  sovrano.  Altra  volta  avea  tenuta  opi- 
nione diversa  , ed  era  anzi  stato  un  contraddittore  accanito 
della  libertà  del  commercio  de’  grani.  Ora  però  meglio  stu- 
diando l’argomento  e ravvedutosi  dell’errore  , cercava  farne 
pubblica  ammenda.  « Ma  dappoiché  (sono  le  sue  parole) 
mercè  lo  studio  da  me  intrapreso  sull’ordine  della  natura  mi 
sono  ricreduto,  talmente  che  mi  vergogno  di  me  medesimo 
per  aver  preteso  di  sostenere  una  cosa  tanto  contraria  alla 
retta  ed  assoluta  giustizia,  ed  alla  vera  felicità  de’ popoli , 
egli  è ben  giusto  che  io  medesimo  colla  mia  voce  confessi 
e manifesti  al  pubblico  quelle  verità,  che  da  me  furono  altra 
volta  impugnale  ». 

Il  Paoletti  cadde  negli  stessi  errori  degli  Economisti , aflfer- 
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mando  che  la  terra  sia  la  sola  sorgente  della  ricchezza  ; che 
senz’agricoltura  non  possono  esister  le  arti  ; e che  le  mani- 
fatture non  accrescono  il  valore  delle  produzioni , e non  fanno 
che  restituire  la  somma  de’  prodotti  della  terra  che  hanno 
consumali  : errori  già  abbastanza  confutali  dall’esperienza 
e dai  libri. 

Giambattista  Vasco,  nacque  in  Mondovì  nel  1733  da 
nobile  famiglia,  c fu  prete,  poi  frate,  e poi  ritornò  nuo- 
vamente prete  con  licenza  del  papa,  ossia  egli  non  era  e non 
volle  esser  mai  nè  l’uno  , nè  l’altro.  A lui  si  appartiene  il 
Saggio  politico  della  moneta,  apparso  nel  1772,  che  è certo 
tra  le  cose  più  importanti  dell’autore,  e tra  quelle  scritte 
sullo  stesso  argomento , sia  per  la  chiarézza  ed  evidenza  del 
dettato,  sia  per  le  idee  nuove  che  vi  si  contengono.  Se  l'o- 
pera del  presidente  Negri  è il  manuale  per  ogni  impiegalo 
di  zecca  , questo  Saggio  poi  è il  manuale  per  coloro  che  si 
contentano  della  sola  teorica  di  questa  materia.  Ecco  le  cose 
più  notevoli  in  esso  contenute  : 1°  Propone  per  campione 
delle  monete  il  rame  piuttosto  che  l’oro  o l’argento , finora 
seguiti  per  campioni  dai  governi , in  ciò  d’accordo  cogli 
scrittori.  Le  sue  ragioni  sono  : per  essere  il  rame  meno 
soggetto  a variazioni  di  prezzo:  per  evitare  la  rifusione 
delle  monete  di  rame  sempre  la  più  costosa  , qualora  si  do- 
vesse cangiare  di  campione.  2°  Suggerisce  mollo  tempo  pri- 
ma che  fosse  posto  in  pratica  in  Francia  ed  in  altre  parti  di 
Europa  , il  sistema  decimale  nelle  monete  come  la  più  co- 
moda progressione.  3°  Suggerisce  pure  come  cosa  facile  ad 
ottenersi  il  conio  dell’  impronto  simultaneo  con  quello  del 
contorno.  4°  Vuole  che  non  vi  fossero  Tariffe  coercitive,  di- 
mostrando che  esse  o non  sono  eseguite  e sono  inutili , o 
sono  eseguite  , c sono  dannose  e ingiuste  , perchè  ostano 
alle  leggi  naturali  del  commercio. 
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Tulle  le  altre  scritture  poi  del  Vasco  quasi  sempre  tratta- 
rono di  quesiti  proposti  da  accademie  e da  principi.  Cosi 
l’accademia  d'agricoltura,  commercio  ed  arti  di  Verona  fece 
il  seguente  quesito  : « Se  giovi  o no  tener  le  arti  unite  in 
corpi  con  discipline , privilegi  e contribuzioni  al  corpo , e 
quali  sieno  i vantaggi,  tanto  generali  come  particolari  rispet- 
tivamente al  commercio,  alla  nazione  ed  al  pubblico  erario  » . 
E ciò  diede  origine  alla  dissertazione  intitolata  : DelVuniveri 
sità  di  arti  e mestieri , nella  quale  , fra  le  altre  cose , l’au- 
tore assume  a dimostrare , che  la  libertà  sia  la  più  felice 
soluzione  del  problema  proposto  ; e però  disapprova  le  disci- 
pline c i privilegi  delle  corporazioni  di  arti  c mestieri , ri- 
guardandoli come  nocivi  ai  paesi  in, cui  esistono,  perchè  im- 
pediscono l’incremento  della  produzione  e della  popolazione. 
Riprova  pure  in  questo  rincontro  il  regolamento  di  fissare  il 
prezzo  del  pane  , di  accordare  il  privilegio  di  venderlo  a un 
numero  determinato  di  panalticri , non  altro  egli  in  ciò  rav- 
visando che  un  monopolio  in  danno  del  pubblico , e solo  pro- 
fittevole a coloro  che  lo  esercitano  , e che  con  simulati  con- 
tralti ne’  mercati  de’  grani  ottengono  dalle  autorità  un  limite 
superiore  al  giusto  e al  naturale. 

Dell’altra  memoria  scritta  dal  Vasco  in  francese , col  ti- 
tolo : Mémoire  sur  les  causes  de  la  inendicité  et  sur  les  moyeus 
de  la  supprimer , mandala  all’accademia  di  Valenza  nel  Del- 
finatonel  1788  per.  risposta  ad  un  analogo  quesito , noi  non 
ci  occupiamo  per  ora , proponendoci  dirne  alcuna  cosa , 
quando  parleremo  del  Ricci  , che  con  vedute  più  esatte 
ragionò  sulla  stessa  materia. 

Avendo  la  Società  libera  economica  di  Pietroburgo  pro- 
posto in  gennaio  del  1767  il  quesito:  « Se  è egli  più  utile 
al  ben  pubblico  che  i contadini  posseggano  delle  terre  in 
proprietà , ovvero  solamente  de’  beni  mobili  ; e fin  dove 
Voi.  //.  55 
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si  deve  estendere  il  diritto  del  contadino  sopra  le  terre , 
perchè  ne  ritorni  al  ben  pubblico  il  maggior  vantaggio  » ; 
il  Vasco  in  questa  occasione  compose  il  suo  Trattato  della  fe- 
licità pubblica  considerata  ne'  coltivatori  di  terre  proprie.  E 
comechè  in  lui  l’amore  degli  uomini  e dcU’immcgliamento 
del  loro  stato  morale  e materiale  era  un  potente  bisogno 
dell’animo  , cosi  noo  è a maravigliare  se  , svolgendo  l’ar- 
gomento , si  spinse  tanto  oltre  sino  a proporre  una  specie 
di  legge  agraria , la  quale  fissasse  la  minima  e massima 
parte  di  terra  che  ogni  cittadino  dovrebbe  possedere;  e se, 
per  meglio  puntellare  il  suo  progetto , e impedire  l’accumu- 
lazione delle  proprietà  ( inevitàbile  nel  commercio  umano) 
propose  pure  l’abolizione  della  facoltà  di  testare , acciocché 
i figli  succedano  in  porzioni  uguali  nella  eredità  paterna. 

Altro  Trattato  del  nostro  autore  è quello  che  s’intitola 
L'usura  libera , e che  fu  scritto  in  risposta  ad  un  quesito 
dell’lmperalor  Giuseppe  11.  Dopo  avere  con  certa  sobrietà 
fatta  in  questo  proposito  la- storia  della  legislazione  de’  di- 
versi popoli , viene  a dimostrare , che  l’usura  non  è vietata 
nè  dal  diritto  naturale  , nè  dal  divino , nè  dall’ecclesiastico, 
e quindi  sta  ne’  diritti  del  governo  l’autorizzarla  o tollerarla. 
In  seguito  si  occupa  della  inutilità  e del  danno  che  proviene 
dalle  leggi  che  limitano  o riducono  l’usura  ne’  contratti,  ed 
all’uopo  stabilisce  : i°  che  l’uso  del  danaro  ha  nel  comun 
commercio  un  prezzo  come  ogni  altra  cosa  venale  ; 2"  che 
jl  prezzo  di  ogni  cosa  venale  non  è arbitrario , ma  deter- 
minato dal  confronto  del  bisogno  de’  ricercatori  con  quello 
degli  esibitori  ; 5°  che  da  questo  confronto  dunque  sarà  an- 
che determinato  il  prezzo  dell’uso  del  danaro  ; che  quanto 
saranno  maggiori  e più  premurose  le  esibizioni  in  confronto 
delle  ricerche  del  danaro,  tanto  minore  sarà  il  prezzo  dell’uso 
del  medesimo,  ossia  l’usura  ; 5"  che  quanto  più  libera  sarà 
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la  contrattazione  de’  mutui,  tanto  sarà  maggiore  il  numero  e 
più  cospicua  la  premura  delle  esibizioni  ; 6°  che  perciò  quanto 
saranno  i contratti  di  mutuo  più  liberi,  tanto  minore  sarà 
l'usura.  Per  ultimo  l’autore  suggerisce  de’  mezzi  indiretti  per 
moderare  l’interesse  del  danaro,  come  per  esempio:  1°  quello 
di  rendere  alla  libertà  del  commercio  tulli  i beni  feudali  o 
soggetti  a fidecommesso  ; 2“  l’instituzione  del  registro  e dèlie 
ipoteche  , mediante  la  quale  aumentandosi  la  sicurezza  del 
creditore,  si  diminuisce  la  misura  dell’interesse  ; 5°  il  dichia- 
rarsi doloso  per  legge  il  fallimento  di  colui  che  s’impegna 
in  un  negozio  oltre  l’importare  del  proprio  capitale  ; h°  lo 
stabilimento  de’  Monti  di  Pietà,  che  diretti  con  sicurezza  ed 
economia , non  esigerebbero  un  interesse  maggiore  dell’or- 
dinario , coll’aggiunta  delle  spese  necessarie  per  ammini- 
strazione. E per  diminuire  la  dimanda  del  danaro  che  ne 
fa  crescere  sempre  l’interesse,  consiglia  di  stabilire  delle 
Casse  di  risparmio , come  quelle  che  abituano  il  minuto 
popolo  alla  frugalità , all’economia,  ed  alla  previdenza. 

Avea  l’accademia  delle  Scienze  di  Torino  proposto  il  que- 
sito : « Quali  sieno  i mezzi  di  provvedere  al  sostentamento 
degli  operai  soliti  impiegarsi  nel  torcimento  delle  sete  nei 
filatoi , qualora  questa  classe  di  uomini  così  utile  nel  Pie- 
monte viene  ridotta  agli  estremi  dell’indigenza  per  mancanza 
di  lavoro  cagionata  da  scarsezza  di  seta  » ; ed  il  Vasco  vi 
rispose  nel  1788  , conchiudendo  col  dire  in  forma  gene- 
rale , che  se  la  causa  dell’indigenza  è permanente  ed  ine- 
vitabile , migliore  espediente  è di  lasciar  libera  l’emigra- 
zione. Se  poi  le  cagioni,  per  cui  cessa  l’impiego  degli 
uomini  in  qualche  genere  di  manifattura  cospicua , sono 
improvvise  e pas3aggiere , allora  il  migliore  espediente  è di 
occupare  quegli  operai  in  opere  pubbliche,  come  strade  , 
canali , disseccamenti  di  paludi , ecc. 
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Abbiamo  infine  di  questo  scrittore  nella  Biblioteca  oltre- 
montana , opera  periodica  che  pubblicavasi  a Torino  negli 
anni  1787-88,  varii  articoli  critici  intorno  a scritture  eco- 
nomiche , ed  operazioni  di  finanze  che  allora  si  effettuavano 
in  Francia  , i quali  articoli  sotto  nome  di  annunzii  ed  estratti 
sopra  diversi  oggetti  di  Economia  politica  leggonsi  nella  Rac- 
colta del  Custodì. 

Vasco  , se  ne  eccettui  il  Saggio  politico  sulla  moneta , non 
va  certo  ricordato  per  originalità  d’idee  e vedute  nuove  , 
avendo  egli  poco  più  poco  meno  ripetute  le  cose  stesse  da 
altri  già  dette  ; ma  ciò  nonpertanto  ha  un  merito  particolare 
tutto  suo  , che  è quello  di  essere  stato  sobrio  e chiaro  in 
lutto  quello  che  ha  scritto,  confessando  anche  più  volte  con 
modestia  veramente  edificante  i suoi  torti  e i suoi  errori. 

5°  Guido  Zanetti , nato  in  Bassano  nel  1741  e morto 
nel  1791  , pubblicò  tra  jl  1775  e il  1789  cinque  volumi 
della  sua  opera  Nuova  raccolta  delle  monete  e delle  zecche 
d’Italia  , ripiena  di  fatti  importanti , di  utili  riflessioni  e di 
sani  principii , la  quale  rimase  interrotta  per  la  morte  del- 
l’autore. 

Giambattista  Gherardo  de’ Conti  d’Arco,  nato  nel  1739 
in  Arco  , paese  del  Tirolo  presso  le  Alpi  che  dividono 
l’Italia  dalla  Germania,  morì  nel  1791.  Abbiamo  di  lui 
due  volumi  di  memorie  economiche  coi  seguenti  titoli  : 
a)  Dell’armonia  politico-economica  tra  la  città  ed  il  suo 
territorio  , 1771.  Questa  dissertazione  fu  scritta  dall’autore 
in. risposta  al  quesito  proposto  dall’ accademia  di  scienze, 
lettere  cd  arti  di  Mantova  e cosi  formolato  : « Quale  debba 
essere  il  bilancio  della  popolazione  e del  commercio  tra  la 
città  ed  il  suo  territorio  , rilevarne  i disordini  ed  i rimedii 
praticabili , per  provvedere  al  più  facile  reciproco  sostenta- 
mento e bisogno  » . 
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b)  Dell' annona. — Questa  memoria  fu  diretta  alla  stessa 
Accademia  di  Mantova  nel  1775. 

c)  Dell'  influenza  del  commercio  sopra  i talenti  e i co- 
stumi. — Diede  occasione  a questa  dissertazione  il  program- 
ma proposto  dall’accademia  di  Marsiglia  pel  concorso  del- 
l’anno 1777.  Non  fu  pubblicata  che  nel  1782. 

d)  Dell'influenza  dello  spirito  del  commercio  sull'  eco- 
nomia interna  de’  popoli  e sulla  prosperità  degli  Stati.  Questa 
dissertazione  venne-  in  luce  la  prima  volta  nel  1778. 

e)  Risposta  al  quesito  : « Se  in  uno  Stalo  di  terreno  > 

fertile  favorir  debbasi  maggiormente  l’estrazione  delle  materie 

prime , ovvero  quella  delle  manifatture  ».  — Il  quesito  fu 
proposto  dall’accademia  di  Mantova.  La  dissertazione  fu  pub- 
blicata nel  1 780. 

f)  Del  diritto  ai  transiti.  Questo  discorso  fu  stampato 
nel  1784.  In  esso  l’autore  dall’esaminare  se  da  una  nazione 
si  possa  allegare  qualche  giusto  titolo  per  impedire  ad  altra 
direttamente  o indirettamente  il  transito  delle  derrate  o merci' 
per  quella  via  di  terra  o di  acqua  che  le  apra  lo  smercio 
facile  de’  prodotti  onde  abbonda,  e le  agevola  l’importazione 
de’  generi  onde  abbisogna , viene  alla  dimostrazione , che 
un  tale  impedimento  è contro  il  diritto  naturale.  Sicché 
quella  nazione  stessa  che  vi  consente  per  una  condizione 
onerosa  di  una  pace  o di  un  trattato  qualunque , commette 
un’ingiustizia  contro  se  stessa  , e fa  un  alto  nullo , perchè 
rinunzia  a un  diritto  inalienabile  , quale  è quello  della  pro- 
pria conservazione. 

D’Arco , oppugnando  il  sistema  proibitivo  , scriveva  a 
questo  modo  : « Che  al  commercio  in  generale  ed  all’ecci- 
tamento dell’industria  in  particolare , riuscir  debba  al  sommo 
propizia  la  illimitata  libertà  di  esportazione  , importazione , 
e circolazione  reciproca  di  manifatture  e di  prodotti  in  tutti 
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i paesi,  è una  verità  che  non  v’ha  clima,  non  situazione  lo- 
cale , non  forma  di  governo  , non  estensione  di  Stato , non 
combinazione  di  circostanze  particolari , che  incoerente  e 
straniera  la  rendano  presso  alcuna  nazione.  Un  tal  genere 
di  libertà  riesce  cosi  necessariamente  propizio  a ogni  nazione, 
che  niuna  può  esservi,  la  quale  da  ragione  o motivo  alcuno 
si  possa  credere  dispensata  da  costituirne  la  base  e fonda- 
mento de’  diversi  piani  politico-economici  al  proprio  bene 
stare  cd  all’ingrandimento  suo  indirizzali.  Quindi  affermare 
si  potrebbe , che  accordare  la  illimitata  facoltà  d’importare 
e d’esportare  i generi  d’ogni  maniera  in  tutti  i paesi , non 
solo  già  i dettami  della  virtù  disinteressata,  oggi  relegata 
da  molli  fra  le  illustri  e cospicue  chimere  dell’aurea  anti- 
chità , ma  la  nuda  e semplice  cognizione  del  vero  e reale 
interesse  di  qualunque  nazione  , e la  sola  mira  comune  ad 
ogni  Stalo  di  promuovere  il  proprio  commercio  interno  ed 
esterno , chiama  ed  invita  i supremi  moderatori  » . 

In  lutti  i suoi  lavori  il  conte  d’Arco  non  fondò  nuove 
teoriche  , non  sostenne  brillanti  paradossi  , ma  si  fece  no- 
> tare  per  finezza  di  criterio , aggiustatezza  di  vedute,  e sopra 
ad  ogni  altra  cosa  per  generosa  e sensata  liberalità  di  prin- 
cipii  ; e quantunque  il  suo  stile  sia  diffuso  ed  abbondante , 
non  manca'  però  di  chiarezza.  Sostenendo  questo  illustre 
, uomo  le  cariche  d’intendente  politico  della  provincia  di  Man- 
tova , e di  Consigliere  intimo  dell’imperatore  d’Austria,  vi 
portò  tutti  i lumi  delle  sue  cognizioni , studiandosi  vederne 
i risultamenli  ne’  fatti. 

Giovanni  Scatloni  è autore  di  una  dissertazione  all’ac- 
cademia di  Mantova  pel  concorso  dell’anno  1779  sopra 
il  quesito  : « Se  in  uno  Stato  di  terreno  fertile  favorir  deb- 
basi  maggiormente  l’estrazione  delle  materie  prime,  ovvero 
quello  delle  manifatture  » . Questo  lavoro,  che  non  oltrepassa 
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le  quaranta  pigine,  va  inserito  ne’ due  volumi  del  Vasco,  di 
ciii  ora  abbiamo  ragionalo.  Quaolunqe  non  per  plagio  o per 
moila  , ma  per  ispontanco  ed  intimo  convincimento  vi  si 
professi  la  libertà  di  commercio  , pure  non  è da  paragonare 
nè  per  abbondanza  di  prove , nè  per  analitica  dimostrazione 
ai  ragionamenti  di  Ortes. 

Giammaria  Ortes,  il  quale  nacque  in  Venezia  nel  1713 
e vi  mori  nel  1790  , soprasta  tutti  gli  altri  da  noi  ricor- 
dati in  questa  lezione , per  originalità  di  vedute  e d’idee 
nuove , per  acume  d’ingegno  e vastità  di  comprensione  , 
comunque  discoslandosi  egli  dalle  vie  comuni , ed  oppu- 
gnando il  progresso  che  le  scienze  economiche  faceano 
nel  X Vili  secolo,  avesse  voluto  sostenere  nella  sua  opera 
intitolata  Economia  nazionale , che  la  scienza  di  arricchire 
insegnala  dagli  altri  scrittori  alle  nazioni , era  una  scienza 
bugiarda  o inefficace.  Egli  infatti  dice,  che  non  ha  intrapreso 
a ragionare  dell’  Economia  nazionale  per  migliorarla , ma 
solo  per  mostrare  tra  i fenomeni  reali  quelli  che  procedono 
da  se  medesimi , come  effetto  proveniente  da  cagioni  immu- 
tabili ed  eterne  ; ed  invece  di  progettare  sistemi  inutili  per 
la  felicità  de’  popoli , si  limila  ad  investigare  la  cagione 
delle  loro  infelicità. 

Tutto  il  suo  lavoro  poi  trovasi  diviso  nel  modo  seguente  : 
Della  diversità  di  persone  e di  occupazioni  in  una  nazione. 
De’  beni  che  mantengono  una  nazione  e de’  terreni  che  li 
producono.  Degli  occupali  c disoccupati  in  una  nazione. 
De’  beni  confrontati  coi  terreni  è colle  occupazioni.  De’ 
beni  considerali  come  capitale  e come  rendita.  Del  danaro 
equivalente  de’  beni. 

Noi  non  faremo  una  esposizione  minuziosa  di  quest’opera, 
con  la  quale  in  certa  guisa  si  tenta  capovolgere  da  cima  a 
fondo  non  solo  la  scienza,  ma  indurre  anche  nell'animo  un 
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sentimento  di  tristezza  e di  sconforto,  inquantochè  in  essa 
si  sostiene  una  teorica  molto  desolante,  ed  è che  la  società 
non  possa  in  modo  alcuno  migliorare , nè  ottenere  che 
si  alleggerisse  qualcuno  de’ mali  ad  essa  inerenti,  o che 
questi  almeno  fossero  impediti.  L’autore  muove  dal  cre- 
dere che  vi  sia  una  legge  immutabile  ed  inflessibile,  la 
quale  fa  si  che  i beni  comuni  non  possano  crescere  negli 
uni,  senza  un  pari  bisogno  di  essi  negli  altri;  che  uno  non 
possa  trovarsi  più  agiato  senza  di  un  altro  meno  agiato,  o 
senza  disagio  alcuno;  che  la  massa  de’  beni  comuni  sia  in 
ogni  nazióne  misurata  dal  suo  bisoguo  ; e che  non  possa 
sopra  questo  bisogno  crescer  d'un  pelo , come  per  incanto  di 
ciarlatano,  così  per  opei'a  di  filosofo  e nemmeno  per  quella 
di  sovrano;  e che  quello  che  pare  superfluo  in  alcuni  par- 
ticolari, non  rappresenta  che  il  bisognevole  in  molti  altri. 

Premesse  queste  teoriche,  stabilisce  che  tutti  i beni  con- 
sumabili di  una  nazione,  delti  da  lui  capitale  nazionale,  sia  per 
quantità,  sia  per  qualità,  sono  in  proporzione  della  nazione, 
senza  che  vi  abbia  modo  di  poterli  maj  accrescere  nell’una,  o 
diminuirli  nell’altra.  Questo  capitale  sarà  doppio,  triplo,  se  la 
popolazione  sarà  doppia  o tripla.  Non  v’è  altra  differenza  che 
nella  distribuzione  ; mala  quantità  rimane  sempre  la  stessa;  il 
suo  rapporto  col  numero  della  popolazione  ne  è invariabile. 
E così  pure  questo  stesso  capitale  non  si  può  migliorare  pei 
ricchi,  senza  peggiorarlo  pei  poveri,  non  essendo  possibile 
ad  alcuni  consumar  beni  di  qualità  più  buona,  senza  che 
altri  non  li  consumino  di  qualità  più  cattiva. 

Da  tutte  queste  considerazioni  Orles  deriva  varii  corollarii, 
come  sono  : 

1°  che  le  arti  e il  commercio  non  migliorano  mai  i 
beni  per  alcuni,  senza  peggiorarli  o lasciarli  peggiori  per 
gli  altri  ; 
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2°  che  essendo  il  capitale  nazionale  per  legge  di  na- 
tura proporzionato  alla  popolazione,  senza  clic  lo  si  possa 
accrescere  o diminuire,  tornano  quindi  inutili  gli  sforzi  de’ 
governi,  ed  i consigli  degli  scrittori  a voler  cangiare  quella 
legge  nella  vana  fidanza  di  aumentare  la  massa  delle  ricchezze 
nazionali,  perocché  così  praticando,  non  si  fa  altro  che  rom- 
pere l’equilibrio  della  ricchezza,  e accrescerla  per  alcuni  a 
discapito  degli  altri.  « È dunque  inutile  impresa,  egli  dice, 
il  distruggere  i fedecommessi,  le  mani-morte,  i conventi,  il 
celibato,  colla  vana  speranza  di  ottenere  quel  che  si  è sem- 
pre tentato,  e. non  si  è mai  ottenuto  »; 

3°  che  se  ogni  nazione  ha  il  suo  bisognevole,  se  cia- 
scuna sussiste  delle  sue  occupazioni,  del  suo  capitale  e della 
sua  industria,  c non  delle  occupazioni,  del  capitale  e dell’in- 
dustria delle  altre,  il  commercio  tra  popoli  c popoli  dovrebbe 
di  conseguenza  esser  libero,  perciocché  gli  uni  non  danno  agli 
altri  nè  più  nè  meno  di  quel  che  da  essi  ricevono  con  pari 
indipendenza,  a norma  delle  rispettive  esigenze  e de’  bisogni 
reciproci,  sian  reali,  sian  capricciosi; 

fi0  che  i poveri  c disoccupali  sono  una  inevitabile  con- 
seguenza de’ ricchi  ed  occupati,  perchè  quei  che  più  si  oc- 
cupano e con  più  di  riputazione,  conseguono  per  le  occupa- 
zioni loro  non  solo  i beni  proprii,  ma  quelli  ancora  degli 
altri,  non  essendo  la  soverchia  pigrizia  o indolenza  de’ di- 
soccupali, ma  la  soverchia  avidità  e prontezza  degli  occupali 
quella  per  cpi  molti  sussistono  delle  occupazioni  e de’  beni 
da  altri  occupali. 

Da  questi  brevi  cenni  il  lettore  potrà  rilevare  l’indole  di 
quest’opera,  che  apparsa  nel  1771,  rimase  incompiuta,  non 
aveudone  l’autore  continuata  la  seconda  parte,  nella  quale, 
come  assicura  il  Custodi,  doveansi  esporre  i molivi  pei 
quali  gli  uomini  si  trovano  congregati  in  nazioni  separate, 
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trattandovi  : Della  costituzione  naturale * — Della  costituzione 
artificiale  dispotica  delle  nazioni.  — Della  costituzione  poli- 
tica. 11  maggior  torlo  di  Ortes  sta  in  questo,  d’aver  cioè, 
preso  per  leggi  di  natura  quegli  accidenti  che  vanno  sog- 
getti a continue  variazioni,  e di  considerare  la  società  del  suo 
tempo  quasi  la  migliore  delle  società  possibili.  Per  altro  è 
questa  una  colpa  ch’egli  ha  comune  con  Aristotile,  il  maestro 
di  color  che  sanuo. 

i Per  riguardo  agli  Errori  popolari  intorno  alla  Economia 
nazionale  considerati  nelle  presenti  controversie  fra  i laici  ed 
i clerici  in  ordine  al  possedimento  de’ beni,  che  l’Ortes  pub- 
blicava nel  1771,  ecco  quel  che  ne  scrive  il  Custodi: 

« Dalle  premesse  che  le  rendile  nazionali  dipendono  dalle 
occupazioni,  che  sono  esse  di  chi  le  consuma,  e che  non 
possono  mancare  nè  abbondare,  ridusse  l’autore  le  sue  con- 
siderazioni a dimostrare  che  le  rendite  ecclesiastiche  conse- 
guentemente come  parte  delle  nazionali  non  possono  ecce- 
dere ed  accrescere  le  comuni,  e che  gli  ecclesiastici  anziché 
per  la  loro  ricchezza,  son  decaduti  per  la  loro  povertà. 
Quantunque  lo  scopo  principale  di  questo  libro  riguardasse 
una  particolare  controversia,  con  tuttociò  la  più  parte  di  esso 
c ragionata  per  osservazioni  generali,  di  cui  base  primaria 
di  tutta  la  teorica  di  Ortes  è il  calcolo  delle  occupazioni, 
principio  nuovo  c luminosissimo  che  conduce  il  lettore  gra- 
datamente a conoscere  nelle  più  minute  parti  l’anatomia 
de’ corpi  civili,  e che  deve  riguardarsi  come  il  primo  anello 
delfa  scienza  economica,  siccome  nc  è il  secondo  la  teoria 
di  Smith  della  divisione  del  travaglio,  giacché  quello  di- 
mostra l’origine  c la  vera  misura  delle  ricchezze,  e questa 
la  loro  vera  moltiplicazione  » . 

Altra  opera  di  Ortes  è quella  impressa  nel  178Ù  col 
titolo:  De'  fedecointnessi  a famiglie  e chiese  c ai  luoghi  pii  in 
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proposito  del  teitnine  di  mani-morte  introdotto  in  questi  ultimi 
tempi  nell'Economia  nazionale.  Anche  questa  scrittura  è ri- 
piena di  paradossi,  perciocché  cerca  nientemeno  di  stabilire: 
1°  la  necessità  de’  fedecommessi  della  nobiltà,  che 
creduta  dall’autore  custode  delle  libertà  pubbliche,  dovrebbe 
rendersi  ereditaria  e indipendente  con  beni  ereditar»  ed  ina- 
lienabili; 

2°  la  necessità  della  ricchezza  per  la  religione  (ossia 
pei  religiosi)  affinchè  si  conservassero  indipendenti  dal  capo 
del  governo,  venerabili  e potenti  agli  occhi  de’  popoli,  ed 
in  grado  tale  da  esercitar  la  benevolenza  ; 

3°  in  fine  la  necessità  de’ fedecommessi  pei  luoghi  pii, 
i quali  rappresentando  in  certa  guisa  il  patrimonio  del  po- 
polo, potessero  somministrare  ai  governi  un  qualche  com- 
penso per  la  privazione  di  ogni  proprietà,  che  li  renderebbe 
meno  soggetti  e ligi  ai  ricchi. 

In  questo  modo  Orles  pensava  che  i tre  stati  di  una  na- 
zione, la  nobiltà,  il  clero  e il  popolo  avrebbero  ciascuno  il 
suo  patrimonio;  e però  conchiude  che  i fedecommessi  sono 
necessarii  per  la  libertà  ! 

Per  ultimo  annovereremo,  come  un  lavóro  veramente  im- 
portante dell’Ortes,  le  Ri  flessioni  sulla  pojwlnzione  delle  nazioni 
per  rapporto  alla  Economia  nazionale,  le  quali  vennero  im- 
presse nel  1790  poco  prima  della  sua  morte,  e che  a buon 
diritto  lo  fanno  generalmente  ritenere  come  il  precursore  di 
Malthus  per  le  verità  nuove  e luminose  ch’egli  vi  annunzia. 
Genovesi,  Verri,  ileccaria  ed  altri  aveano  di  molto  appro- 
fondito lo  studio  della  popolazione,  ma  niuno  di  essi  si  spinse 
tanto  innanzi  con  le  sue  indagini  accurate  e laboriose,  come 
fece  l’Ortes,  di  cui  presentiamo  qui  appresso  le  proposizioni 
più  notevoli,  e che  si  riducono  alle  seguenti,  cioè: 

1°  clic  la  popolazione  si  mantiene,  cresce  o scema 
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sempre  a misura,  ed  in  conseguenza  de’  beni  mantenuti, 
cresciuti  o scemati  avanti  ; ma  non  mai  la  popolazione  pre- 
cede i beni  ; 

2°  che  la  popolazione  dipende  dalla  maggiore  o minor 
libertà  che  gode  un  popolo.  Interrogato  l’autore  sui  modi 
di  popolare  la  maremma  di  Siena,  dice  che  la  sola  libertà  di 
cui  la  Toscana  godeva  in  tempo  di  repubblica  potrebbe  ri- 
popolarla come  era  a quel  tempo.  Ogni  altra  misura  torne- 
rebbe vana  c infruttuosa.  Senza  la  libertà  politica  che  pro- 
tegga la  proprietà,  la  libertà,  e mantenga  in  osservanza 
le  leggi,  gli  uomini  non  amano  di  avventurare  i loro  capi- 
tali, e intraprendere  de’  nuovi  stabilimenti,  come  si  richie- 
derebbe per  coltivare  una  provincia  deserta; 

3°  che  le  generazioni  de’  bruti  sono  limitate  dalla 
forza  o praticata  dagli  uomini  sui  bruti,  o praticata  dai  bruti 
fra  loro  stessi; 

à°  che  le  generazioni  degli  uomini  sono  limitate  da 
ragione  ; 

5°  che  le  popolazioni  diminuiscono  colle  imposizioni 
eccessive  e colla  schiavitù; 

6°  che  non  è vero  che  la  popolazione  corrisponda  ai 
matrimonii.  Quandq  la  popolazione  è giunta  ad  un  certo 
termine,  è bene  i matrimonii  si  vadano  diminuendo  a segno 
che  la  medesima  si  conservi,  ma  non  si  accresca; 

7°  che  il  celibato  è tanto  necessario  per  conservare 
una  popolazione  quanto  il  matrimonio.  Rimproverare  il  ce- 
libato ai  celibi  è Io  stesso  che  rimproverare  il  matrimonio 
ai  maritali  ; 

8°  che  la  volontaria  astinenza  dal  matrimonio  è prova 
nell’uomo  della  sublimità  del  suo  essere  e della  sua  ragione; 

9°  che  le  case  di  lavoro  provvedono  alcuni,  e sprov- 
vedono più  altri  » . 
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Il  Pecchie  entrando  in  mezzo  ai  giudizii  varii  ed  opposti 
che  si  sono  portati  sulPOrles,  che  ad  onta  de’  suoi  paradossi, 
e delie  sue  teoriche  scoraggianti  non  manca  di  essere  un 
uomo  di  un  ingegno  penetrante  e straordinario,  scrive  cosi  : 

« Chi  ha  la  pazienza  non  solo  di  leggerlo,  ma  di  meditarlo, 
è di  tratto  colpito  da  lampi  di  filosoGa  e di  genio.  Forse 
anche  l’ammira  di  soverchio  per  quella  consonanza  e sim- 
metria piacevole  che  si  prova  nel  leggere  un  sistema. 
Quegli  altri  poi  che  sono  ributtati  a prima  vista  dall’apologià 
eh’ei  fa  de’  fedecommessi,  de’  feudi,  del  gran  numero  de’ 
giorni  festivi  ne’ paesi  cattolici,  dell’ozio,  del  celibato  ecc., 
non  lo  stimeranno  gran  fatto,  o anche  lo  disprezzeranno, 
stimandolo  un  adulatore  della  tirannia  e de’  pregiudizii  »... 
Eppure  Orles  amava  la  libertà,  ed  era  repubblicano  di  na- 
scita e di  cuore.  Col  troppo  venerare  quel  che  esiste,  fece 
piuttosto  come  Bernardino  di  Saint-Pierre,  che  trova  utili 
persino  le  pulci  e le  cimici  ! 

Filippo  Briganti  di  Gallipoli  nel  Bearne  di  Napoli,  pub- 
blicava nel  >1780  il  suo  Esame  economici >.  del  sistema  ci- 
vile, con  cui  faceasi  a ribattere  i paradossi  del  Mably  e del 
Bousseau,  de’  quali  il  primo  afferma  che  il  commercio  e la 
ricchezza  menano  alla  corruzione,  ed  il  secondo  sostiene, 
esser  l’istruzione  fonte  amplissima  di  mali,  e lo  stato  sociale 
dare  origine  a tutte  le  sciagure  ed  a tutii  i delitti.  Il  Briganti 
per  contrario  dimostra  che  l’uomo  al  pari  che  la  società 
tendono  alla  perfezione,  e che  elementi  di. questa  sono  atti- 
vità, sussistenza  ed  istruzione.  « Da  una  congerie,  egli 
dice,  di  fatti  non  equivoci  analizzati  dalla  ragionò  risulta,, 
che  quelli  realmente  han  prosperalo  i quali  han  saputo  com- 
binare nel  tempo  stesso  un’esistenza  operosa,  una  sussistenza 
copiosa,  una  consistenza  vigorosa,  tre  prospetti  diversi  dai 
quali  si  può  guardare  Y Economia  pubblica  delle  nazioni  ». 
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Quest’opera  è divisa  io  tre  libri.  Nel  primo  discorre  de’  beni 
fìsici,  de’  beni  morali  e delle  forze  meccaniche  sotto  il  punto 
di  vista  dell’esistenza  operosa.  Nel  secondo  si  occupa  di 
agricoltura,  di  pastorizia,  di  commercio  e navigazione  per 
quello  che  si  spetta  alla  sussistenza  copiosa.  Nel  terzo  in  fine 
tien  proposito  della  popolazione  e dell’istruzione  sotto  il  rap- 
porlo  della  susislenza  vigorosa.  La  storia  e la  filosofia  of- 
frono larghissimo  campo  all’autore  per  isvolgere  la  sua  lesi, 
e comunque  egli  non  annunzii  nè  idee,  nè  principii  nuovi, 
comunque  spesso  stanchi  ed  affatichi  i suoi  lettori  col  suo 
stile  manierato  e pomposo,  pure  non  manca  di  un  certo 
interesse,  quando  soprattutto  si  sforza  di  sostenere  che  la 
popolazione  del  mondo  sia  stata  e sarà  sempre  la  stessa.  È 
a questo  proposito  ch’egli  nota  molte  fallacie  intorno  ai  cal- 
coli delle  popolazioni,  alle  date,  alle  cifre  numeriche  riferite 
dagli  storici,  ed  alle  varie  vicende  che  scemano,  accrescono 
e conservano  le  popolazioni  stesse.  Oggi  che  se  per  una 
parte  si  ammira  l’ingegno  del  Mably  e del  Rousseau,  non 
v’è  pericolo  clic  vi  sieno  seguaci  teoretici  o pratici  delle 
loro  strane  dottrine,  l’opera  del  Briganti,  che  fu  di  pura 
occasione,  ha  perduto  assai  del  suo  valore  scientifico;  e 
però  ci  basta  di  averne  qui  accennato  lo  scopo  ed  il  conte- 
nuto, senza  diffonderci  in  una  più  larga  esposizione. 

Gaetano  Filangieri  è la  più  grande  e la  più  polente  intel- 
ligenza della  nostra  penisola  al  tempo  di  che  ragioniamo.  Se  il 
Montesquieu  avea  scritta  la  storia  critica  delle  leggi  esistenti; 
se  il  Beccaria  avea  tuonato  contro  l’assurdità  del  sistema 
penale,  mostrando  l’orrore  che  debbono  ispirar  nelle  anime 
oneste  la  tortura  e la  pena  di  morte  ; il  Filangieri  napolitano 
con  la  sua  opera  della  Scienza  della  legislazione  (1 7 80-1 7 83- 
1785)  ci  diede  l’esempio  di  un  concepimento  il  più  ardito 
ed  il  più  felice,  ch’era  appunto  quello  di  una  riforma  uni- 
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versale  e profonda  de’  'sistemi  legislativi  sopra  basi  solide  e 
durevoli.  Vedendo  egli  assai  chiaro  che  le  leggi  concernenti 
la  pubblica  economia  sono  della  maggiore  importanza,  e non 
solo  debbono  riunirsi  al  corpo  della  legislazione,  ma  bensì 
venir  regolate  da  massime  e principii  esalti,  perchè  si  con- 
segua il  bene  dell’universale  e degl’individui,  se  ne  occupa 
di  proposito  nel  secondo  volume  della  sua  opera;  e comun- 
que confessi,  ch’egli  non  abbia  di  mira  lo  scrivere  un  trat- 
tato di  economia,  ma  d’indicar  soltanto  quello  che  più 
nuoce  o giova  alla  popolazione  ed  alla  ricchezza  delle  na- 
zioni, pure,  atteso  il  prestigio  della  sua  focosa  eloquenza, 
la  quale  erompeva  con  impeto  da  un  cuor  puro,  e libera- 
mente franco  ed  onesto,  merita  esser  letto  e studialo 
quando  consiglia  un’assoluta  libertà  di  commercio,  e con- 
danna le  rappresaglie,  le  rivalità  e le  gelosie  ; quando  di- 
sapprova il  sistema  delle  colonie  della  Spagna,  dell’Olanda, 
dell’Inghilterra,  e fa  voti  che  gli  Stati-Uniti  d’America  con- 
quistassero la  loro  indipendenza;  quando  si  scaglia  contro 
la  schiavitù  de’  Negri,  e quando  in  fine  dimostra  che  l’ac- 
crescimento de’ beni  ecclesiastici,  i fedecommessi,  ed  i feudi 
sono  il  più  grande  ostacolo  al  crescere  della  popolazione  ed 
alla  prosperità  sociale.  Il  Filangieri  per  riguardo  al  lusso  si 
discosta  dalla  più  gran  parte  degli  scrittori,  i quali  lo  qua- 
lificarono come  funesto  agli  Stati,  o lo  ritennero  come  sti- 
molo alla  produzione.  Invece  egli  pensa  che  il  lusso  attivo 
può  andar  congiunto  col  valore  e colla  morale,  e che  il 
lusso  passivo,  cioè  quello  che  consuma  i prodotti  stranieri, 
soventi  volle  è utile  ad  una  nazione,  perchè  previene  il  rin- 
carimento  de’  prezzi  cagionato  dall’avvilimento  del  nume- 
rario, e quindi  la  decadenza  del  commercio.  Siegue  la  scuola 
de’  fisiocrati  per  ciò  che  riguarda  la  teorica  delle  imposte  ; 
ed  è notevole,  che  toccando  delle  pubbliche  spese  rileva  il 
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danno  di  quella  che  si  sostiene  pel  mànlenimento  degli 
eserciti , cui  cerca  sostituire  le  milizie  civiche,  che  mentre 
sono  più  patriotiche , costano  molto  di  meno.  Per  ultimo 
vogliam  notare  che  sebbene  il  Filangieri  mostri  spesso  am- 
mirazione per  talune  leggi  cd  inslituzioni  dell’Inghilterra, 
pure  trattandosi  del  sistema  de’  dazii  seguito  presso  quella 
nazione  lo  censura,  e lo  chiarisce  dannoso  c funesto  nelle 
sue  conseguenze;  e cosi  egli  preparava  la  via  a quelle  ra- 
dicali riforme  di  dogana  che  molti  anni  dopo  presero  ad  in- 
trodursi, e che  tuttavia  si  proseguono  in  quel  paese.  « Si 
crede  comunemente,  egli  dice,  che  i dazii  imposti  sull’estra- 
zione delle  merci  nazionali  siano  un  male,  ma  che  quelli 
imposti  sulla  immessione  delle  straniere  sieno  un  bene  per 
lo  Stato,  lo  confuterò  questa  opinione  allorché  parlerò  della 
teoria  de’  dazii  ; mi  contento  solo  di  rapportare  qui  antici- 
patamente alcuni  fatti  e alcune  riflessioni  che  gli  effetti  che 
questo  erroneo  sistema  ha  prodotti  nel  commercio  della 
Gran  Bretagna,  mi  somministrano.  11  governo  britannico  che 
ha  sempre  cercato  di  favorire  l’estrazione  delle  mercanzie 
nazionali,  ha  esorbitantemente  caricato  di  dazii  l’immissione 
delle  straniere.  Qual’ò  stato  l’effetto  di  questo  erroneo  si- 
stema? 1°  la  moltiplicità  de’ contrabbandi  che  le  pene  più 
severe  non  possono  impedire  allorché  sono  uniti  ad  un  gran 
benefizio;  2°  la  diminuzione  del  suo  commercio  di  economia. 
Quantunque  vi  sia  una  legge  in  Inghilterra  che  ordina  la 
restituzione  de’diritli  nella  nuova  esportazione,  questo  rimedio 
non  compensa  il  danno  che  cagionano  al  suo  commercio 
di  economia  i dazii  che  si  pagano  nella  immissione  » . Quando 
Filangieri  metteva  fuori  la  sua  opera  compiva  appena  i 28 
anni.  Eletto  dal  re  consigliere  di  finanza  nel  1787,  logo- 
rato dalle  cure  indefesse  dell’amminÌ9trazione,  e più  ancora 
dai  suoi  studii  e dalle  sue  fatiche  letterarie,  Filangieri  moriva 
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in  età  di  anni  36  in  Vico  Equense  poco  lontano  da  Napoli  ». 

Oltre  di  Filippo  Briganti,  di  cui  poco  innanzi  si  è ragio- 
nato, la  provincia  di  Lecce  nel  Reame  di  Napoli,  conta 
pure  fra  gl’illustri  economisti  italiani  Giuseppe  Palmieri,  nato 
nel  1744  c morto  nel  179à.  Noi  non  ricorderemo,  come 
estranea  al  nostro  scopo,  la  notissima  opera  di  questo  scrittore 
intorno  alla  guerra,  che  pubblicata  nel  1761,  lo  rese  illustre 
in  Italia  e fuori,  sino  a fargli  meritare  le  lodi  del  gran  Fe- 
derigo re  di  Prussia.  Invece  vogliam  notare  che  eletto  egli 
nel  1787  a consigliere  del  supremo  consiglio  delle  finanze, 
e poscia  nominato  direttore  delle  medesime,  non  solo  ac- 
crebbe la  sua  fama  di  economista,  ma  quel  che  più  importa, 
seppe  meritarsi  nome  di  vero  uomo  di  Stalo  per  le  impor- 
tanti ed  utili  riforme  da  lui  proposte  ed  effettuate.  Fu  in- 
fatti al  tempo  della  sua  amministrazione  che  i diritti  di  passo 
e pedaggio  ed  altri  infiniti  ostacoli  alla  libertà  della  circo- 
lazione vennero  aboliti.  Ancora  regolò  con  buone  norme  il 
commercio  de’  grani  : propose  un  catasto  delle  terre  per 
equiparare  l’imposta  fondiaria  : provvide  al  modo  di  redi- 
mere le  regalie  già  vendute  dai  governi  precedenti  : sop- 
presse molti  dritti  feudali:  fece  adottare  utilissime  leggi 
perchè  si  dessero  a censo  i beni  demaniali  de’  comuni,  scio- 
gliendoli da  molte  promiscuità,  condomini!  e servitù  : in 
fine  unito  a Gaetano  Filangieri  intese  alla  formazione  della 
famosa  tariffa  pei  dazii  sull’importazione  ed  esportazione 
delle  merci  emanata  nel  1788  dal  governo  di  Napoli.  Era 
questo  un  lavoro  elaborato  sopra  alcuni  importanti  principi! 
della  scienza  economica,  e che  quantunque  contenesse  pa- 
recchi non  lievi  difetti,  pure  risplendc  per  moltissimi  pregi, 
massime  se  voglia  aversi  riguardo  all’indole  del  tempo  in 
cui  venne  fuori,  ed  anche  più  alle  condizioni  in  che  allora 
versava  l’amtninistrazione  del  Reame  di  Napoli.  Il  Palmieri 
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ci  ha  lascialo  le  Riflessioni  sulla  pubblica  felicità  relativamente 
al  Regno  di  Napoli  (1787)  / i Pensieri  economici  relativi  al 
Regno  di  Napoli  (1789);  le  Osservazioni  sulla  tariffa  e su 
va  rii  articoli  riguardanti  la  pubblica  economia  (1790);  e 
Della  ricchezza  nazionale  (1792).  In  tutte  queste  opere  se 
il  Palmieri  non  fa  notarsi  per  vedute  nuove  ed  originali, 
mostra  però  una  veramente  maravigliosa  rettitudine  di  giu- 
dizio, «apendo  egli  congiunger  la  teorica  alla  pratica  ed  ap- 
profittando, ove  gli  occorre,  degl’insegnamenti  di  entrambe. 

Ludovico  Ricci,  nato  nel  Ducato  di  Modena  nel  1742,  e 
morto  nel  1799,  salì  in  gran  fama  in  Italia  per  aver  pub- 
blicata sin  dal  1787  la  sua  opera  col  titolo  Riforma  degli 
istituti  pii  della  città  di  Modena,  in  cui,  trattando  un  argo- 
mento speciale  con  vedute  e principii  universali,  si  studiò 
d’indagare  le  origini,  i progressi  c gli  effetti  di  ogni  pia 
instituzione ; ed  esaminando  con  sottili  indagini  i vizii,  ed 
i bisogni  delle  diverse  maniere  di  poveri,  giunse  a dimostrare, 
che  non  si  poteva  riordinar  la  carità  senza  prima  scuotere 
l’infingardaggine,  e che  inefficaci  sono  gl’instituti  di  bene- 
ficenza se  non  si  migliora  il  costume  e si  rinforza  il  carattere 
morale  del  volgo.  Dietro  un  lungo  corredo  di  osservazioni  e 
di  solidi  argomenti  con  cui  questo  scrittore,  comunque 
cercasse  raffermare  il  principio,  che  la  carità  e la  compassione 
spesso  producono  male,  pure  non  le  vuole  bandite  da  mezzo 
agli  uomini,  ed  estima  inoltre  che  il  sopprimere  i pii  insli- 
tuti  sia  un  danno  maggiore  di  quello  che  deriva  dai  loro 
disordini.  Non  pertanto  egli  pensa  che  il  governo  niuna 
spesa  deve  assegnare  a somiglianti  pii  instituti,  ma  invece 
deve  in  tutto  abbandonarli  alla  carità  de’  privali,  la  quale 
ha  un  limite,  ed  è nella  erogazione  più  economica  e vigi- 
lante del  danaro.  Ma  ciò  che  soprattutto  è da  notare  in 
questo  libro  del  Ricci  si  è quello  che  si  attiene  alla  popola- 
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zione,  perocché  trattando  un  cosi  grave  argomento,  i suoi 
principi!  trovano  una  esalta  rispondenza  in  quei  che  Mal- 
thus annunziò  dopo. 

Maurizio  Solerà,  guardando  allo  stato  veramente  misere- 
vole in  cui  trovavasi  il  Piemonte,  privo  di  strade,  d’indu- 
strie, di  agricoltura,  ripieno  di  oziosi  e vagabondi,  e per 
giunta  gravato  da  un  debito  pubblico  di  oltre  centoventi 
milioni,  con  una  circolazione  rovinala  da  ben  venti  milioni 
di  carta-moneta,  sin  dal  1784  immaginò  e distese  un  pro- 
getto di  un  banco  di  agricoltura,  che  fu  discusso  e quasi 
approvato  dal  governo,  ma  che  mai  non  potè  effettuarsi  per 
gelosia  ed  invidia  di  qualche  ministro.  Questo  progetto  fu 
inserito  in  un  opuscolo  dello  stesso  autore,  che  poscia  venne 
alla  luce  in  idioma  francese  nel  1798,  col  titolo  Saggio  sui 
valori,  ed  è soprattutto  notevole,  perchè  il  Solerà  tra  i primi  . 
mette  in  mostra  che  la  proprietà  immobile  si  potesse  render 
più  mobile. 

Domenico  De  Gennaro  Duca  di  Cantalupo,  nel  1783  pub- 
blicava una  scrittura  intorno  all  'Annona  ossia  piatto  econo- 
mico di  pubblica  sussistenza,  e seguendo  i principii  e le 
idee  del  Verri  e del  Galiani,  combatteva  varie  opinioni  erronee 
e pratiche  fallaci  che  si  seguivano  nel  Regno  di  Napoli. 

Il  marchese  Domenico  Caracciolo  è autore  delle  Riflessioni 
sull' economia  e l'estrazione  de’ frumenti  di  Sicilia,  fatte  in 
occasione  della  carestia  del  1784  e 1783;  e ragionando, 
fra  le  altre  cose,  della  esportazione  de’  grani,  egli  vuole  che 
la  libertà  si  considerasse  come  lo  stato  ordinario  e fonda- 
mentale,  riserbandosi  il  governo  il  diritto  di  sospendere  tale 
libertà  in  certi  luoghi  ed  occasioni,  o anche  vietare  assolu- 
tamente, quando  questo  atto  di  prudenza  fosse  reso  neces- 
sario da  un  cumulo  di  accidenti.  Notiamo  che  Saverio  Scro- 
fani  siciliano  confutò  le  opinioni  del  Caracciolo  in  una  Me- 
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moria  sul  commercio  de’ grani  in  Sicilia  (1795);  e che 
questo  medesimo  scrittore  si  distinse  per  altri  lavori  econo- 
mici, tra  i quali  occupa  un  posto  importante  il  Saggio  sopra 
il  commercio  generale  delle  nazioni  d’Europa  ed  il  commercio 
particolare  della  Sicilia. 

Camillo  Gallo  siciliano  pubblicò  nel  1788  un  opuscolo  in- 
titolato Il  setificio  in  Sicilia , saggio  islorico- politico,  e quan- 
tunque siegua  gli  errori  del  sistema  mercantile,  pure  con 
molta  erudizione  discorre  i fatti  c le  leggi  riguardanti  la 
seta  nel  suo  paese  da  re  Ruggiero  sino  al  secolo  xviu  e gli 
effetti  o gli  errori  che  ne  derivarono. 

A Vincenzo  Sergio  di  Paiermo  si  appartengono  la  Disser- 
tazione storico-politica  sopra  il  commercio  di  Sicilia  (1765); 
il  Piano  del  codice  diplomatico  del  commercio  di  Sicilia  ( 1 7 66); 
il  Saggio  storico  sopra  la  marina  di  Sicilia  (1772)  ; il  Piano 
di  fortificazioni  militari  con  un  saggio  di  economia  civile  per 
riformare  la  pubblica  amministrazione  (1799).  Il  Sergio  fu 
tra  i primi  e più  operosi  scrittori  economici  della  Sicilia. 
« La  memoria  di  questo  benemerito  cittadino,  dice  di  lui 
Nicolò  Palmieri,  dev’esser  sempre  cara  ai  Siciliani  per  essere 
stato  egli  il  primo  tra  noi  a scrivere  d’economia.  Egli  è 
vero  che  i suoi  scritti  oggi  farebbero  poco  onore  al  suo 
nome;  ma  è da  considerare  che  gli  errori  erano  della  sua 
età,  il  cuore  era  tutto  suo,  ed  il  suo  cuore  non  sentiva  che 
il  bene  della  sua  patria.  Si  vuole  ch’egli  sia  stato  il  primo 
a suggerire  a monsignor  Gioeni  l’idea  della  fondazione  di 
un  seminario  nautico;  basterebbe  solo  ciò  a renderlo  degno 
dell’eterna  riconoscenza  de’  Siciliani  » . 

Di  Niccolò  Fortunato  sono  le  Riflessioni  intorno  al  com- 
mercio antico  e moderno  del  Regno  di  Napoli,  scrittura  eru- 
dita si,  ma  in  gran  parte  mancante  di  criterio  e sani 
principii. 
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Ma  noi  riesciremmo  infiniti  se  qui  volessimo  indicare 
tutte  le  scritture  che  si  produssero  in  Italia  in  questo  pe- 
riodo. Adunque  senza  discorrere  di  Francesco  Formaleoui  (1), 
di  Michele  Torcia  (2),  di  Francesco  Longano  (3),  di  Michele 
Jorio  (U),  del  principe  Strangoli  Pignatelli  (a),  di  Vincenzo 
Pecorari  (ti),  di  Matilde  Perrino  (7),  di  Mario  Pagano  (8), 
di  Giovan  Francesco  Nardi  (9),  di  Trojano  Odazi  di  Napoli  (10), 
di  Raffaele  Cardcnas  (11),  di  Michele  Rocco  (12),  di  Trojano 
Spinelli  duca  di  Acquara  (15),  di  Domenico  Grimaldi  (14), 

(I)  Storia  filosofica  e politica  della  navigazione  delle  colonie  degli  an- 
tichi net  mar  . Vero , 4788  e 1789.  — Saggio  sulla  marina  de’  Veneziani , 
Amsterdam,  1788. 

(±'i  Napoli;  ciò  che  bisogna  fare  per  rendere  questo  regno  florido-,  Am- 
sterdam, 1709. 

(3)  Raccolta  di  saggi  economici  per  gli  abitanti  delle  Due  Sicilie,  1779. 

(4)  Storia  del  commercio  e della  navigazione  dal  principio  del  mondo 
sino  ai  nostri  giorni,  1787. 

(0)  Ragionamenti  economici,  politici  e militari  per  la  pubblica  felicità, 
1782. 

(6)  Memorie  sulle  saline  di  Barletta,  1781. 

(7)  Lettere  ad  un  suo  amico,  1787. 

(8)  Memorie  sull'abolizione  del  dazio  sul  pesce,  1789. 

(9)  Saggi  sull agricoltura,  arti  e commercio  della  provincia  di  Teramo, 
1780. 

(10)  Della  libertà  de’  prezzi , ossia  della  necessità  di  abolire  i contraiti 
alla  voce  per  tutte  le  derrate  di  questo  regno,  1783. 

(II)  Governo  economico  intorno  ai  grani,  1784. 

(12)  Pensieri  sulla  scienza  della  moneta,  1786. 

(13)  Relazione  umiliata  al  re  d'un  disimpegno  fatto  nella  Calabria  ulte- 
riore, con  alcune  osservazioni  economiche  intorno  a questa  provincia,  1783. 
— Saggio  di  economia  campestre  per  la  medesima  Calabria,  1780  — Os- 
servazioni economiche  sul  commercio  delle  sete  del  regno,  1773.  — Sull’e- 
conomia olearia, 4783.  — Memoria  per  lo  ristabilimento  dell’industria  olea- 
ria e dell' agricoltura  nelle  Calabrie  e in  altre  provincie  del  regno  di  Na- 
poli, 1783.  — Piano  di  riforma  per  la  pubblica  economia  per  le  provincie 
del  regno  di  Napoli,  e per  l'agricoltura  delle  Due  Sicilie,  1783. 

(14)  Saggi  fisici,  economici  e politici,  1787. 
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di  Luigi  Targiòni,  di  Giuseppe  Galanti  (i),  e del  Fab- 
bro!» (2),  ci  contenteremo  in  vece  di  chiudere  la  presente 
lezione  con  un  esame  rapido  delle  opere  del  Delfico,  e del- 
l’Azuni,  e quindi  farem  passaggio  a dire  di  quelli  fra  gli 
scrittori  delle  altre  nazioni  che  in  preferenza  meritano  di 
andar  distinti  in  questo  stesso  periodo  di  tempo  che  corre 
dal  1 7 fiO  al  1789. 

Adunque  Melchiorre  Delfico,  nato  in  Teramo  nel  llhh,  fu 
giureconsulto  grave  ed  autorevole,  ene’varii  incarichi  avuti 
dal  governo  mostrò  quanta  fosse  in  lui  l’integrità  delPanimo 
congiunta  ad  una  grande  dottrina,  soprattutto  delle  cose  eco- 
nomiche. Tralasciando  di  ricordare  una  sua  Memoria  sulla 
coltivazione  del  riso  comune  in  Abruzzo  (1783);  di  una 
Memoria  sul  tribunale  della  grazia  e sulle  leggi  economiche 
nelle  provincie  confinanti  del  Regno  (1783);  diremo  che 
merita  attenzione  la  sua  Memoria  sulla  libertà  del  com- 
mercio, inserita  dal  Custodi  nella  sua  raccolta  degli  econo- 
misti 'italiani  ; l’opuscolo  intitolato  Riflessioni  sugli  stabili- 
menti  di  umanità  e beneficenza;  ed  in  fine  il  Ragionamento 

(1  ) Descrizione  ilei  contado  di  Molise , 1780.  — Saggio  sulla  costituzione 
del  Degno.  - Descrizione  geografica  e politica  delle  Due  Sicilie,  1786-1793. 
È in  quest'opera,  ricca  di  molti  pregi  in  mezzo  a non  pochi  errori,  che 
s'incontrano  i germi  di  una  specie  di  statistica.  L’autore  era  discepolo 
del  Genovesi , di  cui  scrisse  l’elogio  storico,  il  quale  meritò  le  lodi  del 
Voltaire  e del  d'Alembert.  Scrisse  pure  l'elogio  del  Machiavelli  con  un 
discorso  sulla  costituzione  della  società. 

(2)  Lega,  valore  e proporzione  reciproca  delle  monete;  Firenze,  1781. 
— Della  prosperità  nazionale,  dell’equilibrio  del  commercio  e dell’institu 
zione  delle  dogane,  1789.  — De'  gremii  ed  incoraggiamenti  che  si  distribui- 
scono alla  mercatura,  de'  privilegi  successivi  che  si  accordano  alle  mani- 
fatture, della  libertà  che  si  concede  al  commercio  de' grani,  1787.  — 'Degli 
effetti  del  libero  commercio  delle  materie  sode  e greggie,  1782.  - Sul  sistema 
monetano  di  .Vagoli  e sulla  moneta  in  generale,  1788.  DeWeccessivo  in- 
teresse del  danaro  e della  monetazione,  1780.  — De'  provvedimenti  anno- 
narii, 1785. 


Digitized  by  Google 


LEZIONE  CINQUI NTESIMÌNON4  319 

sulle  carestie,  che  trovasi  nel  secondo  volume  degli  Atti 
dell’Accademia  Ercolanése. 

Domenico  Alberto  Azuni  di  Sassari  in  Sardegna , essendo 
stato  destinato  in  Nizza  verso  il  Ì782  a giudice  legale  del 
consolato,  rivolse  con  ispecialità  i suoi  studii  alla  giurispru- 
denza commerciale  e marittima,  c quindi  negli  anni  1786, 
1787  e 1788  pubblicò  per  le  stampe  il  suo  Dizionario  uni- 
versale ragionato  della  giurisprudenza  mercantile.  Questo 
lavoro  dal  suo  apparire  fu  considerato  come  il  primo  e più 
importante  in  tal  genere,  perciocché  quello  del  Savary  ri- 
guardava piuttosto  gli  usi  e le  leggi  francesi,  anziché  quelli 
degli  altri  Stati  di  Europa,  e per  gli  articoli  di  storia  na- 
turale, di  geografia,  d’industria  manifatturiera  e di  tariffe 
che  contiene,  pare  più  approprialo  ad  insegnar  la  pratica 
del  commercio,  anziché  i principi!  che  lo  reggono,  e se- 
condo cui  vanno  risolute  le  quislioni  che  insorgono  sullo 
stesso  argomento.  L’Azuni,  nota  il  Bianchini,  raccolse  nel 
suo  dizionario  le  leggi,  gli  usi,  i costumi  delle  diverse 
piazze  commercianti  di  Europa  e le  decisioni  de’  tribunali 
più  accreditati  di  sopra  ogni  materia  di  traffico,  di  marina 
e di  cambio  ; ed  ordinando  tutto  in  serie  alfabetiche,  ebbe 
l’accorgimento  di  ridurre  i suoi  articoli  ai  sommi  capi  della 
giurisprudenza  commerciale,  tale  che  le  ricerche,  gli  articoli 
secondarii  contenuti  in  ciascuno  di  essi  presentano  riuniti 
in  un  solo  ragionamento  tutte  le  dottrine  appartenenti  alla 
materia  in  quel  luogo  trattata.  L’autore  scrive  senza  gergo 
legale,  e eenna  in  fine  di  ogni  articolo  i fonti  donde  li 
trasse.  La  sua  opera  ha  pure  un  altro  vantaggio,  quello  cioè 
di  dar  campo  a meditare  e discutere  sulle  svariate  usanze  e 
pratiche  commerciali  per  trarne  principii  e conseguenze  per 
la  scienza  economica;  e la  proprietà  ed  il  possesso  com- 
merciale vi  sono  esaminati  con  vedute  larghe  e profonde. 
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Noi  non  ricorderemo,  come  estranee  al  nostro  assunto,  le 
altre  opere  prodotte  dall’Azuni,  quali  sono  il  Sistema  mercan- 
tile de' principi/'  del  diritto  marittimo,  che  ha  formato  auto- 
rità anche  ne’  popoli  fuori  d’Italia;  la  sua  Dissertazione  sul - 
V origine  della  bussola  nautica ; la  Storia  geografica  politica 
e naturale  della  Sardegna  ; le  Memorie  per  servire  alla  storia 
de'  viaggiatori  marittimi  e de ’ viaggiatori  di  Marsiglia  ; l’Ori- 
gtne  e progressi  del  diritto  marittimo  ; il  Sistema  universale 
degli  armamenti  in  corso  ; le  Ricerche  per  servire  alla  storia 
della  pirateria  ; cd  in  fine  le  Consultazioni  per  gli  agenti  di 
commercio  della  borsa  di  Marsiglia.  Invece  conchiuderemo 
dicendo,  che  l’Azuni  fu  uno  de’  cultori  più  fecondi  ed  infa- 
ticabili della  scienza  che  ci  occupa,  c però  non  è a far  le 
maraviglie , se  avendo  dapprima  occupato  delle  cariche 
rilevanti  nello  Stato  Sardo,  poscia  favorito  da  Bonaparte 
quand’era  primo  console,  si  recò  a Parigi  ove  fece  parte  del 
consiglio  per  la  compilazione  di  un  codice  di  commercio. 
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Continuazione.— Si  entra  a discorrere  degli  scrittori  delle  altre  nazioni  che 
fiorirono  tra  il  1750  ed  il  1789.  — Scrittori  inglesi.  — Hunie,  Turcher, 
Massie,  Cee,  Swift,  Forberv,  Tempie,  Indiar,  Harris,  Campbell,  Anderson, 
Stewart,  Cunnigham,  Lloyd,  Gale,  Mortimer,  Bryan  Edwds,  Young.  — 
Scrittori  tedeschi. — lieausolire,  Zinke,  Bergius,  Justi,  Graumann,  Gunter, 
Langermack,  Schoeder,  Pfciflcr,  Sonnenfels,  Hartzberg,  Rocssing,  Busch, 
Beckmann.  — Scrittori  Spagnuoli. — Benitez,  Capmanv , Cavauillcs,  De 
Asso,  Campomanés,  Jovellanos. — Scrittori  portoghesi. — Pinto — Scrii- 
lori  olandesi.  — Acearias  de  Serionne,  Ftiss.  — Scrittori  svizzeri. — 
Prévost,  Loys  di  Cbeseaux,  Hcrrcnschwand. — Scrittori  francesi. — Mon- 
tesquieu, Dupré  de  Saint-Maur.  Herbert,  Bléville,  Bucbet,  Cliquot  Blar- 
vache,  Pesselicr,  De  Fourhonnais,  Mirabeau,  Abeille,  Albon,  Morellct,  Le 
Trosne,  Mercier  de  la  Rivière,  Turgot,  che  si  considera  come  uomo  di 
Stato,  c come  scrittore.  — Si  avverte  che  le  verità  più  rilevanti  degli 
economisti  si  trovavano  in  grau  parte  annunziate  dagl'italiani — Famosa 
legge  di  Ferdinando  d'Aragona  re  di  Napoli,  con  cui  si  dimostra  che 
questo  principe  sin  dal  1471,  mollo  temi»  prima  che  i fisiocrati  ci  pen- 
sassero, rompea  guerra  ai  dazii  ed  ai  balzelli.  — Vero  merito  degli  Eco- 
nomisti, e risultati  benefici  delle  loro  massime  e de’  loro  prineipii.  — 
Ricordati  parecchi  nomi  di  altri  scrittori  francesi,  si  chiude  la  lezione 
con  una  breve  rassegna  delle  opere  di  Dupont  de  Nemours  e di  Neckcr. 


Figliuoli  miei, 

Avendo  già  falla  ricordanza  degli  scrittori  economici  ita- 
liani, i quali  fiorirono  in  questo  periodo  di  tempo  che  corre 
dal  1750  al  1789,  conviene  ora  seguire  lo  stesso  metodo 
per  riguardo  agli  scrittori  economici  delle  altre  nazioni. 
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Scrittori  inglesi.  Davide  Hume  era  nato  ad  Edimbourg 
nel  1711,  ed  essendosi  dapprima  consecrato  alla  giuris- 
prudenza, abbandonò  questo  studio  per  darsi  alla  storia 
ed  alla  filosofia,  che  divennero  le  uniche  occupazioni 
della  sua  vita.  Si  sa  che  il  suo  scetticismo,  diretto  ad  at- 
taccare le  pretensioni  della  filosofia  speculativa,  scalza  dalle 
fondamenta  la  realtà  della  conoscenza  umana,  e mette  in 
dubbio  la  esistenza  di  Dio,  la  provvidenza,  i miracoli, 
l’immortalità  dell’anima,  credendo  egli  tutte  queste  cose 
delle  guarentigie  insufficienti  per  alcun  principio  evidente 
c solido.  Dal  punto  di  vista  empirico  di  Locke,  egli  giltò 
uno  sguardo  pieno  di  profondità  e di  sagacia  sulla  na- 
tura dell’uomo  considerato  come  un  essere  intelligente  ed 
attivo  ; e deducendo  un  ragionamento  dall’altro,  e legando 
tra  loro  le  conseguenze,  fu  condotto  a questo  risultato  scet- 
tico, cioè,  che  non  avvi  in  noi  una  conoscenza  obbiettiva 
filosofica,  e però  tutto  si  riduce  alla  nostra  coscienza,  ai 
fenomeni  che  passano  d’innanzi  ad  essa,  ed  alle  loro  relazioni 
puramente  subbiettive.  É ne’  Suoi  Saggi  morali,  politici  e 
letterarii  pubblicati  nel  1 752  che  Hume  dimostra  assai  mae- 
strevolmente, che  l’amore  di  3ò  non  saprebb’essere  il  prin- 
cipio della  virtù , e sostiene  che  la  ragione  o la  facoltà  di 
riflettere  non  esercita  veruna  influenza  effettiva  su  di  noi  ; 
sicché  egli  pone  il  principio  della  virtù  nel  sentimento  morale, 
credulo  da  lui  analogo  al  gusto.  Ed  è pure  in  questi  stessi 
Saggi  che  il  gran  filosofo  discorre  di  materie  spettanti  ralla 
Economia  politica,  trattando  del  commercio  in  generale,  del 
lusso,  del  l'affinamento  delle  arti,  del  danaro,  dell’interesse, 
della  bilancia  e della  gelosia  del. commercio , delle  imposte 
e del  credito  pubblico.  Tutto  da  lui  vi  è detto  con  sobrietà, 
con  forza  di  logica,  con  nettezza  ed  eleganza,  ma  non  senza 
molle  vpdute  nuove  ed  originali,  come  quando  espone  i 
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principi!  della  libertà  d’industria,  accenna  le  fallacie  del 
sistema  mercantile,  ed  affronta  tra  i primi  il  pregiudizio  che 
una  nazione  non  può  guadagnare  senza  il  danno  di  un’altra. 
« In  opposizione,  egli  dice,  di  un  sentimento  si  vile  e ma- 
ligno io  francamente  asserisco,  che  l’aumento  delle  ricchezze 
e del  commercio  in  qualunque  nazione,  invece  d’impedire, 
promuove  generalmente  le  ricchezze  ed  il  traffico  di  tutti  i 
vicini,  e che  uno  Stato  può  appena  estendere  il  commercio 
e l’industria , se  tutti  gli  Stati  circonvicini  son  sepolti  nel- 
l’ignoranza, nella  pigrizia  e nella  barbarie  ».  Questa  verità 
in  bocca  di  uno  scrittore  inglese  era  di  una  grave  importanza, 
massime  al  tempo  in  cui  fu  della.  Gli  scritti  di  fiume  sul- 
l’ Economia  politica  sono  per  la  loro  natura  c pei  loro  ri- 
sultati i più  notevoli  che  abbia  prodotti  ringhilterra  nel 
periodo  di  cui  ci  occupiamo.  • > 

Contemporaneo  di  David  fiume  ò Giosia  Turcher,  il  quale 
essendo  noto  per  la  sua  scrittura  Sulle  guerre  intraprese 
per  favorire,  ampliare  ed  assicurare  il  commercio , pubblicò 
nel  tratto  successivo,  e propriamente  nel  1774  quattro 
Discorsi  sopra  diversi  soggetti  politici  e commerciali,  in  cui 
parteggia  per  la  libertà  assoluta  di  commercio,  e consiglia 
al  suo  governo  di  accordare  l’indipendenza  agli  Anglo- 
Americani.  Ma  i governi  non  sempre,  ascoltano  i consigli 
de’  sapienti,  e Turcher  non  fu  inteso.  In  generale  questo 
scrittore  si  lascia  distinguere  per  la  liberalità  delle  sue 
dottrine.  — Massie  vien  ricordato  con  lode  da  Mac-Culloeh  pel 
suo  Saggio  sulle  cause  della  ragion  naturale  degl’interessi , in 
cui  prima  di  Humc,  nel  17'iO,  provò,  che  la  ragione  del- 
l’inleresSe  non  dipende  dall’abbondanza  o scarsezza  della 
moneta,  ma  dall’abbondanza  o scarsezza  del  capitale  dispo- 
nibile rompensato  con  le  dimando' di  quei  che  prendono  a 
prestilo  e con  la  rata  de’ profitti.  — Giosuè  Gee  dettò  l’opera 
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intitolata  Considerazioni  sul  commercio , ed  è notevole  che 
egli  si  studia  dimostrare  i danni  recati  all’Inghilterra  dal- 
l’Atto di  navigazione,  Gec  precedè  Hume,  il  quale  ne  op- 
pugnò taluni  principi!. — Il  dottore  Swift  parlò  di  materie  eco- 
nomiche nel  suo  Breve  saggio  sulle  cose  d’ Irlanda,  ed  c ri- 
cordato con  lode  da  Hume.  — 11  Forbery  scrisse  gli  Elementi 
di  commercio,  c se  ne  ha  un'edizione  del  1754  in  Leyden. — 
Il  Tempie  si  raccomanda  pel  suo  lavoro  Sul  commercio  e 
governo  di  Olanda,  che  gli  meritò  gli  elogi  del  nostro  Geno- 
vesi.— A questi  nomi  conviene  aggiunger  quello  di  Tommaso 
Ladiar  che  divulgò  una  pregevole  Storiu  navale  d'Inghil- 
terra, trattandovi  del  commercio  per  capi  generali  c par- 
ticolari per  quanto  concerne  il  suo  paese.  — Harris  stampò 
nel  1757  il  Saggio  sullg  moneta,  che,  secondo  il  Mac- 
Culloch , contiene  gli  clementi  per  l’analisi  della  ricchezza 
nazionale,  quantunque  in  fatto  di  commercio  egli  creda  clic 
debba  sottostare  alle  scritture  di  Dudley  Norlh  e di  Decker.  — 
Giovanni  Campbell  si  raccomanda  soprattutto  per  la  sua 
Storia  degli  stabilimenti  portoghesi , olandesi , spagnuoli , 
francesi,  svedesi,  danesi  e di  Ostenda  nelle  Indie  orientali 
(1756).  — Sono  tenute  come  opere  dottissime  ed  importanti 
la  Storia  del  commercio  di  Adamo  Anderson  ( 1 762)  ; e l’altra 
di  Cantillon  Sulla  natura  del  commercio  e sul  commercio  in 
generale. — Giacomo  Stewart  Dcnham  è conosciuto  per  la  sua 
pregevole  scrittura  Sui  principii  del  danaro,  che  è molto 
più  da  commendare  dell’opera  da  lui  pubblicata  nel  1767, 
col  titolo  Ricerche  sui  principii  dell’Economia  politica,  e che 
il  Mac  Culloch  giudica  assai  severamente,  scrivendo  cosi: 
« Stewart,  egli  dice,  non  ebbe  chiara  idea  della  vera  sor- 
gente delle  ricchezze  e de’  mezzi  pei  quali  essa  può  rendersi 
più  produttiva.  Che  eziandio  come  esposizione  del  sistema 
mercantile  la  sua  opera  è certamente  inferiore  a quella  del 
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Genovesi  pubblicala  Ire  anni  prima  » . — Kieardo  Pricc  va 
soprattutto  ricordato  per  la  sua  opera  Sullo  staio  de’  debiti 
pubblici  e delle  finanze  nel  1785,  e pel  suo  trattalo  col  titolo 
Osservazioni  sui  pagamenti  di  riversione,  sui  progetti  per 
somministrar  pensioni  annue  a vedove  ed  a persone  avanzate 
in  età,  sul  metodo  di  calcolare  il  valore  della  sicurtà  sulle 
vite,  e sul  debito  nazionale.  Alle  quali  si  aggiungono  quattro 
saggi  su  vani  subbietti,  sulla  dottrina  della  vita,  sulle  pen- 
sioni annue  e l’aritmetica  politica.  Price  era  uomo  assai 
abile,  ed  in  comprova  sappiamo,  che  allorquando  il  ministro 
Piti  volle  presentare  al  Parlamento  d’Inghilterra  un  bill  per 
diminuire  il  debito  dello  Stato,  gli  chiese  il  concorso  de’ 
suoi  consigli,  che  vennero  dati  in  tre  progetti  distinti,  uno 
de’ quali  formò  la  base  dell’alto  all’uopo  adottato  nel  1786, 
e che  di  tanto  accrebbe  la  fama  dello  stesso  ministro. 

Cunnigham  (1)  poi,  il  generale  Lloyd  (2),  Gale  (5),  Mor- 
* timer  (4),  Bryan  Edwds  (o),  Arturo  Youug  (6)  ed  altri  ancora 
appartengono  a questo  periodo,  e mostrano,  che  se  grande  era 
in  Inghilterra  il  fervore  degli  studii  per  l’Economia  politica 
prima  di  Smith,  l’impulso  poi  che  si  ebbero  dopo  la  pub- 


(1)  Storia  de  costumi  inglesi,  sussidii,  debiti  e tributi  dal  tempo  (ti  Gu- 
glielmo il  Conquistatore,  1 773. 

(2)  Saggio  sulla  teorica  della  moneta,  1771. 

(5)  Sulla  natura  e sui  principi!  del  credito  pubblico,  1784. 

(4)  Elementi  del  commercio,  della  politica  e delle  finanze,  1772. 

(3)  inflessioni  sulle  ultime  operazioni  del  governo  relativamente  al  com- 
mercio delle  isole  delle  Indie  Occidentali  cogli  Stati  Uniti  dell' America  Set- 
tentrionale, 1784. 

• (6)  Molte  sono  le  opere  di  Young,  che  per  lo  più  si  riferiscono  ad  agri- 
coltura, ma  noi  citeremo  soltanto  le  Considerazioni  sui  mezzi  di  accrescere 
le  imposte  durante  il  corto  del  1779.  — La  quistione  della  carestia  messa  in 
termini,  1781 . — Ricerche  sul  valore  progressivo  della  moneta  determinato 
dal  prezzo  de’  prodotti  agrarii,  1778.  — Ricerche  sull'andamento  de' prezzi 
in  Europa,  con  osservazioni  tuli’ effetto  dell’aumento  e del  calo,  1779. 
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blicazionc  dell’opera  di  lui  fu  ancora  assai  fecondo  di  utili 
risultati,  perciocché  le  quislioni  economiche  cessarono  di 
essere  abbandonate  al  caso,  i governi  cominciarono  a sentire 
la  necessità  di  ascoltare  i suggerimenti  della  scienza  prima 
di  appigliarsi  ad  alcuna  determinazione  grave  ed  importante, 
ed  ognuno  insomma  credè  dover  ricorrere  ai  principii  per 
appoggiar  la  propria  opinione,  e per  darle  forza  e valore. 

Scrittori  tedeschi.  — Nella  Germania  la  scienza  economica 
in  questo  periodo  veniva  rappresentata  da  uomini  assai  chiari . 
Infatti  Luigi  di  Beausobre  di  Berlino  mise  fuori  V Introduzione 
alla  Statistica,  c V Introduzione  generale  allo  studio  della  Po- 
litica, delle  Finanze  e del  Commercio,  stampata  in  Amsterdam 
noi  1765. — Enrico  Zinke  prima  di  Beausobre  nella  Intro- 
duzione alla  scienza  delle  finanze  (1761),  ed  in  un’altra 
scrittura  più  vasta  e più  complessiva  intitolata  l'Economia 
politica^  lo  polizia  e la  finanza  ( 1763),  diffuse  in  Ger- 
mania i principii  attenenti  alla  scienza , e fu  di  gran  gio- 
vamento all’universale.  A lui  pure  appartengono  i Principii 
elementari  della  scienza  delle  finanze  (1755),  la  Biblioteca 
per  . quelli  che  si  occupano  di  finanze  (1761);  il  Dizionario 
generale  di  Economia  politica  (1743);  c il . Dizionario 
delle  manifatture  e delle  arti  meccaniche  (1745). — Gio- 
vanni Enrico  Luigi  Bergius  divulgò  molte  scritture,  come 
fra  le  altre  la  Biblioteca  degli  Amministratori  ecc.,  o Cata- 
logo compiuto  di  libri,  dissertazioni  che  trattano  dell'eco- 
nomia civile,  della  politica,  delle  rendile  regie  e dell'ammi- 
nistrazione, come  anche  della  giurisprudenza  cìie  vi  ha  rap- 
porto (1765);  il  Magazzino  di  politica  e di  amministrazione 
per  ordine  alfabetico  (1767-1775);  e la  Raccolta  delle  prin- 
cipali leggi  tedesche  relative  alla  politica  ed  all' amministra- 
zione (1780-1781). — Giovanni  Enrico  Justi  di  Brusch  in 
Turingia , che  ebbe  fama  come  mineralogista , pubblicò 
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un  Trattato  sull'Economia  sociale  (1755);  un  Novello  trat- 
tato sulla  moneta  (1758),  che  gli  procurò  la  prigione,  per 
aver  mostralo  come  i principi  s’ingannano,  quando  tentano 
diminuire  il  valore  del  danaro  per  via  della  lega;  ed  il 
Trattalo  compiuto  delle  manifatture  e fabbriche  (1758), 
che  va  corredato  di  molli  falli  importanti  e di  gravi  conside- 
razioni.— Giovanni  Filippo  Graumann,  che  ben  può  salutarsi 
come  il  riformatore  del  sistema  monetario  di  Alemagna, 
avendo  egli  svolta  la  materia  della  moneta  con  magistero 
veramente  singolare,  e prima  che  tante  opere  si  pubblicas- 
sero intorno  a questo  argomento  nel  rimanente  di  Europa. 
L’indicazione  de’ suoi  lavori  principali  è questa:  — Lettere 
sulla  proporzione  tra  l'oro  e l'argento  e sulla  moneta  di  Francia, 
(1 756).  — Copia  di  una  lettera  concernente  i sistemi  monetarti 
in  uso  nel  principato  di  Brunswich  (1759).  — La  fiaccola 
del  negoziante  consistente  in  alcuni  quadri  di  cambio  e di 
arbitrio,  con  una  esatta  notizia  delle  monete  effettive  e di 
cambio  delle  principali  città  di  commercio  di  Europa  (175 fz). 
— Quadro  per  calcolare  l'argento  e l'oro  secondo  il  loro  titolo 
(1761).  — Raccolta  di  lettere  sulle  monete,  sul  cambio  e sul 
corso  suo,  sulla  proporzione  tra  l'oro  e l'argento,  il  pari 
delle  monete  e le  leggi  monetarie  de'  diversi  popoli , ma  prin- 
cipalmente del  sistema  monetario  adottato  nell' Inghilterra 
(1761).  — Ludovico  Gunter  pure  scrivca  sulla  scienza  del 
commercio,  Langermak  pubblicava  la  descrizione  di  una 
perfetta  polizia,  Schoeder  occupavasi  di  finanza , Pfeifier  di 
scienze  economiche  e camerali , mentre  pure  si  distin- 
guevano Sonnenfels  (1),  Hartzberg  (2),  Rcessing  (3)  , 

(1)  Principi i della  polizia  del  commercio  e della  finanza,  176ÌI.  ' 

(2J  Sulla  popolazione  degli  Siali  in  generale,  1773. 

(3)  Storia  della  scienza  economico-polilica  de’  tempi  moderni,  soprattutto 
nel  secolo  XVI,  1781. — Manuale  della  scienza  finanziera,  1 7S9.  — Enci- 
clopedia della  scienza  amministrativa,  1792. — Progetto  di  una  enciclopedia 
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Buscli  (1),  Beckmaun  (2),  ed  altri  molti,  di  cui  potrebbe 
tessersi  lungo  catalogo,  e clic  attestano  come  gli  scrittori 
tedeschi  di  questo  periodo,  non  solo  ebbero  il  vanto  di  es- 
sere spesso  originali  nella  scienza  economica,  ma  di  averla 
pure  applicata  utilmente  nella  pratica,  dandole  talora  per 
base  la  storia,  c ponendo  sommo  studio  nel  rilevare  le 
varie  relazioni  tra  le  medesime  ed  alcune  scienze  naturali 
e di  governo. 

Scrittori  spaglinoli.  — Senza  intrattenerci  sull’esame  delle 
opere  di  Cantoz  Benilez  (3),  Antonio  Capmany  (4),  Antonio 
Giuseppe  Cavanilles  (5),  di  De  Asso,  di  cui  sì  ha  un  trat- 
talo ed  una  storia  dell’Economia  politica,  di  Guarinos  (6),  di 
Eugenio  Larrugos  (7),  noi  invece  diremo  brevemente  alcuna 

di  tulle  le  scienze  concernenti  l'economia  politica,  1797.  — La  polizia  con- 
cernente il  caro  de'  grani , 1802.  — iMleralura  moderna  concernente  la  po- 
lizia e le  scienze  amministrative,  1802. 

(I J Della  circolazione  del  danaro  nelle  sue  relazioni  coll’economia  poli- 
tica ed  il  commercio,  1789.  — Schizzo  di  una  storia  di  commercio,  1783  e 

1790.  — Biblioteca  di  commercio,  1784  e 1786.  — Teorica  del  commercio, 

1791.  — Principii  sulla  politica  della  moneta  e sulla  impossibilità  d’intro- 
durre una  moneta  universale,  1789.  — Saggi  sull’Economia  politica  ed  il 
commercio,  1784. 

(2J  Elementi  di  economia  rurale  ad  uso  de’  Tedeschi,  1769.  — Biblioteca 
fisico-economica  dal  1770  al  1779  ia  20  volumi.  — Opuscoli  relativi  alla 
economia  pubblica  e domestica,  alla  polizia,  alla  tecnologia,  alla  pastorizia 
ed  all’amministrazione,  1779. 

(3)  Scrutinio  de’  maravedizi  e delle  antiche  monete  d’oro,  loro  valore,  ri- 
duzione e cambio,  1763. 

(i)  Memorie  isteriche  sulla  marina,  sul  commercio  e sulle  arti  dell’antica 
città  di  Barcellona,  1779. 

(5)  Osservazioni  sull'istoria  naturale,  la  geografia,  l'agricoltura,  la  po- 
polazione ecc.  del  regno  di  l ai enza,  1785. 

(6)  Storia  del  lusso  e delle  leggi  suntuarie,  1784. 

(7)  Memorie  politiche  ed  economiche  intorno  ai  frutti,  al  commercio,  alle 
manifatture  ed  alle  miniere  di  Spagna,  1789  e 1800. 
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cosa  intorno  a due  soltanto,  i quali  ci  mostrano  in  prefe- 
renza come  pii  scrittori  di  Economia  politica  in  Ispagna, 
nel  periodo  di  cui  ragioniamo  , si  accendessero  di  forti  e 
nuovi  desiderii  per  le  molle  riforme  essenziali  cui  re 
Carlo  III  pose  mano  in  quel  reame,  e come  la  scienza  stessa 
se  ne  avvantaggiasse.  Uno  dunque  di  questi  scrittori  è 
Pietro  Rodriquez  Campomanés,  nato  nel  1723,  e morto 
nel  1802,  creduto  il  Turgot  della  Spagna,  fu  il  primo  che 
rese  in  certa  guisa  popolare  l’economia  nella  sua  patria. 
Nel  suo  Discorso  sull' incoraggiamento  dell' industria  popolare , 
1774,  combatte  virilmente  l’ozio,  e rileva  i vantaggi  del- 
l’industria e delle  speculazioni  che  ne  derivano;  e nei 
Discorsi  sull’educazione  popolare , 1775,  si  mostra  nutrito 
di  buoni  studii,  discutendo  sopra  taluni  punti  rilevanti  delia 
scienza  economica  con  istile  facile  ed  accomodalo  a tutte  le 
intelligenze,  quantunque  spiaccia  talvolta  di  vederlo  seguire 
taluni  principii  erronei,  e suggerire  de’  consigli  di  restri- 
zioni e divieti  industriali.  Il  Campomanés  fu  pure  uomo  di 
una  pratica  estesa  cd  illuminala,  e durante  il  ministero  del 
conte  Arando  prese  parte  a tutti  i cangiamenti  politici  cd 
economici  del  suo  paese,  riportandone  onore  e ricchezza,  co- 
munque in  seguito  avesse  sofferto  non  poche  disavventure. — 
Gaspare  Jovellanos  poi  è l’altro  autore  spagnuolo  di  opere  di 
vario  genere  artistiche,  letterarie,  legali  ed  economiche, 
tra  le  quali  ultime  vanno  ricordate  con  lode  la  Memoria 
sull’ insolazione  de’  monti  di  pietà,  1784;  la  Lettera  indi- 
retta a Campomanés  sul  progetto  di  un  tesoro  pubblico,  1786; 
e la  Relazione  dell’esame  delle  leggi  agrarie,  1793,  che 
menò  gran  rumore  all’epoca  della  sua  pubblicazione,  e che 
tuttavia  si  tiene  in  molta  stima  nella  Spagna.  Jovellanos,  al 
pari  di  Campomanés,  si  versò  nella  pratica  degli  affari.  Con- 
sigliere di  Stato  nella  fresca  età  di  ventun’anno,  ebbe  com- 
Vol.  II.  34 
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missioni  rilevanti,  e seppe  procacciarsi  la  slima  e la  bene- 
volenza di  Carlo  III.  Duole  il  pensare  che  questo  grande 
uomo,  caldo  amatore  e promotore  del  bene  del  suo  paese  e 
de’ suoi  concittadini,  fosse  stalo  trucidato  nel  1812  in  una 
popolar  sommossa  per  sospetti  di  soverchia  inclinazione  ai 
Francesi  e come  traditore  della  patria. 

Scrittori  portoghesi.  — Il  solo  scrittore  portoghese  di  cui 
possa  farsi  menzione  in  questo  periodo,  è Giuseppe  Pinto, 
il  quale  pubblicò  in  Amsterdam  un  suo  Saggio  sul  lusso, 
1762,  in  cui  rimprovera  l’eccessiva  ricercatezza  degli  Olan- 
desi nelle  loro  case  di  campagna,  e Io  spopolamento  e la 
negligenza  nelle  terre.  A lui  pure  si  appartiene  il  Trattato 
sulla  circolazione  e sul  credito , o come  venne  riprodotto  con 
altro  titolo  nel  1787,  il  Trattato  de' fondi  di  commercio, 
nel  quale  si  mostra  seguace  del  sistema  mercantile. 

Scrittori  olandesi.  — Accarias  de  Serionne  stampava  in 
Amsterdam  nel  1 768  il  libro  intitolato  Commercio  di  Olanda, 
in  cui  per  materie  generali  e particolari  tratta  del  com- 
mercio di  Olanda  e d’Inghilterra. — A.  Fuss  poi  a proposito 
de’  suoi  Schiarimenti  sulle  casse  moutuarie  pubblicati  nel 
1776,  entra  pure  a discorrere  di  parecchie  quistioni  econo- 
miche. 

Scrittori  svizzeri . — Pietro  Prévost  è autore  assai  chiaro 
per  la  sua  pregevole  scrittura  DeWeconomia  de’  governi  an- 
tichi paragonata  a quella  de’ moderni,  1783;  e Giovanni 
Filippo  Loys  di  Chescaux  va  nominato  per  un  suo  Saggio  sulla 
popolazione  del  Cantone  di  Berna,  il  qual  Saggio  trovasi  in- 
serito nelle  memorie  della  Società  economica  di  Berna  del 
1776. — Ma  sopra  ad  ogni  altro  fece  parlar  molto  di  sò 
Herrenschwand  per  le  sue  opere  coi  titoli  Dell' Economia  po- 
litica moderna  venuta  fuori  nel  1786;  c Dell'Economia  po- 
litica morale  della  sj>ecie  umana,  pubblicata  nel  1796,  per 
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la  quale  nei  concetto  di  taluni  egli  passa  come  fondatore  di 
un  nuovo  sistema  economico,  quantunque  in  mezzo  ai  proprii 
errori  non  manchi  ripelore  errori  e verità  dette  da  altri 
prima  di  lui.  « In  una  grave  fallacia,  scrive  il.  Bianchini, 
cadde  purè  Herrenschwand  nella  quale  erano  altri  caduti, 
che  il  danaro  di  una  nazione  sia  essenzialmente  posseduto 
dal  governo  dal  quale  vien  dato  agli  agricoltori  in  compenso 
de’  loro  bisogni.  Donde  fece  discendere  la  erronea  con- 
seguenza che  quanto  più  un  governo  crea  di  numerario, 
tanto  più  aumenta  il  travaglio  e la  pubblica  industria.  Che 
inoltrò  la  carta-monetata  vale  quanto  il  danaro  e può  fare 
la  pubblica  prosperità.  Ancora  aggiunse  che  sulla  massa 
della  popolazione  debbesi  stabilire  la  proporzione  del  nume- 
rario, alla  qual  cosa  non  aveano  giammai  pensato  i gover- 
nanti e gl’institutori  della  specie  umana». 

Scrittori  francesi.  — Oltre  il  Montesquieu , il  quale  non 
si  occupò  di  Economia  che  per  incidente,  molti  sono  gli 
altri  scrittori  che  meritano  esser  ricordati,  e se  non  tutti,  al- 
meno i principali,  come  debbono  tenersi  quelli  che  qui  ap- 
presso verremo  enumerando.  Francesco  Dupré  de  Sainl- 
Maur,  il  quale  già  nolo  sin  dal  1746  per  la  sua  poco 
comune  scrittura  Saggio  sopra  le  monete  o riflessioni  sulla 
relazione  fra  il  danaro  e le  derrate,  nel  1762  scrisse  le 
Ricerche  sul  valore  delle  monete  e sul  prezzo  de ’ grani  prima 
e dopo  il  concilio  di  Francfort.  In  quest’opera  sono  raccolti 
de’ fatti  assai  importanti,  per  maniera  che  raffrontandosi  l’in- 
dicato valore  e prezzo  secolo  per  secolo,  si  dimostra  come 
crescesse  da  uuo  a dodici.  La  parte  poi  più  pregevole  di 
questo  libro  è quella  che  ci  fornisce  le  notizie  interessanti 
sulle  monete  del  medio-evo,  ed  il  quadro  delle  variazioni 
sopravvenute  nel  prezzo  delle  cose  dall’anno  1202  sino  al 
1742.  — Claudio  Herbert,  che  è autore  del  Saggio  sulla  po- 
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liziade ’ grani , pubblicalo  nel  <754,  e che  si  fa  notare  per  l'e- 
sattezza de’  principii  clic  professa,  e pel  modo  onde  imprende 
a sostenere  quanto  sia  profittevole  la  libertà  nel  commercio 
de’  grani,  e dannosa  la  restrizione.  — Giambattista  Bléville, 
che  mise  fuori  due  scritture,  l’una  nel  1754  col  titolo 
Trattato  de'  cambii  o conti  fatti , e l’altra  nel  1760,  Il  ban- 
chiere ed  il  negoziante  universale,  e che  riguardano  entrambe 
la  mercatura  dal  lato  pratico,  anziché  teoretico. — Buchet,  che 
nel  1762  stampava  Im  finanza  considerata  nel  diritto  na- 
turale e politico  degli  uomini,  o esame  della  teorica  delle  im- 
poste.— Simone  Clicquot  Blarvache,  clic  principalmente  si  di- 
stingue per  la  sua  erudizione  non  comune  e per  le  notizie 
storiche  di  Economia  nelle  sue  varie  opere , le  quali  acqui- 
starono buon  nome  all’autore,  c si  ebbero  l’approvazione 
degli  uomini  dotti  c di  parecchie  Accademie.  Eccone  l’elenco: 
Dissertazione  dell'effetto  che  produce  la  tassa  dell'interesse  del 
danaro  sull' agricoltura  e sul  commercio,  premiata  nel  1753 
dall’Accademia  di  Amiens.  — Dissertazione  dello  stato  del 
commercio  in  Francia  da  Ugo  Capeto  sino  a Francesco  1 , 
anche  premiata  dalla  stessa  Accademia  nel  1756.  — Me- 
moria sulle  corporazioni  de'  mestieri,  ricca  di  molli  pregi. 
— Il  Discorso  sui  vantaggi  e gl' inconvenienti  del  commercio 
esterno,  in  cui  veggonsi  raccolti  de’  fatti  assai  rilevanti.  — 
La  Memoria  del  1783  stri  mezzi  di  migliorare  in  Francia  la 
condizione  degli  agricoltori,  che  fu  poi  rifusa  e riprodotta  nel 
1789  col  titolo:  L’amico  del  coltivatore,  per  un  Savoiardo, 
che  oltre  de’  precetti  agra  rii,  contiene  delle  savie  riflessioni 
sulle  decime  ed  i diritti  feudali.  — Il  Saggio  sul  commercio 
di  Levante,  che  non  manca  di  pregi.  — Li  Memoria  sullo 
stato  del  commercio  interno  ed  esterno  della  Francia  dalla 
pritna  crociata  insino  al  regno  di  Luigi  III,  in  cui  spicca  la 
grande  erudizione  dell’autore.  — Carlo  Stefano  Pesselier,  che 
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nel  1759  mise  fuori  la  scrittura  intitolata  Idea  generale 
delle  finanze,  cui  nell’anno  1761  successe  l’altra  produ- 
zione con  l’epigrafe  Dubbii  proposti  all'autore  della  teorica 
della  imposizione.  — Nè  crediamo  doversi  passare  sotto  si- 
lenzio le  Considerazioni  sulla  sorte  e sulle  rivoluzioni  del 
commercio  di  Spagna  che  Gio.  Battista  Robinet  pose  a stampa 
nel  1761.  Ma  colui  che  in  Francia  fu  parte  e spettatore 
di  varii  rivolgimenti  economico-politici,  è senza  alcun  dub- 
bio Francesco  Venon  de  Fourbonnais,  il  quale  è noto 
per  le  varie  opere  attenenti  a materie  economiche  da  lui 
pubblicate,  e che  appalesano  l’ingegno  non  ordinario  di 
chi  le  dettava,  il  quale  si  è fatto  conoscere  nella  scienza 
finanziera  ed  economica  per  un  senso  retto , uno  spirito 
esteso,  una  grande  esperienza  degli  affari,  ed  un  amore 
ardente  e disinteressato  del  bene  pubblico.  Esse  s’intito- 
lano cosi  : Considerazioni  sulle  finanze  della  Spagna  re- 
lativamente a quelle  di  Francia  del  1755,  che  destarono 
l’attenzione  del  governo  della  penisola  iberica,  cui  svelavasi 
una  serie  interminabile  di  lunghi  e funesti  errori.  Gli 
Elementi  del  commercio  (1754),  che  annunziando  verità 
nuove,  assicurarono  la  fama  e la  riputazione  dell’autore,  il 
quale  trattò  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  commercio,  e 
conchiuse  dicendo,  che  siccome  ogni  paese  racchiude  in  sè 
gli  elementi  del  proprio  benessere,  cosi  il  miglior  governo 
sia  quello  che  favorisce  l’agricoltura,  l’industria,  l’esporta- 
zione de’  prodotti  del  suolo,  la  circolazione  del  numerario 
ed  il  credito  pubblico  ; — Ricerche  e considerazioni  sulle  fi- 
nanze della  Francia  dal  1595  al  1721,  col  qual  lavoro 
superò  lutti  quelli  che  nel  suo  paese  si  erano  occupali  della 
storia  e delle  vicende  delle  finanze  in  Francia,  perocché  vi 
si  espongono  con  lucidezza  ed  evidenza  i fatti  , i principii 
dell’amministrazione  ed  i risultati  di  essa.  Per  ultimo,  senza 
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contare  altre  scritture,  I principii  e le  osservazioni  economiche 
divulgate  nel  1767,  che  sono  tenute  in  pregio  da  quanti 
possono  stimarne  il  valore  intrinseco.  Il  Forbonuais,  come 
pure  il  Melon  che  per  molli  riguardi  appartengono  al  si- 
stema mercantile,  sono  i primi  scrittori  francesi  che  ab- 
biano trattato  metodicamente  le  diverse  quislioni  del  com- 
mercio e delle  finanze.  La  conclusione  presso  a poco  analoga 
delle  loro  opere  si  è , che  ciascuna  nazione  racchiude  nel 
suo  seno  gli  elementi  della  sua  propria  felicità , e che  il  mi- 
glior governo  è quello  che  favorisce  in  preferenza  l’agri- 
collura,  l’industria,  l’esportazione  de’  prodotti  del  suolo  ed 
il  credito  pubblico. 

Furon  questi  in  Francia  i predecessori  o contemporanei 
di  quel  Francesco  Quesnay,  di  cui  abbiamo  già  discorso  a 
suo  luogo,  e che  poscia  si  ebbe  un  gran  numero  di  seguaci, 
i quali  riproducendo  ed  allargando  le  medesime  idee  del 
maestro,  si  assomigliarono  tra  loro  per  la  sostanza,  benché 
talvolta  differissero  nell’applicazione  de’  principii  che  pro- 
fessavano come  sono  da  reputare  : 

i°  Vittorio  Riquelti  marchese  di  Mirabeau,  nato  in 
Perluis  nel  17  lìi,  e morto  a Parigi  nel  1789.  Egli  fu  il 
più  entusiasta  diffonditore  delle  idee  di  Quesnay,  e se  molto 
nocquc  colla  eccentricità  della  sua  esposizione,  mollo  giovò 
colla  frequenza  de’  suoi  lavori,  come  sono  da  ritenere  la 
Teorica  dell'imposta , c la  Filosofìa  rurale  (1761-1763), 
che  tanto  giovarono  a creare  e raccogliere  numerosi  parti- 
giani intorno  alla  nuova  dottrina. 

2°  Luigi  Paolo  Abeille,  nato  a Tolone  nel  1719, 
morto  a Parigi  nel  1807,  abbracciò  di  buon’ora  il  sistema 
fisiocralico,  ed  oltre  al  Corpo  di  osservazioni  della  società 
di  agricoltura,  commercio  ed  arti  stabilita  dagli  Stati  di 
Bretagna  (1761-1762),  scrisse  nel  1763  La  lettera  di  un 
negoziante  sulla  natura  del  commercio  de ’ grani. 
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3°  Claudio  Albon  è autore  delle  Osservazioni  di  un 
cittadino  sul  nuovo  metodo  delle  imposte  (1774),  opera  che 
contiene  le  teoriche  della  sua  scuola  sulla  subbietta  materia. 

4°  L’Ab.  Morelle!,  uno  de’ piti  solidi,  de’ più  costanti 
e de’  più  giudiziosi  ingegni  del  secolo  decimoltavo,  che  con* 
corse  nelle  quistioni  del  commercio  de’ grani,  confutando 
nel  1771  l’opuscolo  del  Galiani,  dettò  il  Prospetto  di  un 
nuovo  dizionario  di  commercio  divulgato  nel  1769,  il  quale 
non  ebbe  seguito.  Le  Memorie  di  lui  sono  di  un  gran 
pregio,  massime  per  la  storia  letteraria  del  suo  tempo. 
Morelle!  ebbe  l’onore  di  combattere  in  tutta  la  sua  vita  per 
l’ordine,  l’umanità  ed  il  progresso. 

5°  Guglielmo  Francesco  Le  Trosne,  oltre  delle  Lettere 
alle  coltivatrici  di  Noisij  presso  Versailles  (1777),  dell’/tm- 
ministrazione  provinciale , e della  Riforma  della  imposta, 
scrisse  pure  Dell'ordine  sociale , opera  seguita  da  un  trattata 
elementare  sul  valore , sul  danaro , sulla  circolazione,  sull'in- 
dustria, sul  commercio  esterno  ed  interno,  in  due  volumi 
in  8°,  de'  quali  il  primo  contiene  dieci  Discorsi  sull'ordine 
sociale,  che  formano  una  esposizione  dommalica  de’  prin- 
cipii  sociali  de’  fisiocrati;  ed  un  altro  pronunzialo  dall’autore 
il  10  gennaio  1775',  per  domandare,  nella  sua  qualità  di 
avvocato  del  re,  la  registratura  della  deliberazione  del  Con* 
siglio  del  13  settembre  1774,  relativa  alla  libera  circola- 
zione de’  grani.  Il  secondo  volume  poi  è l’Interesse  sociale , 
e si  limita  soltanto  alla  economia  propriamente  delta. 

6°  Mercier  de  la  Rivière  divulgò  nel  1767  il  libro 
intitolato  l’Ordine  naturale  ed  essenziale  delle  società  politiche, 
che  molli  stimarono  superiore  allo  Spirito  delle  leggi,  opera 
immortale  del  Montesquieu,  In  fatto  di  governo  l’autore  di 
essa  inchina  al  potere  assoluto,  ma  paterno  e tutelare;  e 
mentre  sostiene  gli  stessi  principi)  di  Qucanay  per  l’unioi 
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imposta,  rischiara  di  nuova  luce  la  materia  delle  pubbliche 
imposte,  rialza  la  condizione  degli  operai,  solleva  la  qui- 
stione  importante  della  più  equa  distribuzione  della  ric- 
chezza, mette  in  vista  gli  argomenti  più  solidi  per  sostenere 
la  libertà  commerciale,  e con  profondità  ed  aggiustatezza 
d’idee  si  occupa  delFintcresse  privato.  Ecco  un  brano  delle 
sue  osservazioni  su  tal  proposito  : « Si  è veduto  per  l’esistenza 
dell’ordine,  egli  dice,  che  l’interesse  particolare  di  un  solo 
non  possa  giammai  esser  separato  dall’interesse  comune;  noi 
ne  troviamo  una  prova  ben  convincente  negli  effetti  che  pro- 
duce naturalmente  e necessariamente  la  pienezza  della  li- 
bertà che  deve  regnare  nel  commercio  per  non  ledere  la 
proprietà.  L’interesse  personale  incoraggiato  per  questa 
grande  libertà  sollecita  vivamente  ciascun  uomo  in  particolare 
per  perfezionare  e moltiplicare  le  cose  delle  quali  egli  è 
venditore,  di  accrescere  ancora  la  massa  de’ godimenti,  che 
gli  altri  uomini  procurar  gli  possono  in  cambio.  Il  mondo 
allora  va  da  se  stesso,  il  desiderio  di  godere  e la  libertà  di 
godere  non  cessando  di  provocare  la  moltiplicazione  de’  pro- 
dotti e l’accrescimento  dell’industria,  imprimono  a tutta  la 
società  un  movimento  che  diviene  una  tendenza  perpetua 
verso  il  suo  miglior  possibile  stalo  ».  La  scrittura  col  ti- 
tolo : L'Interesse  generale  dello  Stato  o la  libertà  del  com- 
mercio de'  grani  dimostrata  conforme  al  diritto  naturale , fu 
da  lui  pubblicata  nel  1770  per  confutare  il  libro  del  Ga- 
liani  sui  grani;  e la  Lettera  sugli  economisti  nel  1785  è 
un’apologià  de’  principi!  della  scuola  fisiocratiea. 

Ma  il  vero  allievo  degli  economisti,  ed  il  partigiano  fedele 
delle  loro  dottrine,  massime  per  ciò  che  riguarda  la  libertà 
del  commercio  de’  grani  e l’imposta  territoriale,  era  Turgot. 
Il  suo  ministero  può  dirsi  essere  stato  la  Fisiocrazia  in  azione, 
lauto  fu  lo  zelo  e la  perseveranza  ond’egli  cercò  effettuarla 
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con  applicazioni  pronte  e decisive.  Assumendo  nel  1774 
l’ufficio  di  controllore  delle  finanze,  vi  fece  la  sua  profession 
di  fede  con  lettera  indirizzata  al  re,  in  cui  notavansi  queste 
parole:  non  fallimento,  non  aumento  d'impòste,  non  prestiti. 

Siffatta  compromissione  era  troppo  grave,  c lo  mise  in 
serii  imbarazzi , dovendo  vincere  le  resistenze  ed  i pregiu- 
dizi di  ogni  maniera  che  gli  attraversavano  la  via,  quando 
voleva  alleviar  la  miseria  delle  campagne  oppresse  dal  giogo 
delle  decime , delle  corvées  e delle  esazioni  le  più  vessatorie  ; 
e quando  cercava  soccorrere  le  classi  operaie  delle  città,  cui 
mancava  il  pane  ed  il  lavoro.  Il  suo  disegno  oltremodo  vasto 
e gigantesco  comprendeva  nientemeno  che  l’abolizione  de’ 
lavori  servili  in  tutto  il  reame  ; la  soppressione  degli  abusi 
più  mostruosi  c delle  angurie  più  tiranniche  della  feu- 
dalità ; le  due  ventesime  della  taglia  convertile  in  im- 
posta territoriale;  la  eguale  conversione  della  imposta  as- 
sicurata dal  catasto;  la  libertà  di  coscienza:  il  richiamo 
de’  protestanti  ; la  soppressione  della  più  parte  de’  mona- 
steri ; il  riscatto  delle  rendite  feudali  combinale  coi  di- 
ritti di  proprietà;  un  solo  codice  per  tutto  il  regno;  l’unità 
di  pesi  e misure  ; la  soppressione  de’  corpi  di  arti  ; la  insli- 
tuzione  delle  amministrazioni  provinciali  per  difendere  le 
municipalità  ; l’invito  ai  filosofi  ed  agli  uomini  di  lettere  per 
somministrare  i loro  lumi  al  governo;  la  industria  libera; 
il  progetto  della  interna  navigazione  ; il  miglior  sistema  di 
pubblica  istruzione. 

Noi  qui  ci  contenteremo  di  citar  soltanto  l’editto  pubbli- 
cato da  questo  ministro  nel  1776,  con  cui  si  proclamava 
raffrancamenlo  della  classe  degli  operai,  abolendo  le  corpo- 
razioni.  Leggonsi  in  esso  le  seguenti  memorabili  parole,  che 
svelano  in  colui  che  le  dettava  una  volontà  animata  da  forti 
convincimenti  e da  intenzioni  pure  ed  oneste.  « Dio , egli 
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dice,  dando  all’uomo  de’  bisogni,  col  rendere  a lui  necessarii 
gli  aiuti  del  lavoro , ha  fatto  del  diritto  di  lavorare  la  pro- 
prietà di  ogni  uomo,  e questa  proprietà  è la  prima,  la  più 
sacra,  la  più  imprescrittibile  di  tutte.  Noi  vogliamo  in  con- 
seguenza abrogare  quelle  arbitrarie  instituzioni  che  non  per- 
mettono all’indigenza  di  vivere  del  sùo  lavoro,  che  estin- 
guono l’emulazione  e l’industria,  e rendono  inutili  le  altitudini 
di  coloro  che  le  circostanze  escludono  di  entrare  in  una  co- 
munità; che  sopraccaricano  l’industria  di  una  euorme  im- 
posizione onerosa  ai  soggetti,  senz’alcun  frullo  per  lo  Stalo; 
che  in  fine  per  la  facilità  ch’esse  danno  ai  membri  della  co- 
munità di  collegarsi  tra  loro,  di  forzare  i membri  più  poveri 
a sottostare  alla  legge  de’  più  ricchi,  addivengono  uno  stru- 
mento di  monopolio  e favoriscono  de’  maneggi,  l’efTello  de' 
quali  è di  alzare  al  di  sopra  della  loro  ragione  naturale  le 
derrate  più  necessarie  alla  sussistenza  del  popolo  » . 

Nobili,  finanzieri,  borghesi,  ecclesiastici,  avvocati,  mo- 
nopolisti, tutti  insomma  si  voleano  far  piegare  sotto  il  giogo 
delle  riforme;  e se  vi  sono  rimproveri  a fare,  certo  non 
riguardano  il  disinteresse  e la  rettitudine  del  cuore  o della 
mente  di  Turgot,  sibbene  la  poca  avvedutezza  da  lui  mo- 
strata in  taluni  rincontri,  nel  valutare  i tempi  e le  condi- 
zioni sociali,  e il  troppo  bollore,  o meglio  ancora,  la  troppa 
fretta  nel  porre  ad  atto  i suoi  progetti , i cui  risultati , che 
non  sempre  furono  buoni,  valsero,  se  non  altro,  a mettere 
in  piena  evidenza  gli  errori  del  sistema  fisiocratico. 

Ma  dopo  di  aver  consideralo  Turgot  come  ministro,  è 
bene  ora  il  giudicarlo  come  scrittore  di  Economia.  Le  sue 
opere  vennero  pubblicate  tra  il  1808  ed  il  181  i da  Dupont 
de  Nemours  in  una  collezione  di  nove  volumi.  Sono  per  lo 
più  memorie  die  riguardano  i fatti  dell’amm'mistrazione  di 
quel  tempo.  Era  queste  perù  non  dee  andare  obliata  una  ohe 
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è rivolta  principalmente  a mostrare  l’inutilità  delle  leggi 
tendenti  a reprimere  l’usura  ed  a fissare  la  tassa  degl’in- 
teressi. II  Genovesi,  come  io  vedemmo  a suo  luogo,  avea 
vittoriosamente  trattato  lo  stesso  argomento  parecchi  anni 
innanzi.  Ed  è da  osservare  a tal  proposito,  che,  quantun- 
que la  scuola  degli  Economisti  non  ammettesse  prestiti  di 
qualsiasi  natura  si  fossero,  e negasse  ogn’  influenza  dèi 
credito  sulla  pubblica  prosperità,  quantunque  trasportata 
dai  sogni  dell’età  dell’oro,  non  volesse  permettere  anticipa- 
zioni anche  per  accidenti  utili  o per  provvedere  allo  impera 
della  necessità,  pure  il  Turgot  fece  instiluire  una  cassa  di 
sconto  per  promuovere  la  concorrenza  ed  il  ribasso  negl’in- 
teressi del  danaro  e per  dare  un  aiuto  alla  circolazione. 

Ma  la  più  importante  delle  opere  di  Turgot  e che  lo  rac- 
comanda alla  memoria  e riconoscenza  della  posterità,  è il 
Trattato  della  formazione  e della  distribuzione  delle  ricchezze, 
che  venne  alla  luce  tre  anni  dopo  le  celebri  Lezioni  di  com- 
mercio del  nostro  Genovesi.  Emanazione  legittima  del  sistema 
e delle  idee  degli  Economisti , questo  trattato  portava  in  sé 
i sintomi  di  dissidenza  che  più  tardi  doveano  menare  alla 
teorica  di  Adamo  Smith,  con  cui  il  Turgot  trovasi  d’accordo 
su  molti  punti,  come  per  esempio  sul  prestito  ad  interesse, 
sulla  libertà  del  commercio,  sulla  libertà  dell’industria,  sulla 
influenza  delle  comunicazioni,  sugli  elementi  del  prezzo  delle 
cose,  sulla  formazione  de’  capitali,  ecc.  Però  si  badi  che 
queste  cose  stesse  eransi  già  accennate  dai  nostri  scrittori 
italiani , come  chiaro  apparisce  dall’attenta  lettura  delle  loro 
opere.  * t . 

Conveniamo  che  quello  che  trovasi  scritto  in  questo  stesso 
Trattalo  sulla  divisione  del  lavoro,  sulle  vere  funzioni  della 
moneta,  sul  commercio,  e sull’influenza  della  tassa  degl’in- 
teressi abbia  il  carattere  dell’esattezza  scientifica,  ma  ciò 
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non  pare  che  valga  a giustificar  pienamente  le  parole  del 
Blanqui(l),  il  quale,  non  sappiamo  su  qual  fondamento  e 
con  quanta  giustizia,  asserisce,  che  dopo  Quesnay  renne  Tur- 
gol. , dopo  Turgot  Adamo  Smith;  e quindi,  come  fosse  uu 
cieco,  passa  sopra  ài  più  grandi  uomini  che  nella  nostra 
penisola  innanzi  a tutti  gli  altri  delle  altre  nazioni  vi  fonda- 
rono ed  allargarono  le  dottrine  economiche  con  le  loro  opere 
immortali. 

Quali  erano  infatti  le  verità  nuove  che  si  annunziavano 
dagli  Economisti,  che  già  non  si  trovassero  prima  annunziate 
in  gran  parte  dagl’rtaliani?  Tutta  la  loro  importanza  si 
riponeva  1°  nella  teorica  dell’unica  imposta,  che  davasi 
come  una  grande  scoperta,  mentre  già  esisteva  il  libro  di 
Broggia  che,  come  Pabbiam  detto,  può  tenersi  come  il  primo 
e quasi  il  più'  compiuto  trattato  sui  tributi,  almeno  per 
l’epoca  in  cui  apparve  ; 2°  nella  piena  cd  assoluta  libertà 
di  commercio  e d’industria,  senza  ammettere  delle  gua- 
rentigie perchè  l’eccesso  della  libertà  non  avesse  prodotti 
danni  uguali  a quelli  de’  divieti  e degli  aggravii  ; e questo 
dall’ingegno  pratico  e speculativo  de’  nostri  Economisti  si  era 
pure  sostenuto;  3°  in  fine  nel  romper  guerra  ai  dazii  ed  ai 
balzelli  ; e questo  stesso  principio  scientifico  appo  noi  era 
in  certa  guisa  passato  nella  realtà  della  vita , essendosi  fin 
dal  1471  sotto  il  governo  di  Ferdinando  di  Aragona  re  di 
Napoli  formolato  in  legge,  che  noi  vogliamo  qui  appresso 
riferire  , affinchè  ognuno  ne  consideri  la  sostanza  e la 
forma  (2). 

« Da  per  noi  stessi  (sta  dunque  scritto  nella  legge  , 

(1)  Nifi  otre : de  l' Economie  politique.  Bruxelles. 

C2)  Vedi  Bianchini,  Della  fetenza  del  ben  vivere  sociale  e MI' Economia 
degli  Stali,  Palermo  J84K, 
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ed  è il  re  che  parla)  siamo  inlenti  a procurare  van- 
taggi particolari  e generali  al  nostro  popolo  alleggeren- 
dolo dalle  usate  gravezze  per  quanto  il  permettono  le  con- 
dizioni de’ tempi....  Intorno  al  diritto  di  esilara  (uscita) 
che  inaino  ad  ora  si  è esatto  da  tempi  antichi  verso  i con- 
fini del  regno  in  siti  a tal  uopo  designati,  non  meno  sulle 
cose  permesse  di  uscire  che  su  di  quelle  delle  quali  vietala 
fosse  l’uscita  senza  il  consentimento  del  governo,  è addive- 
nuto che  molte  vessazioni  si  fossero  fatte  contro  persone  re- 
gnicole  e straniere,  non  solo  per  le  cose  soggette  a per- 
quisizione , per  le  quali  di  frequente  i passaggieri  vennero 
costretti  a trarsi  le  vesti , ed  essere  spiati  dapertulto , ma 
altresì  perchè  toglievansi  loro  le  cose  senza  riguardar  punto 
se  l’estrazione  di  esse  fosse  o no  proibita,  profittando  talora 
della  ignoranza  in  che  erano  alcune  persone  de’  regolamenti 

e degli  statuti  di  quei  dazii Che  dove  alcuno  si  fosse 

volto  al  governo  per  avere  giustizia,  e ricuperare  le  perdute 
merci,  non  senza  spese,  interessi  e vessazioni  la  ricupera- 
zione ne  otteneva.  Inoltre  molte  produzioni,  delle  quali  ab- 
bonda il  regno,  estratte  si  sarebbero,  se  d’impedimento  non 
fossero  state,  con  grave  danno  dell’universale,  le  riferite 
vessazioni  unite  ad  altre , ed  alle  difficoltà  per  ottenere  dal 
governo  il  permesso  di  estrarle.  Per  le  quali  cose  volendo 
noi  metter  fine  a tanti  inconvenienti,  e provvedere  di  nostra 
spontanea  volontà  non  solo  alla  libertà  di  trafficare  de’  nostri 
cittadini  e degli  stranieri , ma  altresì  a far  progredire  il 
commercio  e la  proprietà  del  regno,  annulliamo  qualsiasi 
legge  in  sino  ad  ora  stata  in  vigore  intorno  alla  esazione  de’ 
suddetti  dazii,  prescrivendo  espressamente  libera  essere  per 
qualsiasi  persona  senza  pagar  tributo  di  sorta  la  esporta- 
zione di  qualunque  produzione  grezza  e manifatturata,  ed 
in  ispecialilà  derrate,  armi,  animali  d’ogni  specie,  oro  ed 
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argento  lavorato  e non  lavorato  ed  anche  in  moneta  ». 

Il  merito  vero  ed  esclusivo  degli  Economisti,  secondo 
che  noi  pensiamo,  è quella  specie  di  entusiasmo  che  va 
fino  al  fanatismo  nelPannunziarc  le  loro  idee,  con  certo 
calore  nello  stile,  con  certa  vivacità  nella  parola , la  quale 
mentre  commuove  le  passioni , rischiara  pure  le  menti 
che  s’invaghiscono  delle  loro  massime  e de*  loro  prin- 
cipii,  e li  seguono  e li  praticano  con  una  specie  di  reli- 
giosa osservanza.  Così  l’Economia  stessa  diventò  per  essi 
più  popolare  e penetrò  qaasi  per  tutto,  fino  ad  impregnarne 
la  letteratura  dell’ultima  metà  del  xvm  secolo.  Ed  è così  che 
in  questo  tempo  Montesquieu,  d’ Alembert,  Marmontel,  Con- 
doreet,  Raynal,  Condillac,  G.  G.  Rousseau,  e lo  stesso  Vol- 
taire ne’  loro  scritti  ragionano  di  Economia  politica.  È così 
che  si  comincia  a comprendere,  come  nota  il  Rlanqui , che 
vi  ha  una  fisiologia  del  corpo  sociale,  come  ve  ne  ha  una 
del  corpo  umano,  e che  vi  esistono  delle  leggi  secondo  le 
quali  le  nazioni  prosperano  o periscono  al  pari  degl’individui. 
Oramai  la  scienza  economica  è eutrata  ne’  consigli  de’  go- 
vèrni, ed  essa  non  ne  escirà  più  dopo  che  Genovesi,  Turgol, 
Verri,  Beccaria  ed  Adamo  Smith  le  hanno  impresso  il  sug- 
gello del  loro  genio. 

Ora  ci  rimarrebbe  a ricordare  i nomi,  ed  esaminare  i 
lavori  economici  di  Pietro  Ubrico  Dubuisson  (i),  di  Peys- 
sonct  (2),  di  Matteo  Antonio  Bouchaud  (3),  di  Francesco 

(1)  Lettere  critiche  e politiche  sulle  colonie  e sul  commercio  delle  città 
marittime  delta  Francia,  indirizzate  a Raynal,  1782. 

(2)  Trattato  sul  commercio  del  Mar  Nero,  1784. 

(3)  Teorica  de'  trattati  di  commercio,  1773. — Saggio  storico  della  im- 
jtosta  della  ventesima  parte  sulle  successioni,  e delle  imposte  sulle  mercan- 
zie, 176C.  — Ricerche  storiche  de’  Romani  in  fatto  di  strade  maestre,  di  vie 
e di  mercati,  1773. 
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Giovanni  diCastellux(l),  di  Malesherhes(2),  di  Moheau  (3), 
di  Pommelles  (4),  di  Bonvallel-Desbrosses  (5),  di  Tholo- 
san(6),  di  Bolholan  (7),  di  Dufresne  (8),  di  Scherer  (9), 
di  Lalande  (10),  di  Campon  (U),  di  Goultes  (12),  di  Condii- 
lac  (1 3),  di  Poyet  (1  fi),  di  Villard  (15),  di  Deparcieux  (1 6), 
di  Boncerf  (1 7),  di  Causcaux  (1 8),  di  Roland  (1 9),  di  Dupont 
de  Nemours  (20)  ; ma  noi  invece  chiuderemo  questo  periodo 
cosi  fecondo  di  grandi  e straordinarii  avvenimenti  nella  po- 
litica e nella  scienza  che  ci  occupa,  con  una  breve  rassegna 
delle  opere  di  Raynal,  e di  Giacomo  Nècker. 

(1  ) Discorso  sui  vantaggi  e svantaggi  derivali  all’Europa  dalla  scoperta 
dell'America,  1787. 

(2)  Riduzione  della  spesa  pubblica,  1784.  — Storia  del  diritto  pubblico  in 
Francia  in  materia  d'imposta,  1779. 

(3)  Ricerche  sulla  popolazione  di  Francia,  1782. 

(4)  Memorie  sulla  popolazione  in  Francia,  1769. 

(5)  Le  ricchezze  e i mezzi  della  Francia,  1780. 

(6)  Memorie  sul  commercio  della  Francia  e delle  colonie,  1767. 

(7)  Sui  mezzi  che  han  fatto  prosperare  le  manifatture  di  Lione . 1782. 

(8)  Studii  sul  credito  pubblico,  1784. 

(9)  Storia  ragionata  del  commercio  di  Russia,  1788. 

(10)  Trattato  de"  canali  di  navigazione,  1787. 

(11)  Commercio  dell’America,  1777. 

(12)  Discorso  sull'introduzione  dello  carta  pecuniaria,  1777.  — Teorica 
dell’interesse  del  danaro  tratta  dai  principi i del  diritto  naturale,  dalla  teo- 
logia e dalla  politica  contro  l’abuso  deW imputazione  dell'usura,  1782. 

(13)  Il  commercio  ed  il  governo  relativamente  l'uno  all’altro,  1779. 

(14)  Pensieri  intorno  al  modo  di  soccorrere  i poveri  infermi  in  una 
grande  città,  1776. 

(13)  Ricerche  sui  mutui,  sui  vitalizi!  e sui  rimborsi,  1781. 

(16)  Trattalo  delle  annualità,  1781. 

(17)  Della  necessità  e de'  mezzi  di  occupare  utilmente  tutti  gli  operai,  1773. 
— Il  più  importante  e il  più  spedito  affare  o la  necessità  ed  i mezzi  di  ri- 
stabilire l'agricoltura  ed  il  commercio,  1774. 

(18,1  Trattalo  sullo  zucchero,  1771. 

(19)  Il  Finanziere  francese,  1779.  — Dizionario  delle  manifatture  e delle 
arti  che  ne  dipendono,  1783. 

(20)  Esportazione  de’ grani,  1764.  —Sul  commercio  e sulla  compagnia 
delle  Indie,  1770.  — La  Phgsiocratie,  1768.  Dupont  de  Nemours  è su 
tare  pure  di  altri  molti  pregevoli  opuscoli. 
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Guglielmo  Tommaso  Raynal,  nato  nel  17  marzo  1711, 
e morto  nel  6 marzo  1796,  rese  di  ragion  pubblica  nel 
1770  la  sua  opera  Storia  filosofica  e politica  del  commercio 
delle  due  Indie , la  quale  fin  dal  suo  apparire  venne  grande- 
mente ammirala  per  l’immensità  e varietà  delle  conoscenze 
scientifiche,  e pel  lungo  corredo  di  osservazioni  gravi  ed 
importanti  relative  alla  storia,  alla  politica,  al  commercio, 
alle  imposte,  al  credito  pubblico,  alle  colonie,  alla  popola- 
zione e ad  altri  punti  della  civile  economia.  Raynal  può  dirsi 
clic  col  suo  libro  venne  a denunziare  al  mondo  le  ingiustizie 
e le  iniquità  economiche  nelle  quali  erasi  vissuto  e vivessi 
in  gran  parte  dell’Europa.  Le  sue  filippiche  veementi  contro 
la  tratta  de’  Negri,  le  sue  pitture  animate  del  monopolio  e 
delle  sue  conseguenze  nelle  due  Indie,  gli  assegnano  un 
posto  assai  rispettabile  fra  i fondatori  dell’emancipazione  in- 
dustriale e commerciale.  Raynal  presentiva  la  rivoluzione 
economica  del  dceimonono  Secolo,  sognando  giorni  più  fe- 
lici per  le  classi  laboriose,  sia  ch’egli  ce  le  dipinga  erranti 
sopra  un  naviglio,  o chiuse  in  officine  malsane  prive  d’aria 
c di  luce  ; sia  che  s’indegni  degli  abusi  della  forza  europea 
contro  le  razze  deboli  del  continente  americano.  Questo  libro, 
nota  il  Blanqui , è scritto  sulla  breccia  ; vi  regna  una 
foga  di  stile  che  annunzia  l’approssiiharsi  delle  rivoluzioni; 
esso  è come  un’ultima  sfida  lanciata  prima  del  combat- 
timento. 

Giacomo  Necker  pel  suo  ingegno,  la  sua  probità,  la  sua 
ricchezza  divenne  bentosto  assai  noto  in  Francia,  massime 
per  l’Elogio  di  Colbert , messo  fuori  nel  1773,  e pel  Saggio 
sulla  legislazione  e sul  commercio  de ’ grani,  pubblicato  intorno 
al  medesimo  tempo.  Necker  fu  grande  scrittore  e grande 
uomo  di  Stato.  Posciachè  ebbe  in  Francia  la  direzione  della 
finanza,  niuno  come  lui  mostrò  tanta  fecondità  di  utili  espe- 
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dienti  clic  valessero  a rialzarla  e renderla  fiorente.  Nel  di- 
minuire oltre  a seicento  gravose  cariche  di  corte  e di  fi- 
nanza, diede  egli  l’esempio  di  una  delle  più  memorabili 
riforme  in  un  paese  nel  quale  più  che  altrove  la  molliplicità 
degl’impieghi  sfata  sì  grande,  era  caduta  anche  nel  ridicolo. 
La  diminuzione  poi  de’  grossi  slipendii  ed  il  perfezionamento 
della  contabilità,  mentre  davano  migliori  norme  alle  spese 
dell’erario,  arricchivano  l’erario  stesso  di  una  quantità  di 
danaro  insino  allora  o mal  versalo  o distratto.  Se  Turgot 
crcdea  bastasse  levar  gl’impacci  e lasciar  fare,  Necker  po- 
neva come  obbligo  dell’autorità  l’essere  laboriosa,  attenta  al 
popolo,  ai  deboli,  a difendere  il  pane  di  questi,  e assicu- 
rarne il  lavoro.  Stabilì  assemblee  provinciali,  ciascuna  com- 
posta di  sedici  possidenti  nominati  dal  re,  i quali  ne  nomi- 
nassero altri  fino  ai  cinquantadue,  cioè  sedici  nobili  , dieci 
ecclesiastici,  vcnlisci  del  terzo  stalo  : votavano  per  lesta  ed 
a pluralità,  raccoglievnnsi  ogni  due  anni  sopra  ordine  del 
re,  e nell’intervallo  dirigeva  gli  affari  lina  commissione. 
Stava  a loro  il  ripartire  l’imposta,  curare  le  strade,  proporre 
ciò  che  tornasse  al  ben  pubblico  ; c sebbene  non  avessero 
carattere  rappresentativo,  nè  potessero  direttamente  corri- 
spondere col  re,  ma  solo  col  ministro  delle  finanze,  ve- 
nivano a concorrere  al  pubblico  vantaggio  i cittadini,  c 
non  più  solo  pochi  cotnmissarii  regii.  Ncckcr  col  suo  ce- 
lebre Conto  reso,  pubblicato  nel  1781  , volle  far  cono- 
scere qual  fosse  stata  la  sua  amministrazione  pel  corso  di 
cinque  anni,  dimostrando  come  al  cominciare  del  suo  mini- 
stero eravi  un  disavanzo  di  Irenlaquatlro  milioni,  e come 
ad  onta  di-ciò,  e senza  nuove  imposte  erasi  provveduto  alle 
spese  della  guerra,  e in  tal  favorevole  condizione  erasi  posta 
la  finanza,  che  la  sua  rendila  sorpassava  la  spesa  di  ben 
dieci  milioni  di  franchi.  Come  per  consolarsi  de’  torti  rice- 
vo/. li.  Vi 
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vuli,  e prender  pure  vendetta  de’  suoi  nemici,  Necker 
uscito  di  carica,  diede  in  luce  nel  1784  la  sua  rinomata 
opera  Suiramministrazione  delle  finanze  in  Francia , della 
quale  in  pochi  giorni  se  ne  venderono  sino  ad  ottantamila 
copie.  Ma  di  tutta  la  sua  carriera  politica  delle  sue  fortune 
e sventure  e della  sua  popolarità  non  altro  bene  gli  rimase 
che  il  poter  vivere  come  semplice  privato  per  qualche  tempo 
in  GineVra,  ove  mori  in  aprile  del  1804. 
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SOMMARIO 

Importanza  del  periodo  in  cui  si  entra,  e che  va  dal  1789  al  1813. — 
Grandi  mutamenti  nel  sistema  èconomico-politico  operati  dalla  rivo- 
luzion  francese.  — Si  riassumono  i fatti  economici  più  spiccati  dei 
tempo  di  cui  sj  ragiona.  — L'Economia  politica  prende  un  indirizzo 
tutto  nuovo,  ed  assume  il  carattere  che  meglio  le  èompele  di  scienza 
eminentemente  sociale.  — Gli  scrittori  italiani  di  questo  periodo  riman- 
gono come  estranei  al  movimento  che  avviene  intorno  a loro.  — Si 
espongono  i varii  lavori  di  Melchiorre,  Gioja. — Quindi  si  passa  a ra- 
gionare intorno  a due  memorie  dèi  Mengotti,  ed  indicati  i nomi  e le 
opere  di  Mariri , Marsigli , Filiasi , Nicolai , Caldi , lioscliini , Ressi , 
Viani,  Scuderi,  Balsamo,  Della  Rovere,  Palmieri  Saiazar,  si  dà  un 
sunto  de'  lavori  economici  del  Valeriani , del  Romagnosi  e dell'arci- 
diacono Cagnazzi. 

Figliuoli  miei, 

Noi  entriamo  in  un  periodo  di  grandi  avvenimenti,  nel 
cui  corso  può  dirsi  che  l’Europa  scossa  profondamente  sulle 
sue  basi,  tutta  d’improvviso  si  tramuta  c si  rinnova  nelle 
forme  della  politica,  dell’industria,  del  commercio  e della 
finanza.  Già  voi  comprendete  clic  io  intendo  parlarvi  del 
fatto  più  memorabile,  più  spaventevole,  più  sanguinoso,  e 
nel  tempo  stesso  più  grande,  più  straordinario,  più  utile 
che  siasi  fnai  consumato  dagli  uomini,  il  fatto  della  rivo- 
luzion  francese,  che  meglio  la  si  chiamerebbe  rivoluzione 
di  tùlio  il  mondo  civile.  Ed  in  vero  in  niun’altra  epoca 
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della  storia  come  in  questa  fu  mossa  guèrra  cosi  accanita 
ai  tanti  abusi,  alle  tante  angario,  alle  tante  sopcrchierie 
sotto  il  cui  peso  gemevano  i popoli  fin  da  lungo  tempo:  in 
niun’altra  epoca  come  in  questa  si  manifestò  una  volontà 
così  ferma  c risoluta  di  correre  arditamente  per  la  via  delle 
riforme;  in  niun’allra  epoca  come  in  questa  l'edilìzio  sociale 
eblre  a subire  modificazioni  cosi  importanti  ed  essenziali. 

Già  il  cristianesimo  sin  dal  suo  apparire  avea  proclamalo 
l’uguaglianza  degli  uomini  in  faccia  a Dio;  ed  ora  la  rivo- 
luzion  francese , abolendo  la  politica  ed  economica  disu- 
guaglianza de’ gradi  nascente  dalle  distinzioni  di  ordini  di- 
versi,-dai  privilegi  di  famiglia,  e dalle  condizioni  della 
proprietà,  proclamava  l’uguaglianza  per  tulli  in  faccia  alla 
legge.  Non  più  vincoli,  condominii,  usi  c diritti  civici  e 
promiscui  ; non  più  fedccommcssi,  maggiorati  e mani-morte; 
non  più  feudalità,  giurando,  corporazioni  di  arti  e mestieri; 
ma  invece  si  volle  proprietà  libera  del  tutto  e circolabile, 
nuova  finanza,  una  sola  norma  pei  creditori  dello  Stalo 
inscritti  per  rendita  e non  per  capitale  sopra  un  unico  re- 
gistro detto  Gran  libro  ; si  volle  l’abolizione  delle  dogane 
interne  e di  altre  ineguaglianze  e vessazioni  fiscali  ; si  volle 
fìssalo  il  principio  di  una  più  equa  ripartizione  delle  im- 
poste; una  norma  per  le  dogane  esterne  c pei  tributi  diretti, 
la  solenne  abolizione  delle  gravezze  personali  ; si  volle  in 
line  l’emancipazione  del  lavoro,  la  libertà  dell’industria,  ed 
il  diritto  di  ciascuno  limitato  dal  diritto  di  tutti. 

Li  Francia,  dove  tulle  queste  cose  si  effettuavano,  dove 
lo  spirito  rivoluzionario,  scrollando  violentemente  l’altare  - 
ed  il  trono,  tentava  le  nuove  riforme,  bentosto  si  vide  ac- 
cerchiala da  nemici  numerosi  e formidabili.  Tutti  i re  si 
sollevarono  e presero  le  armi  contro  di  essa;  l’Europa  in- 
tiera cospirò  ai  suoi  danni.  Ma  in  mezzo  ai  pericoli  della 
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guerra  civile  ed  esterna  sursé  l’uomo  della  Provvidenza, 
che  in  noine  della  rivoluzione  sfidò  e vinse  quei  re  in  cento 
battaglie,  c forzò  l’Europa  ad  accettar  le  sue  leggi,  ch’eran 
purè  le  leggi  della  Francia. 

Volendo  dunque,  giusta  il  nostro  metodo,  presentare 
come  in  abbozzo  il  carattere  sociale  di  questo  periodo,  che 
corre  dal  1789  al  1815,  per  indi  vedere  se  il  movimento 
economico,  sia  nella  realtà  della  vita,  sia  ne’dominii  della 
scienza,  fa  oppur  no  un  portalo  necessario,  logicamente  con- 
nesso allo  spirilo  del  tempo  di  cui  al  presente  ci  occupiamo, 
ci  sarà  mestieri  indicare  gli  elementi  onde  lo  stesso  carat- 
tere sociale  si  costituiva,  e de’  quali  èra  espressione  ed  im- 
magine . E innanzi  lutto  è bene  Io  avvertire,  che  il  Codice 
di  Napoleone  è il  più  notevole  cangiamento  civile  di  questo 
periodo,  anzi  può  ritenersi  come  la  migliore  e più  salda 
guarentigia  de’  diritti  della  proprietà,  delle  industrie,  e delle 
persone, 'cd  esso  costituisce  come  un  punto  di  divisione  pro- 
fonda tra  l’epoca  che  finisce,  e l’altra  che  incomincia. 

1 fatti  economici  poi  più  rilevanti  di  questo  tempo  [tos- 
sono riassumersi  : 

1°  nell’alto  emanato  dallo  stesso  Napoleone  in  Berlino 
nel  21  novembre  180(i,  con  cui,  dichiarando  le  isole  bri- 
tanniche in  islalo  di  blocco,  gittava  le  basi  del  famoso 
sistema  continentale  sostenuto  dalla  forza  delle  anni,  e che 
fece  principal  parte  della  politica  del  governo,  e venne  se- 
guilo non  solo  dalla  Francia,  ma  benanche  dai  diversi  Stati 
europei  ad  essa  soggetti  o congiunti  per  legami,  vale  a dire 
dall’intiera  Ilalia,  tranne  la  Sicilia,  dal  Belgio,  dalla  Prussia 
Henana,  c da  varie  regioni  della  Germania; 

2°  nella  reazione  della  rivoluzion  francese  sul  sistema 
finanziario  deH’Jnghillerra,  dove  crebbero  le  imposte,  si  so- 
spesero i pagamenti  della  banca,  si  abusò  del  credito,  ed 
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il  debito  pubblico  prese  proporzioni  enormi  e superlative  ; 

3°  nelle  scoperte  ammirabili  di  due  macchine  destinate 
a cangiar  la  faccia  del  mondo,  cioè  la  macchina  a vapore 
inventala  dal  genio  di  Walt,  c la  macchina  per  filare  di 
Arkwright,  che  rovesciavano  da  cima  a fondo  il  vecchio 
sistema  commerciale,  e quasi  nello  stesso  tempo  faceano 
nascere  de’  prodotti  materiali  e delle  quislioni  sociali  ignote 
ai  nostri  antenati  ; 

nell’abolizione  dell’infame  traffico  de’  Negri  già  sin 
da  venti  anni  proclamata  invano  da  Wilberforce,  ed  ora 
(4  807)  formalmeule  stabilita  solo  in  Inghilterra,  dietro  un 
bill  proposto  da  Lord  Granville. 

Dato  questo  rapido  sguardo  alle  condizioni  economiche 
sociali,  ora  ragioneremo  innanzi  tutto  degli  scrittori  italiani, 
c poscia  di  quelli  fra  gli  stranieri  che  salirono  in  maggior 
fama  per  le  opere  che  produssero  nella  scienza  che  ci  oc- 
cupa. Al  tempo  in  cui  siamo  pervenuti  l’Economia  politica, 
come  l’abbiamo  innanzi  dimostralo,  crasi  già  costituita: 
essa  avea  i suoi  altari  ed  i suoi  sacerdoti.  I suoi  dogmi 
ormai  accettali  dagli  economisti  di  lutti  i paesi,  costituivano, 
per  così  dire,  l’unità  della  fede  c del  culto,  di  cui  convien 
pure  confessarlo,  era  rimasto  capo  c pontefice  A.  Smith,  ed 
il  suo  libro  della  liicchezza  delle  nazioni  formava  in  certo 
modo  la  bibbio  ed  il  vangelo  della  nuova  chiesa. 

Ma  sopravvenuta  la  rivoluzione  in  Francia,  cd  avendo 
essa  indotto  quel  mutamento  profondo  in  ogni  cosa,  agli 
spiriti  che  studiavano  le  condizioni  in  cui  versava  la  so- 
- cietà,  e che  sapevano  come  le  ricchezze  si  producono , e 
come  si  consumano,  naturalmente  si  offriva  un  grave  pro- 
blema da.  risolvere,  che  tulli  gli  sforzi  de’ sommi  ingegni 
ed  il  sangue  versato  dai  popoli  non  aveano  ancora  risoluto, 
cd  era  appunto  quello  di  sapere,  donde  mai  provenisse  l'ino 
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guaglianza  della  ripartizione  de’  beni,  donde  la  miseria  o il 
pauperismo  di  (ante  classi  infelici  ; e se  questo  piale  derivava 
dalla  natura  o dalla  società,  se  vi  era  oppur  no  rimedio  che 
valesse  a guarirlo. 

Da  ciò  avveniva  che  l’Economia  politica  prendea  up 
nuovo  indirizzo,  e spaziava  ed  allargavasi  sopra  un  campo 
più  vasto.  Adunque  essa  più  non  accontentassi  che  la  ric- 
chezza fosse  creata,  ma  volle  che  fosse  pure  equamente  di- 
stribuita. Ai  suoi  occhi  gli  uomini  furono  tutti  realmente 
uguali  d’innanzi  alia  legge,  come  al  cospetto  di  Dio.  I pò? 
veri  non  formarono  più  un  lesto  di  vane  e vuote  deplame^ 
zioni,  ma  una  porzione  della  gran  famiglia  degna  della  sua 
più  alta  sollecitudine.  E mentre  essa  per  una  parte  cercava 
d’ingrandire  il  cerchio  de’  convitati  ai  godimenti  legittimi 
del  banchetto  della  vita,  si  studiava  dall’altra  d’insiquarsi 
in  tutti  i negozii,  in  tutte  le  faccende  sia  dell’operaio,  sia 
del  capitalista,  sia  dell’egncollore,  sia  dell’intraprendilorc 
d’industrie;  entrava  arbitra  e consigliera  nelle  aulelegislai 
tive,  ne’ gabinetti  de’ principi,  ne’ trattali  internazionali, 
nelle  relazioni  della  diplomazia,  o per  dirla  in  uno,  l’Eco- 
nomia politica  assumeva  il  carattere  che  meglio  le  compete 
di  scienza  eminentemente  sociale, - 

In  verità  gli  scrittori  italiani  di  questo  periodo  può  dirsi 
che  non  intesero  il  nuovo  spirilo  del  tempo,  Estranei  al 
popolo  in  mezzo  a cui  si  aggiravano,  senza  che  mai  ne  stu- 
diassero i dolori  e le  aspirazioni,  invisi  o sospetti  ai  governi 
che  la  guerra  e la  conquista  imponeva  alla  nostra  penisola, 
guardavano  con  certa  attonita  indifferenza  tutto  quanto  ac- 
cadeva intorno  a loro,  senza  che  in  essi  si  accendesse  quella 
irrequieta  passione  del  nuovo,  che  sì  fortemente  occupava  la 
mente  degli  uomini  in  altre  regioni,  e però  si  stettero  contenti 
a ripetere  queltoche  già  si  era  pensalo  e scritto  in  fatto  di  Eco: 
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«omia  politica.  Sicché  l’Italia,  la  quale  a buon  diritto  si  vanta 
di  essere  stala  culla  e nutrice  di  un  Genovesi,  di  un  Beccaria 
e di  un  Verri,  nel  periodo  in  cui  siamo,  diede  al  mondo 
ben  poca  cosa  che  servisse  di  litoio  nuovo  a costituire  un’altra 
triade  immortale  come  la  prima.  Che  anzi,  volendo  rinvenire  in 
tutte  le  provincie  del  bel  paese  alcuna  cosa  che  richiami  l’atten- 
zione degli  studiosi  fra  le  molle  monografie  che  non  mancarono 
ripercuotere  tra  noi  l’eco  de’  rapidi  passi  con  cui  la  scienza 
si  spingeva  innanzi  nelle  altre  parti  d’Europa,  ci  è mestieri 
spingerci  sino  a Melchiorre  Gioja,  che  s’innalza  fra  tutti 
come  un  colosso  pel  concepimento  e la  esecuzione  di  opere 
assai  vaste  c laboriose,  che  avuto  riguardo  all’immenso  sa- 
pere che  contengono,  quasi  sgomentano  l’immaginazione  di 
coloro  che  si  fanno  a leggerle.  Comincieremo  dunque  la 
nostra  rassegna  dal  Gioja,  cui  mano  mano  succederanno  gli 
altri  che  dell’economiche  dottrine  tennero  proposito. 

Melchiorre  Gioja,  nato  in  Piacenza  nel  1707,  e morto  nel 
1828,  aperse  la  sua  carriera  di-  pubblico  economista  con 
la  pregevole  scrittura  in  due  volumi  Sul  commercio  de' co- 
mestibili  e caro  prezzo  del  ritto  (1802),  nella  quale  prese 
ad  analizzar  le  cagioni  che  aveano  promosso  nel  commercio 
de’  comestibili  un  subitaneo  alzamento  di  prezzi  , e per 
meglio  riuscire  nel  suo  intento  additò  anzitutto  la  misera 
tela  con  cui  i nostri  vecchi  aveano  creduto  impaniare  i so- 
gnati raggiri  de’  trafficanti  de’ cereali,  annichilando  invece 
quel  ramo  di  produzione  al  suo  nascere.  Passò  a disamina 
nientemeno  che  otto  e più  mila  gride  promulgale  dal  più 
influente  municipio  di  Lombardia,  e ne  mostrò  l’incon- 
gruenza,  le  importabili  gravezze,  e per  ultimo  l’inefficacia. 
Acquetò  le  paure  de’ curatori  dell’annona,  anelando  al  loro 
sguardo  la  vera  origine  del  caro  avvenuto  ne’  viveri  : dipinse 
con  vivi  colori  la  erronea  dislribuzioue  delle  ricchezze  so- 
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ciali  ne’  tempi  andati,  e il  novello  e più  equabile  riparli— 
mento  de’  beni  del  nostro  secolo.  Provò  coi  falli  che  il  valor 
sociale  più  rettamente  diffuso  non  avea  fallo  crescer  di 
prezzo  le  sole  derrate,  ma  ogni  maniera  di  produzioni,  si 
materiali  che  civili,  insegnò  quindi  a levare  quasi  tutti  gli 
statuti  annonarii  più  dannosi^  che  utili  ; e senz’avvedersene, 
scoverse  quel  fomite  misterioso  che  anima  la  prosperità 
economica  di  una  bene  ordinata  società,  il  principio  vogliam 
dire  della  libera  concorrenza.  La  compilazione  di  quest’opera 
addimandò  assidue  veglie  nello  svolgere  vecchie  carte  d’ar- 
chivio, e pose  il  suo  autore  in  forte  pericolo  di  smarrire  la 
luce  degli  occhi  : essa  però  usci  pronta  al  bisogno,  e valse 
a segnare  un’epoca  di  miglioramento  nelle  ordinanze  da 
municipio. 

Passato  il  Gioja  dal  carico  d’istoriografo  che  si  avea  in 
Milano  a quello  di  direttore  del  nuovo  ufficio  delle  statisti- 
che, intese  egli  con  assiduità  alia  compilazione  de’  quadri 
indicanti  la  potenza  o la  debolezza  civile  de’  dipartimenti 
italici,  e collocatosi  in  questo  campo  in  cui  nessun  altro  avealo 
mai  preceduto,  fu  obbligato  a percorrerlo  da  solo  siccome  un 
viaggiatore  di  scoperte.  Allora,  come  dice  un  suo  biografo, 
egli  trasse  dall’acuta  perspicacia  della  sua  mente  lutto  quel 
fondo  di  metodi  sperimentali  appresi  nella  sua  prima  giovi- 
nezza c che  si  rendevano  necessari!  ad  una  delle  scienze 
morali  che  veste  il  carattere  più  positivo.  Tracciò  alcune 
grandi  linee  entro  cui  annicchiar  si  potessero  i dati  statistici 
raccolti:  divise  in  sette  rubriche  magistrali  le  notizie  sta- 
tistiche più  interessanti  : nella  prima  segnò  il  campo  delle 
produzioni  e discorse  intorno  alla  topografia  terracquea , 
idraulica  c atmosferica  : nella  seconda  parlò  del  movente 
generale  delle  pubbliche  ricchezze,  ossia  della  popolazione  : 
nella  terza  de’  fondi  e mezzi  delle  produzioni,  o adir  meglio 
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de’ capitali  agrarii,  minerali,  di  caccia  e pesca  : nella  quarta- 
delie  modificazioni  praticate  sulle  produzioni  prime,  ovvero 
delle  arti  c mestieri  : nella  quinta  delle  operazioni  de) 
cambio,  tanto  semplice  che  reciproco,  ossia  del  commercio 
e della  mercatura:  e nelle  due  ultime  fece  aperto  l’ordina- 
mento e le  civili  influenze  delle  pubbliche  magistrature  e 
il  risullamcnlo  di  tutti  i valori  sociali  coi  loro  movimenti  ed 
aberrazioni,  manifestati  dagli  usi,  dalle  abitudini  e dai  co- 
stumi. Queste  generiche  classificazioni,  se  non  erano  le 
migliori,  si  offrivano  però  facili  c perspicue,  e ne  die  prova 
l’autore  pubblicando  le  due  Discussioni  economiche  sui  Di- 
partimenti dell’ Olona,  intorno  alle  quali  bene  a ragione  il 
Pecchio  dà  il  seguente  giudizio:  « Vivacità,  egli  dice, 
guerra  ai  pregiudizi’!  d’ogni  sorta,  ordine,  ricchezza  d’osser- 
vazioni, rende  non  che  istruttivo  amenissimo  un  siffatto  la- 
voro clic  dovea  per  natura  sua  riescir  arido.  Seppe  dare 
l’amenità  d’un  viaggio  al  genere  di  descrizione  forse  tanto 
noioso  come  quello  d’un  inventario.  So  non  creò  questo 
genere  di  lavoro  in  Italia,  almeno  lo  perfezionò  ed  abbellì  ». 

Le  Tavole  statistiche  venule  fuori  nel  marzo  del  1808 
diedero  al  fìioja  la  bella  opportunità  di  esporre  tutte  le 
norme  e tabelle  alle  a descrivere,  classificare  e calcolare  i 
veri  oggetti  più  interessanti  d’amministrazione  si  privata 
che  pubblica,  perciocché  avendo  preso  a notomizzare  l'in- 
tiero corpo 'sociale  e a mettere  a nudo  buona  parte  de’  suoi 
vitali  elementi  , spesso  gli  convenne  scendere  dall’aula  del 
magistrato  all’officina  dell’artiere,  dal  banco  de’  trafficanti 
al  casolare  del  colono,  e senza  negligere  quelle  minuto  par- 
ticolarità che  talvolta  valgono  a raggiungere  il  vero,  ordinò 
•in  modo  il  suo  lavoro  da  render  quasi  visibili  e palpabili  i 
mezzi  onde  si  consegue  il  migliore  perfezionamento  econo- 
mico, morale  e politico  degli  Stati.  Ma  posciachè,  nel  180‘J. 
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venne  soppresso  l’ufficio  delle  Statistiche  del  Regno  d’Italia, 
il  nostro  Melchiorre  attese  a maturare  la  sua  grande  opera 
che  da  lunga  pezza  meditava,  e di  cui  infatti  nel  1815 
pubblicò  il  primo  volume  col  titolo  Nuovo  prospetto  delle 
scienze  economiche,  che  poscia  condusse  sino  a sei  ben  grossi 
tomi  in  per  le  sue  teoriche. 

Scopo  precipuo  di  questo  lavoro  veramente  gigantesco  si 
è quello  di  presentare  con  modo  scientifico,  sopra  ciascun 
argomento  degli  studi i economici,  i pensieri  delle  genera- 
zioni passate  e delle  generazioni  viventi,  coll’aggiunta  delle 
proprie  vedute  e deduzioni.  Per  tal  guisa  schierò  all’altrui 
sguardo  la  condizione  di  fallo  della  scienza  che  trattava,  e 
additò  con  franche  sentenze  il  di  lei  ulteriore  procedimento. 
u Intraprendo,  egli  scrivea  nella  sua  pjpfuzione,  a ridurre 
in  sistema  ragionalo  quanto  sulla  pubblica  e privata  eco* 
nomia  pensarono  gli  scrittori,  sancirono  i governi,  consu- 
marono i popoli  ».  Innumerevoli  erano  in  quest’epoca,  come 
l’abbiam  veduto,  gli  autori  sia  in  Ispagna,  sia  in  Inghilterra, 
sia  in  Francia  che  in  Italia  , i quali  aveano  pubblicali 
scritti  va  ri  i di  materie  economiche,  e molte  e diverse  erano 
pure  le  dottrine  da  loro  professate.  lira  ormai  tempo  di 
raccogliere  lutti  questi  raggi  in  un  sol  centro,  in  un’opera 
sola,  ed  il  Ginja  ebbe  il  coraggio,  la  costanza  c la  forza 
d’intraprendere  c condurre  a fine  questa  erculea  fatica.  E 
cosi,  nota  il  Pecchio,  egli  esamina  non  solo  le  opinioni  di 
lutti  gli  scritturi  sia  italiani,  sia  stranieri,  ma  confronta 
tulle  le  leggi,  gli  usi  ed  i costumi  de’ popoli  antichi  e 
moderni  sino  ai  nostri  giorni,  coi  cardini  principali  della 
scienza  ; per  maniera  che  questo  Nuovo  Prospetto  delle  scienze 
economiche  è simile  a quei  laghi  dove  concorrono  tutti  i tor- 
renti, e tulli  i itami  di  un  paese;  è il  grande  estuario  della 
scienza  ; è la  vera  enciclopedia  dell’economia  pubblica. 
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Il  Gioja  segue  anch’egli  la  granile  divisione  adottata  dai 
più  classici  economisti,  della  produzione^  distribuzione,  e 
consumazione  delle  ricchezze,  ma  pone  a triplice  cardine 
della  sociale  economia  quei  tre  sommi  principii  che  c’inse- 
gnano a considerare  nell’uomo  c ne’ suoi  alti  il  sapere,  il 
potere  e il  volere.  Mostrò  dunque  come  dall’unione  di  questi 
noi  siamo  tratti  a far  cessare  de’ dolori,  c risparmiarci  di- 
sagio nel  soddisfare  ai  bisogni,  e ad  accattarci  de’ diletti. 
Dall’attitudine  degli  oggetti  a corrispondere  a qualcuna  di 
queste  tre  inclinazioni  dedusse  la  nozione  dell’u/t/iVù.  Definì 
quindi  la  ricchezza  per  l’abbondanza  degli  oggetti  utili.  Nella 
sèrie  degli  sforzi  diretti  a procurarci  un  oggetto  utile  o a 
liberarci  da  un  nocivo,  pose  il  travaglio  o lavoro  : nel  ri- 
sultato asseguilo  distali  sforzi,  l’idea  della  produzione:  e 
ne’  mezzi  tanto  fisici  che  morali  impiegati  ad  ottenere  le 
produzioni,  la  nozione  de’  rapitali. 

Alle  produzioni  assegnò  tre  condizioni  necessarie  : quella 
di  scemare,  durante  la  produzione,  la  fatica,  il  tempo,  la 
materia  prima  c lo  spazio  o i locali  ; di  accrescere  ne’  pro- 
dotti la  massa,  la  perfezione,  la  durata;  e di  eseguire  con 
mezzi  addizionali  ciò  che  sarebbe  impossibile  all’uomo  privo 
di  essi.  Nella  categoria  de  'poteri  economici  pose  gli  agenti 
naturali,  le  macchine,  l’associazione  e divisione  de’ lavori,  gli 
ammassi,  il  danaro,  il  credilo,  i vaglia,  le  cambiali  ed  i ban- 
chi. Alla  cognizione  attribuì  un’azione  negativa  nel  distrug- 
gere gli  ostacoli  morali,  ossiano  i pregi udizii,  ed  un’azione 
positiva  nel  promuovere  l’asseguimento  de’ lucri.  In  fine  alla 
volontà  concedette  due  efficaci  motori,  Yinleresse  volgarmente 
preso,  c l’opinione  o qualunque  sentimento  diverso  dall’in- 
teresse . Cou  queste  semplici  definizioni  egli,  riformando  il 
Dizionario  scientifico  della  pubblica  economia,  pensò  di  por- 
tare questo  studio  sopra  un  campo  finito  e certo,  e forse  in 
gran  parie  raggiunse  lo  scopo  propostosi. 
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Noi  lasciamo  che  alcuni  pochi  scienziati  chiamino  a loro 
senno  il  Nuovo  Prospetto  delle  scienze  economiche  una  com- 
pilazione do’ delti  altrui.  Quello  che  rimane  indubitato  per 
* tutti  si  è,  che  niuno  di  presente  saprebbe  accingersi  a col- 
tivare tali  discipline,  senza  previamente  studiare  in  quel- 
l’opera di  Gioja  ; c presupposto  ancora,  lo  che  non  è vero, 
clic  egli  non  avesse  in  essa  svolto  alcun  nuovo  teorema, 
avrebbe  pure  sradicato  inveterati  errori,  c tolto  ogni  pre- 
stigio aggiunto  ai  grandi  nomi.  Egli  insomma  dissodò  un 
terreno  fatto  arido  e spinoso,  c vi  sparse  semi  di  migliori 
dottrine.  E dietro  ciò  ci  sembrano  assai  giudiziose  e molto 
acconce  a rifermare  le  cose  per  noi  dette,  le  parole  con  le 
quali  il  Pecchio  discorre  del  nostro  autore  nel  seguente 
modo:  « Il  signor  (ìiojn,  egli  scrive,  oltre  il  rilevare  tutti  gli 
errori,  e tulle  le  inesattezze  che  si  sono  commesse,  ha  ri- 
fuse nel  suo  sistema,  ed  ha  per  cosi  dire  importate  in 
Italia  le  teoriche  degl’inglesi,  e le  pratiche  desunte  dalla 
pratica  inglese.  Quindi  egli  è nemico  delle  mete  pel  pane, 
delle  tariffe  obbligatorie  per  le  monete.  Egli  è fautore  in- 
vece della  grande  proprietà.  Preferisce  le  arti  all’agricol- 
tura, preferisce  i grandi  ai  piccoli  proprietarii,  i grandi  ai 
piccoli  manifattori,  i grandi  ai  piccoli  commercianti,  c le 
grandi  alle  piccole  città.  Egli  decide  tutte  queste  quislioni 
secondo/gli  scopi  dell’economia  pubblica.  Egli  è fra  gl’ita- 
liani quegli  che  più  arditamente  dà  la  preferenza  all’indu- 
stria sopra  l’agricoltura,  ed  è poi  il  solo  fra  gl’italiani  e fra 
gli  stranieri  che  abbia  dato  rilievo  all’«sso«02»one  de’  tra- 
vagli, ne  abbia  descritti  i vantaggi,  e l’abbia  enumerata  fra 
le  cause  della  produzione  » . 

Ultimo  lavoro  del  Gioja,  e de’  più  importanti,  ò la  Filosofia 
della  Statistica,  venula  fuori  in  due  tomi  in  4°  nel  1826. 
E sotto  il  punto  di  vista  della  scienza  di  cui  ci  occupiamo, 
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meritano  pure  di  essere  ricordale  le  altre  serillure  che  por- 
tano i seguenti  titoli  : Esame  di  un'opinione  intorno  all'in- 
dole, estensione  o vantaggi  delle  statistiche , 1826. — Sulle 
manifatture  nazionali  e tariffe  daziarie,  discorso  popolare , * 

1816.  — Profdcma  quali  sono  i mezzi  più  spediti,  più  effi- 
caci, più  economici  per  alleviare  l’attuale  miseria  in  Europa. 
1818.  Gioja  fu  sacerdote,  e non  so  se  mai  attese  ad  eser- 
citarne gli  uffìcii  nelle  oziose  pratiche  chiesiastiche,  ma  col- 
tivando il  vero  e l’utile,  cd  insegnandolo  ad  altrui  con  le 
opere  e con  l’esempio  di  uomo  probo  cd  onesto,  fu,  secondo 
l’espressione  evangelica,  la  vera  lucerna,  ed  il  vero  sale 
della  terra,  e noi  diremo  pure  il  benefattore  e l’orgoglio 
dellla  nostra  Italia  (1). 

Francesco  Mengotli  di  Fanzoso  nella  provincia  di  Belluno, 
illustre  erudito  e letterato  di  gran  nome,  occupa  un  posto 
distinto  fra  gli  economisti  di  questo  periodo  per  due  me- 
morie, l’una  delle  quali  col  titolo  il  Colberlismo,  fu  scritta 
in  occasione  che  la  reale  società  economica  fiorentina  pro- 
pose nel  1791  questo  problema  accademico:  Se,  cioè,  in 
uno  Stato  suscettibile  di  popolazione  e di  produzioni  di  generi 
del  suo  territorio,  sia  più  vantaggioso  e sicuro  mezzo,  per 
ottenere  i sopraddetti  fini,  il  dirigere  la  legislazione  a favorire 
le  manifatture  con  qualche  vincolo  sopra  il  commercio  de'  ge- 
neri grezzi , ovvero  il  rilasciare  detti  generi  nell'Intiera  e per- 
fetta libertà  di  commercio  naturale . L’altra  poi  Sul  commercio 
de  Romani,  fu  premiata  nel  1787  dall’Accademia  delle  iscri- 
zioni e delle  lettere  di  Parigi,  che  avea  proposto  per  quesito: 

(1)  Meritano  ricordarsi  tra  le  opere  di  Gioja,  comunque  non  riferitoli 
all'Ecnnmnia  politica,  le  seguenti:  Trattato  del  merito  e dette  ricompense, 
1818-1819.  — Nuovo  Galateo.  — V Ideologia.  — Dell'ingiuria,  de’  danni, 
del  soddisfacimento  e relative  basi  di  stima  innanzi  ai  tribunali  civili, 
1821.  La  tipografìa  Ruggia  e comp.  ha  messa  fuori  una  raccolta  sotto  il 
titolo  di  Opere  minori  di  Melchiorre  Gioja. 
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Qual  fosse  il  commercio  de’  Romani,  che  fondarono  la  più 
vasta  e la  più  formidabile  monarchia  del  mondo.  Nella  prima 
memoria  il  Mengotli  si  studia  di  far  conoscere,  che  il  si- 
stema di  sacrificare  alle  arti  Pagricollura  è assurdo  ne’  suoi 
principii,  che  si  oppone  all’accrescimento  delle  vere  ric- 
chezze degli  Stati,  che  nuoce  alle  arti  stesse,  mentre  vuol 
favorirle,  ed  è la  causa  principale  della  loro  decadenza  e 
rovina  ; e per  discoprire  il  vero  carattere  di  questo  celebre 
sistema,  rimonta  sino  alla  prima  origine  degli  usi,  delle 
opinioni  e de’  pregiudizii  che  lo  hanno  prodotto.  Nella  se- 
conda memoria  poi,  come  scrive  il  Pecchio,  egli  mostrò  che 
dalla  fondazione  di  Roma  fino  alla  prima  guerra  punica,  i 
Romani  poveri  e soldati  non  ebbero  nè  genio,  nè  cura,  nè 
cognizione  di  commercio.  Da  questa  guerra  alla  battaglia 
di  Azio,  i Romani  grandi  e potenti  colla  guerra  trascura- 
rono per  orgoglio  il  commercio,  e non  pensarono  che  ad 
arricchirsi  con  le  spoglie  di  tutte  le  nazioni.  Da  quest’epoca 
a Costantino,  i Romani  schiavi  e voluttuosi,  con  un  com- 
mercio passivo  e rovinoso,  caddero  di  nuovo  nella  povertà 
e nella  barbarie.  Se  questa  dissertazione,  osserva  Io  stesso 
Pecchio,  piena  di  una  squisita  erudizione,  di  eloquenza  e 
di  tratti  di  spirito,  non  fosse  stata  preceduta  dall’operetta 
immortale  Ve  la  grandeur  et  décadence  des  anciens  Romains 
di  Montesquieu,  godrebbe  maggior  celebrità  ancora  di  quella 
che  gode. 

Antonio  Marin  (i),  Morsigli  (2),  Filiasi  (3),  Nicolai  (à), 

(1)  Storia  civile  e politica  del  commercio  de’  Veneziani,  Venezia,  1800. 

(2)  Ricerche  storico-critiche  sull'opportunità  delle  Lagune  Venete  pel 
commercio  sulle  arti  e sulla  marina  di  questo  Slato,  Venezia,  1803. 

(3j  Ricerche  sul  commercio  di  Venezia,  1801. 

(4)  Memorie,  leggi  ed  osservazioni  sulle  campagne  e sull'annona  di 
Roma,  Roma.  1803. 
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Gnidi  (1),  Rosellioi  (2),  Riessi  (3),  Viani  (t|),  Scuderi  (5), 
Balsamo  (6),  Della  Rovere  {7)],  Paimeri  Salazar  (8),  si 
resero  noti  per  le  loro  scritture  economiche,  ma  più  spe- 
ciale attenzione  meritano  le  opere  di  Luigi  Moiinari  Vale- 
riani, di  Gian  Domenico  Romagnosi  e dell’Arcidiacono  Luca 
de  Samuele  Cagnazzi.  11  Valeriani  scrittore  di  genere  vario, 
per  quanto  concerne  l’economia,  si  fa  notare  per  l’importante 
libro  Del  prezzo  delle  rose  tulle  mercantili,  1806,- — pel 
piccolo  Trattato  sulle  misure,  1807  ; — - pei  Discorsi  riguar- 
danti la  pubblica  economia,  1 809/ — pel  Trattato  de'cambii , 
1823;  — pel  Saggio  di  Erotemi  in  quella  parte  del  gius 
delle,  genti  e pubblico  che  dicesi  pubblica  economia,  per  uso 
della  cattedra  rispettiva  iu  armonia  colla  scienza  dello  stesso 
gius  positivo.  Sana  dottrina  appoggiata  a saldi  principii, 
ecco  il  pregio  di  lutti  questi  svariali  lavori  del  Valeriani, 
il  quale,  oltreché  difende  la  libertà  deH’ioduslria  e del  com- 
mercio, ed  espone  delle  giudiziose  osservazioni  sulla  pro- 
prietà e guarentigia  sociale,  si  fa  pure  notare  per  l’utilità 
assoluta  e relativa  ch’ei  riconosce  nelle  cose,  c perchè  vede 

(1)  Quadro  politico  dell' Olanda,  Milano,  1809.  — Saggio  sul  commercio 
di  Olanda.  — Sul  sistema  commerciale  d’Europa. 

(2)  .Vuoto  esame  delle  sorgenti  della  privala  e pubblica  Ticchetta,  opera 
scritta  sin  dal  1813,  e pubblicala  in  due  tonti  solo  nel  1817. 

(3)  lieti’ Economia  della  specie  umana,  1807.’ 

(4)  Lettera  intorno  ulta  moneta  ed  alle  zecche,  di  Pistoia,  1813. — Me- 
moria di  una  moneta  inedita  della  repubblica  di  Pisa,  1809. 

(3J  Salvatore  Scuderi  può  considerarsi  conte  il  rappresentante  della 
scienza  economica  in  Sicilia  nel  presente  periodo.  Oltre  le  Dissertazioni 
agrarie  ripiene  di  utili  insegnamenti,  si  Imnno  di  lui  / principii  del- 
l'Economia politica,  ed  ulta  Memoria  sulla  rendita  rurale  ette  non  manca 
di  pregi. 

((ìi  Memorie  economiche  ed  agrarie  riguardanti  il  Regno  di  Sicilia, 
Palermo,  1802.  — Il  Giornale  del  viaggio,  1809,  contiene  molte  nozioni 
di  statistica  per  le  regioni  siciliane. 

(7j  Memorie  storiche  ed  economiche  sulla  moneta  bassa  di  Sicilia, 
18  H. 

|8j  Riflessioni  sull'annona  ed  agricoltura  di  Sicilia,  18H. 
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nel  principio  di  giustizia  un  legame  tra  la  civile  legisla- 
zione e la  economia. 

Il  Romagnosi  fu  l’ingegno  più  vasto  e più  poderoso  che 
avesse  avuto  l’Italia  nel  periodo  di  cui  ci  occupiamo.  Nolo 
nella  penisola  e fuori  per  la  sua  Introduzione  al  diritto  pub- 
blica universale , 1809;  pei  Principii  fondamentali  di  diritto 
amministrativo  onde  tesserne  le  insti  (azioni , 1814,  e per 
altre  opere  che  manderanno  il  nome  di  lui  alla  più  tarda  po- 
sterità, merita  pure  andar  ricordato  come  scrittore  di  me- 
morie e di  articoli  intorno  a materie  economiche  di  non 
lieve  importanza,  sia  se  si  riguardi  l’argomento  che  vi  si 
svolge,  sia  le  vedute  e le  idee  spesso  nuove,  e talvolta 
anche  ardite  che  vi  si  ammirano.  « Colle  dette  memorie, 
scrive  l’autore,  non  pretendo  di  formare  economisti,  ma  solo 
di  avviarli  nella  strada  che  mi  par  migliore  onde  cogliere 
il  tenore  pieno  e connesso  della  dottrina  da  cui  solamente 
nasce  il  frutto  desideralo.  Tutto  il  fin  qui  detto  si  applica 
anche  alle  statistiche,  le  quali  ridotte  a modi  d’invenlarii 
compilati  su  d’ima  vista  indefinita  d’interesse  mancano  di 
norme  e per  bene  ricercare  e per  bene,  ordinare  a profitto 
del  pubblico  regime.  Questa  norma  sta  nella  parte  autrice 
della  pubblica  èconomia.  Conoscendo  questa  parte  e pas- 
sando a conoscere  il  fatto  de’  modi  dr  essere  delle  produ- 
zioni interessanti,  si  scopre  quel  che  esiste  e quel  che  manca, 
e si  provvede  in  conseguenza.  Questa  specie  di  statistica 
fu  da  me  denominata  magistrale,  e questa  manca  ancora. 
Ad  iniziare  l’economia  mi  sono  augurato  di  emanciparmi 
dal  gergo  del  banco  e degli  opificii  trattandosi  di  oggetto 
di  civile  filosofia,  ossia  meglio  del  ramo  più  importante  della 
medesima  » . Come  è agevole  il  vederlo,  tutte  queste  scrit- 
ture contengono  elementi  per  una  grande  ed  ordinata  opera 
che  l’autore  avrebbe  potuto  egli  stesso  compilare,  aggiun- 
Vol.  il.  a« 
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gendo,  fecondando,  e meglio  sviluppando  quel  che  in  esse 
detto  avea,  e come  i progressi  della  scienza  e de’  tempi  ad- 
dimandavano. 

Per  ultimo  l’Arcidiacono  Cagnazzi,  professore  di  Economia 
nella  Università  di  Napoli,  e da  cui  venne  rimosso  dopo  gli 
avvenimenti  politici  del  4820,  pubblicò  nel  4 843  un  volume 
col  titolo  Elementi  dell' Economia  politica , in  cui,  comunque 
non  si  contengano  idee  nuove,  pure  si  ammira  la  chiarezza 
e il  lucido  ordine  onde  le  materie  sono  esposte,  discorren- 
dovisi  con  sobrietà  della  produzione,  della  circolazione  e del- 
l’uso delle  ricchezze.  Importante  è pure  l’altra  scrittura  del 
Cagnazzi  intitolata  Saggio  sulla  popolazione  del  regno  di 
Puglia  ne'  passati  tempi  e nel  presente , 4820  e 4839.  Ma 
pregevoli  soprattutto  sono  da  ritenere  gli  Elementi  dell'arte 
statistica  che  si  comprendono  in  due  volumi  pubblicati  in 
Napoli  nel  4808  e 4809,  e che  possono  considerarsi  come 
i primi  saggi  di  questa  scienza  in  Italia.  Tutto  il  lavoro  è 
diviso  in  due  parli.  Nella  prima  si  viene  sponendo  il  modo 
di  formar  la  topografia  sotto  tutti  gli  aspetti  matematico, 
fisico,  litografo,  idrografo,  politico;  e però  si  discorre  del 
dima,  de’  prodotti  spontanei  e naturali,  de’  minerali,  de’ 
vegetabili,  e dell’uomo  nel  suo  stato  di  natura.  Nella  se- 
conda parte  si  tratta  dello  stato  delle  popolazioni,  della  loro 
sussistenza  e conservazione  tisica,  della  loro  industria,  della 
loro  morale,  della  loro  istruzione,  de’  loro  vincoli  politici, 
cennandosi  pure  le  regole  come  dalla  riunione  di  dati  par- 
ticolari, possa  formarsi  una  statistica  generale.  Accusato 
nel  giudizio  politico  del  4 3 maggio  1848,  come  cospiratore 
e costruttore  di  barricate  il  Cagnazzi  in  età  di  novantadue 
anni  fu  trascinato  innanzi  ad  una  cosi  detta  Corte  Speciale 
in  Napoli,  e prima  che  il  giudizio  stesso  fosse  condotto  al 
suo  termine,  mori  di  strazii  e di  patimenti,  comunque  sempre 
sereno  di  mente  e di  cuore  ! 


Digitized  by  Google 


LHH>mC  m<tA1»TM»MA*K01l»4 


MS 

LEZIONE  SESSANTESIMASEGONDA 


SOMMARIO 

Continuazione.—  SUsritlari  inglesi . — S*  osserva  che  dopo  Smith  e i grandi 
cataclismi  sociali  rimaneva  ancora  insoluto  il  problema  de'  rapporti 
tra  la  popolazione  e le  sussistenze,  e ciò  di  origine  alle  opere  di 
Gndvvin  e di  Malthus. — Guerra  accanita  tra  questi  due  scrittori,  e 
risultati  importanti  delle  teoriche  dell’ultimo,  il  quale  nel  suo  libro 
Bicerch»  mila  popolazioni,  riprodusse  in  miglior  forma  i principii  di 
Genovesi,  Vasco,  Verri  ed  Ortcs,  e soprattutto  di  Ricci  con  cui  s’isti- 
tuisce un  confronto  — Vengono  ricontati  I.auderdale,  Thornton.  Col- 
qulion.  Calibe),  e quindi  si  passa  alla  esposizione  dèlie  opere  di  David 
Ricardo  — Scrittori  francesi.  - Si  ricordano  con  lode  i lavori  di  Roux, 
Geutz,  lìeaujour,  Yitrolles,  Canard,  Leoionlcy,  terrier,  Dlancard,  An- 
toine,  Cliarpentier,  Peucbet,  Russet,  Croncé’,  Rnwieval,  Camiti,  e si 
esaminano  le  due  maggiori  opero  «lei  Say,  cioè  il  Trattato,  ed  il  Corto 
compiuto  di  Economia  politica.  — Fatte  talune  osservazioni  critiche  in- 
torno alle  stesse,  si  dichiara  «ìual'è  il  vero  merito  del  loro  autore,  e 
corno  egli  abbia  contribuito  alla  diffusione  della  scienza.  — Scrittori 
tedeschi.  — Krug,  Schmalz , Lueder,  Brunswieh,  Kraus,  Sartorins, 
Sehlmzer,  Lotz.  Hall,  Weber,  Hufeland,  Jacob,  Soden. — Scrittori 
spagnuoli.  — Polo  y Calilina,  un  anonimo.  — Scrittori  russi.  — Hein- 
rich, Mordiwinolf  — Scrittori  svizzeri.  — Gol  Sismondi  l'Economia  po- 
litica io  «jucslo  periodo  prende  un  indirizzo  tutto  nuovo.  — Egli  pel 
primo  fa  la  critica  della  scienza  come  la  si  trovava  costituita,  si  leva 
contro  le  dottrine  di  A.  Smith,  che  ritiene  solo  per  ciò  che  gli  sembra 
incontrastabile  e positivo,  e mentre  cerca  di  risolvere  il  problema  de’ 
rapporti  che  debbono  mantenersi  tra  la  produzione  e la  consumazione, 
esamina  la  costituzione  industriale  della  società  europea,  ne.  mostra  le 
piaghe  e i dolori,  e cosi  si  |>one  alla  testa  de’  socialisti,  e combatte 
per  la  santa  causa  delle  classi  degli  operai  più  ingiustamente  disgra- 
ziate. — Si  conchiude  ricordando  le  opete  del  Sismondi. 


FlGLIUOLr  MIEI, 

Scrittori  inglesi.  — Comunque  dopo  A.  Smilh  da  per 
tutto  si  fosse  di  accordo  sulle  basi  fondamentali  della  scienza 
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economica,  pure,  conviene  pur  dirlo,  la  scienza  stessa  ri- 
manevasi  muta  e confusa  a fronte  di  uno  de’  più  gravi  ed 
importanti  problemi  sociali,  che  nè  le  riforme  proclamale 
dagli  scrittori,  cd  eseguite  dai  governi  prima  del  1789,  nè  la 
rivoluzion  francese  coi  suoi  tentativi  giganteschi  ed  audaci 
avea  ancora  saputo  o potuto  risolvere.  Imperocché  fra  le  dot- 
trine che  si  erano  sparse,  e che  tanto  contribuirono  a mo- 
dificar le  opinioni  degli  uomini  intorno  al  sistema  coloniale, 
al  credito  pubblico,  al  commercio  interno  ed  esterno,  al  si- 
stema restrittivo,  ed  al  sistema  agricolo,  sopravvivea  una 
assai  grave  incertezza,  che  era  appunto  quella  di  conoscere 
quali  sono  i rapporti  tra  la  popolazione  e le  sussistenze,  e 
perchè  la  miseria  privata  si  accresce  con  proporzioni  spa- 
ventevoli in  faccia  alla  pubblica  ricchezza.  I filosofi  e gli 
economisti  sentivano  essere  un  bene  l’aumento  della  popo- 
lazione, ma  quando  si  trattava  di  somministrarle  mezzi  per 
vivere,  duravano  grandi  imbarazzi  nc’  loro  proponimenti,  e 
tuttavia  la  società  si  presentava  ai  loro  sguardi  divisa  in 
uomini  che  nuotavano  nell’abbondanza,  in  seno  alle  morbi- 
dezze ed  alle  beatitudini  della  vita,  ed  in  uomini  destituiti 
di  ogni  cosa  più  necessaria,  senza  tetto,  senza  pane,  de- 
gradati per  l’estrema  povertà,  quasi  quasi  abbandonali  da 
Dio.  Era  questo  lo  stato  delle  cose,  quando  due  scrittori 
inglesi  ci  diedero,  ciascuno  al  suo  modo,  la  spiega  di  questa 
anomalia  sociale  ; e voi  già  prevedete  che  io  intendo  ragio- 
narvi di  Godwin  e di  Malthus,  i quali  essendo  stati  domi- 
nati da  un  pensiero  profondo  e direm  pure  generoso,  ed 
avendogli  dato  ampio  sviluppo  nelle  loro  opere,  possono  a 
buon  diritto  salutarsi  col  meritato  titolo  di  capiscuola  nel 
periodo  di  cui  ci  occupiamo. 

Godwin  dunque,  nel  suo  libro  intitolato  Giustizia  politica, 
prese  a provare  che  tutti  i mali  che  travagliano  la  società 
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non  debbono  ad  altro  attribuirsi  che  alla  imperfezione  delle 
instituzioni  ed  ai  vizii  de’ governi.  Avea  egli  pubblicato 
ne\V  Esaminatore,  giornale  inglese,  un  articolo  Intorno  alla 
prodigalità  ed  all’avarizia,  in  cui  le  idee  che  annunziava 
colpirono  al  vivo  la  mente  di  Malthus,  come  quelle  che 
contraddicevano  ai  suoi  pensamenti,  e sin  d’allora  questi  si 
determinò  a scrivere  di  proposito  l’opera,  che  poscia  vide 
la  luce  nel  4 799  col  titolo  Saggio  sul  principio  della  popola- 
zione. Godwin  dunque  e Malthus  si  scontrarono  sullo  stesso 
terreno,  ed  accanitamente  si  batterono  come  due  inconcilia- 
bili nemici,  perciocché  l’uno  nel  suo  libro  delle  Ricerche 
sulla  popolazione  e sulla  facoltà  dell’accrescimento  della  specie 
umana,  erasi  mostrato  seguace  della  dottrina  di  Rousseau, 
di  Gondorcet  e di  tutti  coloro  che  tanto  contribuirono  alla 
francese  rivoluzione,  lusingando  le  passioni  di  quei  che  in 
Inghilterra  portavano  odio  profondo  all’aristocrazia  ed  alle 
borie  aristocratiche  ; l’altro  per  contrario,  mettendo  quasi 
sotto  la  proiezione  della  Provvidenza  tutte  le  ineguaglianze 
sociali,  e tulle  le  miserie  che  ne  sono  l’effetto  necessario, 
anzi  dicharando , ch’esse  non  debbano  riconoscere  altra 
causa  che  la  stessa  Provvidenza,  fayoreggiava  per  vie  in- 
dirette i partigiani  del  monopolio  e de’  privilegi,  ed  in  certa 
maniera  facea  la  causa  dell’aristocrazia.  L’uno  con  l’energia 
di  un  utopista  voleva  rendere  i governi  esclusivamente  re- 
sponsabili di  tutte  le  imperfezioni  dell’umanità,  e l’altro  in- 
vece gli  opponea,  che  quali  che  si  fossero  i mali  che  dalle 
instituzioni  umane  possano  derivare  alla  società,  essi  real- 
mente non  sono  che  cause  leggiere  e superficiali,  o delle 
piume  che  galleggiano  sulla  superficie,  in  confronto  de’  veri 
mali  che  discendono  dalle  leggi  della  natura  e dalla  passione 
di  un  sesso  per  V altro.  Godwin  in  fiue  proponea  la  distru- 
zione de’  governi,  delle  religioni,  della  proprietà,  del  ma- 
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trimonio;  e Malthus  bcu  lungi  dal  vedere  nell’imperizia  de’ 
governi  le  cause  de’  mali  e delle  sventure  sociali,  per  op- 
posto li  ravvisava  nella  esuberanza  della  popolazione.  Fu 
questa,  non  già  una  pacifica  discussione  scientifica,  ma  una 
vera  zuffa,  cui  prendeano  parte  i varii  scrittori  secondo  che 
propendcano  per  le  idee  de’  due  campioni  che  a vicenda  si 
aggredivano  con  terribili  assalti.  Forse  vi  ha  troppa  esage- 
razione nell’idee  del  primo  come  in  quelle  del  secondo,  ed 
il  tempo  ha  fatto  giustizia  di  entrambi.  Non  pertanto  ciò 
che  rimane  certo  per  tutti  si  è,  che  Malthus  spaventato  dai 
pericoli  della  popolazione  eccessiva,  ha  per  lo  meno  premu- 
niti i governi  contro  gli  abusi  delle  instiluzioni  di  benefi- 
cenza ; ha  reso  avvertito  ciascun  uomo  che  la  legge  sociale 
gl’impone  de’  doveri  sacri  di  preveggenza  e di  .conserva- 
zione per  lui  c pei  suoi  figliuoli  ; ha  in  ultimo  dimostrato 
che  la  carità  senz’esser  men  viva  ed  operosa,  conviene  che 
fosse  innanzi  lutto  illuminata  ed  accorta,  sottoponendola 
come  tutte  le  altre  virtù  a regole  fisse  e certe. 

Noi  qui  non  entreremo  a darvi  una  esposizione  della  dot- 
trina malthusiana.  di  cui  lungamente  ci  occupammo  nella 
parte  prima  delle  presenti  lezioni,  e rimanendoci  ora  con- 
ienti di  avervi  esposti  in  succinto  i risultali  di  essa,  vi  fa- 
remo notare  che  Malthus  in  varii  luoghi  della  sua  opera 
riprodusse  in  miglior  forma  i principii  che  già  dettato 
aveano  Genovesi,  Vasco,  Verri,  e soprattutto Ortes  e Ricci, 
de’  quali  si  è discorso  innanzi.  Ma  perchè  questa  non  sembri 
vana  iattanza  di  male  inteso  amor  nazionale,  vogliamo  qui 
riferire  soltanto  ciò  che  il  Pccchio  osserva  di  essersi  con 
ispecialilà  scritto  nel  1787  dal  Ricci  (1)  intorno  allo  stesso 
argomentò  trattato  da  Malthus.  « Ricci,  egli  dice,  dimostrò 

■fi)  Riforma  degl’iiulituti  pii  tifila  citta  di  Modena,  1787. 
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col  ragionamento  e coi  fatti  che  la  beneficenza  pubblica  di* 
retta  ad  estirpare  la  mendicità,  se  non  è circoscrìtta  ai  casi 
d’impotenza  fisica  non  fa  che  accrescerla.  Il  signor  Malthus 
si  accinse  a provare  che  gl’incoraggiamenti  e gl’impulsi 
artifiziali  per  aumentare  la  popolazione  non  fanno  che  dimi- 
nuirla. Ricci  dimostrò  che  la  beneficenza  illimitata  è una 
prodigalità  funesta  alla  società  intera,  perchè  consuma  una 
quantità,  di  sussistenza  a mantenere  un  dato  numero  di 
oziosi  e vagabondi,  che  basterebbe  a nutrire  un  doppio  e 
talvolta  un  triplice  numero  d’uomini  attivi  e produttori. 
L’autore  inglese  prova,  che  la  società  con  inopportuni  sti- 
moli procrea  una  efìmera  popolazione  che  dopo  alcuni  anni 
muore  e sparisce,  dopo  avere  consumato  una  parte  del  pa- 
trimonio della  società  senza  frutto.  Il  signor  Malthus  mostrò 
che  la  tassa  de’  poveri  in  Inghilterra  spinse  la  popolazione 
oltre  i suoi  limiti  naturali,  e ha  dato  l’essere  a una  popola- 
zione povera  e degradata  nel  carattere  morale.  Ricci  provò 
che  la  soverchia  abbondanza  de’  sussidii,  lungi  dal  moltipli- 
care la  popolazione  della  città  di  Modena,  la  minorò,  guastò 
l’indole  mercantile,  produsse  una  torma  di  settemila  poveri 
fra  quarantamila  abitanti,  rese  infingardi  gli  artefici,  ed  av- 
vili il  carattere  morale  del  volgo.  Il  primo  sostenne  che  il 
volere  spingere  la  popolazione  oltre  il  limite  naturale  della 
sussistenza  è un  opporsi  inutilmente  a una  legge  di  natura. 
Il  secondo  è di  avviso  che  la  povertà  è un  male  insepara- 
bile dall’umana  società,  e che  non  sono  i sussidii  che  pos- 
sono minorarla,  ma  la  frugalità  e la  fatica  ». 

Ciò  che  poi  deve  recar  meraviglia  si  è,  che  quelle  stessedot- 
trine  malthusiane  le  quali  incontrarono  una  così  ostile  ri- 
provazione nell’Inghilterra,  per  modo  che  le  si  giudicarono 
assurde,  inumane  ed  empie,  furono  undici  anni  prima  profes- 
sate da  un  probo  magistrato  italiano,  di  dolci  ed  integer- 
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rimi  costumi  e senza  che  alcuno  le  confutasse,  accrebbero 
anzi  la  stima  e la  fama  di  colui  che  liberamente  le  annun- 
ziava, e che  il  governo  approvò  ed  accolse  in  un  piano  di 
riforme  che  il  Ricci  stesso  gli  propose. — Per  ultimo  no- 
tiamo che  Malthus  è pure  l’autore  di  un’altra  opera  assai 
importante,  intitolata  frincipii  di  Economia  politica,  la  quale 
merita  una  speciale  considerazione,  massime  per  ciò  che  ri- 
guarda la  teorica  della  rendita  della  terra,  e di  cui  noi  ci 
occupammo  nella  seconda  parte  del  prescute  Corso  alla  lezione 
trentunesima. 

Oltre  il  Godwin  e Malthus,  convien  qui  ricordare  Lord 
Lauderdale,  la  cui  opera  (1)  può  considerarsi  come  in  oppo- 
sizione ai  principii  di  Smith  ; Enrico  Thornton  (2),  Col- 
quhon  (3),  Cabhet  (4),  e principalmente  David  Ricardo, 
nato  in  Londra  nel  1772  e del  quale  diremo  ora  alcuna 
cosa.  Egli  era  già  uomo  fatto,  e non  ancora  si  era  oc- 
cupato di  Economia  politica,  quando  trovandosi  un  giorno 
alla  campagna,  gli  venne  per  caso  tra  le  mani  l’opera 
di  Smith,  e colpito  dalla  verità  delle  osservazioni  in  cui 
s’imbatteva,  si  diede  tosto  a studiarla  con  graude  amore. 
Lo  scritto  col  quale  Ricardo  per  la  prima  volta  si  an- 
nunziò al  mondo  avea  questo  titolo  : Il  caro  prezzo  del- 
l'oro e dell'argento  in  massa  prova  dell'abbassamento  di 

(1  ) Ricerche  sulla  natura  ed  origine  delle  ricchezze,  1801.  — Avviso  ai 
manifatturieri  della  Gran  Brettagna  sulle  conseguenze  dell'unione  col- 
l’ Irlanda,  180S.  — - Pensieri  sullo  stato  allarmante  della  circolazione  e sui 
mezzi  per  attenuare  le  ristrettezze  pecuniarie  della  medesima  Irlanda.  — 
Considerazioni  sul  depreziamento  della  carta-monetata  in  circolazione , 
1812.  — Lettere  sut  grani,  1811. 

(2)  Ricerche  sulla  natura  e gli  effetti  del  credito  della  carta  nella  Gran 
Bretagna,  1802. 

(3)  Trattalo  delle  ricchezze  e forze,  s de'  mezzi  di  prosperità  deWimpero 
Britannico  in  tutte  le  parti  del  mondo,  1814. 

(41  La  Carla  contro  Tòro,  ossia  la  storia  de’  misteri  del  banco  d' Inghil- 
terra, iato. 
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prezzo  de’  biglietti  di  banco,  1809.  Cosi  la  nazione  inglese 
fu  avvertila  che  la  sua  carta-moneta  erasi  deprezzila,  ossia 
avea  perduta  una  parte  del  suo  valore.  Si  pagava  in  carta 
un’oncia  d’oro,  un  quarter  di  frumento,  un  pezzo  di  stoffa, 
in  una  parola,  tutto  più  caro  del  terzo  di  quello  che  non  fa- 
cessi prima  che  i biglietti  avessero  un  corso  forzato;  e l’opi- 
nione che  gl’inglesi  si  formavano  della  solidità  della  loro 
banca  era  tale,  che  niuno  supponeva  che  un  effetto  somi- 
gliante derivasse  da  un  rincarimento  di  tulle  le  mercanzie 
cagionato  dalla  guerra.  Gli  uomini,  come  sempre,  sul  prin- 
cipio resistono  alla  verità,  e però  non  dee  recar  meraviglia 
se  Ricardo  fu  attaccalo  per  ogni  parte  da  ciechi  ed  ostinali 
oppositori,  e se  lo  stesso  Parlamento  inglese  volle  esser  ri- 
dicolo sino  al  punto  da  dichiarare  officialmente  che  la  carta 
della  banca  non  si  era  depreziala\  l fatti  però  erano  assai 
eloquenti  ed  il  nostro  autore,  dando  una  perentoria  risposta 
a due  de’ suoi  più  accaniti  avversarli,  il  cancelliere  Van- 
sillanl,  e Bosanquel,  riportò  su  di  essi  una  compiuta  vittoria, 
e le  sue  dottrine  vennero  generalmente  riconosciute  ed  ac- 
colte. Nel  1815  Ricardo  pubblicava  un  Saggio  sul  basso 
prezzo  del  grano , nel  quale  mostrava  quanto  fosse  impolitico 
il  sistema  che  opponeva  ostacoli  alla  introduzione  de’  grani 
slranieii  in  Inghilterra,  avendo  esso  cagionato  l’effetto  di 
far  impiegare  inutilmente  molti  capitali  nella  coltivazione  di 
cattive  terre.  In  altro  opuscolo  intitolalo  Progetto  di  una  caria 
monetata,  economica  e sicura,  1816,  egli  si  propose  per 
iscopo  la  introduzione  di  una  moneta  di  carta  che  il  pub- 
blico potrebbe  a suo  talento  cd  a banco  aperto  farsi  rim- 
borsare in  verghe  d’oro  e.  di  cui  non  mai  chiederebbe  il 
rimborso,  perocché  le  verghe  d’oro  non  possono  facilmente 
servire  in  luogo  di  specie  monetala.  Quindi  a suo  modo  di 
vedere,  ne  risulterebbe  una  carta-monetata  che  dovrebbe 
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sempre  valere  quanto  l’oro.  Questo  scritto  ingegnoso  spande 
molta  luce  sulla  natura  e l’uso  delle  monete. 

Ma  il  lavoro  più  grave  di  Ricardo  è quello  Sui  principii 
dell'Economia  politica  e dell'imposta,  pubblicato  nel  1817, 
c ch’eccitò  nel  mondo  economico  delle  sensazioni  profonde 
e diverse,  perciocché  taluni  lo  ritengono  come  il  libro  più 
importante  che  siasi  veduto  dopo  quello  di  Smith,  ed  altri 
per  contrario  rimproverano  all’autore  di  aver  gettata  l’Eco- 
nomia politica  nelle  astrazioni,  e di  averla  per  così  dire  ri- 
vestila di  forine  algebriche  ed  oscure.  È in  quest’opera  che 
egli  stabilisce,  che  il  profitto  che  fa  un  proprietario  di  fondi 
sulla  terra,  ossia  ciò  che  gli  paga  il  linaiuolo,  non  rappre- 
senta, ad  ugualità  di  spese,  che  l’eccedente  del  prodotto 
della  sua  terra  sul  prodotto  delle  più  cattive  terre  coltivate 
nel  medesimo  paese.  Questa  teorica  potentemente  combat- 
tuta da  parecchi  economisti,  ò stata  per  noi  esposta  a suo 
luogo,  e però  non  occorre  che  ci  dilungassimo  in  più 
parole.  L’ultimo  scritto  di  Ricardo  ( Protezione  dell'agricol- 
turaj  contiene  delle  veduto  della  più  grande  profondità  re- 
lativamente all’influenza  del  prezzo  del  grano  sui  profitti  ed 
i salarii,  ed  agli  effetti  delle  tasse  sull’agricoltura  e sulle 
manifatture;  e questo  solo  lavoro,  dice  a ragione  il  Blanqui, 
basterebbe  a far  collocare  il  suo  autore  tra  i primi  economisti. 

Scrittori  francesi.  — Molle  sono  le  scritture  di  civile  eco- 
nomia che  in  questo  periodo  di  tempo  videro  la  luce  in 
Francia,  e lungo  sarebbe  far  di  tutte  esame  particolare. 
Adunque  ci  staremo  contenti  a ricordar  con  lode  i lavori  di 
Vitale  Roux  (1),  Federico  Gentz  (2),  Felice  Reaujour  (3), 

(1)  bell' influenza  dtl  governo  sulla  prosperità  del  commercio,  1800. 

( ì ) Saggio  sullo  stato  attuate  del  fammi nitrazione  delle  finanze  e detta 
ricchezza  nazionale  della  Gran  Brettagna,  1800. 

(:t)  Quadro  del  commercio  della  Grecia,  1800. 
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del  barone  Vitrollcs  (1),  di  Canard  (2),  Lemontey  (3),  Fer- 
rier  (4)*  Blancard  (5),  Antoine  (6),  Carpentier  (7),  Peu- 
cbet  (8),  Busset  (9),  Crancé  (10),  Rayncval  (di), 
Ganilh'(12),  e solo  ci  fermeremo  alcun  poco  intorno  a 
Giambattista  Say,  cui  di  tanto  va  debitrice  la  stessa  scienza 
economica,  che  per  suo  mezzo  divenne  più  diffusa  in  Francia 
e forse  ancora  in  tutti  i paesi  civili  d’Europa. 

Due  sono  le  opere  per  le  quali  G.  B.  Say  è salito  prin- 
cipalmente in  rinomanza,  cioè  il  Trattato  di  Economia  po- 
litica venuto  fuori  nel  1803,  ed  il  Corso  Compiuto  di  Eco- 
nomia politica  pratica  pubblicato  nel  1828.  Dopo  le  bur- 
rasche e le  agitazioni  rivoluzionarie,  la  situazione  della 
Francia  pareva  molto  favorevole  agli  studii  economici.  Per 
ricomporre  lo  stato  sociale  si  erano  tentali  lutti  i sistemi,  si 
erano  messi  in  campo  i principii  più  arditi  e si  erano  pure 

(I)  L'Economia  politica  ridotta  ad  un  principio,  1801. 

(i)  Principii  di  Economia  politica,  1801. 

(3)  Pacione  e follia,  1801. 

(4)  Saggio  su»  porti  franchi,  1804. 

(5)  Manuale  del  commercio  delle  Indie  Orientali  e della  Cina,  1808. 

(6)  Saggio  storico  sui  commercio  e sulla  navigazione  del  Mar  Nero, 
ossia  viaggi  ed  intraprese  per  istabilire  relazioni  di  commercio  fra  »'  porli 
del  Mediterraneo  e del  Mar  Nero,  1805. 

(7)  Mezzi  proposti  al  governo  per  migliorare  e restaurare  le  colonie, 
1803. 

(8)  Statistica  elementare  della  Francia,  1797.  — Statistica  generale 
e particolare  della  Francia  e delle  sue  colonie,  1803, 

(9)  Introduzione  allo  studio  dell’Economia  e della  Statistica,  1804. 

(10)  Sulla  contribuzione  fondiaria,  1804. 

(II)  Sulla  libertà  de’  mari,  1811. 

(19)  Saggio  politico  sulla  rendita  pubblica  de' popoli  dell'antichità,  del 
medio-evo,  de’  secoli  moderni,  1800. — Teorica  dell'Economia  politica,  1815. 
— De’  sistemi  di  Economia  politica,  de’  loro  inconvenienti,  de’  loro  van- 
taggi, e della  dottrina  più  favorevole  ai  progressi  dette  ricchezze  delle 
nazioni,  1809.  - ' 
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spinti  sino  alle  loro  ultime  conseguenze  ; e dopo  tante 
prove , tanti  rovesci  e tanti  trabalzi  , bisognava  lilial- 
mente riassumere  e conchiudere  , bisognava  darsi  conto 
di  questo  straordinario  cataclisma  economico-politico , il 
quale  era  venuto  a rinnovar  la  faccia  d’Europa;  c ciò  ap- 
punto fu  fatto  dal  Say  col  suo  Trattato , che  a buon  diritto 
può  considerarsi  come  la  creazione  di  un  metodo  scientifico 
semplice  e severo  per  isludiar  con  profitto  l’Economia  politica. 

Ma  più  che  nel  Trattalo  l’espressione  veramente  fe- 
dele' ed  intiera  del  pensiero  di  Say  trovasi  nel  suo  Corso, 
del  quale  è bene  dir  qui  alcuna  cosa  con  lo  scopo  di  mo- 
strare quanto  egli  siasi  soprattutto  giovalo  degl’iusegna- 
raenti  de’  nostri  economisti  italiani.  A parlar  con  ragione 
esso  non  dovrebbe  contenere  che  tre  parli  riferibili  alla 
produzione  , alla  distribuzione  cd  alla  consumazione  delle 
ricchezze,  c non  pertanto  tutta  la  materia  vi  si  trova  divisa 
in  nove  parli.  Nella  prima  parte  ragiona  innanzi  tratto 
della  natura  delle  ricchezze,  e non  dice  nè  più,  nè  meno 
di  quello  ch’erasi  detto  dal  Beccaria  e dal  Verri,  copiando 
spesso  le  loro  parole,  senza  citarne  gli  autori.  Nella  seconda 
parte  si  occupa  dell’applicazione  de’  principii  dell’Economia 
alle  diverse  industrie,  e fermandosi  alquanto  sull’argomento 
della  grande  e della  piccola  cultura,  dà  la  preferenza  alla 
prima,  e segue  in  questo  il  Beecaria.  Esponendo  poi  talune 
vedute  generali  per  la  produzione  commerciale , censura,  tra 
le  altre,  l’opinione.che  il  commercio  consista  nel  cambio,  cre- 
dendo egli  invece  che  sia  produttivo  c che  aggiunga  ric- 
chezze alle  ricchezze  delle  nazioni,  come  si  era  già  pensato 
da  tutti  i buoni  economisti  italiani  del  secolo  xvm.  Nella 
terza  parte  discorre  primamente  della  natura  e degli  effetti 
degli  scambii  relativamente  agli  accidenti  che  un  produttore 
non  polendo  produrre  da  se  solo  tutto  quello  che  gli  è ue- 
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cessarlo,  deve  ricorrere  alto  scambio  di  una  parie  di  ciò  che 
possiede  con  quello  che  gli  bisogna  ; ed  in  ciò  si  vale  delle 
stesse  massime  e quasi  delle  stesse  parole  di  Beccaria,  c da  ciò 
al  pari  di  lui  fa  derivare  la  diversità  de’  mestieri.  La  quarta 
parte  è destinata  alla  influenza  delle  inslituzioni  sull’econo- 
mia della  società,  e dobbiamo  confessarlo,  l’argomento  non 
ci  pare  svolto  in  tutta  la  sua  ampiezza,  perciocché  non  vi 
si  considera  l’azione  delle  inslituzioni  politiche,  civili  e re- 
ligiose sull’andamenlo  della  società  e sulle  ricchezze,  non  la 
diversità  di  condizione  de’  popoli  tra  loro,  non  quella  di  un 
popolo  di  un  medesimo  Stato,  diversità  che  o deriva  dai 
varii  ordini  politici  e civili,  o che  in  parte  proviene  dallo 
slato  sociale,  e che  sussiste  nel  fatto,  anche  quando  si  è di- 
chiarata l’uguaglianza  legale  de’ gradi.  Nella  quinta  parte 
fa  l’esposizione  del  modo  onde  le  rendite  sono  distribuire 
nella  società,  svolgendo  l’argomento  primamente  per  vedute 
generali,  e poi  pel  meccanismo  della  distribuzione  di  esse 
rendite:  parla  della  rendita  annuale  e della  rendita  nazio- 
nale, delle  cause  che  influiscono  in  senso  favorevole  o sfa- 
vorevole sui  profitti  de’  produttori  qualunque  essi  sieno, 
delle  rendite  cedute,  de’  profitti  che  fanno  l’intraprenditore 
d’industrie  in  particolare,  delia  valutazione  delle  facoltà  in- 
dustriali, de'  profitti  della  classe  operaia  e di  quelli  della 
classe  sapiente  anche  in  particolare:  in  seguito  tocca  della 
rendila  delle  classi  della  società  i cui  servigi  non  sono  la- 
sciali a libera  concorrenza  : tratta  de’  profitti  de’  capitali  r 
della  legge  che  li  regola,  e discorre  in  ultimo  della  rendita 
delle  terre  a quelli  che  le  fanno  valere  essi  stessi.  Nella  sesta 
parte  entra  a dire  della  popolazione,  discutendo  l’argomento 
a riguardo  dell’origine  di  essa,  e delle  cause  per  le  quali  si 
mantiene,  si  moltiplica  e decresce,  e in  che  può  esser  con- 
siderata miserabile  e prospera.  Le  sue  idee  a questo  propo- 
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silo  sono  quelle  de’  grandi  economisti  italiani  e di  Malthus, 
ch’egli  adotta  pienamente,  francamente,  senza  restrizione, 
e,  bisogna  pur  dirlo,  le  ha  fatte  prevalere  in  Francia  fiuo 
a che  le  dottrine  sansimoniste  non  sono  venute  ad  attaccarle. 
Nella  settima  parte  si  occupa  delle  consumazioni  operate  nella 
speietà.  Nell’ottava  parte  sviluppa  molto  di  quel  che  tiene  alla 
pubblica  finanza,  rilevando  la  sua  origine  ed  estimando  che  la 
sua  amministrazione  non  è che  un  accessorio  della  società. 
Nella  nona  ed  ultima  parte  espone  i rapporti  della  statistica 
con  l’economia,  e dopo  aver  cennato  dell’aritmetica  politica 
e delle  forme  da  darsi  alla  statistica,  chiude  con  un  quadro 
generale  dell’economia  della  società,  e con  una  storia  som- 
maria ed  abbreviata  dell’Economia  politica.  In  questa  storia, 
parlando  egli  degli  economisti  italiani,  sono  a notare  preci- 
puamente queste  parole:  cependant  on  peni  puiser  dans 
leurs  écrils  des  idées  prédeuses,  qui  n'onl  pas  d'autécédents. 
et  doni  il  faul  imeuter  les  conséquences.  E più  appresso  in 
riguardo  a Verri  dice  cosi:  Verri  est  un  des  esprits  les  plus 
judicieux  qui  aient  écrit  sur  /’  Economie  polilique  : il  topati 
mieux  le  fond  des  choses  que  les  Économistes.  Eppure  il  Say 
era  troppo  rigido  ne’ suoi  giudizti.  La  sua  ammirazione 
dunque  per  la  scuola  economica  italiana  dovea  nascere  da 
profondi  convincimenti.  La  qual  cosa  dovrebbe,  se  non  altro, 
servir  di  freno  a taluni  che  de’  nostri  libri  e de’  nostri  scrit- 
tori giudicano  con  troppa  leggerezza,  anzi  con  certa  irri- 
verenza. 

Si  è detto  che  uno  de’  meriti  maggiori  di  Say  sia  stato 
quello  di  aver  ben  definiti  i limili  in  cui  l’Economia  politica 
dee  contenersi  (4).  Noi  però  teniamo  un  avviso  diverso,  e lo 

(1)  Vedi  Charles  Coxite,  Xotices  Kistoriqve*  sur  la  vie  »t  Ut  ouvragt* 
de  i.  B.  Say  Mampate  a Bruxelles  nel  1843. 
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studio  delle  opere  dello  slesso  Say  meglio  ci  rafferma  nelle 
nostre  idee.  Già  nelle  lezioni  preliminari  del  presente  Corso 
dichiarammo  con  parole  esplicite,  che  neanche  ai  giorni 
nostri  i confini  della  scienza  che  ci  occupa  sono  fìssati,  e 
che  essendovi  grande  dissenso  fra  gli  economisti  nelPasse- 
gnare  alla  parola  ricchezza  un  significalo  rigorosamente 
esatto,  rimaneva  quindi  tra  essi  una  discrepanza  di  opinioni 
intorno  al  vero  contenuto  della  stessa  Economia , la  quale 
aspetta  ancora  la  sua  definizione;  e sotto  questo  riguardo 
noi  osammo  di  metter  pure,  innanzi  la  nostra,  avendo  tro- 
vato anche  il  Say  in  contraddizione  con  se  medesimo.  In- 
fatti, nel  Trattalo  di  Economia  politica,  per  lui  l’Economia 
non  è propriamente  che  la  scienza  della  ricchezza  in  ciò  che 
riguarda  la  sua  formazione,  distribuzione  e consumazione; 
mentre  poi  nel  Corso  compiuto , allargandosi  in  un  campo 
vago  ed  indeterminalo,  soggiunge  : non  pertanto  si  può  ve- 
dere in  questa  stessa  opera,  che  questa  scienza  abbraccia  per 
intiero  il  sistema  sociale! 

Ancora  non  ci  sembra  esalto  ciò  che  afferma  il  Blan- 
qui  (1),  quando  ripieno  dell’entusiasmo  di  un  discepolo, 
scrive  in  questi  termini  per  riguardo  al  Say  : L'Economia 
politica  non  era  che  la  scienza  della  ricchezza.  Era  riser- 
bato ad  un  francese  di  completar  l'opera  e d'iniziarci  ai  mi- 
steri della  distribuzione  de'  profitti  del  lavoro,  facendoci  al 
tempo  stesso  conoscere  i fenomeni  così  svariati  della  consuma- 
zione della  ricchezza,  E certo  se  si  fosse  avuto  presente 
lo  stato  in  che  il  Say  trovò  la  scienza,  e quali  erano  gli 
scrittori  che  lo  aveano  preceduto,  non  si  sarebbe  trascorso 
così  di  leggieri  in  lodi  tanto  eccessive.  Eccessive  pure  sti- 
miamo le  altre  lodi  dello  stesso  Blanqui,  quando  afferma  che 

(I)  Hiitoire  de  l’Éeonomie  politique.  Bruxelles,  1839. 
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il  Say  nella  scienza  creava  la  nomenclatura  ormai  adottata 
da  tutti  gli  Economisti  d’Europa  ; che  con  la  sua  teorica  del 
valore  fondata  sulla  utilità  completava  quella  di  Adamo 
Smith;  che  si  è reso  immortale  coll’altra  teorica  degli 
sbocchi  ; che  a lui  debbono  i sapienti  la  loro  riabilitazione 
nella  gerarchia  industriale  coi  loro  prodotti  immateriali  ; e 
che  in  line,  oltre  di  distinguersi  per  la  sua  grande  lucidezza 
nella  trattazione  di  varie  altre  quistioni,  nella  quistione  poi 
della  moneta  riduca  quasi  al  niente  questa  massa  innumere- 
vole di  scritti  che  hanno  pullulato  in  Italia,  nella  Spagna  e 
nell' Inghilterra! 

Senza  voler  nulla  derogare  al  merito  del  Say,  noi  invece 
diciamo,  che  comunque  egli  non  possa  e non  debba  repu- 
tarsi scrittore,  veramente  originale,  cionondimanco  il  pregio 
essenziale  de’  suoi  lavori  economici  consiste  nella  costante 
osservazione  de’  fatti,  che,  preservandolo  dalle  preoccupazioni 
dello  spirilo  di  sistema  o di  setta,  lo  rende  più  idoneo  alla 
ricerca  del  vero,  nell’ordine  ch’egli  pone  quando  si  fa  ad 
esporre  con  modo  assai  chiaro  i principii  della  scienza  che 
tratta  ; nel  conformarsi  in  questa  stessa  esposizione  all'an- 
damento naturale  delle  cose,  per  maniera  che  il  lettore  passa 
per  gradi  e senza  sforzo  da  un’idea  più  semplice  ad  un’altra 
più  complessa  ; nella  proprietà  della  lingua,  nella  semplicità 
e venustà  dello  stile,  che  tanto  ha  contribuito  alla  popola- 
rità del  suo  nome  e della  stessa  Economia  politica  di  cui 
egli  fu  uno  de’  cultori  più  devoti  e degl’interpreti  più 
coscienziosi . 

Scrittori  tedeschi.  — In  Germania  gli  sludii  economici,  al 
pari  che  nelle  altre  parti  d’Europa,  tenevano  occupate  le 
menti  degli  uomini,  e le  opere  che  vennero  fuori  con  le 
stampe,  si  notavano  per  la  prevalenza  che  vi  aveano  le 
idee  del  sistema  fisioeratico  ovvero  del  sistema  industriale. 
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Krug  (1)  per  esempio,  e Th.  H.  Schraalz  (2)  appartengono 
alla  scuola  di  Quesnay,  mentre  Augusto  Ferdinando  Lue- 
der  (3),  che  nella  sua  classica  opera  sviluppa  rilevanti  teo- 
riche filosofiche  in  ordine  alla  ricchezza,  è seguace  di  Smith, 
e tali  sono  pure  Brunsw ich  (U),  Giuseppe  Cristiano  Kraus  (5), 
G.  Sarlorius  (6)  ed  altri.  Vanno  anche  ricordali  nel  pre- 
sente periodo  di  tempo  Cristiano  Sehloezer  (7),  L.  F.  Lolz(8), 
J.  P.  Hall  (9),  F.  B.  Weber  (10),  Hufeland  (li),  E.  H. 
Jacob  (12)  e Giulio  di  Soden  (13)  del  quale  vogliamo  no- 
tare, che  allontanandosi  dai  suoi,  connazionali  nel  modo  di 
considerar  l’Economia  limitata  allo  scopo  della  ricchezza,  la 
venne  sensibilmente  allargando  nell’estensione,  e la  rese 
complessiva  di  più  vasta  materia. 

Scrittori  spaglinoli.  — Pochi  nomi  di  scrittori  spaglinoli 
figurano  in  questo  periodo , perciocché  le  vicende  politiche 


(1)  Considerazioni  sulla  ricchezza  nazionale  ili  Prussip,  Berlino,  180'!. 
Saggio  di  Economia  politico,  1807. 

(2)  Trattato  di  Economia  politica,  1808 .—  Lettera  ad  un  principe  ere- 
ditario sull’  Economia  politica,  1810. 

(5)  Trattato  sull’Economia  nazionale  e sull' Economia  sociale  secondo  i 
principi i di  Smith,  1800 

(i)  Deir  industria  nazionale  e,  della  sud  azione,  1808. 

(3)  Vedi  i Saggi  di  Hunie  trasportati  in  tedesco  ed  una  scrittura  po- 
stuma divulgata  nel  1808-1811. 

(6)  Sartorius  più  che  altri  diffuse  in  Germania  le  teoriche  di  Smith. 

( 7 ) Principii  dell'Economia  sociale,  1803  e 1807.  — Teorica  della  sta- 
tistica, 1802. 

(8)  Economia  politica,  1807.  — La  revisione  de'  principii  fondamentali 
dell’Economia  nazionale,  1811 -1811. 

(9)  Manuale  d'Economia  sociale  e di  finanza,  1811., 

(10)  Trattato  di  Economia  politica,  1815. 

(11)  Nuovi  principii  dell’Economia  sociale,  1807-1813. 

(12)  I principii  dell'Economia  nazionale,  1805.  — La  scienza  finan 

ziera  degli  Stati,  1821.  , 

(13)  Economia  nazionale.  1809. 

tot.  //,  37 
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cui  soggiacque  quella  nobile  penisola  al  cominciar  del  se- 
colo xix,  spensero  in  tulio  od  in  parie  quel  fervore  per  la 
scienza  economica  che  crasi  manifestato  sotto  il  regno  di 
Carlo  III.  Noi  ricorderemo  soltanto  Polo  y Catilina,  autore 
del  Censo  della  ricchezza  territoriale  stampalo  in  Madrid  nel 
1803,  e l’altra  scrittura  di  un  anonimo  intitolata  Bilancia 
del  commercio  di  Spagna,  divulgata  nel  1807. 

Scrittori  russi.  — Heinrich  nel  1801  si  annunziò  al 
pubblico  con  la  scrittura  Cognizioni  preliminari  allo  studio 
della  geografìa  e della  statistica ; e Niccola  MordixvinolT  im- 
presse nel  1813  e riprodusse  nel  1817  le  sue  Riflessioni 
sui  vantaggi  che  la  Russia  può  ricavare  dallo  stabilimento  di 
banchi  particolari  nelle  differenti  provincie  dell’impero. 

Scrittori  svizzeri  — Con  Gian  Carlo  Leonardo  Simonde 
de  Sismondi,  nato  da  famiglia  di  origine  italiana  in  Ginevra 
nel  3 maggio  1773,  l’Economia  politica  prese  in  questo 
periodo  un  indirizzo  lutto  nuovo,  di  cui  egli  fu  veramente 
il  capo  ed  il  rappresentante.  A malgrado  il  carattere  para- 
dossale per  cui  questo  scrittore  spesso  si  distingue  dagli 
altri,  non  si  può  intanto  mettere  in  dubbio  di  aver  egli  eser- 
citata una  grande  e salutare  influenza  in  Europa;  di  essere 
stato  il  primo  a disvelare  il  segreto  de’  cocenti  ed  infiniti 
dolori  concentrali  con  ^specialità  ne’ paesi  di  manifatture; 
c di  avere  in  fine  preveduto  i pericoli  delle  banche  e della 
concorrenza  molto  tempo  innanzi  clic  le  catastrofi,  di  cui  il 
mondo  c spettatore,  venissero  a giustificare  le  sue  predizioni. 

Colpito  dal  contrasto  della  grande  opulenza  e della  mi- 
seria estrema,  sorpreso  dal  vedere  i perfezionamenti  della 
industria  esser  quasi  esclusivamente  profittevoli  ad  alcuni 
uomini,  senza  che  la  comunità  ne  riportasse  de’ sufficienti 
vantaggi,  egli  ricercò  la  causa  di  questa  anomalia,  e credè 
d’averla  trovale  nella  costituzione  stessa  dell’industria,  male 
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appropriata,  secondo  il  suo  modo  di  pensare,  ai  bisogni  ge- 
nerali de’ lavoratori.  « Io  ho  voluto  provare,  egli  dice,  che 
l’aumento  della  produzione  non  è un  bene  se  non  in  quanto 
esso  è seguito  da  un  consumo  corrispondente;  che  nel  tempo 
stesso  l’economia  su  tutti  i mezzi  di  produrre  non  è un  van- 
taggio sociale,  se  non  in  quanto  ciascuno  di  quelli  i quali 
contribuiscono  a produrre  continua  a ricavar  dalla  produ- 
zione una  rendila  uguale  a ciò  che  ne  ricavava  prima  che 
questa  economia  fosse  stata  introdotta  ; lo  che  egli  non  può 
fare  che  vendendo  una  maggior  quantità  de’  suoi  prodotti  ». 
Egli  ammetteva  che  il  lavoro  fosse  una  cosa  onorevole  ed 
utile  ; che  l’accumulazione  del  capitale  fosse  necessaria  per 
imprimere  il  movimento  alla  industria  dell’uomo;  che  l’ap- 
plicazione delle  scienze  alle  arti  facilitava  c moltiplicava  il 
capitale  ; che  l’uomo,  domando  la  natura  e forzando  l'aria, 
l’acqua,  il  vapore  ad  ubbidirgli,  faceva  una  conquista  profit- 
tevole e gloriosa.  Ma  nello  stesso  tempo  osservava,  che  po- 
teansi  aver  troppo  delle  cose  anche  migliori  ; che  tutti  gli 
sforzi  doveano  proporzionarsi  allo  scopo;  che  lo  scopo  del  lavoro 
era  il  godimento,  e lo  scopo  della  produzione  era  il  consumo; 
che  i bisogni  ed  i desiderii  dell’uomo  sono,  è vero,  senza 
limiti,  ma  che  questi  bisogni  e questi  desiderii  non  vengono 
soddisfatti  dal  consumo,  se  non  in  quanto  essi  sono  uniti  ai 
mezzi  di  cambio.  Aggiungeva,  che  non  bastava  creare  questi 
mezzi  di  cambio,  per  metterli  nelle  mani  di  quelli  i quali 
aveano  questi  desiderii  e questi  bisogni,  perciocché  spesso 
accadeva  che  le  cose  da  cambiare  aumentavano  in  quantità 
ed  in  valore  nella  società,  mentre  che  la  dimanda  del  la- 
voro o l’offerta  del  salario  diminuivano  ; e che  allora  i de- 
siderii ed  i bisogni  di  questa  parte  della  popolazione  che 
vivea  di  salario  non  poteano  esser  soddisfatti,  e di  conse- 
guenza il  consumo  diminuiva. 
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In\  ere  dunque  di  riguardare  la  produzione  crescente 
come  un  segno  non  equivoco  della  prosperità  della  società, 
il  Sismondi  annunziava  che  per  le  nazioni  come  per  gl’indi- 
vidui, la  produzione  potea  essere  più  o meno  profittevole; 
che  essa  polca  dar  pure  delle  perdite;  che  era  la  sua  pro- 
porzione con  la  dimanda  ciò  che  determinava  sino  a qual 
grado  essa  tornava  vantaggiosa  ; che  la  rendita  di  ciascuno 
era  la  misura  di  ciò  che  egli  poleva  consumare;  che  l’in- 
sieme delle  rendile,  ossia  la  rendila  sociale,  era  la  misura 
di  ciò  che  tutti  poteano  consumare,  o di  ciò  che  la  società 
realmente  consumava.  In  altri  termini,  il  Sismondi  si  pro- 
poneva di  risolvere  uno  de’ più  gravi  e più  difficili  problemi, 
che  è quello  appunto  di  voler  conoscere  quale  ò il  rapporto 
clic  dee  mantenersi  tra  la  produzione  e la  consumazione,  e 
quale  è la  vera  natura  della  rendila  sociale. 

Questa  ricerca  naturalmente  lo  condusse  ad  esaminare 
slitto  un  punto  di  vista  nuovo  ed  ardilo  la  costituzione  in- 
dustriale della  società  europea,  e colpito  dagli  abusi  della 
concorrenza,  dall’impiego  eccessivo  delle  macchine,  dalla 
discordia,  o meglio,  dalla  guerra  tra  il  capitale  ed  il  lavoro, 
tra  i capitalisti  e gli  operai,  egli  in  certa  guisa  scrisse  la 
storia  di  questa  parte  fuggitiva  e dolorosa  dell’industria 
moderna,  ne  scoprì  tulle  le  piaghe,  e mostrando  una  nobile 
o toccante  simpatia  per  le  classi  ile’  lavoratori,  maledisse 
all’egoismo  de’ ricchi  ed  alla  noncuranza  degli  uomini  in- 
caricali di  vegliare  sugl'interessi  del  più  gran  numero;  e 
cosi  pel  primo  fece  la  critica  dell’Economia  politica  come  la 
si  trovava  costituita,  e si  levò  contro  le  dottrine  di  Adamo 
Smith,  ch’egli  ritenne  solo  per  ciò  che  gli  pareva  incon- 
trastabile c positivo.  « Il  sig.  Sismondi,  osserva  al  proposito 
il  Blanqui  (I),  ha  fatto  prova  di  un  vero  coraggio  segnalando 
(!;  Ilifioire  de  VHonomie  poltln/uf.  Bruxelles,  1839. 
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il  primo,  con  ut.ino  ferma,  i pericoli  del  sistema  artificial- 
mente c ciecamente  produttore  adottato  dalla  maggior  parte 

degli  economisti  d’Europa Bisognava  spiegare  i vizii 

nascosti  di  questo  reggimento  ; bisognava  far  vedere  come 
la  miseria  privata  aumentasse  e la  ricchezza  pubblica  del 
pari  e per  qual  contrasto  affliggente  i profitti  del  lavoro  si 
concentrassero  più  spesso  nelle  mani  dell’ozioso,  anziché  in 
quello  del  lavoratore.  11  Sismondi  non  ha  risoluto  questo 
problema,  ma  egli  vi  ha  diffuso  la  più  viva  luce,  ed  ardita- 
mente lo  ha  posto  agli  economisti  ed  agli  uomini  di  Stato. 
Fin  d’allora  le  proibizioni  bau  cominciato  a mostrarsi  sotto 
un  aspetto  ben  diverso  da  quello  di  altra  volta;  l’impulso 
fattizio  ch’esse  danno  alla  produzione  si  è trovato  compen- 
sato dagl’impedimenti  ch’ossi  arrecano  al  consumo.  Si  è 
veduto  che  l’operaio  perdeva,  in  qualità  di  consumatore, 
tutto  ciò  che  i capi  delle  industrie,  protette  guadagna- 
vano in  qualità  d’intraprenditori.  Forse  il  Sismondi  vi- 
vamente commosso  dal  quadro  delie  sofferenze  si  comuni 
ne’  paesi  di  manifatture  , ha  esageralo  i mali  che  non 
dipendon  tutti  dalla  medesima  causa  ; ma  sarà  l’onore 
eterno  del  suo  nome  di  aver  messa  l’Europa  in  sull’av- 
viso (1)  e di  essersi  posto  alla  testa  di  una  crociata  in  fa- 
vore delle  classi  più  ingiustamente  disgraziate  del  nostro 
ordine  sociale.  Noi  bentosto  udremo  il  suo  grido  di  allarme, 
ripetuto  con  voce  solenne  dai  sansi  monisti,  ripercuotersi 
nel  seno  delle  nostre  città  e nel  tumulto  delle  insurrezioni; 
lugubre  avvertimento  che  la  politica  non  saprebbe  scono- 
scere, uè  la  scienza  lasciare  più  lungo  tempo  sterile  ». 

Le  opere  economiche  del  Sismondi  sono  le  seguenti  ; 
Della  ricchezza  commerciale  o principi i di  Economia  jwlitica 

■| j Vedi  soprattutto  i capitoli  7,  8 e t)  del  vn  liti,  de'  suoi  Suini 
principi»  rf*  Economia  politica, 
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applicati  alla  legislazione  del  commercio,  1805.  I Nuovi 
principii  di  Economia  politica  ossia  della  ricchezza  delle 
nazioni  posta  in  rapporto  colla  popolazione,  1819.  E in 
quest’opera  ch’egli  in  gran  parte  recede  dai  principii  di 
Smith,  e si  apre  una  nuova  via.  In  fine  gli  Studii  sull’Eco- 
nomia politica,  che  sono  diversi  opuscoli  riuniti  dall’autore, 
il  quale  dà  loro,  per  quanto  è possibile,  una  forma,  un  nesso, 
un  insiomc  ed  uno  scopo.  Tra  i molti  e svariati  lavori  let- 
lerarii  poi  primeggia  la  Storia  delle  repubbliche  italiane, 
monumento  di  forme  gigantesche  che  il  Sismondi  innalza  alla 
patria  de’  suoi  illustri  antenati. 
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SOMMARIO 

Quadro  politico  ed  economico  dell’Europa  nel  periodo  in  cui  si  entra 
e che  corre  dal  1813  al  1854.  — Osservazione  intorno  agli  economisti 
italiani,  di  cui  si  citano  i nomi  e le  opere,  e senza  parlar  di  tutti  io 
particolare,  nella  presente  lezione  si  discorre  solo  del  Corso  di  Eco- 
nomia politica  di  Pellegrino  Rossi,  e si  da  pure  ragguaglio  del  Saggio 
storico  sull' amministrazione  finanziera  dell'ex  regno  d'Italia  dal  1802 
al  181-i,  e della  Storia  dell’Economia  pubblica  in  Italia  di  Giuseppe 
Pccchio. 

Figliuoli  miei, 

Sul  cadere  del  1 81  k la  stella  di  Napoleone,  dopo  i disastri 
della  campagna  di  Russia,  si  era  ecclissata.  La  Prussia, 
l’Austria  e l’Olanda  non  tardarono  a scuotere  le  loro  catene. 
La  Francia  era  stala  abbandonata  dalla  fortuna  alla  battaglia 
di  Lcipsick,  l’Alemagua  era  divenuta  libera,  e l’esercito 
francese  avea  fatta  la  sua  ritirata  sul  Reno.  Cominciava  una 
forte  reazione  contro  la  tirannia  imperiale,  e sentivasi  po- 
lente il  bisogno  di  rislaurare  o rifare  lutto  l’edificio  politico. 
Già  il  Gran  Capitano  del  secolo  vinto  a Waterloo,  ed  abdi- 
cando una  seconda  volta  imfavorc  del  figlio,  si  arrendeva  agli 
Inglesi  e veniva  trodotlo  a S.  Elena.  E così  il  Congresso 
di  Vienna,  la  cui  solenne  apertura  avea  avuto  luogo  il 
primo  giorno  di  novembre,  si  terminava  il  25  maggio  del 
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1815.  La  caria  politica  dell’Europa  riformavasi  nell’inte- 
resse esclusivo  de’  sovrani,  i quali  con  le  loro  aspirazioni 
al  passato  cercavano  ristabilire  un  ordine  di  cose  ormai  ca- 
duto per  sempre  ed  obliavano  gl’interessi  ed  i bisogni  veri 
de'  popoli.  Da  ciò  le  origini  di  nuove  guerre,  di  nuovi 
tumulti,  di  nuove  rivoluzioni.  Da  ciò  l’agitazione  soprattutto 
dell’Italia  meridionale  nel  1820,  le  giornate  di  luglio  del 
1850  in  Francia,  le  agitazioni  della  Svizzera  e della  nostra 
penisola  nello  stesso  periodo,  l’insurrezione  della  Spagna, 
del  Portogallo,  del  Belgio,  della  Polonia,  e per  ultimo  i 
falli  memorandi  del  1848.  Questo  avveniva  nella  politica. 

Il  sistema  economico  poi  con  la  caduta  del  sistema  conti- 
nentale era  profondamente  scosso.  Siccome  l’Europa  teneva 
da  per  tutto  in  circolazione  una  moneta  metallica,  ed  in  varii 
Stati  anche  una  moneta  di  carta  superiore  ai  bisogni  che  per 
lo  addietro  avea  trascinati  la  guerra,  cosi  seguivano  stagna- 
zioni di  capitali,  invilimento  di  prezzi,  e quindi  mutamento 
d’interessi  e di  fortune,  sino  a clic  i tanti  capitali  non  furono 
a jMico  a poco  allogali  in  intraprese  industriali,  donde  nuove 
fortune,  nuovi  interessi  c nuovi  mutamenti.  Oltracciò  siccome 
con  l’apertura  del  commercio,  nel  1815.  l’Inghilterra  inon- 
dava i mercati  d’Europa  di  manifatture  a vii  prezzo,  cosi  l’in- 
dustria scadeva  dove  era  surla  per  effetto  del  blocco  conti- 
nentale ; e però  cominciavano  le  aggressioni  daziarie,  i di- 
vieti, e gli  eccessi  delle  tariffe  doganali  alle  frontiere  di 
ciascun  paese,  o per  dirla  in  uno,  il  sistema  restrittivo  riten- 
tava le  sue  prove.  Fu  dunque  in  questo  tempo  che  un  grande 
uomo  di  Stato,  Huskisson,  vedendo  i mali  ed  i danni  che 
derivavano  da  un  siffatto  ordine  di  cose,  levavasi  coraggiosa- 
mente a combatterlo,  e proclamando  nel  Parlamento  inglese 
la  libertà  del  commercio,  domandava  nel  1 825  la  generale  re- 
visione delle  leggi  doganali.  Le  dottrine  di  Huskisson,  mas* 
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siine  allorché  Enrico  Panici!  le  mise  in  maggiore  evidenza 
con  un  corredo  di  sagge  e profonde  osservazioni,  non  cessa- 
rono dopo  la  sua  morte  di  prevalere  ne’ consigli  del  governo 
britannico,  e la  lentezza  con  cui  le  vediam  seguite  dai  varii 
paesi  civili  deve  attribuirsi  più  alle  resistenze  delPiuteresse 
privato,  anziché  alla  cattiva  volontà  dell’amministrazione. 
Intanto  in  questo  periodo  si  accrebbero  le  opere  pubbliche, 
massime  i mezzi  di  viabilità,  come  i canali,  le  strade  ferrale, 
i battelli  a vapore,  i telegrafi  elettrici  ; si  diede  valore 
straordinario  alle  cose,  altri  valori  del  lutto  si  crearono,  a 
molti  obbietti  si  somministrò  un  valore  che  per  lo  innanzi 
non  aveano  ; si  aprirono  infinite  officine  di  lavoro,  moltipli- 
carono le  classi  degli  operai,  sorsero  in  fine  i grandi  in- 
Iraprenditori,  o meglio  i grandi  feudatari  dell’industria, 
che  usufruendo  per  loro  conto  esclusivo  tutti  i beneficii 
delle  intraprese  industriali,  appena  lasciarmi  di  che  vivere 
alle  classi  numerose  degli  operai.  E da  ciò  la  guerra  tra  il 
capitale  ed  il  lavoro  ; da  ciò  i lamenti  de’  socialisti  Saint- 
Simon,  Roberto  Ovven  e Furicr  ; da  ciò  in  fine  il  comuniSmo 
con  tutte  le  sue  conseguenze,  e la  formolo  più  audaci;,  più 
spaventosa  e più  assurda  dello  stesso  nelle  opere  di  Prudhon 
c Louis  Blanc,  come  ora  lo  vedremo  nell’esame  delle  varie 
scritture  economiche  che  si  produssero  nel  corso  del  tempo 
che  ci  rimane  a percorrere. 

Scrittori  italiani.  — Innanzi  tutto  faremo  un  osservazione, 
ed  è che  comunque  i lavori  economici  fossero  cresciuti  di 
numero,  e la  scienza  stessa  in  certa  guisa  fosse  addivenuta 
più  popolare  e più  comune  fra  noi,  ciò  non  pertanto  pochi 
o niuno  degli  scrittori  italiani  di  questo  periodo,  eccettuatone 
solo  il  Rossi,  risplende  per  originalità  nelle  idee  e ne’eoncelli, 
ma  lutti  invece  sieguono  il  movimento  generale  dell’epoca, 
e le  loró  opere  paragonate  a quelle  de'  varii  paesi  d’Europa, 
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in  gran  parte  riescono  di  un’assai  mediocre  importanza.  Noi 
dunque  mentre  fugacemente  verrcm  ricordando  i nomi  di 
moltissimi,  ci  fermeremo  alcun  poco  sopra  taluni  che,  o 
per  le  dottrine  che  espongono,  o pel  modo  che  sieguono,  o 
per  altre  particolarità  degne  di  speciale  attenzione  ci  sem- 
brano che  escano  dalla  volgare  schiera  degli  altri. 

Cosi  meritano  qui  esser  menzionati  Michele  Agazzini  (1), 
G.  B.  F.  De  Filippi  (2),  Giuseppe  de  Welz  (5),  Adolfo 
Corti  (à),  Luigi  Casarini  (5),  Francesco  Masi  (tì),  Giuseppe 
Baldelli  Boni  (7),  Lapo  de’  Ricci  (8),  Alessandro  Mugnai  (9), 
Monaldo  Leopardi  di  Recanati  (10),  Ludovico Sauli(  l 1),  Fabio 
Mulinelli  (12),  Giulio  Corderò  di  S.  Quintino  (13),  Domenico 

(t  ) La  scienza  dell’Economia  politica  ossia  principi!  della  formazione 
del  progresso  e della  decadenza  delle  ricchezze  (in  idioma  francese)  Parigi 
1822. — Sconvenevolezza  delle  teoriche  del  valore  insegnate  da  Smith,  dai 
professori  Malthus  e Say  e dagli  scrittori  più  celebri  della  pubblica  eco- 
nomia e sunto  della  nativa  teorica  de’  valori  contenuta  nel  libro:  la  scienza 
dell’Economia  politica  di  Michele  Aguzzini,  1834. 

(2)  Iniziamento  all'economia  elementare,  1826. 

(3)  La  magia  del  credito  svelala,  Napoli,  1824. 

(4)  Elementi  del  commercio,  Pavia,  1820. 

(8)  Memoria  sul  commercio  di  Venezia,  1823. 

(6)  Navigazione  e commercio  della  repubblica  Pisana. 

(7)  La  storia  delle  relazioni  vicendevoli  dell’Europa  e dell’Asia  dalla  de- 
cadenza di  /toma  sino  alla  distruzione  del  Cali  fato,  1820. 

(8)  Sull'utilità  de'  moltiplicati  proelotti  della  generale  industria  e sul 
danno  di  opporvisi  anche  nel  caso  che  i sistemi  proibitivi  sussistano  negli 
altri  paesi,  1828.  — Delle  industrie  commerciali  e manifatturiere  conci- 
liabili collo  stalo  di  proprietà  terriera  in  Toscana. 

(9)  Sull' anteriorità  degli  studii  delle  scienze  economiche,  1825. 

(10)  Osservazioni  sul  progetto  di  colonizzare  lo  Stato  rumano  e rendere  ab- 
bondante la  moneta  nello  Stato  della  Chiesa,  1829. 

(H)  Della  colunia  de'  Genovesi  in  Calata,  libri  vi,  1856. 

{lì)  Del  commercio  de’  Veneziani,  1835. 

(13)  Cenni  intorno  al  commercio  de'  Lucchesi  coi  Genovesi  nel  XII  e XIII 
secolo,  1838 
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Berrà  (1),  Francesco  Cliionenti  (2),  Vincenzo  Dandolo  (3), 
Antonio  Padovani  (4),  Ignazio  Bevilaqua  Lozise  (5),  Giuseppe 
del  Re  (6),  Teresio  Plebano  (7),  Latty  (8),  Cevasco  (9),  Girlo 
Racca(lO),  Angelo  Galli  (11),  Carlo  d’Arco  (12),  Adriano 
Balbi  (14),  Luigi  Serrislori  (15),  Giovanni  Solari  (16),  Mala- 


(1)  Sull’attuale  invilimento  del  prezzo  de'  grani  e suggerimenti  agrarii 
per  porvi  rimedio , 1820. 

(2)  Dubbii  sull'utilità  e sul  danno  della  libera  introduzione  de'  generi 
frunvntarii  in  Toscana  nelle  circostanze  attuali  d'Europa.  — Esame  degli 
argomenti  a favore  della  libertà  illimitata  del  commercio  delle  granaglie , 
1825-1827. 

(ò)  Sulle  cause  dell'avvilimento  delle  granaglie  e sulle  industrie  agrarie 
riparatrici  de’  danni  che  ne  derivano,  1820.  — Del  governo  delle  pecore 
spagnuole  ed  italiane.  — Coltivazione  de’  pomi  di  terra.  — .<lrfe  di  gover- 
nare i bachi  da  seta. 

(4)  Introduzione  alla  scienza  della  statistica,  1819.  — Della  scienza  sta- 
tistica, libri  xn,  1825. 

(5)  Saggio  di  una  statistica  di  Verona,  1828. 

(0)  Descrizione  topografica- ftsica-e.conomica-polihca  de'  reali  dominii  al 
di  qua  del  Faro  del  regno  delle  Due  Sicilie,  con  cenni  storici  fin  dai  tempi 
avanti  il  dominio  de"  Romani,  1830-1835-1830. 

(7)  Statistica  del  mandamento  di  Baldicchieri  provincia  d'Asti,  183C. 

(8)  Statistica  della  provincia  di  Cuneo,  1837. 

(9)  Statistica  di  Genova,  1838-1810. 

(10)  Notizie  statistiche  c descrittive  della  Valsesia,  1833. 

(11)  Cenni  economico-statistici  sullo  Stato  Pontificio,  1840. 

(12)  Studii  statistici  sulla  popolazione  di  Mantova,  1835. — Dell'Econo- 
mia politica  del  municipio  di  Mantova  ai  tempi  in  cui  si  reggeva  a repub- 
blica, premessa  una  relazione  storica  di  diversi  govemamenti  fino  alla  estin- 
zione di  quello  de'  Gonzaga,  1842. 

(13)  Quadro  politico  statistico  dell'Europa  nel  1820.  — Saggio  statistico 
sul  regno  di  Portogallo  paragonato  agli  altri  Stati  d’Europa,  1822.  — 
L'Impero  Russo  paragonato  alle  principali  nazioni  del  mondo,  ossia  Saggi 
sulla  statistica  della  Russia  considerata  sotto  » rapporti  geografici  e poli- 
tici, preceduti  dall'elenco  cronologico  de’  suoi  sovrani,  delle  sue  conquiste 
e dell’epoche  più  rimarchevoli  della  sua  storia,  e presentando  in  un  solo 
quadro  il  maximum,  il  minimum  e il  medium  della  sua  popolazione, 
delle  sue  ricchezze,  dclTindustria  e del  commercio,  dell’ istruzione  e della 
mortalità  de’ suoi  abitanti  paragonati  a parecchi  Stati  dell'antico  c del 
nuovo  mondo,  1829. 

(14)  Note  statistiche  sul  litorale  del  Mar  Nero  relativamente  alla  geo- 
grafia, popolazione,  navigazione  e commercio,  Vienna,  1842.  — Saggio 
di  una  statistica  d' Italia,  Vienna,  1853. 

(15)  Statisliea  generale  della  città  e provincia  di  Milano,  1840. 
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spiua  di  San  Dazia  irò  (1),  Folcitimi  Schizzi  (2),  Luigi  Mori- 
chini  (3),  Leopoldo  Arniaroli  (4),  Carlo  Ilarione  Petilli  di 
Rorelo  (5),  Pio  Magenta  (6),  Ludovico  Fontana  (7),  Felice 
Isnardi  (8),  G.  A.  Lampredi  (9),  Mastrolini  (IO),  G.  P. 
Sanguinetti  (11),  un  anonimo  (12),  Refendente  Sacelli  (13), 
Giacomo  Giovanetti (14),  Francesco  Gamhini  (lo),  Michele 
Antonio  Martinengo(16),  Giuseppe  Sacelli  (17),  Cristoforo 

(1)  Saggio  sui  pubblici  stabilimenti  di  beneficenza,  1818. 

(2)  Sull'erogazione  de'  sussidii  elemosinarti  e sulla  instituzione  delle 
case  d'industria  e di  ricovero,  1821!. 

(3)  Saggio  storico  e statistico  degl'instituti  di  pubblica  carità  e d'istru- 
zione primaria  di  Roma,  1853. 

(■4}  Ricerche  storiche  sull'esposizione  degl’infanti  presso  gli  antichi  popoli, 
e specialmente  presso  i Romani,  1858. 

(b)  Saggio  sul  governo  della  mendicità,  degl’instituti  di  beneficenza  e 
delle  carceri,  1837.  — Della  condizione  attuale  delle  carceri  e de'  mezzi  di 
migliorarle,  1840.  — Sul  lavoro  de’  fanciulli  nelle  manifatture,  1841. 

(6)  Ricerche  sulle  pie  fondazioni  e sull'ufficio  loro  a sollievo  de'  poveri, 
1858. 

(7)  Sulla  necessità  di  sbandire  e di  provvedere  ai  veri  poveri,  1830. 

(8)  Ragionamento  sull' accattoneria  di  Genova  ed  il  modo  di  estirparla, 
1857. 

(9)  Del  commercio  de f popoli  neutrali  in  tempo  di  guerra,  Milano,  1838. 

(10)  Le  usure,  libri  tre,  Milano,  1832. 

(11)  Sul  frullo  del  danaro  confidalo  al  commercio  ed  alla  possidenza, 
1829. 

(12)  Del  commercio  e dell'industria  prospetto  storico,  ossia  cenni  gene- 
rali sulla  storia  del  commercio  e sulla  sorgente  dell'industria  e della  pro- 
sperità delle  nazioni,  1828. 

(15)  Della  condizione  economica  morale  e politica  degl’ Italiani  ne’  tempi 
municipali,  1829. 

(14)  Sulla  libera  estrazione  della  seta  greggia  dal  Piemonte,  1830. 

(13)  Osservazioni  sulla  proibita  estrazione  della  seta  greggia  dal  Pie- 
monte, 1853. 

(16)  Del  sistema  proibitivo  dell’ est  razione  della  seta  greggia  dallo  Stato 
di  Piemonte,  1853. 

(17)  Intorno  alla  instituzione  del  porto-franco  ili  Venezia.  1830. — In- 
torno alla  fondazione  ed  allo  stato  attuale  degli  asili  di  carila  per  l'in- 
fanzia di  Milano,  1857, 
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Negri  (1),  G.  A.  Scopoli  (2),  Girolamo  Poggi  (3),  An- 
tonio Piola  (4),  Cristoforo  Gandolfi  (a),  Antonio  Rinieri 
de’  Rocchi  (6) , Giovanni  Arrivatene  (7) , Gio.  Battista 
Pagani  (8),  Luigi  Cicconi  (9),  Girolamo  Parisi  (10),  Oli- 
viero Poli  (14),  Francesco  Fuoco (12),  Porcinari  (13),  Carlo 
Afan  de  Rivera  (14),  Matteo  de  Augustinis  (la),  Luigi 

(1)  Della  potenza  proporzionata  degli  Stati  europei  sui  mari  t sulle 
colonie , Milano,  1840. 

(2)  Osservazioni  sopra  la  moderna  economia  politica  e specialmente 
i/o  ella  dettata  da  Say.  1883, 

(3)  Sulla  necessità  di  diffondere  l'istruzione  economico  legale  per  mezzo 
di  libri  elementari , 1833. 

(4)  Delle  strade  ferrate  e della  loro  futura  influenza  in  Europa , 1838, 

(3)  Della  moneta  antica  di  Genova , libri  quattro,  1841. 

(6)  Dell'economia  delle  nazioni  in  rapporto  al  loro  stato  sociale,  1842. 

(7)  Sui  messi  di  migliorare  la  sorte  della  classe  degli  operai,  1832.  — 
Di  varie  società  ed  instituzioni  di  beneficenza  in  Londra,  1832.  — Sulla  si- 
tuazione economica  dèi  Jteìqio,  1842.  — Principi!  fondamentali  dell' Econo- 
mia politica  tratti  da  Senior,  1830. 

(8)  Considerazioni  sul  valore  delle  monete  e di  piu  alcune  idee  sul  lusso, 
1831. 

(0)  Storia  del  progresso  delC industria  umana,  1842. 

(10)  Della  condizione  economica  delle  nazioni,  1840. 

(11)  Brevi  osservazioni  tC economia  politica  sulle  arti  e manifatture,  1816. 

(12)  Saggi  economici,  1823.  — Della  libertà  e de' vincoli  del  commercio, 
1827. 

(15)  Riflessioni  sul  trattato  di  Economia  del  Say,  1824. 

(14)  Rapporto  generale  sulla  situazione  delle  strade,  sulle  bonificazioni  e 
sugli  ed  i fi  zi  pubblici  de'  reali  domini  i al  di  qua  del  Faro,  1827. — Conside- 
razioni sui  mezzi  da  restituire  il  valor  proprio  ai  doni  che  la  natura  ha 
largamente  conceduto  al  regno  delle  Due  Sicilie,  1833-1842  — Della  re- 
stituzione del  nostro  sistema  di  misure,  pesi  e monete  alla  sua  antica  per- 
fezione, 1840. 

(15)  Sulla  condizione  economica  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  1833. — 
l porti- franchi  ed  il  loro  effetto  economico.  — Sulle  pubbliche  esposizioni 
e sugli  effetti  degl'instituti  d" incoraggiamento.  — Delle  tariffe  daziarie.  — 
Sui  fondi  di  ammortizzazione. — Catechismo  di  Economia. — Institu- 
zione  di  economia  sociale,  1837 . — Elementi  di  Economia  sociale,  1845. 
— Studi)  critici  sopra  il  Corso  di  Economia  politica  di  Pellegrino  Rossi, 
1814. 
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Blanch  (1),  Abate  Mauro  Luigi  Rotondo  (2),  Giuseppe 
della  Valle  (3),  Giuseppe  Ceva  Grimaldi  marchese  di  Pie- 
tracatella  (rl),  Luigi  Chini  (5),  Guarini  (G) , Giovanni 
Manna  (7),  Cesare  della  Valle  duca  di  Ventignano  (8), 
Raffaele  Conforti  (9),  Pasquale  Stanislao  Mancini  (10), 
Poli  (il),  Ignazio  Sanfilippo  (12),  Niccolò  Palmieri  (13), 

(t)  Miscellanea  ili  economia  pubblica,  di  legislazione  c di  filosofia,  1836. 

(2)  Saggio  politico  sulla  popolazione  e le  pubbliche  contribuzioni  del 
Regno  delle  due  Sicilie  al  di  qua  del  Faro,  185-4. — Sul  ferro,  1838. — 
Sull'egoismo  e l'amore,  pensieri  econumicn-politici,  1838. 

(3)  Saggio  sulle  spese  pubbliche  e.  privale,  1835.  — Progetto  di  conver- 
sione delle  rendite  iscritte  del  debito  pubblico  napolitano,  1834.  — Consi- 
derazùmi  sul  basso  prezzo  de'  prodotti  c se  possa  riguardarsi  come  indizio 
di  prosperità  pubblica , 1832. 

Ci)  Sulla  riforma  de'  pesi  e delle  misure,  1839.  — Considerazioni  sulle 
pubbliche  opere  della  Sicilia  di  qua  del  Faro  sino  ai  tempi  nostri,  1839. 

(5)  Delle  crisi  finanziere  e della  riforma  del  sistema  monetario,  Bru- 
xelles, 1839. 

(6)  Delle  finanze  del  popolo  romano,  1841. 

(7)  Il  Diritto  amministrativo  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  1843. 

(8)  Della  miseria  pubblica,  sue  cause  ed  indizii , considerazioni  ap- 
plicate allo  stato  del  Regno  di  Napoli,  1834. 

(9)  Sul  migliore  ordinamento  del  lavoro  nei  ricoveri  di  beneficenza  e 
ne'  luoghi  pii. 

(10)  Intorno  alla  proprietà  letteraria  italiana,  1841 . — Della  utilità  di 
ordinare  gli  asili  di  mendicità  nel  Regno  di  Napoli  sotto  forma  di  Co- 
lonie agricole,  1844.  — L'avvenire  dell'associazione  intellettuale,  indu- 
striale e morale  nell'umanità,  1845.  — Discorso  intorno  alla  libertà  del- 
l'industria ed  ai  privilegi,  1842.  — Del  migliore  ordinamento  del  nuovo 
gran  carcere  di  Avellino  e della  introduzione  della  riforma  penitenziaria 
nelle  Due  Sicilie,  1842.  — Rapporto  della  commissione  permanente  incari- 
cata di  compilare  una  statistica  della  istruzione  popolare  degli  Stati  italiani 
all'  Vili  congresso  scientifico  d'Italia  in  Genova.  — Rapporto  della  commis- 
sione permanente  de'  congressi  scientifici  italiani  incaricata  di  formare  la 
statistica  delle  istituzioni  di  beneficenza  di  tutta  Italia.  — Biblioteca  di 
scienze  morali,  legislative  ed  economiche. 

(11)  Saggi  di  scienze  politico-legali,  1838. 

(12)  L'agricoltura,  le  manifatture  ed  il  commercio  della  Sicilia,  1822. — 
Esposizione  de'  principi!  dell’  Economia  pubblica , 1828.  — Catechismo  di 
Economia  politica,  1851. 

(15)  Saggio  sulle  cause  e rimedii  delle  angustie  attuali  delf  Economia 
agraria  di  Sicilia  1826. 
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Ignazio  Avolio  (I),  Ferdinando  Lucchesi  Palli  (2),  Giu- 
seppe Corvaja  (3),  Giacomo  Savarese  (à),  Bartolomeo  Ben- 
venuti (5),  Carlo  Huseoni  (6)  ed  altri  moltissimi. 

Discorrere  paratamente  di  tutti  i summenzionati  scrittori 
sarebbe  opera  di  lunga  pazienza  e poco  o nulla  consentanea  al 
nostro  scopo,  quantunque  parecchi  si  numerino  tra  essi  i quali, 
sia  che  abbiano  trattata  la  scienza  in  complesso  come  il  De 
Augustinis,  il  Fuoco,  il  Savarese,  il  Rusconi,  il  Poli,  ccc., 
sia  che  abbiano  fatto  obbietto  de’  loro  sludii  talune  questioni 
di  rilevante  argomento  economico,  come  il  Blanch,  il  Man- 
cini, il  Conforti,  ecc.  seppero  guadagnarsi  l’attenzione  ed  il 
favore  del  pubblico  per  la  profondità  e liberalità  delle  loro 
dottrine,  e però  meriterebbero  una  special  ricordanza.  Ma 
noi  invece  ci  limiteremo  a dire  alcuna  cosa  particolare  solo 
intorno  al  Rossi,  al  Pacchio,  al  Cibrario,  allo  Scialoja,  al 
Bianchini,  al  prof.  Giulio,  al  Boccardo  ed  al  Ferrara. 

Uno  dunque  de’  maggiori  economisti  d’Italia , e forse  di 
tutta  Europa  in  questo  periodo  di  tempo  è certamente  Pelle- 
grino Rossi.  Egli  nel  suo  Corso  di  Economia  politica , pubbli- 
cato nel  1 839  e I Sài,  non  si  mostra  seguace  di  alcun  sistema 
in  particolare,  ma  scegliendo  da  lutti  il  meglio,  anziché  far 
servire  l’economia  come  mezzo  pel  conseguimento  del  solo 

(1)  De  da:ii  di  Sicilia  nelle  epoche  antiche,  libri  quattro,  1840. 

(2)  Sui  mezzi  alti  ad  impedire  i danni  che  possono  provenire  dal  com- 
mercio de’ cereali  nel  mar  Sero  in  occasione  del  libero  passaggio  del  Bosforo. 
— Sulla  riduzione  del  debito  pubblico  nel  Reame  di  Napoli.  — Breve 
cenno  sul  commercio  delta  penisola  italiana  colle  Americhe.  — Sul  com- 
mercio. — [ principi » del  diritto  pubblico  marittimo  e storia  di  molti 
trattati  sugli  stessi,  1810. 

(3)  I-a  Bancocrazia  o il  gran  libro  sociale,  autore  il  Barone  Corvaja, 
espositore  Michele  Parma , Milano,  1810. 

(4)  Trattato  di  economia  politica,  voi.  I.°  Napoli,  1848. 

(5)  Della  imposta  unica  sulla  rendita,  Torino,  1830. 

(G)  Prolegomeni  di  Economia  politica,  1833. 
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bene  materiale,  la  solleva  invece  al  posto  delle  più  importanti 
fra  le  scienze  sociali.  Innanzi  ad  ogni  cosa  l’autore  (I) 
promette  non  la  soluzione  di  tutte  le  quistioni  economiche, 
ma  una  sposizione  paziente,  franca,  conscienziosa,  ed  un 
linguaggio  semplice , come  si  addice  alle  investigazioni 
scientifiche.  E noi  in  ciò  non  sapremmo  abbastanza  enco- 
miarlo ; perocché  scopo  di  chi  è chiamato  ad  insegnare  una 
scienza,  non  intieramente  sviluppata,  si  è quello  di  non 
aggiunger  tenebre  a tenebre,  ma  di  lasciare  all’avvenire 
della  scienza  stessa  lo  scioglimento  de’  problemi  non  ancora 
preparali  a riceverlo. 

In  seguito  egli  viene  a determinare  i caratteri , il  fine 
ed  i limiti  dell’Economia  politica.  I caratteri  di  una  scienza 
si  riportano  al  suo  fine,  e da  questo  possono  comprendersi 
i suoi  limiti.  I caratteri  dell’Economia  politica  sono  come 
quelli  dèlie  scienze  tutte,  una  serie  di  verità  astratte  che 
spiegano  un  ordine  di  fatti.  Il  fine  dell’Economia  politica  è 
il  soddisfacimento  de’  bisogni  dell’uomo,  o il  conquisto  del- 
l’essere intelligente  sulla  materia  inerte  per  suo  uso.  Da  ciò 
deriva  che  i limili  della  scienza  son  circoscritti  ad  esami- 
nare quel  solo  ordine  di  fenomeni  appartenenti  alla  produ- 
zione, alla  distribuzione  ed  alla  consumazione  delle  ricchezze, 
e che  dipendono  da  leggi  costanti  ed  invariabili.  Egli  in  la! 
modo  viene  a ripartire  la  scienza  in  teoretica  o di  ragiona- 
mento, e pratica  o di  fatto. 

Ciò  postosi  fa  indi  a risolvere  le  principali  quistioni  econo- 
miche, c lungamente  si  ferma  su  quella  del  valore,  distin- 
guendo innanzi  tutto  tre  specie  di  cose:  quelle  che  hanno  va- 

(1)  Mi  giovo  della  bella  esposizione  che  fa  dell'opera  di  Rossi  il  mio 
dilettissimo  amico  Enrico  Pession  in  un  rendiconto  ch'egli  ne  dava 
quando  in,  net  18 ti.  pubblicai  jl  Corso  di  Economia  in  esame  tradotto 
in  italiano. 
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loie  ili  uso,  quelle  che  oltre  a questo,  hanno  valore  permutabile 
o di  cambio,  e quelle  che,  perdendo  questo  secondo  valore, 
conservano  il  primo.  Il  valore  è,  secondo  lui,  la  relazione 
che  esiste  fra  l’uomo  considerato  ne’ suoi  bisogni  e le  cose; 
e però  egli  lo  riguarda  sotto  due  aspetti,  secondochè  è di- 
retto a procacciare  il  benessere  o la  ricchezza. 

In  seguilo,  passando  agli  elementi  della  produzione,  li 
ripone  nel  lavoro  dell’uomo,  della  terra  e de’  capitali  ; ma 
soggiunge  che  la  rendita  è la  differenza  tra  il  prezzo  natu- 
rale ed  il  prezzo  corrente  de’  prodotti  della  terra.  Poscia 
venendo  alle  condizioni  de!  lavoro,  fa  sorgere  la  libertà  del- 
l’industria dallo  svolgimento  della  società,  e dimostra  che 
scientificamente  il  lavoro  libero  è più  proficuo  del  forzoso. 
Egli  certamente  riconosce  l’importanza  e la  verità  del  prin- 
cipio della  libera  concorrenza:  ma,  secondo  lui,  è impossi- 
bile negare  al  Governo,  per  certe  professioni,  un  potere 
discrezionale,  un  intervento  tutelare,  di  elezione  e non  già 
di  esclusione,  un  diritto  di  tutela,  proclamalo  dall'Interesse 
prhato  non  solo,  ma  anche  dal  pubblico  ordinamento. 

Riguardo  alla  quistione  della  popolazione  l’autore  siegue 
le  dottrine  di  Malthus,  ma  con  saviezza  cd  accorgimento  si 
ritiene  dall’abbracciarne  tulle  le  conseguenze.  Laonde  ri- 
duce la  dottrina  dell’economista  inglese  a queste  due  pro- 
posizioni : 1°  la  potenza  produttrice  dell’uomo  è maggiore 
per  la  propagazione  della  specie  che  per  la  propagazione 
de’  mezzi  di  sussistenza  ; 2°  se  le  due  produzioni  si  svolges- 
sero senza  ostacolo,  con  tutta  l’energia  del  loro  principio, 
la  popolazione  raggiungerebbe  gli  ultimi  limiti  delle  sussi- 
stenze, e l’equilibrio  non  sarebbe  conservato  che  dal  male 
tisico,  o dalla  morte. 

Poscia  il  nostro  autore  viene  a considerare  gli  altri  due 
elementi  della  produzione,  cioè  la  terra  ed  il  capitale,  e 

fot.  il.  18 
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tratta  te  due  importanti  questioni  della  libertà  commerciale 
e del  sistema  coloniale.  E per  riguardo  al  secondo  elemento 
deila  produzione  egli  si  fa  innanzi  lutto  a determinare  il  va- 
lore della  terra  e de’  suoi  prodotti  nel  loro  rapporto  con 
l’intera  ricchezza  sociale  ; e però  sostiene  clic  vi  è altro 
prodotto  nello,  fuori  della  rendita  del  proprietario,  e che 
non  dalla  sola  terra  si  ottiene  prodotto  netto,  ma  benanche 
dal  concorso  degli  altri  clementi  di  produzione;  e che  il 
prodotto  bruto  è superiore  al  prodotto  netto,  altrimenti  il 
coltivatore  niuna  mercede  avrebbe  per  le  sue  fatiche,  e 
l’uomo  dal  nulla  potrebbe  trarre  qualche  cosa,  locchè  è im- 
possibile. In  seguito  passando  a considerare  le  relazioni  della 
terra  come  produttrice  di  valori,  con  la  sua  distribuzione  e 
col  sistema  sociale,  distingue  la  proprietà  dalla  cultura  ; e 
disaminando  la  questione  della  piccola  c della  grande  pro- 
prietà, riconosce  che  la  grande  proprietà  favorisce  la  grande 
cultura,  e che  la  piccola  proprietà  può  esserle  di  ostacolo  ; 
ma  che  questo  accordo  e questo  contrasto  non  sono  neces- 
sarii,  perocché  la  grande  cultura  polrebbesi  applicare  alla  pic- 
cola proprietà  per  mezzo  dell’associazione.  Poscia  deduce 
dall’importanza  della  terra  che  debb’ esser  divisa  ed  acces- 
sibile, per  moltiplicare  quei  che  di  loro  essenza  sono  con* 
servitori,  e togliere  coloro  che  cercano  gran  fortuna  con 
pochi  capitali  ; da  ultimo  egli  sostiene  che  la  eredità  è un 
principio  essenziale  all’ordinamento  della  famiglia,  e |Hjr 
conseguenza  della  società. 

Finita  la  trattazione  del  secondo  elemento,  si  passa  a 
disaminare  il  terzo  ed  ultimo  elemento,  il  capitale.  Ogni 
prodotto  nello  non  è un  capitale,  perocché  ogni  prodotto 
non  è strumento  di  produzione  ; adunque  il  risparmio  non 
basta  a costituire  il  capitale,  ma  è necessario  che  venga  im- 
piegato alla  riproduzione.  La  guerra  tende  a distruggere  i 
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capitali,  c però  ne  è l’impiego  più  iinproilullivo  ; ma  non 
è vero  che  ne’  capitali  consumali  improduttivamente  nissuna 
delle  loro  parli  si  converta  in  capitale  riproduttivo;  che  se 
fosse  cosi,  una  nazione  dopo  uua  lunga  guerra , dovrebbe 
presentare  una  diminuzione  immensa  di  capitali,  e ciò  vien 
contraddetto  dai  fatti. 

Risolute  od  almeno  disaminate  le  principali  quistioni  re- 
lative ai  tre  clementi  della  produzione,  il  Rossi  discende  alle 
due  quistioni  della  libertà  commerciale  e del  sistema  colo-? 
niale.  In  quanto  alla  prima  egli,  partendo  dalla  distinzione 
tra  la  scienza  teoretica  c la  scienza  di  fatto  o di  applica- 
zione, dimostra  che  il  sistema  proibitivo  è in  opposizione 
colla  scienza  ; clic  vi  sono  delle  eccezioni  alla  libertà  com- 
merciale fondate  nella  economia  sociale  istessa,  come  nel 
caso  in  cui  trovandosi  la  nazione  in  guerra,  il  governo  vieti 
la  esportazione  delie  armi  ; e che  le  eccezioni  alla  libertà 
commerciale  possono  nascere  da  considerazioni  morali  e po- 
litiche, come  a cagion  d'esempio  nel  caso  in  cui,  stante 
una  minaccia  di  carestia,  il  governo  per  mantenere  la  in- 
dipendenza e la  dignità  nazionale,  incoraggiando  con  leggi 
restrittive  certe  coltivazioni  agricole,  cavi  dal  suo  proprio 
terreno  i mezzi  di  sussistenza.  In  fine,  secondo  lui,  il  sistema 
protettore  trae  la  sua  origine  dal  bisogno  di  rispettare  gli 
interessi  creati  e i capitali  impiegati  in  questa  direzione, 
non  che  dallo  stato  pacifico  in  che  oggi  le  nazioni  si  raltro- 
vano.  Da  ultimo,  venendo  alla  quistione  sul  sistema  colo- 
niale, il  Rossi  ne  determina  i punti  principali,  e dice  che 
l’economista  debbe  riguardarla  solamente  sotto  l’aspetto  della 
ricchezza.  In  seguito,  valutando  i principi!  e gli  effetti  del 
sistema  coloniale  sotto  il  punto  di  veduta  economico,  rico- 
nosce che  le  metropoli  abusano  de’  loro  interessi,  sia  che 
sottopongano  una  colonia  a privilegi  troppo  onerosi,  sia 
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che  cerchino  scemare  le  dannose  conseguenze  di  questi  pri- 
vilegi, tulio  riducendo  ad  un  monopolio  coloniale. 

Qui  si  chiude  quella  parte  del  Corso  che  si  comprende 
in  56  lezioni,  le  quali  vennero  pubblicate  essendo  ancor 
vivo  l’autore,  ed  in  cui  non  sappiamo  se  sia  più  da  ammi- 
rare la  copia  cd  il  rigore  delle  dottrine  veramente  profonde, 
e qualche  volta  anche  nuove,  o la  facilità,  l’ordine,  la  chia- 
rezza ed  il  modo  franco  e disinvolto  ond’esse  sono  esposte, 
e la  luce  che  spandono  sopra  talune  delle  quistioni  fondamen- 
tali dibattute  tra  i maggiori  economisti. 

Caduto  il  Rossi  sotto  il  pugnale  dell’assassino  in  Roma 
nel  1848,  il  Poret  poco  dopo  mise  fuori  con  le  stampe  altre 
28  lezioni  riguardanti  la  Distribuzione  della  ricchezza,  e che 
erano  state  raccolte  col  metodo  stenografico  allorché  il  grande 
e sventurato  uomo  le  pronunziava  al  collegio  di  Francia 
da  quella  stessa  cattedra  già  occupala  dal  Say,  ed  a cui 
egli  era  succeduto  per  raccoglier  nuo\i  allori  e nuovi 
trionfi.  Noi  non  faremo  la  esposizione  di  quest’opera  po- 
stuma del  Rossi,  nè  delle  altre  di  cui  si  annunzia  pros- 
sima la  pubblicazione  in  Francia,  e solo  ci  staremo  con- 
tenti a dire , che  se  il  dettalo  in  questa  seconda  parte 
non  è cosi  corretto  come  nella  prima  , le  materie  però 
ci  sembrano  largamente  svolte  e spesso  pure  con  ve- 
dute nuove  ed  originali,  in  modo  da  presentare  il  trattato 
più  compiuto  intorno  ai  più  gravi  ed  importanti  problemi 
che  la  scienza  economica  si  travaglia  di  risolvere,  e che 
non  per  anco  ci  sembrano  risoluti.  Vi  manca  solo  la  teorica 
delle  imposte,  e non  sappiamo  se  il  Rossi  ebbe  o pur  no  il 
tempo  di  occuparsene  nelle  lezioni  ehe  successero  a quelle 
del  1838,  o se  ne  lo  distrassero,  chiamandolo  altrove,  i 
pensieri  e le  cure  della  politica. 

Giuseppe  Pecchio,  il  cui  nome  spesso  vien  da  noi  ricordato 
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nelle  nostre  lezioni,  nacque  in  Milano  nel  1 783  e fini  di  vivere 
nel  1835.  Due  sono  le  opere  che  ci  rimangono  di  questo 
insigne  scrittore,  ed  entrambe  testificano  assai  chiaramente 
qual  raro  ingegno  fosse  il  suo,  e quanto  amore  egli  portasse 
all’Italia.  La  prima  di  delle  opere  venne  fuori  nel  1817  col 
titolo  Saggio  storico  sull'ammintstrazione  finanziera  dell'ex - 
Regno  d'Italia  dal  1802  al  1814  , ed  il  suo  intento  fu, 
come  assicura  lo  stesso  Peccbio  , di  rivendicare  da  in- 
giuste accuse  quell’amministrazione.  Non  ragionò  che  coi 
fatti.  Fece  un  esame  severo  di  tutte  le  imposte,  di  tutte  le 
leggi  finanziarie,  indicandone  i buoni  ed  i tristi  effetti. 
Fece  un  inventario  fedele  di  quanto  esisteva  prima  del 
governo  di  Napoleone,  e quanto  dopo  vi  rimase,  perciocché 
pensava  che  i quadri  statistici  formassero  l’elogio  o la  sa- 
tira de’  governi  che  li  dirigono.  Conchiuse  che  se  le  molle 
imposte  sono  un  peso  , quando  però  vengono  bene  im- 
piegale in  creare  un  esercito  nazionale  , in  aprir  cam- 
mini, innalzar  monumenti,  ecc.,  sono  un  sacrifizio  penoso, 
ma  fruttifero  e glorioso.  Per  mostrar  poi  l’autore  quanta 
importanza  si  avesse  il  suo  lavoro,  si  esprime  in  questi 
termini  : « Questo  quadro  sarà  utile  a chi  scriverà  filosofi- 
camente un  giorno  la  storia  de’  nostri  tempi.  Da  esso  scor- 
gerà che,  malgrado  molti  errori  di  amministrazione,  la  sola 
volontà  forte  c generosa  di  un  uomo  ha  potuto  creare  in 
pochi  anni  nel  selteutrione  d’Italia  un  regno  più  ricco,  e 
non  meno  popolato  e guerriero  del  regno  di  Federico  II. 
Questo  è il  secondo  esempio  nella  storia  d’Italia  (dopo  quello 
che  operò  Castruccio  in  dieci  anni  di  governo  in  Lucca) 
dell’inducnza  magica  clic  può  un  uomo  di  genio  esercitare 
sopra  gl’italiani  ». 

La  seconda  opera  poi  del  Pecchio  di  più  grande  impor- 
tanza e di  maggiore  interesse  è la  Storia  della  Economia  yub- 
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blica  in  Italia , ossia  epilogo  critico  degli  economisti  italiani 
preceduto  da  una  introduzione,  venuta  fuori  in  Lugano  nel 
1829.  il  Custodi  volendo  salvar  dall’oblio  le  opere  degli 
economisti  italiani,  con  generoso  proposito  avea  pensalo 
riunirle  tutte  in  una  scelta  raccolta  di  ben  cinquanta  volumi, 
prendendo  le  mosse  dal  1582  e scendendo  sino  al  180*1. 
Parve  al  nostro  autore  che  una  tale  impresa  fosse  utile  e 
lodevole,  ma  considerando  che  un  tal  cumulo  di  volumi  per 
alcuni  fosse  argomento  di  vanità  nazionale,  per  altri  invece 
di  spavento,  e per  altri  di  dispregio  a causa  del  poco  od 
estinto  valore  di  molli  di  essi,  e per  gli  stranieri  infine  ca- 
gione di  ostacolo  e di  spavento  insieme  ad  assumerne  la 
lettura , ebbe  il  pensiero  di  ridurre  la  congerie  di  tanti 
ragionamenti  in  un  solo  volume,  e mostrare  cosi  un’idea 
della  storia  generale  della  scienza  economica  in  Italia,  fa- 
cendo spesso  de’  riscontri  tra  gli  autori  italiani  e quei  degli 
altri  paesi,  come  pure  delle  opinioni  de’  loro  tempi  e di  quelle 
prevalenti  ai  giorni  nostri. 

Ora  niun  libro  più  di  questo  ha  contribuito  a mantenere  in 
onore  la  scuola  economica  italiana  ne’  paesi  civili  di  Europa, 
niuno  ne  ha  meglio  esposte  le  dottrine  ed  indicati  i pregi  di 
originalità,  e soprattutto  di  quella  maniera  larga  c comples- 
siva* come  si  esprime  il  Blanqui,  di  ravvisar  le  quistioni , e 
di  considerarle  sempre  sotto  il  punto  di  vista  dell'Interesse 
morale  o politico,  e che  è propria  de’nostri  scrittori.  Ma  oltre 
di  questo  merito,  l’opera  del  Secchio  ne  ha  un  altro  tutto  spe- 
ciale, e che  a nostro  modo  di  vedere,  consiste  nel  trasfondere 
in  quelli  che  si  fanno  a leggerla,  la  piena  del  prepotente  affetto 
che  egli  portava  all’Italia  , di  cui  spesso  piange  le  lunghe 
sventure,  ricorda  le  glorie  e la  grandezza,  e desidera  col  più 
vivo  entusiasmo  la  libertà  e l’indipendenza.  Sotto  questo 
riguardo  il  libro  in  esame , cosi  ripieno  di  massime  e 
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di  pensieri  che  rcndon  caro  ad  ogni  animo  gentile  il  cullo 
e la  religione  della  patria,  deve  dirsi  che  sia  uno  de’  libri 
eminentemente  pai  notici,  c degno  proprio  di  uscire  dalla 
penna  di  uno  de’ più  valorosi  scrittori  italiani.  TI  Pecchio 
lo  dettò  nel  tempo  del  suo  esiglio,  c non  pertanto  non  vi 
si  nota  alcuna  omissione  importante.  Esso  è scritto  in  uno 
stile  franco  e disinvolto,  senza  quei  lenocinli  e svenevolezze 
di  frasi  e di  parole  con  cui  molti  della  nostra  penisola  sanno 
annoiare  il  pubblico,  ed  oltracciò  ò ricco  di  pensieri  forti  c 
generosi  dal  principio  alla  line.  Ma  ciò  che  merita  maggior 
considerazione  si  è la  bellissima  introduzione  con  la  quale 
l’autore  dimostra  : 

1°  che  la  libertà  da  se  sola,  senza  l’aiuto  dell’econo- 
mia pubblica,  c a dispetto  di  molti  errori,  basta  a far  fiorire 
gli  Stati; 

2°  che  la  scienza  non  è un  equivalente,  ma  un  inef- 
ficiente surrogato  alla  libertà  ; 

3°  ch’essa  è più  necessaria  alle  monarchie  assolute  che 
agli  stali  liberi  ; 

4°  clic  la  libertà  ò cosa  essenziale  al  benessere  de* 
popoli,  e che  la  scienza  stessa  in  ultima  analisi  non  è che 
una  libertà  più  circoscritta  ; 

£in  che  senza  libertà  c senza  scienza  gli  Stali  non  possono 
prosperare  se  non  per  intervalli  e per  sbalzi,  mercè  il  ca- 
priccio passaggiero  di  qualche  ben  intenzionato  regnante  o 
ministro. 

Pregevole  è pure,  il  modo  onde  il  Pecchio  ci  presenta  il 
carattere  degli  scrittori  italiani,  facendo  notare  la  differenza 
che  intercede  tra  i Napolitani  e quei  dell’alta  Italia;  cd  in 
fine  degno  di  tutta  lode  è il  confronto  ch’egli  instiluisce  tra 
gli  scrittori  italiani  e gli  scrittori  inglesi. 

Un’altra  scrittura  del  Pecchio  è quella  col  titolo  L'anno 
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1 82(i  dell' Inghilterra,  che  riguarda  la  famosa  crisi  com- 
merciale dello  slesso  anno,  e che  egli  potè  vedere  assai  da 
vicino,  e comprenderne  la  gravità,  e farsene  storico  con  la 
mira  di  diffondere  nel  continente  italiano  le  notizie  che  il 
polessero  premunire  contro  simili  disastri. 
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posito de’  Principii  dell’Economia  sociale  di  Antonio  Scialoja,  si  ricor- 
dano gli  altri  lavori  economici  dello  stesso. — Dato  un  elenco  delle 
varie  scritture  del  Bianchini,  e rammemorate  fugacemente  le  due  opere 
col  titolo  Storia  delle  finanze  di  Napoli,  e Storia  economico-civile  di 
Sicilia,  si  annunzia  lo  scopo  dell'altra  sua  opera  sulla  Scienza  d*l 
ben  vivere  sociale  e della  Economia  degli  Stati,  parte  storica  e di  pre- 
liminari dottrine,  coocliiudendosi  con  talune  osservazioni  critiche. — 
Parlasi  del  Trattato  teorico  pratico  di  Economia  politico  di  G.  Borcardo. 

— Si  annunzia  la  scrittura  del  prof.  Giulio  La  Panca  ed  il  Tesoro. 

— In  ultimo  si  fa  menzione  della  Biblioteca  dell' Economista  e del 
professore  F.  Ferrara  che  la  dirige  e l’arricchisce  di  parecchi  suoi 
lavori  speciali,  che  sono  come  l'ordito  di  una  storia  dell'Economia 
politica. 


Fir.uuoLi  miei. 

Luigi  Cibrario  nolo  in  Italia  c fuori  ancora  per  scritture 
di  vario  genere,  è autore  di  un’assai  elaborata  e dotta  opera 
col  titolo  L’Economia  politica  al  medio-ero , che  impressa  nel 
1839,  e poscia  emendala  e notevolmente  accresciuta  in  una 
seconda  edizione,  vide  la  luce  a Torino  nel  1841  e 1842 
pei  tipi  del  Fontana.  Persuaso  il  Cibrario  clic  l’Economia 
politica  sia  la  parte  piu  imperlante  della  storia  civile, 
perciocché , come  lo  avverte  nella  Prefazione  del  volume 
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primo,  compendia , per  così  dire,  r esperienza  de’  governi  e 
de’  popoli -,  ci  mostra  dove  gli  uni  e gli  altri  volessero  andare, 
e dove  per  la  mala  scelta  de’  mezzi  sieno  nudati  ; e raccoglie 
come,  in  un  gran  quadro  quelle  notizie  che  si  attengono  all’ in- 
time condizioni  del  corpo  sociale , neglette  per  lo  più  dagli 
storici , senza  le  quali  non  si  ha  la  misura  del  bene  o del 
mal  essere  delle  nazioni,  non  si  conosce  d’esse  quasi  altro  che 
i fenomeni  della  vita  esterna,  riunisce  egli  sotto  un  sol  punto  rii 
vista  diverse  materie  riguardanti  il  medio-evo , e le  viene 
sponendo  e coordinando  per  farle  meglio  servire  allo  scopo 
che  si  ebbe  proposto,  e che  certo  è della  maggiore  im- 
portanza. 

Senza  far  qui  osservazioni  critiche  sul  concetto  c sui  li- 
miti della  scienza  economica  nel  modo  che  il  Cibrario  la 
considera,  c secondo  clic  pure  la  considerarono  gran  parte 
degli  scrittori  italiani  cd  anche  taluni  stranieri,  quello  che 
rimane  indubitato  si  è,  che  niun  libro  meglio  di  questo  ci 
dà  ideo  cosi  profondamente  scolpile  ed  esatte  intorno  allo 
stato  sociale  nell’età  di  mezzo  : niuno  con  tante  sottili  c 
lunghe  indagini  ricerca  e discorre  i congegni  ed  il  mecca- 
nismo onde  quel  misterioso  edilìzio  tcncasi  in  piedi:  niuno 
in  line  ci  inette  al  caso  di  comprendere  e valutare  i fatti 
e di  prevederne  le  conseguenze,  dopo  che  con  arte  diligente 
e squisita  sonosi  ricercate  c chiarite  le  riposte  cagioni  di 
ossi.  Il  lavoro  va  diviso  in  tre  parti,  e nulla  ci  pare  che 
siasi  ommesso  per  condurlo  a quel  grado  di  perfezione  di 
cui  sembrava  capace.  lai  prima  parte  versa  intorno  al- 
l’origine ed  alle  forme  delle  istituzioni  politiche , disa- 
minandovisi  la  condizione  del  medio-evo  dalla  conquista 
de’  barbari,  le  inslituzioni  germaniche  introdotte  ne’  regni 
da  loro  fondati,  i bcneticii,  i feudi,  la  gerarchia  sociale  c 
gli  ordini  giudiziari!  prima  del  mille,  le  cause  e i vestigi 
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municipali  sollo  la  dominazione  barbarica,  i moti  che  fon- 
darono un  nuovo  diritto  sociale,  lo  stabilimento  de’ comuni, 
il  riordinamento  della  giurisdizione  ecclesiastica,  i progressi 
delle  nuove  monarchie,  la  prosperità  ed  il  decadimento  de’ 
comuni,  Pordinamento  delle  monarchie  c de’ comuni  ne’ 
secoli  xiii  e xiv,  le  ragioni  tra  sovrano  c sudditi,  il  reg- 
gimento interno,  il  diritto  internazionale  tra  Stato  e Stato: 
e cennandosi  pure  della  genesi  di  alcune  instiluzioni  le 
quali  vigevano  nel  tempo  che  si  descrive,  il  dotto  autore 
non  oblia  di  fare  alquante  sensate  considerazioni  sugli  effetti 
del  troppo  sminuzzarsi  de’  popoli  in  politiche  famiglie.  Nella 
seconda  parte  poi,  mentre  si  tratta  di  ciò  che  riguarda  i 
costumi , le  usanze  e la  cultura  dell’intelletto  , si  ragiona 
pure  della  potenza  delle  idee  religiose,  del  culto,  degli  or- 
dini religiosi,  dcgl’instituti  riguardanti  le  opere  di  carità, 
de’ costumi,  delle  feste,  delle  scienze  e delle  belle  arti. 
Cosi  spianata  la  via  alla  terza  parte,  l’autore  si  fa  a dichia- 
rare i risultamenti  materiali  di  quanto  innanzi  è stato  esposto, 
ed  accostandosi  più  dappresso  a ciò  che  particolarmente 
costituisce  lo  scopo  del  libro  in  esame,  cioè  l’Economia  po- 
litica al  medio-evo,  rileva  egli  gli  effetti  de’  reggimenti  po- 
litici ; dice  quale  era  la  costituzione  dell’industria  e dell’agri- 
coltura; quali  i provvedimenti  intorno  alla  salute  pubblica, 
alle  fabbriche,  all’annona,  alla  sicurezza  pubblica,  ai  giuochi, 
alle  donne  di  mala  vita;  quali  le  condizioni  della  proprietà, 
della  popolazione,  della  vita  privala  , dell’erario  pubblico, 
de’  varii  rami  di  cui  si  componeva  ; e discorre  in  fine  delle 
leggi  marittime,  della  navigazione,  del  credito,  dell’usura 
e del  cambio. 

Siccome  poi  non  sarebbe  stato  possibile  di  presentare  nel 
loro  vero  aspetto,  e più  ancora  d’intendere  i fatti  economici 
del  medio-evo  o di  trattarne  sollo  un  punto  di  visia  gene- 
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rale,  senza  vincere  ile’ forti  ostacoli,  di  cui  il  più  grave  era 
al  cerio  quello  di  non  conoscersi  con  sicurezza  il  valore  ef- 
fettivo delle  monete,  il  prezzo  delle  cose  ed  in  ispecialità 
quello  de’  grani,  cosi  una  tal  ricerca  fondamentale  tiene 
grandemente  occupato  l’autore,  il  quale  pare  a noi  che  sia 
degno  di  tutta  lode  per  ciò  ch’egli  pensa  intorno  alle  basi 
del  ragguaglio  delle  monde  antiche  colle  moderne  secondo 
il  loro  valore,  tanto  in  metallo  clic  in  derrate,  c per  le  ta- 
vole delle  monete  d’Italia,  Francia,  Germania.  Inghilterra 
ed  Oriente  de’ secoli  xm  c xiv  col  valore  presente  in  me- 
tallo e frumento.  « I tentativi,  egli  scrive,  falli  da  molti 
per  ridurre  le  antiche  monete  in  moneta  corrente,  pigliando 
per  norma  la  quantità  di  metallo  che  ciascuna  moneta  con- 
tiene, e tenendo  una  ragione  fallacissima  della  varia  pro- 
porzione dell’oro  e dell’argento,  tornarono  infruttuosi.  Per 
sapere  che  cosa  valeva  in  moneta  corrente  una  moneta 
antica,  il  problema  da  risolvere  era  di  conoscere  quale  quan- 
tità di  metallo  contenesse , quale  quantità  di  grano  o di  pane 
si  sarebbe,  comprala  con  quella , e quale  quantità  di  egual 
metallo  si  richiederebbe  ai  dì  nostri  per  comprare  altret- 
tanto pane  o altrettanto  grano:  è chiaro  che  la  moneta 
antica  è rappresentata  da  questa  quantità  di  metallo. 
Ma  questa  verità  nota  a Galiani  ed  a Smith,  ripetuta 
dopo  di  lui  da  tutti  gli  economisti  inglesi,  ed  iu  Francia 
da  Garnier.  da  Say,  da  Guerard  e da  tanti  altri,  in  Ale- 
magna da  Anton  c da  Fischer,  non  era  punto  agevole  di 

porre  in  pratica Anzi  l’infinita  varietà  delle  monete 

e il  bizzarro  e saltuario  loro  variare  di  lega,  di  jieso  e di 
valore,  l’infinita  quantità  delle  misure  c lo  loro  variazioni 
rendeano  soprammodo  difficile  la  risoluzione  di  siffatto  pro- 
blema. Io  l‘  ho  tentata,  e nel  cap.  vii  del  liti,  ni  si  vedrà 
come  io  credo  di  averla  vinta  , pervenendo  , non  ad  una 
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matematica  esattezza,  impossibile  ad  ottenersi,  ma  ad  una 
approssimazione  tale  che  basta  a render  ragione  compiuta 
de’  fatti  economici  di  quei  tempi  remoti  : e il  vincerla  fu 
in  gran  parte  opera  d’ostinata  pazienza,  in  parte  beneficio 
di  fortuna.  Ogni  persona  intendente  di  questi  studii  com- 
prenderà come  fosse  assolutamente  impossibile  d’estendere 
tali  ricerche  al  giro  di  molli  secoli  ».  Ed  è così  che  il  rag- 
guaglio delle  monete  da  luì  formato  abbraccia  uno  spazio 
di  154  anni,  ossia  dal  1257  al  14-11  : le  tavole  del  prezzo 
de’ grani  comprendono  109  anni,  ossia  dal  1289  al  1397: 
ed  in  fine  le  tavole  de’ prezzi  di  varii  prodotti  naturali  e 
artificiali,  della  mano  d’opera,  delle  paghe  de' soldati,  delle 
provvigioni  di  varii  impieghi,  de’  terreni,  delle  pigioni,  ecc. 
abbracciano  all’incirca  150  anni. 

Ma  la  pazienza  sola  o la  fortuna  o furia  e,  l’altra  insieme 
non  sarebbero  bastale  a darei  un  lavoro  di  tanto  pregio,  se 
l’autore,  dopo  aver  raccolto  i fatti,  non  gli  avesse  poscia 
riassunti  e classificati  con  una  sintesi  potente  ed  ardita,  c che 
costituisce,  a creder  nostro,  il  merito  principale  della  sua 
opera.  E cosi  la  sua  maniera  nel  considerare  gli  avvenimenti 
e le  cose  è larga  e comprensiva.  Talvolta  poche  linee  bastano 
per  lui  a tratteggiare  maestrevolmente  il  tema  clic  svolge,  e 
le  sue  parole  li  s’imprimono  nell’animo,  e con  esse  le  idee.  Il 
libro  da  cima  a fondo  è come  la  prova  di  quanto  affermiamo. 
Soprattutto  per  questo  riguardo  merita  esser  letto  e conside- 
rato in  preferenza  il  volume  terzo,  in  cui  non  si  può  meglio 
e.  con  più  evidenza  rappresentare  il  carattere  del  medio-evo, 
le  condizioni  dell’erario . della  proprietà , dell’agricoltura  , 
ecc.  Per  ultimo  avvertiamo  clic  il  Cibra rio  sin  dall’anno 
1833  avea  già  dato  de’ saggi  del  suo  valore  storico  nelle 
cose  spettanti  alla  economia  dettando  tre  brevi  ma  prege- 
voli Discorsi  delle  finanze  della  monarchia  di  Savoja  ne’  se- 
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coli  \in  e xiv,  cioè  dal  1253  al  1 ù 00,  ne’  quali  alla  non 
volgare  erudizione  va  pure  congiunta  una  sana  c non  co- 
mune dottrina. 

Il  signor  Molli,  professore  di  diritto  pubblico  nell’univert 
sita  di  Tubinga,  ed  uno  de’ più  insigni  economisti  viventi 
della  Germania,  espresse  un  giudizio  assai  favorevole  in- 
torno all’opera  di  Antonio  Scialoja  / primipii  dell’ Economia 
sociale,  esposti  seconda  l’ ordine  loijico  delle  idee , c pub- 
blicata la  prima  volta  in  Napoli  nel  48tiO.  «Con  pieno 
applauso , egli  dice , possiamo  citare  l’opera  dell’avvo- 
cato Seialoja.  Rare  volte  ci  siamo  incontrati  in  un  libro 
che  ci  abbia  mosso  eguale  interesse  per  la  sostanza  non 
solo  e per  la  forma,  ma  si  ancora  per  la  piacevole  viva- 
cità personale  dell'autore,  la  quale  penetra  da  per  lutto. 
La  serie  delle  sue  idee  è severamente  scientifica , e senza 
difficoltà  si  dispiega  in  un  ordine  equabile  e progres- 
sivo. Nel  determinare  i soggetti,  nello  sviluppare  le  conclu- 
sioni, o nel  combattere  gli  altrui  errori,  egli  fa  mostra  co- 
stantemente di  una  logica  sana  e conseguente.  L’esame  par- 
ticolare delle  materie,  congiunto  alla  brevità  ed  alla  ric- 
chezza delle  idee , esige  molta  attenzione  : nonpertanto 
esso  è da  per  tutto  nello  e lucido,  si  che  in  un  picciol  volume 
sono  a sufficienza  sviluppate  tutte  le  teoriche  generali  del- 
l’Economia politica,  compresevi  le  finanze.  Sotto  tali  logiche 
influenze,  la  dizione  c naturalmente  propria  e concisa;  e 
solo  in  qualche  raro  punto  delicato  potrebbe  esser  conside- 
rata come  più  elevata  di  quella  che  il  nostro  gusto  permetta 
nelle  materie  scientifiche.  In  ogni  modo  noi  non  crediamo 
poter  meglio  esprimere  il  nostro  concetto,  che  affermando 
di  scorgere  nelle  idee  e nello  stile  un  non  so  che  di  fermo 
e di  maschio.  Se  luogo  cd  opportunità  ci  fosser  dati,  noi 
qui  discuteremmo  con  l’autore  intorno  ad  alcuna  delle  sue 
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lesi;  e del  puri  crederemmo  provargli  come  dovrebbe  riu- 
seire  a lui  specialmente  utile,  (pianto  aggradevole  la  cono- 
scenza della  letteratura  tedesca.  Ciò  non  ostante  il  suo  lavoro 
rimane  sempre  un  ottimo  libro,  e noi  non  c’inganniamo 
predicendo  all’autore  (molto  giovane  ancora)  un  brillante 
avvenire  come  scrittore.  Allorché  all’ingegno  chiaro  e pe- 
netrativo dell’abitante  del  s.ud  si  accoppiano,  come  in  lui, 
la  gravità  scientifica  e lo  spirilo  filosofico,  si  possono  con 
sicurezza  attendere  grandi  cose  » . 

Queste  parole  scritte  sin  da  parecchi  anni  addietro  in  un 
Giornale  di  scienze  politiche  di  Tubinga,  contengono  il  più 
bello  c meritato  elogio  del  libro  in  esame  e delPaulore  di  esso. 
Oltracciò  sono  un  augurio  cd  un  incitamento  a cose  maggiori, 
c noi  speriamo  che  il  desiderio  del  professore  tedesco  e de’ 
buoni  italiani  sarà  finalmente  soddisfatto,  se  pure  lo  Scialoja 
\orrà  accingersi  alla  pubblicazione  delle  sue  lezioni  di  Econo- 
mia politica  intorno  a cui,  come  mi  si  assicura,  egli  lavora  da 
qualche  tempo.  Il  Devillersin  Francia,  avendo  fatta  la  tradu- 
zione del  libro  in  esame,  lo  mise  fuori  corredato  da  molte 
sue  note,  ciò  Scialoja  pure  vi  fece  delle  modificazioni  c delle 
aggiunte  importanti,  come,  per  esempio,  sono  le  nuove 
pagine  sull’associaatone,  sul  mercato  e sulle  condizioni  delle 
classi  produttrici.  Oltracciò  pose  in  ultimo  un  estratto  ra- 
gionato di  tutta  l’opera,  notevole  per  la  lucidezza  dell’ordine 
nelle  idee,  c più  ancora  pel  rigore  logico  onde  le  deduzioni 
si  legano  ai  loro  principi).  Tutto  il  lavoro  poi  va  diviso  in 
sei  parti,  oltre  di  un  discorso  preliminare  sulla  natura  ed  il 
progresso  della  scienza  economica.  Nella  prima  parte  si  tratta 
della  natura  ed  origine  della  ricchezza  considerata  come  il 
fatto  fondamentale  della  scienza.  Nella  seconda  si  discorro 
dell’origine  e natura  de’  falli  e de’  fenomeni  che  si  legano 
alla  produzione,  che  ne  dipendono  e che  esercitano  la  loro 
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influenza  su  di  essa.  Nella  terza  si  tirn  proposito  de’  valori 
prodotti,  relativamente  alle  operazioni  produttive  ed  alla  con- 
dizione de’  produttori.  Nella  quarta  si  ragiona  delle  rendile, 
considerate  relativamente  ai  bisogni  degl’individui,  de’  fe- 
nomeni che  ne  dipendono  e delle  loro  conseguenze.  Nella 
quinta  si  parla  dello  stato  fisico,  morale  e politico  delle  na- 
zioni, ragionandosi  anche  del  governo  come  quello  che  in- 
fluisce sull’ordine  economico  delle  ricchezze  e sulla  popola- 
zione. Nella  sesta  si  discorrono  i bisogni  del  governo,  i mezzi 
ai  quali  ricorre  per  soddisfarli,  e si  mostra  pure  rinfluenza 
che  questi  stessi  mezzi  esercitano  sull’economia  della  società. 
In  fiue  nella  conclusione,  spiegati  i rapporti  che  esistono  Ira 
l’economia  c le  altre  scienze,  si  fa  rilevare  l’importanza  del- 
P Economia  politica. 

Gli  altri  lavori  economici  dello  Scialoja,  oltre  I Principii , 
trovatisi  registrali  nel  Dictionnaire  de  VÈcommie  politi gue, 
stampato  a Parigi  nel  1833  Essi  sono  i seguenti:  1" stilla 
proprietà  do'  prodotti  d'ingegno . Napoli  1843/  2°  industria 
o protezione,  Livorno  1843;  3°  discorso  per  l'inaugura- 
zione della  cattedra  di  Economia  politica  nella  regia  Univer- 
sità di  Torino,  1846  ; 4°  trattalo  elementare  di  economia 
sociale  (riassunto  del  Corso),  Torino  1848:  5°  prolusione 
alla  prima  parte  del  Corso  di  economia  e di  diritto,  insti- 
tuito  alla  Camera  di  Agricoltura  e Commercio  di  Torino, 
1833  ; fin  sull' aggiotaggio  degli  ordini  in  derrate;  7"  sul- 
l’oggetto e sul  fine  della  scienza  economica,  lezioni  tre  inse- 
rite nell’Antologia  di  Torino;  8°  sulle  spese  e sul  lusso  in 
occasione  del  concorso  alla  cattedra  di  Economia  politica  nella 
regia  Università  di  Napoli j 9°  oltracciò  un  opuscolo  ve- 
nuto fuori  nel  1834  col  titolo  Carestia  e Governo,  di  cui 
noi  parlammo  in  una  nota  della  parte  prima  delle  nostre 
lezioni. 
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Ludovico  Bianchini  di  Napoli  è tra  i più  laboriosi  ed  in- 
defessi scrittori  delle  cose  economico-finanziarie  di  tutta 
Balia.  Varii  e molliplici  sono  gli  argomenti  ch’egli  ha  preso 
a trattare,  e che  riguardano  la  scienza  che  ci  occupa,  ed 
in  tulli  si  è fatto  sempre  distinguere  per  la  bontà  de’  prin- 
cipii  che  professa,  e per  le  cognizioni  che  gli  somministra 
la  pratica  di  tutta  una  vita  passata  in  mezzo  agli  affari  ed 
allo  esercizio  di  elevati  ufficii  governativi.  Giovinetto  egli 
si  annunziò  con  un  primo  lavoro  intitolato  Principii  del 
credilo  impressi  nel  1827,  c sin  d’allora  diede  di  sé  bel- 
lissime speranze  di  ciò  che  un  giorno  sarebbe  addivenuto 
per  opere  più  mature  e di  più  vasta  dottrina.  Poco  dopo, 
cioè  nel  1828,  mise  fuori  una  serie  di  scritture,  come  sono 
le  seguenti:  1°  Dell’influenza  dell’amministrazione  pubblica 
sulle  industrie  nazionali  e sulla  circolazione  delle  ricchezze  ; 
2°  Sullo  stato  delle  ferriere  del  regno  di  Napoli , 1834; 
3°  Sul  progetto  di  costruire  un  porto-franco  in  Nisila  ed  un 
lazzaretto  in  Miseno , 1835  ; 4°  Sulle  quistioni  che  riguar- 
dano stabilimento  di  raffinar  zucchero  nel  reame  delle  Due 
Sicilie,  1835;  5°  Se  la  conversione  delle  rendile  del  debito 
pubblico  del  regno  di  Napoli  sia  giusta  ed  utile , 1836  ; 
6°  Sulla  quistione  come  assicurare  ai  loro  autori  la  proprietà 
delle  opere  letterarie,  1837;  7°  Dell’associazione  doganale 
alemanna  dalla  sua  origine  sino  al  presente,  1843;  8°  De’ 
reati  che  nuocciono  all’industria,  alla  circolazione  delle  ric- 
chezze ed  al  cambio  delle  produzioni,  1830. 

Ma  le  opere  che  veramente  hanno  assicuralo  al  Bian- 
chini un  posto  elevato  nel  concetto  degli  uomini  intelli- 
genti sono  la  Storia  delle  finanze  di  Napoli  in  tre  volumi, 
1834  e 1836:  la  Storia  economico-civile  di  Sicilia  in  due 
volumi  stampati  nel  1841  ; ed  in  fine  La  scienza  del  ben 
vivere  sociale  e della  economia  degli  Stati,  parte  storica  e di 
Voi.  lt,  39 
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preliminari  dam  ine,  un  grosso  volume  in  ò°,  183G.  Omet- 
tendo di  occuparci  delle  storie  della  civile  economia  di 
Napoli  e di  Sicilia,  che  noi  slimiamo  pregevolissime  sotto 
molti  riguardi,  dichiareremo  invece  io  scopo  del  libro  sulla 
Scienza  del  ben  avere  sociale  ed  il  modo  come  l’autore  ha 
credulo  raggiungerlo.  Adunque  avendo  egli  notalo  che  con- 
tinue ed  interminabili  quislioni  muovonsi  tuttodì  per  sapere 
se  l’economia  sia  veramente  una  scienza,  in  che  essa  con- 
sista, quale  è il  suo  scopo  c la  sua  estensione,  e che  da 
ciò  nascono  tanle  e si  diverse  dottrine,  tanti  e sì  svariati 
sistemi,  si  propone  di  scrivere  un’opera,  nella  quale  im- 
prende a trattare  della  scienza  che  al  bene  de’  popoli  posi- 
tivamente intender  deve,  additando  come  sia  surta,  quale 
è la  sua  natura,  quali  1 principii,  la  estensione,  il  fine  e 
con  quali  rami  dell’umano  sapere  si  collega.  « Per  Venire  a 
capo  di  tal  proponimento,  scrive  il  Bianchini  nella  prefazione, 
mi  è necessità  premettere  quanto  concerne  la  sua  parte  sto- 
rica, nella  cui  esposizione  non  mi  atterrò  soltanto  a quello  che 
strettamente  dalla  maggior  parte  degli  autori  or  s’inlcnde  per 
istoria  di  ciò  clic  si  addiulauda  economia  politica,  ma  altresì 
discorrerò  congiuntamente  a questa  di  quanto  altro  servir 
debbe  allo  scopo  della  scienza  di  clic  imprendo  a scrivere. 
Laonde  narrerò  e discuterò  di  quanto  può  meglio  concernere 
il  vivere  civile  de’ popoli  e che  ha  contribuito  efficacemente 
al  loro  progresso  ed  incivilimento.  Narrerò  eziandio  l’in- 
fluenza esercitata  da  fatti  e pratiche  de’  governi  e dalla 
tendenza  e successione  degli  avvenimenti  economici  de’  po- 
poli stessi,  l’influenza  che  vi  hanno  avuto  l’alta  politica  e 
le  internazionali  relazioni  quali  cause  o effetti  di  tali  avve- 
nimenti, come  pure  l’influenza  di  quella  scienza  che  politica 
propriamente  si  è detta,  c di  quei  rami  del  sapere  che  il 
pubblico  diritto  e la  legislazione  riguardano  » . 
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A questa  parte,  clic  e propriamente  storica,  farà  seguito 
un’altra,  in  cui  l’autore  cercherà  di  trattare  più  di  pro- 
lusilo e con  ordine  metodico  de’  principii  della  scienza 
economica,  e clic,  come  egli  stesso  Pannunzia,  avrà  il  titolo 
di  l'rincipii  della  scienza  del  ben  vivere  sociale  e dell'eco- 
nomici  degli  Stali. 

Basta  questo  breve  cenno,  perche  ognuno  da  per  sé 
possa  vedere  la  vastità  della  materia  in  cui  il  Bianchini  si 
allarga,  per  modo  da  dar  quasi  al  suo  libro  il  carattere  c 
l’estensione  di  un  lavoro  enciclopedico.  Lo  che  a creder 
nostro,  è piuttosto  da  ritenere  un  male  anziché  un  bene 
pel  libro  stesso  c pel  soggetto  clic  vi  si  prende  a svolgere, 
il  quale  è come  affogato  nel  pelago  immenso  di  cose  varie 
c diverse  riguardanti  la  politica,  la  filosofìa,  la  letteratura, 
la  legislazione,  ccc.  c che  l’autore  pretende  pure  trattare 
ex  professo , quasi  fossero  parte  e sostanza  della  storia  del- 
l’economia. 

Lavoro  di  una  grande  importanza  è pure  da  stimare  il  Trat- 
talo teorico  pratico  di  Economia  politica  del  professore  Girolamo 
Boccardo,  ultimamente  pubblicato  in  Torino  sul  cadere  del 
1853.  In  esso  la  scienza  ci  pare  svolta  in  tutta  la  sua  am- 
piezza, e l’ingegno  del  giovane  autore  non  vien  meno  in 
faccia  ai  problemi  più  gravi  da  risolvere,  anzi  vi  si  accosta 
con  certa  fidanza,  e sotto  la  sua  penna  ogni  difficoltà  si  ap- 
piana, e dove  erano  tenebre  dense,  si  fa  giorno  chiaro.  Noi 
avremmo  desiderato  dar  di  questo  libro  una  più  lunga  esposi- 
zione, disaminandolo  attentamente  nelle  sue  parli,  ma  ci 
rimane  ben  poco  spazio,  e però  ci  basta  il  dire,  che  i prin-  % 
cipii  onde  s’informa,  sono  i più  sani  ed  i più  universal- 
mente ricevuti,  e che  esso  ci  pare  una  buona  e sicura 
guida  per  tnanudurre  la  gioventù  negli  sludii  delle  econo- 
miche dottrine,  che  oggi  con  vero  piacere  vediamo  a dif- 
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fondersi  negli  Stali  del  Piemonte,  c che  molto  contribui- 
ranno allo  accrescimento  del  ben  essere  materiale  c morale 

f * 

verso  cui  pacificamente  s’incamminano  le  popolazioni  di 
questo  paese  privilegiato  d’Italia. 

Il  Boccardo  divide  il  suo  libro  in  due  parti.  « Nella  prima 
parte,  egli  dice,  ho  procuralo  dichiarare  le  nozioni  di  Ric- 
chezza, di  Produzione,  di  Scambio,  Valore,  Popolazione, 
Proprietà,  Capitale,  Rendila,  Profitto,  Salario,  Consumo, 
Concorrenza , senza  entrare  in  quelle  peculiari  indagini  di 
applicazione,  che  da  questi  sommi  principii  sono  governale. 
Fu  mia  cura  costante  il  mostrare  qual  filo  logico  congiunga 
colali  primarie  nozioni,  derivando  le  unc  dalle  altre,  come 
insegnava  non  l’arbitrio  ma  la  natura  stessa  delle  cose. 
Nella  seconda  parte  venni  trattando  le  quistioni  economiche 
relative  all’Agricoltura,  all’Industria,  al  Commercio,  alle 
Macchine,  alla  Moneta,  al  Credito,  alla  Beneficenza,  all’In- 
serimento governativo,  alle  Finanze  ; corredandone  l’esposi- 
zione con  un  gran  numero  di  dati  statistici,  e sempre  raf- 
frontando la  teoria  con  la  pratica,  le  dottrine  coi  fatti  ». 

Sembraci  anche  meritevole  di  speciale  attenzione  una  scrit- 
tura di  C.  J.  Giulio,  senatore  del  regno  sardo,  ed  uno  de’  più 
reputati  professori  di  meccanica  che  vanti  l’Italia.  Venuta  alla 
luce  nel  1853,  col  titolo  Im  Banca  ed  il  Tesoro,  ha  ri- 
scosso fin  gli  applausi  e le  lodi  del  Carey  in  America, 
perciocché  con  la  forza  degli  argomenti  più  poderosi  cavati 
dalla  scienza  economica , dallo  studio  e dall’osservazione 
de’  fatti  che  tuttodì  si  verificano,  specialmente  in  quelle 
sei  provincie  degli  Stati-Uniti,  che  si  comprendono  sotto  la 
denominazione  di  Nuova  Inghilterra,  l’autore  cerca  dimo- 
strare, e veramente  dimostra,  che  nelle  inslituzioni  di 
credilo,  come  in  ogni  altro  umano  negozio,  la  libertà  è 
migliore  che  il  privilegio,  la  libera  concorrenza  è mi- 
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gliore  clic  il  monopolio,  perchè  è più  giusla,  più  efficace, 
più  economica,  più  sicura;  e che  ogni  legge  che  tende  a 
restringere  la  giusla  libertà,  a sostituire  il  monopolio  alla 
concorrenza,  la  diretta  ingerenza  de’ governi  alla  spontanea 
azione  de’  privati,  è un  passo  retrogrado  nella  carriera  della 
civiltà  e dell’industria . Come  ben  si  conosce,  la  bella  ana- 
lisi di  queste  verità  è dovuta  a due  economisti  contempo- 
ranei, Carey  americano,  e Coquelìn  francese,  e de’  gravi 
pensamenti  di  entrambi  trovasi  impregnato  l’opuscolo  in 
esame,  il  quale  benché  piccolo  di  mole,  è non  pertanto 
assai  ricco  di  dottrina.  Il  signor  Giulio  mise  fuori  queste 
sue  profonde  considerazioni  in  occasione  di  due  progetti 
di  legge  presentati  alla  Camera  elettiva  piemontese  il  di 
7 maggio  1 853  dal  presidente  de’ ministri  conte  Camillo 
Cavour,  e che  comunque  fossero  stali  approvali  il  17 
giugno  dello  stesso  anno  , pure  trovarono  una  viva  re- 
sistenza da  parte  de’  senatori  del  regno,  i quali  negarono 
darvi  la  loro  adesione.  Con  uno  di  quei  progetti  si  cercava 
stabilire  nell’isola  di  Sardegna,  mediante  il  concorso  del 
governo  c della  Banca  Nazionale,  una  Banca  di  depositi,  di 
sconti  c di  circolazione  ; con  Taltro  poi  si  voleva  autorizzare 
il  governo  ad  affidare  alla  Banca  Nazionale  il  servizio  della 
Tesoreria  generale  e della  Cassa  de’ depositi,  ed  a farsi  che 
i Tesorieri  provinciali  scambiassero  a richiesta  della  Banca 
i biglietti  di  essa  contro  numerario,  c viceversa. 

I dibattimenti  cui  i summenzionati  progetti  diedero  luogo, 
furono  sempre  animati  c talvolta  acrimoniosi,  ed  il  senatore 
Giulio  che  vi  tenne  le  prime  parli,  mostrò  di  quanto  egli 
sovrastasse  a tulli  per  la  profondità  c liberalità  delle  sue 
dottrine  economiche  , c per  la  squisitezza  di  una  lattica  e 
di  un  senso  politico  non  ordinarli.  Vero  è che  il  pubblico 
in  gran  parte  poco  famigliare  con  la  pratica,  e meno  an* 
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cora  con  la  teorica  delle  instituzioni  di  credito,  non  rischiaralo, 
ma  invece  fuorviato  dalla  libera  stampa  periodica,  censurò  il 
volo  negativo  della  Camera  alta,  accusandola  di  poco  pa- 
Iriotismo,  elevando  a cielo  il  progetto  ministeriale,  che  senza 
alcun  dubbio,  e forse  contro  le  intenzioni  di  chi  lo  presen- 
tava, era  un  primo  passo  nella  via  del  privilegio  e del  mo- 
nopolio; ma  ciò  maggiormente  ci  rafferma  in  quello  che  più 
volle  ci  ò occorso  di  osservare,  cioè,  che  la  verità  esiste  da 
per  se  stessa  ed  è immortale,  quand’anche  tutti  gli  uomini 
c tutte  le  generazioni  si  ostinassero  ad  isconosccrlao  negarla. 

Adunque  lo  scritto  che  noi  esaminiamo,  c che  fu  dettalo 
in  occasione  di  quei  dibattimenti,  basta  per  se  solo  a col- 
locare il  professor  Giulio  tra  i più  valenti  economisti  con- 
temporanci italiani,  sia  se  si  riguardi  il  modo  ond’cgli  si  fa 
a svolgere  la  difficile  materia  con  lucentezza  di  ordine,  e sa- 
pienza di  ragionamenti  sani  e poderosi,  e come  si  addice  ad 
un  subbietto  che  oggi  tiene  esercitate  le  prime  menti,  sia 
se  si  consideri  la  bontà  del  dettato  piano,  facile,  corretto, 
accessibile  a tutte  le  intelligenze  c dirò  quasi  popolare.  In 
complesso  può  affermarsi  esser  questa  la  più  splendida  apo- 
logia della  libertà  delle  Banche,  e sotto  tal  riguardo  ci  pare 
degno  di  ogni  lode  e considerazione,  massime  se  si  riflette 
che  sin  oggi,  anche  gli  economisti  più  liberali  hanno  tenuto 
per  la  restrizione  in  fatto  di  operazioni  bancarie,  comunque 
avessero  essi  proclamato  o riconosciuto  il  principio  della 
concorrenza  in  tutti  gli  altri  rami  del  commercio. 

Il  signor  Giulio,  dopo  di  avere  vittoriosamente  dimostrala 
la  sua  tesi  coi  dati  della  scienza  e della  storia,  conchiude 
il  *uo  lavoro  con  talune  parole  assai  gravi,  che  noi  vogliaci 
riportare,  affinchè  gli  amici  sinceri  della  libertà  politica  cui 
son  rivolte,  le  meditassero  e facessero  senno.  « Io  li  prego, 
io  li  scongiuro,  egli  dice,  a non  imitare  nella  presente 
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discussione  i difensori  dell’assolutismo.  Quali  sono  gli  argo- 
menti ch’essi  cercano  di  far  valere  contro  la  libertà  ? Non 
sono  forse  i disordini  cui  essa  può  dar  luogo?  Non  ci  ripetono 
essi  ogni  giorno  che  la  libertà  della  stampa  è occasione  di 
calunnie  c di  scandali  ; la  libertà  delle  associazioni  di  con- 
tinui pericoli;  le  libertà  comunali  e provinciali  di  disordini, 
di  mala  amministrazione  e di  scialaquo?  Ciechi  che  non 
veggono,  od  ostinati  che  chiudono  gli  occhi  per  non  vedere, 
che  il  maggior  bene  quaggiù  non  consiste  nel  prevenire  ogni 
male  (chimerica  pretesa)  ma  si  nel  non  impedire  arbitraria- 
mente nissun  bene  : non  nell’inccppare  le  umane  facoltà  con 
la  speranza  di  renderlo  incapaci  di  nuocere,  ma  sì  nel  la- 
sciarle svolgere  c ncll’educarle  in  guisa  che  divengali  quanto 
più  sia  fattibile  capaci  di  giovare!  Prevenire  ogni  disordino 
è il  vanto  de’  despoti  : regolare  la  libertà  in  modo  clic  di- 
venga feconda  di  ogui  bene,  è la  meta  cui  tendono  i popoli 
civili.  Or  dalle  regioni  della  politica  scendendo  ancora  una 
volta  nel  campo  più  umile  delle  insliluzioni  di  credito,  no 
diremo  similmente  : la  spcrienza  dimostra  che  dove  è più 
libertà  sono  anche  meno  disordini  : ma  quando  fosse  pur 
vero  die  andassero  inseparabili  dalla  libertà  alcuni  disordini, 
alcuni  abusi,  chi  vorrà  sbandirla  per  ciò,  se  il  benech’essa 
produce  ò cento  volle  maggiore  del  male  che  l’accompagna?  » 
Per  ultimo  non  vogliamo  tacere  della  Biblioteca  dell’ Eco- 
nomista o scelta  collezione  delle  più  importanti  produzioni  di 
Economia  politica  antiche  e moderne  italiane  e straniere,  e 
che  a somiglianza  di  quella  del  Guillaumin  in  Francia  si 
pubblica  in  Torino  sin  dal  1 8o0  per  cura  de’ benemerita 
editori  Cugini  Romba  e Compagnia.  E l’egregio  Francesco 
Ferrara,  siciliano,  professore  di  Economia  politica  nella  Uni- 
versità torinese,  colui  che  dirige  questa  vasta  e gigantesca 
intrapresa,  in  cui  non  solo  è contenuto  quanto  di  meglio 
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ha  la  scienza,  ma  tulle  le  scuole  e tulli  i sistemi  vi  sono  in 
certa  guisa  rappresentati , c gli  scrittori,  qualunque  sia  il 
paese  cui  appartengono,  vi  sono  ammessi,  purché  trovali  utili 
e profittevoli  allo  scopo  che  vuoisi  raggiungere.  I volumi  della 
raccolta  vanno  distribuiti  in  due  serie  : la  prima  di  Trattati 
Generali  o Complessivi,  cioè  di  opere  e scritture,  le  quali 
espongono  la  scienza  in  tutte  le  sue  parti,  o trattano  alcuna 
delle  sue  quistioni  fondamentali,  ovvero  istituiscono  critica 
disamina  di  principii  e teoriche  generali  capaci  di  gover- 
nare un  intero  sistema  scientifico  ; e la  seconda  di  Trattati 
Speciali,  cioè  delle  eccellenti  c più  accreditate  monografie 
sopra  materie  ed  argomenti  particolari  di  maggiore  impor- 
tanza nella  scienza.  Sì  l’una  serie  che  l’altra  vanno  disposte 
per  ordine  cronologico,  ed  a renderle  più  pregevoli  cd  im- 
portanti, come  pure  ad  aiutare  il  lettore  nella  formazione 
del  suo  criterio  scientifico,  a fargli  conoscere  la  storia  degli 
scrittori  e delle  scuole,  per  quanto  può  aver  rapporto  con 
le  loro  dottrine,  a ravvicinare  ai  tempi  ed  alle  ideo  pre- 
senti opere  più  o meno  antiche,  ponendo  accanto  ad  esse  le 
confutazioni  che  altri  scrittori  ed  altre  scuole  s’incaricarono 
di  farne,  e quasi  a rinvigorirne  le  teoriche,  accuratamente 
sceverando  in  esse  la  parte  che  si  può  ravvisar  di  vero 
c di  accettabile  da  quella  ormai  chiarita  inesatta  ed  er- 
ronea, cd  in  somma  a conseguire  il  maggior  utile  di  una 
tale  pubblicazione , grandemente , secondo  che  noi  pen- 
siamo, conferiscono  i lavori  speciali  del  professor  Ferrara, 
che  in  certa  guisa  presentano  l’ordito  di  una  storia  del- 
l’Economia politica  concepita  sopra  un  disegno  assai  largo 
c generoso  , cd  in  cui  con  pieno  dominio  della  scienza 
sono  maestrevolmente  apprezzali  gli  uomini,  i tempi  e lo 
dottrine  do’  varii  autori. 
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Scrittori  francesi. — Già  le  opere  del  Sismondi  comincia- 
vano a produrre  il  loro  frullo,  perciocché  l’economia  po- 
litica, con  ispecialità  nella  Francia,  cessando  di  essere  una 
scienza  arida  e d’interessi  puramente  materiali,  prendeva 
invece  tendenze  filantropiche,  e mentre  la  carità  e la  bene- 
ficenza pubblica  richiamavano  lo  sludio  c l’attenzione  di 
taluni  fra  gli  altri  scrittori  -economici,  altri  per  contrario 
esaminavano  con  indagini  accurate  e laboriose  Io  stato  delle 
società,  ne  rilevavano  i mali,  tentavano  spiegarne  le  ca- 
gioni, e proponevano  rimedii  per  guarire  di  quella  cancrena 
che  le  rodeva,  od  almeno  le  obbligavano  con  la  forza  di 
valide  e potenti  ragioni  rassegnarsi  alle  leggi  inflessibili  da 
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cui  le  società  islessc  son  governale,  rinunziando  ai  sogni 
ed  alle  utopie  di  una  felicità  uguale  per  tutti,  che  in  ultima 
analisi  finirebbe  col  distruggere  ogni  principio  di  attività, 
di  onestà  e di  virtù.  In  comprova  di  quanto  affermiamo, 
ci  limiteremo  a citare  due  soli  nomi , che  valgono  per 
molli,  cioè  il  visconte  Alban  di  Villeneuve  Bargcmont,  e 
il  Dunoyer.  11  Villeneuve  nella  sua  opera  Dell' Economia 
politica  cristiana  o ricerche  sulla  natura  e la  causa  del  pau- 
perismo e sopra  i mezzi  di  alleviarlo  e prevenirlo,  impressa 
per  la  prima  volta  nel  1834,  eleva  lamenti  più  forti  del 
Sismondi,  ed  in  tono  più  patetico  c commovente  deplora 
come  lui  i mali  del  sistema  manifatturiere  c descrive  con 
parole  toccanti  c pietose  le  angustie  di  ogni  maniera  sotto 
cui  gemono  le  classi  degli  operai  ; e comunque  i rimedii 
ch’egli  propone  sieno  piuttosto  di  un  apostolo,  anziché  di 
un  economista  o di  un  amministratore  sperimentalo  e pro- 
vetto, pure  si  rende  meritevole  di  lode  per  aver  meglio  fe- 
condato l'argomento  della  distribuzione  della  ricchezza  , ri- 
chiamando in  vita  molte  di  quelle  morali,  sociali  e religiose 
dottrine  in  cui  già  si  erauo  inspirati  parecchi  degli  econo- 
misti italiani  dello  scorso  secolo.  L’obbictto  di  questo  lavoro 
trovasi  espresso  dallo  stesso  autore  nella  sua  Storia  dell' Eco- 
nomia politica,  ovvero  si  udii  storici,  filosofici  e religiosi  sul- 
r economia  de'  popoli  antichi  e moderni,  venula  fuori  nel 
1841,  .e  che  è ricca  di  molti  pregi,  massime  se  si  consi- 
deri il  modo  di  raggruppare  i fatti,  di  esporli  con  ordine  c 
spiegarli.  Adunque  le  sue  parole  son  queste:  « Il  primo 
pensiero,  già  antico  nel  nostro  spirilo,  era  stalo  sviluppalo 
dallo  spettacolo  della  miserine  della  degradazione  delle  classi 
operarie  in  uno  de’  dipartimenti  più  ricchi  della  Francia 
(quello  del  Nord)  e dalla  concordanza  di  fatti  analoghi  nelle 
contrade  essenzialmente  manifatturiere.  Le  nostre  osserva- 
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zioni  c le  nostre  ricerche  sull’origine  ed  i risultati  del  pau- 
perismo, primamente  ristretto  ad  un  solo  dipartimento,  si 
erano  successivamente  estese  alla  Francia,  ed  in  seguilo  alla 
maggior  parte  degli  Stati  d’Europa.  Il  quadro  dell’indigenza 
clic  divora  molte  parti  del  globo,  ed  i progressi  di  questa 
miseria  che  cammina  parallelamente  con  quelli  dell’indu- 
strialismo moderno,  ci  offrivano  un  vasto  campo  di  questioni 
gravi  e difficili  a risolvere.  Intanto  tutto  si  spiega  da  noi 
col  concatenamento  e con  la  forza  de’  principii  che  sottomet- 
tono l’ordine  materiale  della  società  umana  alle  leggi  eterne 
dell’ordine  morale  e religioso.  Il  lavoro  e la  carità  ci  ap- 
parvero come  le  due  grandi  basi  dell’associazione  degli  uo- 
mini, come  soli  elementi  uniti  dalla  natura  delle  cosce  che 
non  si  potrebbero  separare  senza  distruggere  l’armonia  e 
l’economia  dell’universo  sociale.  Ci  sembrò  dunque  che  per 
fare  Scomparire  la  piaga  profonda  che  eccitasi  giustamente 
gli  allarmi  de’  governi,  non  devesi  far  altro  che  ritornare 
alle  leggi  che  la  Provvidenza  ha  stabilite.  Or  queste  leggi 
si  fondano  sul  costante  accordo  del  lavoro  c della  carità.  La 
natura  ha  sparsi  sulla  terra  tutti  i germi  delle  ricchezze, 
deve  il  lavoro  svilupparli,  deve  lo  spirito  di  carità  e di  giu- 
stizia ripartirli  equamente  fra  lutti  i membri  della  grande 
famiglia  umana.  Queste  verità,  delle  quali  ci  eravamo  sfor- 
zati di  riunire  prove  moltiplici  ed  irrecusabili,  ci  aveano 
condotti  a riporre  in  un  sistema  essenzialmente  religioso  di 
insegnamento,  nello  spirilo  di  associazione  unito  alla  carità 
cristiana,  nello-  sviluppo  dell’agricoltura  e dell’industria  che 
ire  deriva,  nel  miglioramento  della  legislazione  che  regola 
le  manifatture,  l’agricoltura  e le  inslituzioni  di  beneficenza, 
e in  fine  nella  generalità  dell’impiego  degl’indigenti  c de’ 
mendicanti  validi  al  dissodamento  delle  terre  incolte  della 
Francia,  i principali  mezzi  rigeneratori  della  sorte  delle 
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classi  povere  ed  operarle.  Di  già  l’abbiamo  fallo  osservare, 
crasi  formala  in  Francia  una  nuova  scuola  di  economia  più 
morale,  più  umana,  più  occupala  di  restituire  a ciascun 
membro  della  società  la  dignità,  la  libertà  e la  porzione  di 
benessere  clic  gli  appartiene  sulla  terra  e di  accrescere  le 
ricchezze  delle  nazioni.  Ma  per  raggiungere  il  suo  scopo  le 
restava,  secondo  noi,  un  passo  a dare,  cioè  di  consecrarc 
l’alleanza  indissolubile  della  scienza  delle  ricchezze  materiali 
colla  scienza  delle  ricchezze  morali,  cioè,  in  una  parola,  di 
prendere  altamente  c francamente  per  base  della  civiltà  le 
teoriche  sociali  dedotte  dai  principii  del  cristianesimo.  Non 
è in  effetto  la  religione  cristiana  che  bisogna  invocare  al- 
lorché si  tratta  di  calmare  le  sofferenze  di  una  parte  della 
gran  famiglia  umana  e di  raddolcire  l’ineguaglianza  forzala 
c necessaria  delle  condizioni?  In  tal  modo  restituire  il  prin- 
cipio morale  e cristiano  all’economia  politica  fu  lo  scopo  de’ 
nostri  sforzi  ed  il  motivo  del  titolo  di  Economia  politica  cri- 
stiana dato  alla  nostra  opera  » . 

Forse  in  questo  lavoro,  che  spazia  sopra  ricerche  di  fatti 
cosi  svariati  e moltiplici,  c de’  quali  si  vuol  pure  assegnare 
la  spiegazione,  talvolta  s’incontrano  delle  inesattezze,  e tal- 
volta pure  delle  astrazioni  e generalizzazioni  troppo  ecces- 
sive cd  ardite,  con  certe  tendenze  di  ritornare,  senza  buoni 
motivi,  ai  sistemi  passali,  c di  cui  già  si  è fatto  assai  triste 
esperimento;  ma  a noi  pare  veramente  maraviglioso  il  modo 
onde  l’autore  ha  congiunto  in  dolce  connubio  la  dottrina  eco- 
nomica e la  cristiana,  quasi  per  mostrarci  che  l’una  si  forti- 
fica nell’altra,  c che  entrambe  insieme  emanano  da  un 
principio  solo,  c concorrono  con  mezzi  diversi  a raggiunger 
lo  stesso  scopo,  che  è appunto  il  miglioramento  morale  c 
materiale  dell’uomo  e della  società. 

A Carlo  Bartolomeo  Dunoyer  poi  sì  appartiene  il  Nuovo 
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trattato  di  economia  sociale,  ossia  semplice  esposizione  delle 
cause  sotto  V influenza  delle  quali  gli  uomini  arrivano  a fare 
uso  delle  loro  forze  con  maggior  libertà,  ovvero  con  maggior  fa- 
cilità e sicurezza.  Quesl’opera  vide  la  luce  nel  1830,  quando 
già  l’autore  di  essa  si  era  distinto  sin  dal  1 823  pel  suo  dotto 
c pregevole  lavoro  intitolato:  L'industria  c la  morale  consi- 
derate nelle  loro  relazioni  con  la  società , ed  anche  per  l’altra 
sua  pregevole  scrittura  Schizzi  storici  delle  dottrine  alle  quali 
si  è dato  il  nome  d’industrialismo,  ossia  dottrine  che  fondano 
la  società  sull’industria.  Adunque  è nel  Nuovo  Trattato  clic 
il  Dunoyer  si  mostra  pieno  d’una  viva  simpatia  per  le  classi 
soffrenti  di  cui  si  compone  la  maggior  parte  della  specie 
umana,  e mentre  riconosce  che  i mali  ch’esse  sopportano 
non  debbono  ad  altro  assegnarsi  se  non  che  ai  vizii  che  son 
proprii  delle  medesime,  alla  loro  apatia,  alla  loro  ignoranza 
delle  cause  che  fanno  alzare  o sbassare  i salarii,  ed  anche 
ai  torli  delle  classi  superiori  verso  le  stesse,  stabilisce  che 
l’iniziativa  degl’immegliamenti  in  tulle  le  cose  appartiene 
alle  nazioni.  « Sono  gli  agricoltori,  egli  dice  (i),  i quali 
perfezionano  l’agricoltura;  le  arti  progrediscono  per  l’opera 
degli  artisti,  le  scienze  per  quella  de’  dotti,  la  politica  e la 
morale  per  opera  de’  moralisti  e de’  politici.  Tra  le  cose  che 
si  appartengono  ai  privali  c quelle  che  si  appartengono  al 
pubblico  passa  questa  differenza  soltanto,  cioè,  che  nelle 
prime  i perfezionamenti  sono  immediatamente  applicabili  da 
colui  che  sa  inventarli,  mentre  che  nelle  seconde,  ossia 
nelle  politiche,  le  applicazioni  non  possono  aver  luogo  se 
non  che  quando  il  pensiero  del  pubblicista  è divenuto 
il  pensiero  comune  del  pubblico  o per  lo  meno  di  una  parte 
molto  considerevole  del  pubblico.  Fino  a questo  punto,  per 

(1)  Tom.  I,  pag.  9. 
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effettuarlo,  non  possono  farsi  che  de’  tentativi  impotenti. 
Egli  è possibile  clic  un  potere  di  buona  volontà  intraprenda 
ad  istabilirli  ; ma  esso  non  farà'  opera  durevole.  E possibile 
che  la  cosa  sia  tentata,  malgrado  il  potere,  da  un  partito 
che  lo  rovescia  c ne  prende  il  posto  ; ma  le  insurrezioni 
più  fortunate  non  avranno  effetto  migliore  delle  concessioni 
più  benevole.  La  cosa  notisi  stabilirà  che  dopo  lungo  spazio 
di  tempo,  e secondo  ch’essa  passerà  nelle  idee  e nelle  abi- 
tudini del  gran  numero E però  nello  stalo  sociale  il  più 

esente  da  violenze  sarebbe  assai  difficile  clic  non  si  stabi- 
lissero delle  ineguaglianze  nelle  condizioni  ; c quando  queste 
ineguaglianze  sonosi  una  volta  stabilite,  è ancora  più  difficile 
che  si  scancellino.  Non  si  perviene  se  non  con  pena  estrema 
da  una  condizione  inferiore  ad  uno  stato  un  poco  elevato, 
e le  famiglie  cadute  in  basso  stalo  sono  esposte  a restarvi 
per  ciò  solo  che  vi  si  trovano  » . 

Il  Dunoyer,  lenendosi  per  una  via  diversa  da  quella  se- 
guila dal  Sismondì  e dal  Villeneuve,  e mirando  allo  stesso 
scopo,  ha  avuto  il  coraggio  di  dire  ai  popoli  le  verità  austere 
clic  altri  rivolgono  ai  re.  Egli  ha  dimostrato,  clic  vi  ha  im- 
prudenza c temerità  nel  promettere  a tutti  gli  uomini  un 
oceano  di  felicità  di  cui  non  è concesso  che  ad  un  picciol 
numero  vedere  le  rive.  La  civiltà  la  quale  non  è altra  cosa 
che  il  progresso  verso  il  bene  generale,  è anch’essa  soggetta 
a condizioni  rigorose,  lente,  graduate,  le  quali  suppongono 
soprattutto  il  concorso  di  coloro  i quali  si  tratta  di  render 
più  felici.  È dunque  a questi  che  si  ò rivolto  il  Dunoyer, 
per  mostrar  loro  le  leggi  inevitabili  del  progresso  industriale 
e sociale.  A lui  un  tal  progresso  sembra  impossibile  senza 
le  ineguaglianze  che  a torto  si  suppone  di  vedere  abolite.  È 
appunto  per  queste  ineguaglianze  che  esiste  la  divisione  del 
lavoro,  senza  cui  non  vi  sarebbe  produzione  sufficiente  a 
soddisfare  i bisogni  della  società. 
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Il  Dtinoyer,  nota  il  Blanqui,  ha  sviluppata  questa  lesi 
ardita  con  un  vigore  di  logica  ed  una  nettezza  di  linguaggio 
poco  comuni.  Egli  non  si  è lasciato  commuovere  dai  cla- 
mori ch’essa  polca  sollevare,  sicuro  come  era  delle  sue  in- 
tenzioni e dello  assentimento  degli  amici  illuminati  del  pro- 
gresso economico.  La  sua  morale  alquanto  rude  non  è ostile 
agl’immegliamenti  col  nostro  stalo  sociale  complicato,  c fran- 
camente conviene,  che  se  non  è possibile  di  assicurare  a 
tulli  gli  uomini  una  egual  somma  di  vantaggi  materiali , è 
nonpertanto  cosa  praticabile  il  migliorare  in  una  maniera 
relativa  la  condizione  speciale  di  ciascuno.  Ma  è mestieri 
che  ciascuno  si  aiuti  con  la  pratica  delle  virtù  sociali,  come 
il  lavoro,  l’economia,  la  preveggenza,  che  sono  condizioni 
di  riuscita,  come  la  temperanza  c condizione  di  salute. 
Sostenere  il  contrario  è lo  stesso  che  adulare  tutte  le  pas- 
sioni umane  e spingerle  agli  eccessi  sotto  gli  auspicii  del- 
l’impunità. 

Ma  oltre  del  Bargemonl  de  Villeneuvc  e del  Dunoyer, 
la  Francia  conta  un  numero  assai  grande  di  eletti  ingegni, 
i quali  in  questo  periodo  di  tempo  , si  rivolsero  agli 
sludii  economici,  come  furono,  per  nominarne  alcuni, 
Silvestre  (1) , Hennct  (2),  Haulerive  (5),  Chaptal  (4), 
il  Visconte  di  Sainl-Chamans  (5),  Alessandro  Labordc  (6), 
Corion  Nizas  (7) , Orazio  Say  (8) , Desnos  (9) , Dureau 

(1)  Saggio  economico  sulle  arti , 1818. 

(2J  Teorica  del  credito,  1816.  — Saggio  di  un  piano  di  finanza,  1821. 

(3)  Elementi  di  Economia  politica,  1817. 

(4)  Dell’industria  francese,  1819. 

(5)  Sistema  d'imposte  fondato  sui  principii  di  economia  pubblica,  1820. 

(6)  Dello  spirito  di  associazione  in  tulli  gl’interessi  della  comunità,  1818. 

(7;  Principii  di  economia  politica,  1824. 

(8)  Storia  delle  relazioni  commerciali  tra  la  Francia' ed  il  Brasile  e con- 
siderazioni sulla  moneta,  i cambii,  i banchi  ed  il  commercio  esterno,  1826. 

(9)  Compendio  storico  dell’industria  e delle  arti,  del  commercio  e delta 
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de  la  Malie  (1),  Roberto  Guyard,  (2),  L.  de  Girar- 
di» (3),  Nestore  lirbain  (4),  Depping  (5),  Giacomo 
Labile  (6),  il  Barone  di  Morogues  (7),  Villermé  (8),  Michele 
Chevalier (0),  Giulio Pautct(lO),  Teodoro  Fix(ll),  Eugenio 
Buret(12),  Stefano  Rousseau  (13),  Emilio  Berés  (1 4),F.  M. 
Naville (13),  Leurel(lC),  Cerfbeer  (17),  De  Gerando  (18), 


navigazione,  tanto  prima  che  dopo  l’era  volgare  coll'aspetto  commerciale  di’ 
principali  popoli,  preceduto  da  una  introduzione  storica,  seguito  da  una 
biografia,  da  una  bibliografia  e da  un  vocabolario  dell'industria,  1829. 

(1)  Sulla  popolazione  della  Francia  nel  XIY  secolo.  — Sulle  imposte  e 
la  popolazione  de’  Galli  nel  IV  secolo,  1825. 

(2)  Saggio  sulla  ricchezza  o saggio  di  riutonomia,  1831. 

(3)  Osservazioni  di  economia  politica,  1833. 

(4)  Introduzione  allo  studio  dell'economia  politica,  1833. 

(5)  Storia  del  commercio  Ira  il  Levante  e l'Europa,  1830. 

(GJ  Idee  sul  credito  pubblico,  1824.  — Ili  flessioni  sulla  riduzione  della 
rendita,  1825. 

(7)  Del  pauperismo,  della  mendicità  e de’  mezzi  di  prevenirne  i funesti  ef- 
fetti, 1834.  * 

(8)  Quadro  dello  stato  morale  e fisico  degli  operai  adoperati  nelle  mani- 
fatture di  cotone,  di  lana  e seta,  1840. 

(9)  Corso  di  Economia  politica,  1812  e 1844. 

(10J  Manuale  di  Economia  politica,  1835, 

(11 J Sull’abuso  delle  cifre  statistiche,  1839. 

(12)  Della  miseria  delle  classi  laboriose  in  Francia  e in  Inghilterra,  della 
natura  della  miseria,  della  sua  esistenza,  delle  sue  cause,  e dell’insufficienza 
de’  rimedii  che  le  sono  stati  opposti  sino  al  presente,  1839. 

(13)  Un  onesto  uomo  ai  suoi  concittadini  e causa  del  movimento  che  e» 
trasporta  verso  la  feudalità  industriale,  1838. 

(14)  Cause  del  malessere  industriale  e commerciale  della  Francia  e mezzi 
atti  a porvi  riparo,  1835.  — Le  classi  operaie,  mezzi  di  migliorare  la  loro 
sorte  sotto  il  rapporto  del  benessere  materiale  e del  perfezionamento  mo- 
rale, 1836. 

(15j  Della  carità  legale,  de’  suoi  effetti,  delle  sue  cause  e specialmente  delle 
case  di  lavoro  e della  proscrizione  della  mendicità,  1836. 

(16)  Notizie  sopra  alcuni  stabilimenti  di  beneficenza  del  Nord  di  Germania 
e di  Pietroburgo,  1838. 

(il)  Intorno  a varii  instituti  di  beneficenza  d’ Italia,  1842. 

(18)  Della  beneficenza  pubblica,  1839, 
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Dufau  (1),  Ornali us  d’Halloy  (2),  Alessandro  Moreau  de 
Yonncs  (5),  Cesare  Moreau  (4),  la  signora  Mary  Meyneu  (5), 
C.  Coux  (6),  Felice  la  Fareile  (7),  Pesqueur  (8),  A.  Fré- 
gier(9),  Dutòt(lO),  Schoecher(H),  il  Duca  di  Broglio  (12), 
Malpeyre  (13),  Lcduc  (1 4),  Guillaumin(l  5),  Giuseppe  Gar- 

(1)  Trattato  di  statistica  o teorica  dello  studio  delle  leggi  che  governano 
lo  sviluppo  de’  fatti  sociali,  seguita  da  un  saggio  di  statistica  fisica  e mo- 
rale della  popolazione  francese,  1840. 

(2)  Nozioni  elementari  di  statistica,  1810. 

(3)  Il  commercio  nel  secolo  NIX  ossia  stato  attuale  delle  sue  transa- 
zioni nelle  principali  parti  de’  due  emisferi.  — Ricerche  statistiche  sull’au- 
mento della  popolazione,  1832. — Sulla  provvisione  de' cereali  e sulla  ne- 
cessità del  commercio  libero  de’  grani,  1820.  — Statistica  della  Spagna, 
1831.  — Ricerche  statistiche  sulla  schiavitù  delle  colonie  e sui  mezzi  di 
sopprimerla  in  Europa,  1811. 

(4)  Quadro  del  commercio  della  (Iran  llretagna.  — Statistica  dell' Ir- 
landa considerala  nella  situazione  passata  e nello  stato  attuale,  1831.  — 
Sulla  situazione  finanziaria  della  Compagnia  delle  Indie  Orientali,  1840. 
— Storia  del  commercio  della  seta,  1826. 

(5)  Elementi  di  Economia  politica  ad  uso  delle  scuole  normali,  1838. — 

Del  pauperismo  inglese,  1810.  » 

(6)  Saggio  d'Economia  politica,  1823. 

(7)  Del  progresso  sociale  e vantaggio  delle  classi  popolari  non  indigenti, 
o studii  filosofici  ed  economici  sul  miglioramento  materiale  e morale  del 
più  gran  numero,  3839.  — Disegno  di  una  nuova  organizzazione  delle 
classi  operaie  in  Francia,  1832. 

(8)  Degl'interessi  del  commercio  e dell’ incivilimento  in  generale  sotto 
l'influenza  dell'applicazione  del  vapore,  1839. 

(9)  Delle  classi  pericolose  nelle  grandi  città  è de'  mezzi  di  migliorarle , 
1840. 

(10)  DrlTespatriazione  considerata  sotto  i suoi  rapporti  economici,  politici 
e morali,  1839. 

(11)  Delle  colonie  francesi  e dell'immediata  abolizione  della  schiavitù, 
1811. 

(12)  Esame  delle  quistioni  relative  alla  schiavitù  e alla  costituzione  po- 
litica delle  colonie,  1843. 

(13)  Principii  generali  del  commercio,  1811. 

(1 1)  Sir  Ricardo  Arkwright,  o l'origine  delTinduslria  del  cotone  nella 
Gran  Bretagna,  1842. 

(1 5)  Piano  di  organizzazione  disciplinare  della  classe  industriale  in  Francia 
preceduto  e seguito  da  studii  storici  sulle  forme  antiche  e moderne  del  tra- 
vaglio umano,  1812. 

1 ol.  Il,  40 
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nier(l),  Adolfo  Blanqui  (2),  Luigi  Say  (5),  Giuseppe 
Droz  (*»),  Carlo  Comte  (o) , M.  J.  Duchatel  (G),  Carlo 
Gouraud  (7),  J.  G.  Courcelle-Senuil  (8),  M.  Ott  (9),  ecc. 
Non  pertanto  quantunque  per  Timide  del  nostro  lavoro  non 
ci  sia  conceduto  dar  de’  ragguagli  sommarii  sopra  ciascuno 
de’  summenzionati  scrittori,  massime  sul  Droz,  sul  Blanqui, 
sul  Duchatel,  sul  Courccllc-Senuil,  ed  anche  su  due  altri 
che  meritano  una  speciale  attenzione  cioè  il  Tracy  (10),  ed  il 
Dupin  (1 1),  pure  crederemmo  grave  mancanza  la  nostra,  se 
qui  tacessimo  di  Federico  Bastial,  col  quale  gloriosamente 
si  chiude  la  serie  degli  economisti  francesi  contemporanei. 

(1)  Elementi  di  Economia  politica,  18Ì5. 

(8)  Storia  del  commercio  e dell'industria,  1826.  — ìlistretto  elementare  di 
Economia  politica,  1826.  — Corso  di  Economia  industriale,  raccolto,  an- 
notato e pubblicato  per  cura  di  Blaise  nel  1838  e 1839.  — Storia  deli  Eco- 
nomia politica,  1837-1828. 

(3)  Principali  cause  della  ricchezza  e della  miseria  de'  popoli  e de'  parti- 
colari. — Trattato  della  ricchezza  individuale  e della  ricchezza  pubblica.  — 
Considerazioni  suliinduslria  e la  legislazione. — Studii  sulla  ricchezza 
delle  nazioni  e confutazione  de'  principali  errori  in  economia. 

(4)  Economia  politica  ovvero  principi!  della  scienza  della  ricchezza, 
1829. 

(lì)  Trattato  della  legislazione  sociale,  1827.  — Trattalo  della  proprietà, 

1833. 

(6)  Della  carità  considerala  ne'  suoi  rapporti  con  lo  stato  morale  ed  il 
benessere  delle  classi  povere  della  società,  1829. — Questo  titolo  nella  se- 
conda edizione  del  1836  fu  mutato  cosi:  Considerazioni  di  Economia  po- 
litica sulla  beneficenza,  ovvero  della  carità  ne'  suoi  rapporti  con  lo  slato 
morale  ed  il  benessere  delle  classi  inferiori  della  società. 

(7)  Storia  della  jiolitica  commerciale  della  Francia  e della  suo  in- 
fluenza sui  progressi  della  ricchezza  pubblica  dal  medio-evo  sino  ai  giorni 
nostri,  IVigi,  185i. 

(8)  Trattato  teorico  e pratico  delle  operazioni  di  Banca,  Parigi,  1833. 

(9)  Trattato  di  Economia  sociale,  o l’Economia  politica  coordinata  al 
punto  di  vista  del  progresso,  Parigi,  1853. 

(10)  Trattolo  d' Economia  politica  elementare,  1823. 

(11)  Considerazioni  sui  vantaggi  e gli  svantaggi  deli  industria  e delle 
macchine  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  — Sul  commercio  e sui  lavori  pub- 
blici in  Inghilterra.  — Delle  forze  produttive  e commerciali  della  Francia, 
1827. 
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Non  ci  diffonderemo  ne’  particolari  della  vita  del  Bastiat, 
che  possono  leggersi  in  una  biografia  scrina  dal  Moli- 
nari  nel  Journal  ihs  Économistes  (febbraio  1851)  dietro 
le  più  minute  relazioni  ricevute  sul  proposito  dal  signor 
M.  P.  Paillotlel,  che  raccolse  in  Roma  gli  estremi  sospiri 
del  grande  uomo  ultimamente  rapito  alla  Francia  ed  al- 
l’incremento della  scienza  economica.  Ci  basta  dir  solo 
col  Ferrara  (1),  che  Bastia!  è una  di  quelle  celebrità  im- 
macolate e modeste,  che  s’ingrandiscono  a dispetto  di  se 
medesime  ; che  visse  nel  ritiro  de’  suoi  studi!  dapprima, 
quindi  in  un’attività  unicamente  ispirata  dalla  sua  viva  fede 
e dalla  sua  coscienza  sicura  ; che  visse  con  sè,  con  Dio, 
con  la  massa  ideale  degli  uomini,  alla  cui  prosperità  con- 
sacrò tutte  le  potenze  dell’esser  suo  ed  una  gran  parte 
forse  della  sua  esistenza  ; che  visse  più  nolo  quasi  in  certi 
angoli  dell’Europa,  ai  quali  i grandi  nomi  francesi  giun- 
gono nudi  d’ogni  falso  prestigio,  che  nell’immensa  Francia, 
le  cui  sifnpatie  non  si  svegliano  che  alla  voce  comprata  de’ 
suoi  giornali,  o ai  rumori  de’  suoi  dorali  saloni  ; che  in  fine 
visse  ben  poco,  e che  appena  spirato,  tutto  il  mondo  si  è 
accorto  di  ciò  che  stava  nel  cuore  di  pochi,  ed  ha  ripetuto 
che  una  rara  e preziosa  esistenza  è venuta  meno. 

Schietto  ed  energico  propagatore  di  quella  tendenza  filan- 
tropica ed  affettuosa,  in  difetto  della  quale  l'Economia  politica 
inaridisce  o degenera,  o perde  il  suo  carattere  scientifico, 
per  confondersi  con  l’interesse  delle  caste  e coi  privilegi  fa- 
voriti del  giorno,  o la  sperpera  nell’indefinibile  vanità  delle 
utopie,  e l’umilia  sino  a farne  lo  strumento  d’ogni  più 
tristo  partito,  il  Bastia!  può  considerarsi  come  il  mediatore 
tra  gli  Economisti  ed  i Socialisti.  Egli  fa  notare  che  gli 

(!)  Vedi  Fh'hlinitca  deir  Economista,  voi.  vii.  Pref.  dalla  pap,  t alla 
p*g.  ili. 
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Economisti,  quelli  clic  formano  autorità,  avcano  emesse 
proposizioni,  le  quali  di  conseguenza  in  conseguenza  con- 
ducono logicamente  al  male  assoluto,  all’ingiustizia  neces- 
saria, all’ineguaglianza  fatale  e progressiva,  al  pauperismo 
inevitabile.  Essi  in  sostanza  si  erano  persuasi  clic  le  grandi 
leggi  provvidenziali  precipitano  la  società  verso  il  male,  ma 
che  bisogna  astenersi  dal  turbare  la  loro  azione,  perchè 
fortunatamente  essa  è contrariata  da  altre  leggi  secondarie, 
elio  ritardano  la  catastrofe  finale,  e qualunque  intervento 
arbitrario  non  farebbe  che  indebolire  la  diga,  senz’arrestare 
l’elevazione  fatale  del  Hutto. 

I Socialisti  poi,  come  lo  vedremo  meglio  nella  prossima  ed 
ultima  lezione,  per  correggere  queste  tristi  conseguenze,  pro- 
ponevano di  sostituire  il  costringimento  alla  libertà,  l’orga- 
nizzazione artificiale  all’organizzazione  naturale,  l’opera  di 
loro  invenzione  all’opera  di  Dio.  Mentre  dunque  e gli  uni  e 
gli  altri  erano  di  accordo  sul  punto  di  partenza,  si  se- 
paravano nella  conclusione.  Bastia!  non  presta  intiera  fede 
nè  agli  Economisti  nè  ai  Socialisti,  a questi  ed  a quelli 
mostra  il  libro  delle  sue  Armonie  economiche  , e grida 
così  : non  è vero  che  le  grandi  leggi  provvidenziali  precipitano 
la  società  verso  il  male:  dove  voi  vedete  la  guerra,  io  scorgo 
la  concordia  degl’interessi.  « L’idea  dominante  di  questo 
scritto,  egli  dice,  l’armonia  degl’interessi,  è semplice.  La 
semplicità  non  è essa  la  pietra  di  paragone  della  verità  ? Le 
leggi  della  luce,  del  suono,  del  molo  sembrano  tanto  più 
vere,  quantochè  sono  le  più  semplici  ; perchè  dunque  non 
dovrcbb’essere  Io  stesso  della  legge  degl’interessi  ? Ella  è 
conciliante.  Che  ci  è di  più  conciliante  che  quello  che 
mostri  l’accordo  delle  industrie,  delle  classi,  delle  na- 
zioni ed  anche  delle  dottrine  V Ella  è consolante , perchè 
segna  ciò  che  vi  ha  di  falso  ne’  sistemi  che  hanno  per 
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conclusione  il  male  progressivo.  Ella  è religiosa,  perché 
ci  dice,  che  non  é solamente  la  meccanica  celeste,  ma 
eziandio  la  meccanica  sociale  che  rileva  la  saggezza  di  Dio 
c narra  la  sua  gloria.  Ella  è pratica,  c non  si  può  certa- 
mente concepire  nulla  di  pivi  pratico  di  questo:  lasciamo 
che  gii  uomini  lavorino,  cambino,  imparino,  agiscano  e 
reagiscano  gli  uni  sugli  altri,  perchè  anche  cosi,  giusta  i 
decreti  provvidenziali,  non  può  scaturire  dalla  loro  sponta- 
neità intelligente,  che  ordine,  armonia,  progresso,  il  bene, 
il  meglio,  il  meglio  ancora,  il  meglio  all’infinito  ». 

Come  c chiaro,  questo  può  dirsi  il  simbolo  delPotlimismo 
dell’Economia  politica.  Ma  si  è esso  veramente  raggiunto 
questo  ottimismo?  Può  forse  raggiungersi?  Ecco  due  dimande 
che  si  faranno  ancora  per  lungo  tempo,  ed  alle  quali  la  scienza 
non  ha  data  una  categorica  e definitiva  risposta,  e che  forse 
si  aspetterà  invano  da  chi  crede  che  l’ideale  possa  identifi- 
carsi col  reale  e viceversa.  Perciocché  se  il  dolore  è la  con- 
dizione, della  vita  dell’individuo  e della  società,  la  scienza  non 
può  che  riconoscerlo  senza  commuoversi  o adirarsi  per  quelli 
che  lo  sopportano,  senza  indicar  rimedii  o prescrizioni  per 
guarir  di  quel  male,  perocché  la  scienza  in  ultima  analisi  non 
è che  il  possesso  della  verità,  niente  di  più,  niente  di  meno. 

Oltre  delle  Armonie  economiche,  che  possono  considerarsi 
come  rappresentanti  l’inizio  di  un  nuovo  periodo,  di  una 
nuova  evoluzione  nella  scienza,  il  Bastiat  produsse  molte 
altre  importanti  scritture,  la  cui  lista  può  riscontrarsi  alla 
pagina  clviii  del  volume  xn  della  Biblioteca  dell' Economista 
che  si  pubblica  dal  Pomba  in  Torino,  e Ira  le  quali  pri- 
meggi a quella  intitolata  Cobden  e la  Lega,  o l'agitazione 
inglese  per  la  libertà  del  commrcio , e l’altra  intitolata  Sofismi 
economici  ; perciocché  ncll’una  si  segna  il  primo  momento 
dell’apparizione  del  novello  cultore  delle  scienze  economiche, 
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e nell’altra  si  rivela  non  solo  l’economista  già  fatto,  ma 
l’uomo  in  cui  l’ardore  della  verità  era  vivo  abbastanza  per 
non  lasciargli  il  desiderio  di  propagarla,  ed  immolare  a 
questa  brama  suprema  ogni  seduzione  di  vanità  e di  amor 
proprio. 

Scrittori  portoghesi.  — Ferreira  Borges  mise  fuori  le  sue 
osservazioni  Sulle  imposte,  V amministrazione  e le  spese  del 
Portogallo  nel  1829,  e nel  1831  rese  di  ragion  pubblica  le 
sue  Inslituzioni  di  Economia  politica,  che  nulla  contengono 
di  nuovo.  Anche  Silvera  Pinto  stampò  in  Lisbona  nel  1834 
le  Lezioni  di  Economia  politica,  ed  Oliveira  Marreca  nel 
1838  divulgò  in  Coimbra  le  Nozioni  elementari  di  Economia 
politica. 

Scrittori  olandesi.  — Merita  speciale  attenzione  la  scrit- 
tura di  un  anonimo  prodotta  in  Amsterdam  nel  1829,  col 
titolo  Ricerche  sul  commercio  di  Olanda,  perciocché  in  essa 
risplende  la  copia  delle  notizie  storiche,  e la  saggezza  delle 
molle  riflessioni  che  l’arricchiscono.  Il  Quetelet  nel  1820  mise 
fuori  le  sue  Ricerche  sulla  popolazione,  le  morti,  le  prigioni, 
i depositi  di  mendicità  ; e le  Ricerche  statistiche  intorno  al 
Regno  de ’ Paesi  Bassi.  Oltracciò  il  Cloeet  pubblicava  nel 
1 823  un  Manuale  dell’ amministratore,  del  manifatturiere  e 
del  negoziante,  o quadro  dell’industria  de’  Paesi  Bassi. 

Scrittori  americani.  — S’egli  è vero  per  una  parte  che 
l’America  da  pochi  anni  in  qua  figura  nel  numero  delle  na- 
zioni civili,  è del  pari  vero  dall’altra  che  niuna  oggi  la  vince 
uelle  arti  della  civiltà.  Fiorente  per  ricchezza  e per  indu- 
stria, essa  pure  conta  i suoi  economisti  di  alta  fama,  che 
oggi  principalmente  richiamano  l’attenzione  della  vecchia 
Europa,  ed  uno  fra  i più  distinti  come  capo-scuola  è al  certo 
il  Carev.  del  quale  diremo  ora  alcuna  cosa. 

Nell’. 4 merican  Whig  Ret'iew  (gennaio  1831)  si  leggono 
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intorno  a Carey  le  seguenti  notizie  biografiche.  « Il  signor 
Carey  nacque  in  Filadelfia  nel  dicembre  del  1793.  Suo 
padre  fu  il  distinto  Matteo  Carey,  alla  memoria  delle  cui 
virtù  mille  felici  rimembranze  stanno  attaccate.  Matteo 
Carey  era  anch’egli  un  economista.  Scrisse  molto  e scrisse 
utilmente,  perchè  insegnava  ciò  ch’era  in  armonia  coi  sen- 
timenti e gl’interessi  de’  suoi  lettori,  ma  apparteneva  alla 
vecchia  scuola,  ora  morta.  Disprezzava  le  nozioni  astratte, 
e non  si  prendeva  mollo  fastidio  per  investigarle.  Quindi  è 
che  nulla  aggiunse  alla  massa  delle  cognizioni  economiche,  e 
nulla  ci  lasciò  per  cui  potessimo  ricordarlo,  se  non  è il 
fatto  ch’egli  fu  un  costante  c caldo  partigiano  del  sistema 
protettore.  Dall’età  di  7 a 21  anno  Carey  visse  nel  ma- 
gazzino di  libri  che  teneva  suo  padre.  Dal  1821  al  1838, 
fu  socio  della  casa  editrice  Carey,  Lea,  and  C.  e Carey  and 
Lea;  ma  in  quel  periodo  passò  una  stagione  all’estero,  ap- 
pena, crediamo,  dopo  avere  sposata  la  sorella  di  Leslie,  il 
pittore.  11  suo  disegno  era  già  fissalo,  quando  ritiratosi 
dagli  affari,  potè  dedicare  tutte  le  sue  facoltà  alla  scienza 
con  la  quale  oramai  sarà  sempre  associato  il  suo  nome  » . 

Il  primo  libro  di  Carey,  Saggio  sulla  meta  proporzionale 
(rate)  delle  mercedi,  fu  pubblicato  nel  1836,  e poco  dopo  rifuso 
nei  Principii  di  Economia  politica,  che  si  stamparono  in  tre 
volumi  in -8°  dal  1837  al  1 8 àO.  Intorno  a quella  medesima 
epoca  diè  fuori  un’altra  operetta  intitolata  Sistenta  del  credilo 
in  Francia,  in  Inghilterra  e negli  Stali  Uniti , e mentre 
forniva  parecchi  articoli  anonimi  a qualche  Rivista  ame- 
ricana, preparò  un’opera,  che  è forse  quella  su  cui  la  sua 
riputazione  si  possa  più  solidamente  londare,  Il  passato, 
il  presente,  il  futuro  ; dopo  la  quale  seguirono,  nel  1851, 
V Armonia  fra  gl’interessi  dell'agricoltura,  delle  arti , del 
commercio,  ed  il  Prospetto  dell'agricoltura,  delle  orti,  del 
commercio,  e delle  finanze  all' aprirsi  del  1851, 
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Gli  scritti  di  Carey  rimasero  per  molti  anni  sconosciuti 
agli  economisti  europei.  Eppure  il  Bastial,  che  si  acquistò 
tanto  nome  nella  breve  carriera  di  sua  vita,  perchè  parve 
che  venisse  ad  innovare  la  scienza,  era  stato  preceduto  dal- 
l’economista americano  , il  quale  reclamò  la  priorità  di 
quelle  idee  su  cui  s’aggrandiva  la  fama  dell’economista 
francese,  massime  per  ciò  che  riguarda  la  teorica  del  valore 
e della  rendila.  Ciò,  dopo  il  18118,  diede  occasione  a lunghe 
ed  animate  polemiche,  e sin  d’allora  il  nome  del  Carey  fu 
sulle  bocche  di  tutti. 

Ma  l’opera  che  colloca  questo  scrittore  tra  i più  illustri 
economisti  contemporanei,  e che  lo  fa  passare  per  un  capo- 
scuola nel  concetto  degli  uomini,  è senza  alcun  dubbio  quella 
che  s’intitola  Principii  di  Economia  politica.  L’ordito  vera- 
mente ingegnoso  di  un  tal  lavoro  trovasi  nella  prima  parte 
dei  libro,  in  cui  si  presentano  alla  considerazione  de’  lettori 
le  leggi  che  presiedono  alla  produzione  e distribuzione  della 
ricchezza,  e che  sono  riassunte  verso  l’ultimo  in  37  propo- 
sizioni fondamentali.  È a questo  punto  che  l’autore,  quasi 
fosse  sicuro  di  aver  mostrato  sino  all’evidenza  la  verità 
delle  sue  assertive,  conchiude  con  queste  parole  : « Se  il 
lettore  vorrà  ora  esaminare  i progressi  del  popolo  della  Gran 
Bretagna  e degli  Stati-Uniti,  vedrà  che  le  proposizioni  qui 
sopra  stabilite  sono  esattamente  conformi  col  progresso  av- 
venuto in  quei  paesi.  Non  tutte  pur  nondimeno  le  nazioni 
han  fatto  uguali  progressi,  c la  differenza  è dovuta  alle 
cause  che  l’intervento  dell’uomo  ha  prodotte.  Nella  divisa 
che  noi  abbiamo  assunta  in  questo  libro,  abbiamo  detto,  Dio 
ha  fallo  l'uomo  dritto , ma  che  gli  uomini  han  cercato  molte 
invenzioni.  Noi  ora  ci  proponiamo  di  esaminare  la  natura  di 
queste  invenzioni,  e fiu  dove  la  loro  azione  abbia  potuto 
estendersi  sulle  varie  parli  del  mondo,  e quali  siano  i ri- 
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multati  prodotti  nell’aumento  della  popolazione  e nella  con- 
dizione del  popolo.  Se  noi  possiamo  mostrare  che  la  condi- 
zione del  popolo  è povera  ed  infelice,  precisamente  tanto 
quanto  quelle  invenzioni  abbiano  impedito  la  libera  influenza 
della  natura,  e ebe  dove  esse  hanno  predominato,  ivi  è stalo 
men  rapido  il  progresso  della  popolazione,  ivi  è stato  più 
lento  il  crescere  della  ricchezza , della  felicità , del  fisico 
e morale  miglioramento,  noi  potremo  forse  convincere  i 
nostri  lettori  che  l’uomo  fu  fatto  drillo , e che  la  sventurata 
condizione  nella  quale  esiste  in  tanta  parte  del  globo,  non 
risulta  da  alcun  difetto  nella  logica  della  natura,  ma  deriva 
dall’ignoranza  o dalla  |>erversa  opposizione  a queste  leggi, 
per  la  quale,  in  onta  ad  ogni  suo  desiderio  di  progredire, 
viene  egli  privalo  della  facoltà  di  migliorare  il  suo  stalo  ». 

Sicché  nella  seconda,  terza  e quarta  parte,  con  cui  l’opera 
si  compie,  l’autore  presenta  il  prospetto  delle  cause  distur- 
batrici,  dalle  quali  il  progresso  dell’uman  genere  è stato 
ritardato  o arrestato,  insieme  agli  effetti  cheneson  derivali 
nella  qualità  del  lavoro,  nella  somma  della  produzione,  nel 
modo  della  distribuzione,  e nello  stato  attuale,  morale  e 
fisico  delle  varie  nazioni.  La  massa  de’  fatti  che  il  Carey 
raccoglie  a tal  proposito,  e ch’egli  crede  indispensabili  pel  suo 
assunto,  nell’intento  di  convincerei  lettori,  chele  leggi  offerte 
alla  loro  considerazione  sono  universalmente  vere,  e che  le 
cause  disturbatrici  producono  in  tutti  i casi  gli  stessi  effetti, 
dà  al  suo  lavoro  proporzioni  assai  larghe  e gigantesche,  in- 
quantochè  gli  permette  spaziare  nella  storia  de’ popoli,  e nella 
ricerca  ed  analisi  delle  leggi  che  li  governano.  « Forse,  egli 
scrive,  si  obbieltcrà  che  l’Economia  politica  è una  scienza,  la 
quale  dipende  quasi  esclusivamente  dal  ragionamento,  e che 
i fatti  dall’autore  addotti  non  sono  necessari.  In  replica  a 
ciò  egli  si  permette  di  dire,  che  le  teoriche  debbono  essere 
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comprovate  dai  fatti,  e clic  se  noi  sono,  bisogna  che  si 
rigettino  ». 

L’opera  strettamente  connessa  in  ogni  sua  parte  ci  sembra 
che  nel  suo  complesso  esprima  le  idee  che  l’autore  volea 
mettere  in  mostra,  ma  è ben  lontana  dall’avere  abbrac- 
ciala tutta  la  sfera  delle  discussioni  che  compongono  il 
corpo  della  scienza.  Ad  ogni  modo  niuno  oggi  saprebbe  re- 
vocarne in  dubbio  l’importanza;  e sotto  questo  riflesso  non 
sappiamo  comprendere  come  il  Mac-Culloch  l’abbia  voluta 
giudicare  con  troppa  severità,  o meglio  ancora,  con  certa 
manifesta  ingiustizia,  quando  si  è espresso  cosi  (1)  : « Quest’ 
opera  è scritta  in  uno  spirito  felice  e candido  ed  è il  fruito 
di  molte  letture  e ricerche.  Ma  è grezza  ed  indigesla,  man- 
cando di  critica  c di  sani  c ben  definiti  principii.  La  mag- 
gior parte  in  vero  delle  sue  conclusioni  è dedotta  da  stati- 
stiche c dati  d’un’autorilà  contestabilissima,  e capaci  di  varie 
interpretazioni.  In  conseguenza  è opera  di  poco  valore. 
Anche  la  parte  che  tratta  della  produzione  è infetta  di  molli 
gravi  errori  i quali  divengono  molto  più  numerosi  ed  im- 
portanti nelle  altre  parti  dell’opera  ». 

Il  Carev  ultimamente  ha  scritto  pure  un  opuscolo  inti- 
tolalo : II  commercio  degli  schiavi,  perchè  esso  esiste  e come 
può  essere  abolito,  c questo  lavoro  ha  dato  materia  di  critiche 
severe  al  giornale  inglese  VEconomist  cd  al  Molinari  in 
Francia  nel  Journal  des  Economisles , e comunque  egli  il 
Carey  si  sia  difeso  in  una  lunga  lettera  diretta  a G.  Garnier, 
pure  è stato  invano,  perciocché  la  schiavitù  è tal  fatto  mo- 
struoso, che  impedirà  gli  Stati-Uniti,  finché  la  manterranno, 
di  godere  di  tutta  quella  considerazione  ch’essi  si  meritano 
per  tanti  riguardi. 


ft ) LiUr.  of  pnl.  Beo a.,  pie  IO. 
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In  fine  ci  duole  il  dovere  qui  annunziare  come  il  Carey 
con  una  flagrante  contraddizione  a se  medesimo,  in  questi 
ultimi  tempi  è divenuto  un  protezionista  deciso  ; c che 
quanto  eravi  in  Europa  di  più  trito  c più  ripetutamente  con- 
futato è da  lui  posto  a profitto  per  attraversare  le  ulteriori 
riforme  della  tariffa  degli  Stati-Uniti.  Non  pertanto,  come 
lo  dice  il  Ferrara,  le  idee  ch’egli  emise  una  volta  saranno 
più  potenti  di  lui,  e prenderanno,  malgrado  suo,  il  posto 
ch’egli  più  non  amasse  per  caso  occupare  colla  sua  persona. 
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Continuazione.  — Scritturi  tedeschi.  — La  scuola  tedesca  si  distingue  dalla 
italiana,  inglese  e francese  per  un  tratto  assai  speciale  e caratteristico, 
che  consiste  nel  modo  di  considerare  e dividere  l'Economia  politica.  — 
Nomi  ed  opere  di  coloro  che  più  si  sono  distinti  nella  trattazione  della 
scienza  economica  in  generale,  o di  taluna  delle  sue  quistioni  in  par- 
ticolare.— Esposizione  del  Corsodi  Economia  politica  ài  Stordì,  e del 
Trattato  di  Economia  nazionale  di  Rau.  — Scrittori  spagnuoli. — Si 
ragiona  di  Florez  Estrada,  e soprattutto  dei  suo  Corso  eclettico  di  Eco- 
nomia politica. — Scrittori  inglesi. — Abbondanza  di  scrittori  econo- 
mici inglesi  in  questo  periodo,  di  cui  s’indicano  i nomi  e le  opere.— 
Si  parla  di  Mac-Culloch,  e con  ispecialità  de'  suoi  Principii  dell'Eco- 
nomia politica.  — In  fine  dati  taluni  cenni  biografici  di  Stuart  Mill,  si 
espone  e si  esamina  il  concetto  ed  il  piano  della  sua  opera  col  titolo 
Principii  di  Economia  politica. 


Figliuoli  miei. 

Scrittori  tedeschi.  — Gli  economisti  tedeschi  sono  poco 
noli  in  Italia,  e questa  lacuna  della  nostra  letteratura  eco- 
nomica è dispiacevole  sotto  tutti  i riguardi.  Non  è già  che 
l’economia  politica  tedesca  abbia  prodotte  opere  straordinarie 
e tali  da  spinger  la  scienza  per  una  via  nuova  e non  an- 
cora battuta  ; ma  essa  ci  ha  dato  un  gran  numero  di  trat- 
tati compiuti  (1),  la  cui  lettura  offre  un  assai  grande  in- 
teresse, se  non  altro  sotto  il  punto  di  vista  de’  particolari 
curiosi  ch’cssi  contengono  sullo  stato  economico,  e sulle  in- 

(1)  Rau  dà  nel  suo  volume  I,  pag.  SS  i titoli  di  SS  di  questi  trattati 
generali. 
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stìl uzìoni  amministrative  dell’Alemagna,  delle  monografie 
svariate,  in  cui  si  manifestano  lo  spirito  di  una  paziente 
osservazione*  un’analisi  minuziosa,  e talune  generalità  che 
caratterizzano  i pensatori  tedeschi,  e clic  han  fatta  la  gloria 
della  loro  scuola  filosòfica.  Oltracciò  è da  osservare  che  la 
scuola  tedesca  si  distingue  dalla  scuola  italiana,  inglese  e fran- 
cese per  un  tratto  assai  speciale  e caratteristico.  Ella  divide 
Inscienza  in  due  parti,  l’una  teorica  e l’altra  pratica.  Nella 
esposizione  della  teorica  non  si  discosta  che  assai  leg- 
germente dai  principii  posti  da  A.  Smith,  ed  alcuna  volta 
anche  li  fortifica  con  considerazioni  nuove,  od  almeno  li 
presenta  sotto  una  forma  ingegnosa  che  può  far  credere  alla 
loro  novità.  Questa  teorica  essa  la  propone  ai  governi  ed  ai 
particolari  come  una  regola  da  seguire  il  più  presto  possi- 
bile ; ma  non  ammette  che  non  vi  sia  salvezza  fuori  la  sua 
applicazione  immediata  ed  assoluta.  Per  contrario  essa  stima 
che  fa  d’uopo  tener  conto  delle  istituzioni  antiche,  degli  usi 
secolari  e de’  bisogni  o delle  idee  che  ne  son  derivale*  Par- 
tendo da  questo  dato,  espone  i principii  che  debbono  guidare 
i governi  nella  direzione  attuale  degl’interessi  generali,  la 
cui  cura  è ad  essi  affidala,  e fa  entrare  in  questi  principii 
tutto  ciò  che  lo  stalo  degli  spirili  e la  situazione  economica 
del  paese  permettono  di  ammettervi  della  teorica  pura. 

Fatte  queste  generali  osservazioni,  ora  diremo  che  molti 
sono  i tedeschi  i quali  in  questo  periodo  si  sono  distinti  per 
le  loro  scritture  economiche,  sia  che  abbiano  presa  a trattare 
la  scienza  nella  sua  totalità,  sia  che  abbiano  svolta  taluna 
delle  quistioni  che  ad  essa  si  riferiscono.  E però  meritano 
esser  qui  ricordati  con  lode:  Cancrin  (f),  Schulze  (2),  Kauf- 

(!  j Trattato  della  ricchezza  universale,  della  ricchezza  nazionale,  deW Eco- 
nomia sociale,  1821. 

(2)  Sulla  natura  e sullo  stadio  delle  scienze  economiche  s camerali.  182€. 
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mannrj),  Bosse  (2),Hasse  [3),Gejer  (4),  Weinhold  (5), Craw- 
furd  (fi),  Federico  Buelanl  (7),  un  anonimo  (8) , M . L Fren- 
aci (9),  Blilen  (IO),  HofTmann  (II),  Laroque  Pecquilen  (21), 
Funcke  (15),  Riedel  (14),  Schmid!  (15),  Bloch  (I  fi).  Luigi 
Gali  (17) , VVoyna  (18),  un  altro  anonimo  (19),  Eduardo 
Baumstarck(20),  Bre\vsen(2 1 ),  Prittwilz(22),  Hulmann(23), 


(I)  Situili  di  Economia  politica,  1833. 

(i)  Saggio  di  storia  dell' Economia  politica,  1818.  — Quadro  della  situa- 
zione economica  degli  Stati  della  Confederazione  germanica,  1820. 
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elector  rei  familiari  impenderunt , 1828. — Cuinam  popolo  debeamus 
prima s oeconomiae  publieae,  seu  statisticae  notiones,  1828. 

li}  Saggio  di  una  nuova  definizione  del  commercio  ossia  esposizione 
delle  opinioni  più  accreditate  sulla  natura  e sui  mezzi  di  avviarlo,  1820. 

— Caratteristica  del  commercio,  1823. 

(3)  Dell'eccesso  della  popolazione  in  Europa,  1827. 

(fi)  Considerazioni  sullo  stato  presente  e futuro  del  libero  commercio  e 
della  libera  colonizzazione  delle  Indie,  1830. 

(7)  Dello  stato  dell’industria,  1833. 

(8)  Sull'alleanza  de'  popoli  pel  commercio  e l’industria,  1831-1833. 

(9)  Delle  dogane,  del  commercio  e dell’associazione  economica,  1834. 

(10)  Manuale  della  dottrina  dell’economia  dello  Stato,  1835. 

(II)  La  vera  natura  nella  fissazione  della  rendita,  1830. — La  dottrina  del 
danaro,  1839.  — La  dottrina  de'  tributi,  1843. 

(12)  Le  leggi  delle  circolazioni  e delle  produzioni,  1839. 

(13)  Dell' illimitala  divisione  della  proprietà  territoriale,  1839. 

(11)  Economia  nazionale  o economia  popolare,  1830. 

f I fi)  Considerazioni  sul  sistema  delle  corporazioni  e sulla  libertà  dell'indu- 
stria, 1838  — Stato  dell' impoverimento  in  Germania,  1837. 

(IO)  Riassunto  delle  ricerche  sulla  produzione  de' grani,  1823. 

(17)  Carla  monetala  con  ipoteca  sopra  depositi  di  granaglie,  o mezzo  rapido 
e forse  unico  di  ristabilire  e consolidare  l’agiatezza  nella  Germania  e di  pre- 
venire le  calamità,  1823. 

(18)  Dissertazione  sul  commercio  in  carta  di  pubblico  credito,  1829. 

(19)  La  monetazione  dell'impero  austriaco  dal  1821  al  1838  sotto  l'aspetto 
islonco,  statistico,  legale,  1838. 

(20)  Saggiodi  Economia  politica  sui  credili,  debiti  e fondi  pubblici,  1833. 

— Enciclopedia  delle  finanze,  1835. 

(21)  La  posizione  degl'impiegati  dello  Stato,  1833. 

(22)  Teorica  delle  contribuzioni  e de’  dadi,  1830.— Del  sistema  del  danaro, 
1858. 

(23)  Sulle  finanze  del  medio-cna  1828  — Illustrazione  dell'industria  t del 
commercio  delle  citlù  del  medio  evo,  1829. 
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Benedici  (1),  Hermann  (2),  Savigny  (."5),  A.  H.  L.  Hee- 
rcn  (à),  Boeck  (5),  Lichlenstern  (6),  Hassel  (7),  Klolz  (8), 
Mone  (9),  Stein  (10),  C.  W.  Ferber  (1 1 ),  Voigl  (1 2),  Stefano 
Bchlen  (13),  Giovanni  Harkup(14),  ed  altri,  come Schleben, 
Giilich,  Roetzen,  Kosthofer,  Winch,  Raumer,  Morsladt, 
Moser,  Gotlieb,  Stokar,  Schlichtegroll,  Carlo  Florenzio  de 
Seebode,  Bleibtren,  lloevel,  Hunderbagen,  Scliuz,  Buccholz, 
de  Moli  professore  in  Tubingen,  Kluber  e il  dotto  e pro- 
fondo giureconsulto  Mitlcrmaicr,  che  nelle  sue  svariale 
opere  spesso  ha  avuto  opportunità  di  svolgere  con  rara  pe- 
rizia ed  erudizione  varii  argomenti  riguardanti  l’Economia 
politica. 


(t  j Storia  della  navigazione  e del  commercio  degli  antichi,  1831. 

(2)  Dissertano  exhihens  seri  leni  tas  Jlonmnorum  ad  oeconomiam  universam 
sire  nationalem  pertinentes,  1850. 

(3)  Sul  sistema  delle  imposte  de'  Domani  sotto  gl’ Imperatori,  1827. 

(i)  Della  politica  e del  commercio  de’ popoli  antichi,  1820  - Manuale 
del  sistema  politico  degli  Stati  d'Europa  e delle  sue  colonie  dalla  sua  for- 
nazione,  cioè  dalla  scojierta  delle  Indie  sino  ai  nostri  tempi,  1819. — Sul- 
l’origine de'  progressi  e dell' in /Utenza  delle  teoriche  della  politica  sull’Eco- 
nomia moderna,  1827. 

(5)  Economia  politica  degli  Ateniesi,  1825. 

(6)  Prima  introduzione  allo  studio  della  statistica  come  scienza,  1820. 

— Statistica  di  tulli  gli  Stati  attuali  d’Europa  secondo  il  sistema  di 
Meusel,  1821.  — Saggio  di  una  statistica  dell’impero  d’Austria,  1825. 

(7)  Manuale  della  statistica  degli  Stati  europei,  1822, — Compendio 
statistico  di  tutti  gli  Stati  europei  e de’  principali  fuori  d’Europa,  1823. 

— Dizionario  universale  geografico,  statistico,  1817. 

(8)  Theoriae  statistices,  1821. 

(9)  Teorica  della  statistica,  1824. 

(10)  Manuale  di  geografia  e statistica,  1824-1823. — Dizionario  geogra- 
fico-statistico,  1816-1821. 

(11)  Memorie  dirette  a conoscere  lo  stato  industriale  e commerciale  della 
Prussia,  1829.  — A'uot 'a  memoria  jier  servire  alla  scienza  dello  stato  indu- 
striale e commerciale  della  monarchia  prussiana,  1833. 

(12)  Statistica  della  Prussia,  1830. 

(13)  Statistica  della  Baviera,  1830. 

(1 4)  Raccolta  e compilazione  de’  documenti  atti  d far  conoscere  lo  stato 
del  commèrcio  e dell’industria  dell'impero  austriaco,  1829. 
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Alessandro  di  Russia  volendo  istruire  nelle  dottrine  eco- 
nomiche il  principe  Michele,  e l’attuale  imperatore  Niccola, 
suoi  figliuoli,  chiamò  nella  sua  corte  Enrico  Slorch,  il 
quale  per  corrispondere  il  meglio  che  per  lui  si  poteva  alla 
fiducia  del  potente  sovrano,  e per  far  pure  opera  giovevole 
con  ispecialità  al  paese  in  cui  egli  veniva  ad  insegnare  la 
scienza,  scrisse  c pubblicò  nel  1815  il  Corso  di  Economia 
politica , o esposiziotie  de ’ principii  che  determinano  la  prospe- 
rità delle  nazioni,  che  Rau  tradusse  in  tedesco  annotandolo 
nel  1820,  e che  fu  pure  ristampato  in  Parigi  nel  1825 
con  note  critiche  e dichiarative  di  G.  B.  Say.  Slorch  as- 
segna all’Economia  un  campo  assai  esteso,  o meglio  inde- 
fmito,  quando  ritiene  ch’essa  è la  scienza  delle  leggi  natu- 
rali che  determinano  la  prosperità  delle  nazioni,  ossia  la 
loro  ricchezza  e la  loro  civiltà,  « Finora,  egli  dice,  l’Eco- 
nomia politica  venne  considerata  come  la  scienza  della  ric- 
chezza degli  Stati:  io  mi  sono  proposto  di  mostrare  ch’essa 
abbraccia  la  loro  prosperità  in  generale,  e che  la  teorica 
della  civiltà  ne  fa  una  parte  egualmente  importante,  egual- 
mente legata  all’obbietto  essenziale  della  scienza,  ossia  alla 
nozione  de’  valori.  Io  ho  tentalo  di  delineare  il  contorno  di 
questa  nuova  dottrina,  di  cui  non  esistono  che  de’  materiali 
sparsi  qua  e là.  Se  da  un  lato  il  dominio  dell’Economia 
politica  trovasi  ingrandito  da  questo  acquisto,  dall’altro  ho 
creduto  restringere  i suoi  confini,  riserbando  per  la  politica 
interna  i principii  d’amministrazione  che  derivano  dall’Eco- 
nomia politica  ; separazione  del  pari  vantaggiosa  alle  due 
dottrine  , inquantochè  essa  assegna  de’  limiti  precisi  a 
ciascuna  ». 

Siccome  le  opere  scritte  negli  altri  paesi  dell’Europa  per 
lo  più  aveano  una  utilità  immediata  pei  paesi  stessi  cui  gli 
autori  appartenevano,  cosi  Storch  volle  pure  applicare  i 
fot.  li.  ti 
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principi!  della  scienza  alla  Russia,  rendendoli  più  palpabili 
con  la  spiega  de’  fatti  cavali  dalla  sua  propria  esperienza 
del  paese.  « L’idea,  egli  scrive,  di  contribuire  al  perfezio- 
namento della  scienza  non  polca  essere  che  secondaria  nella 
composizione  di  questo  Corso.  L’obbielto  principale,  quello 
che  io  dovea  avere  continuamente  in  vista,  era  di  applicare 
questa  scienza  alla  patria  de’  mici  augusti  allievi,  ed  acco- 
stumarli a giudicare  secondo  i principii  sicuri  ed  invaria- 
bili i fenomeni  che  la  Russia  presenta  sotto  il  rapporto  della 
sua  ricchezza  e della  sua  civiltà.  Ora  un’opera  concepita 
con  questa  intenzione,  quand’anche  non  avesse  altro  me- 
rito che  quello  di  esporre  nettamente  i principii  più  avve- 
rati, non  può  mancare  d’ispirare  un  qualche  interesse  in 
Russia  n . 

11  qual  proponimento  dell’illustre  scrittore  ha  prodotto, 
secondo  che  noi  pensiamo,  un  doppio  bene,  quello,  cioè, 
che  essendo  la  Russia  poco  conosciuta  fuori  de’  suoi  confini, 
eosì  riesce  interessante  di  trovare  nell’opera  in  esame  delle 
notizie  che  si  cercherebbero  invano  nelle  statistiche  di  quel 
paese;  e l’altro  che  la  scienza  nulla  vi  perde,  anzi  per  con- 
trario, vi  guadagna,  perocché  le  si  rende  un  servizio  es- 
senziale e di  una  grande  importanza  co!  corroborare  i suoi 
principii  di  nuove  ed  evidenti  prove,  e col  mostrare  ch’essi 
si  verilicano  tanto  nel  suolo  vergine  delle  contrade  setten- 
trionali, quanto  negli  Stati  anticamente  inciviliti  della  zona 
temperata  d’Europa. 

L’opera  contiene  molli  estratti,  e forse  deve  ciò  che  v’ha 
di  meglio  a Garnier,  a Say,  a Sismondi,  a Turgot,  a 
Bentham,  a Dumonl,  ad  Ivernois,  a Stuart,  ad  Hume  e 
soprattutto  al  padre  dcH’Economia  politica  Adamo  Smith, 
fon  lutto  questo  però  è lecito  di  considerarla  come  una 
delle  meglio  ordinale  e profondamente  pensale  che  si  sicno 


Digitized  by  Googl 


LRCIOHR  SISiASTFSHIASFST* 


6'.r» 


prodotte  nel  periodo  di  cui  ci  occupiamo.  Se  gli  scrittori  pre. 
cedenti  ci  aveano  insegnale  le  funzioni  e l’azione  del  lavoro 
libero , Storch  ci  ha  esposto  i fenomeni  del  lavoro  forzato , 
ossia  di  quello  degli  schiavi  si  comune  in  Russia,  e che 
tanto  potentemente  ha  contribuito  alla  ricchezza  nazionale  di 
questo  impero.  Tale  argomento  è da  lui  discusso  per  tutte 
le  vie,  non  meno  per  principii  generali  che  storicamente, 
ed  è degna  di  somma  lode  la  dottrina  che  professa  e l’indi- 
pendenza ch’egli  mostra.  La  sua  teorica  della  rendita  è stala 
da  noi  già  esposta  più  innanzi  nella  parte  seconda.  Nella 
teorica  della  moneta  egli  si  sforza  di  tenere  un  giusto  mezzo 
tra  i difensori  esclusivi  del  numerario,  ed  i partigiani  esa- 
gerati delle  banche,  con  la  cui  fisiologia  compie  le  dimo- 
strazioni del  grande  economista  scozzese.  Per  non  inter- 
rompere la  catena  del  ragionamento  spesso  Storch  raccoglie 
nelle  note  alla  fine  dell’opera  le  ricerche  storiche  o statisti- 
che sulla  Russia,  e così  fa  pure  per  tutte  le  digressioni  c 
tutti  gli  sviluppi  che  non  sono  assolutamente  necessarii  al- 
l’intelligenza de’ principii,  anche  quando  servono  a meglio 
raffermarli  o farli  comprendere.  Per  complemento  dell’opera 
l’autore  promette  un  Corso  di  Legislazione  economica  e finan- 
ziaria ; ma  non  sappiamo  se  veramente  sia  stato  fallo  e 
pubblicato.  Per  ultimo  avvertiamo  che  Storch  è anche  nolo 
per  un  pregevole  Quadro  statistico  della  Russia. 

Il  Trattato  di  Economia  nazionale,  di  Ch.  H.  Rau  è una 
delle  opere  addivenute  classiche  nella  Germania,  sia  per  la 
bontà  del  metodo  ond’esso  è condotto,  sia  pel  modo  onde  i 
progressi  della  scienza  vi  sono  riassunti,  sia  in  fine  per  la 
vasta  erudizione  del  suo  autore  in  ogni  branca  del  sapere 
umano.  L’accoglimento  lusinghiero  che  si  ebbe  un  tal 
libro,  massime  dalle  più  grandi  celebrità  del  pubblico  Ale- 
manno, come  da  Von  Jacob,  Lolz,  Nebenius,  Sartorius, 
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Hermann,  Schenek,  ecc.  diedero  al  Rau  una  celebrità  che 
tosto  si  diffuse  per  tutta  Europa,  e valse  pure  a farei  meglio 
conoscere  ed  apprezzare  lo  stato  della  scienza  economica  ne’ 
paesi  tedeschi.  Rau  è anche  l’autore  di  molte  monografie 
piene  di  merito  e di  due  scritti  intorno  alle  scienze  camerali. 
L’opera  di  cui  ci  occupiamo  è arricchita  da  un  gran  numero 
di  citazioni,  e si  compone  di  due  parli  ben  distinte:  Runa 
dogmatica,  ed  è quella  contenuta  ne’  paragrafi  ; l’altra  sto- 
rica c critica  e si  comprende  nelle  note.  Ci  è parso  che  le 
troppe  divisioni  e suddivisioni,  e lo  sminuzzare  più  del  bi- 
sogno le  materie  nuoccia  assai  al  merito  di  questo  lavoro, 
che  spesso  ci  ha  fornito  degl’insegnamenti  preziosi  nello 
scrivere  le  nostre  lezioni,  e di  cui  la  prima  parte  è stala 
tradotta  in  francese  dal  signor  Federico  de  kemmeter  nel 
i 859,  con  promessa  non  ancora  adempita  di  farla  seguire  da 
due  altri  volumi,  de’  quali  l’uno  comprende  un  trattato  dcl- 
l’amminislrazione  delle  diverse  parli  della  ricchezza  nazio- 
nale, l’altro  versa  intorno  alla  scienza  delle  finanze  giusta 
il  modo  di  considerare  la  scienza  economica  in  Germania. 
Dopo  una  introduzione,  in  cui  si  discorre  della  natura  del- 
l’Economia politica  e delle  sue  parli , de’  rapporti  ch’essa 
ha  con  le  altre  scienze,  c della  storia  della  stessa  economia, 
il  volume  primo,  di  cui  solo  abbiamo  idea,  si  ripartisce  in 
cinque  libri,  de’  quali  il  primo  tratta  della  natura  della 
ricchezza  nazionale  ; il  secondo  della  formazione  della  ric- 
chezza; il  terzo  della  distribuzione  della  ricchezza;  il  quarto 
continua  ad  occuparsi  della  distribuzione,  considerandovi  il 
consumo  in  generale,  ed  il  rapporto  del  consumo  alla  pro- 
duzione; ed  il  quinto  de’  lavori  produttivi.  Rau,  che  è pro- 
fessore di  Economia  politica  all’Università  di  Heidelberg, 
ultimamente  ha  pubblicalo  un  altro  suo  dotto  e pregevole 
lavoro  in  un  volume  in  8°  col  titolo  Fondamenti  dell'Ero- 
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nomia  politica  pura  e di  cui  troviamo  fatta  una  lunga  espo- 
sizione nel  Journal  des  Economista:  che  si  stampa  a Parigi. 

Scrittori  spoglinoli.  — Grande  è la  riputazione  che  si  ha 
già  acquistata  nella  Spagna  ed  in  tutta  Europa  nel  corso  di 
questo  periodo  di  tempo  Alvaro  Florez  Estrada,  il  quale,  esu- 
lando per  le  vicende  politiche  dalla  sua  patria,  dapprima  si 
rese  noto  per  la  sua  scrittura  pubblicala  nel  1826  col  titolo 
inflessioni  sull’angustia  commerciale  che  ora  affligge  la  Gran 
Bretagna  e che  propagasi  in  modo  più  o meno  possente  negli 
altri  Stati  d’Europa.  Questa  crisi  che  sparse  lo  sgomento 
nel  popolo  inglese  e rovinò  molle  fortune  in  parecchi  Stati 
europei,  tenne  esercitate  le  penne  de’ più  valenti  econo- 
misti, come  il  Say  ed  il  Sismondi,  ed  il  nostro  autore  cre- 
dette vedere  in  essa  i germi  del  prossimo  decadimento  di 
tutti  i paesi  inciviliti  dell’Occidente,  e pensò  che  si  fosse 
smosso  il  primo  cardine  di  un  ampio  edilizio  come  era  l’In- 
ghilterra, che  secondo  lui,  tosto  dovea  cadere.  Della  qual 
rovina  egli  non  in  altro  ripose  la  cagione,  se  non  nell’in- 
gente diminuzione  del  nurrterario  che  circolava  in  Europa 
per  la  cessata  importazione  dell’oro  e dell’argento  cavato 
dalle  miniere  d’America.  Ma  l’opera  che  veramente  racco- 
manda alla  posterità  il  nome  di  Estrada  è il  Corso  eclet- 
tico di  Economia  politica,  venuto  fuori  a Parigi  in  lingua 
francese.  In  generale  segue  egli  le  dottrine  di  Smith,  Say, 
Storci»,  Riccardo  e Malthus,  e spesso  le  rettifica  e le  svolge 
con  saggezza  ed  accorgimento,  e qualche  volta  anche  le 
combatte  con  buone  ragioni.  Àncora  egli  si  fa  distinguere 
pel  rigore  del  metodo,  la  chiarezza  della  esposizione,  ed  il 
modo  onde  approfondisce  le  quistioni  che  tratta.  Talora  al 
pari  di  Sismondi,  guarda  la  scienza  dal  lato  sociale,  ma  ne 
restringe  l’estensione  alle  sole  leggi  che  regolano  la  produ- 
zione, la  distribuzione,  i cambii  e la  consumazione  delle 
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ricchezze  ; e l’analisi  e lo  sviluppo  ch’egli  fa  della  rendila 
della  terra,  giusta  quello  che  ne  abbiamo  detto  innanzi, 
come  pure  le  considerazioni  che  scrive  sulle  imposte,  non 
solo  per  quanto  si  riferiscono  ai  principi*!  generali,  ma 
benanche  al  particolare  della  Spagna  e del  resto  d’Europa, 
Io  collocano  in  posto  assai  elevato  tra  gli  economisti  spagnuoli 
del  tempo.  Florez  Estrada  ha  rappresentata  una  parte  politica 
importante  al  cominciamento  di  questo  secolo  nella  guerra 
dell’indipendenza  della  Spagna,  ed  è mancato  di  vita  in 
Novena  all'età  di  88  anni  sul  cadere  del  1853. 

Scrittori  inglesi.  — Gli  scrittori  economici  di  questo 
periodo  abbondano  in  Inghilterra  più  che  in  qualunque  altra 
parte  d’Europa.  Noi  citeremo  soltanto  i nomi  di  alcuni  per 
quindi  intrattenerci  nell’esame  delle  opere  di  alcuni  altri.  Nou 
vogliamo  dunque  dimenticare  Giacomo  Mill  (1),  Senior  (2), 
W.  Whewell (3),  Guglielmo Tompson(à),  J.  R.  Edmonds(S), 
un  anonimo  (6),  un  altro  anonimo  (7),  Riccardo  Watheley  (8) , 
Enrichetta  Marti  ueau  (9),  Marcella  Hopkins  (10),  Riccardo 
iones  (11),  Tommaso  Tooke  (12),  Arcibaldo  Alison  (13), 


(t)  Elementi  di  Economia  politica,  1851. 

(2)  Vedi  / principi i fondamentali  dell’Economia  politica  tratti  da  lenoni 
edite  ed  inedite  di  N.  G.  Senior  e pubblicati  da  Giovanni  Àrrivabene, 
1836. 

(3)  Soluzione  matematica  di  alcune  quistioni  di  Economia  politica. 

(4)  Ricerche  sui  principii  della  distribuzione  delle  ricchezze,  1825. 

lo)  Dell'Economia  politica  pratica  e morale,  1828. 

(6)  Nuovo  sistema  di  Economia  politica  fondato  sulle  scoperte  moderne 
e le  comunicazioni  particolari  di  persone  sperimentate,  1851. 

(7)  Sull'Economia  politica  riferita  allo  stato  morale  della  società,  1835. 

,'8)  Lezioni  preliminari  all’Economia  politica,  1831. 

(9)  Spiegazioni  e sviluppi  sull’ Economia  politica,  1832-1833. 

(10)  Nozioni  sull'Economia  politica,  1833. 

(11)  Saggio  sulla  distribuzione  delle  ricchezze  e sulle  sorgenti  delle  im- 
poste, 1851. 

(12)  Pensieri  e sviluppamenti  sul  prezzo  delle  cose  negli  ultimi  treni’ un  ni, 
1823. 

(13)  / principii  della  popolazione  e della  loro  connessione  all' umana  feli- 
cità, 1840. 
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T.  S.  Cayley  (1),  Enrico  Brougham  (2),  Scrope  Low  (3), 
Samuele  Bonfil  Exesler  (4),  Carlo  Babbage  (3),  Andrew 
lire  (6),  un  anonimo  (7),  P.  Gaskell  (8),  Enrico  James  (9), 
Giacomo Cleland  (IO),  Lyall  (II),  Urynhorl (12),  Giovanni 
Bowring  (13),  Giovanni  Mac-Gregor  ( 14),  ecc.  Quelli  però 
che  maggiormente  han  richiamata  con  le  loro  opere  l’atten- 
zione del  pubblico,  sono  Mac-Culloch,  e più  ancora  Stuart 
Mill,  che  bene  a ragione  può  dirsi  il  metafisico  della  scienza. 


(1)  bell’ Economia  commerciale,  saggi  sei  riguardanti  le  macchine,  l'accu- 
mulamento de’  capitali,  la  produzione,  la  consumazione,  il  numerario  e la 
libertà  di  commercio,  1830. 

( 2 ) Osservazioni  pratiche  sull'educazione  del  popolo  dirette  alle  classi  in- 
dustriose  ed  a chi  dà  loro  impiego,  1823.  — Sulla  condizione  politica  ed 
economica  degli  Stati-Uniti  d’America. — Delle  macchine  e de'  loro  risultati. 
— Ricerche  sul  sistema  delle  potenze  d’Europa  verso  le  loro  colonie. 

(3)  Dell'abolizione  della  schiavitù  delle  classi  polvere  in  Inghilterra,  1829. 

(4)  Terza  lettera  sui  mezzi  per  migliorare  la  situazione  delle  classi  la- 
boriose, 1829. 

(3)  Trattato  sull’economia  delle  macchine  e delle  manifatture. 

(6)  Filosofia  delle  manifatture  o economia  industriale  della  fabbricazione 
del  cotone,  della  lana,  del  lino  e della  seta,  1829. 

(7)  Storia  delle  classi  medie  e laboriose,  seguita  dall'esposizione  de’prin- 
cipii  economici  e politici  che  hanno  influito  sulla  condizione  passata  t pre- 
sente delle  classi  agrarie,  commerciali  e manifatturiere,  1833. 

(8)  Gli  artigiani  e le  macchine,  la  morale  e la  fisica  condizione  della  po- 
polazione manifatturiera,  1836. 

(9)  Sulla  moneta,  sui  cambii  e sull’Economia  politica,  1823. 

(10)  La  statistica  della  Scozia  ed  in  particolare  della  città  di  Glasgow, 
1823. 

(1 1 ) Sull’organizzazione  e lo  stato  attuate  delle  colonie  militari  novella 
mente  stabilite  nell'impero  russo,  con  un  prospetto  statistico,  1824. 

(12)  La  Turchia,  i suoi  mezzi,  la  sua  amministrazione  municipale,  il 
suo  commercio,  1832. 

(13)  Rapporto  sulle  relazioni  commerciali  Ira  la  Francia  e la  Gran  Bre- 
tagna, 1831.  — Rapporto  sul  commercio  e le  manifatture  della  Svizzera. 
1836.  — Rapporto  sulle  statistiche  di  Toscana,  di  Lucca  e degli  Stati  Pon- 
tifica e Lombardo-Veneto,  con  una  speciale  relazione  de'  loro  rapporti  com- 
merciali, 1837. 

(14)  / mezzi  e le  statistiche  delle  nazioni,  con  un  prospetto  de’  governi  di 
tutti  i paesi,  1833. 
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E certo  Ira  i più  aitivi  ed  utili  propagatori  delle  dottrine 
economiche  in  Inghilterra  dobbiamo  per  debito  di  giustizia 
collocare  il  Mac-Culloch,  nato  nel  1789,  nella  contea  di 
Wigton  in  Iscozia,  e che  ottenne  nella  sua  giovinezza  la  prima 
pubblicità  scrivendo  da  giornalista  nello  Scotchman,  nella 
turista  di  Edimborgo  e nel \’ Enciclopedia  britannica  articoli  che 
si  lasciarono  ammirare  per  opportunità  di  materia  e per  luci- 
dezza di  ragionamento.  Autore  del  Dizionario pratico-teoricn- 
slorico  del  commercio  e della  navigazione , impresso  nel  1833; 
di  un  Discorso  sopra  l’origine,  t progressi , lo  scopo  speciale 
e l’ importanza  dell’Economia  politica , come  pure  delle  noie 
apposte  all’opera  di  A.  Smith  nell’edizione  del  1828,  e 
di  altre  scritture  di  non  lieve  importanza,  il  Mac-Culloch  fu 
quello  che  più  di  ogni  altro  contribuì  a divulgare  le  idee 
di  David  Ricardo,  modificandole  con  tutta  la  superiorità  del 
suo  spirito  eminentemente  pratico  e positivo,  c completan- 
dole con  un’analisi  meno  astratta  ed  affaticante.  Ma  l’opera 
in  cui  maggiormente  si  ammira  l’ingegno  c la  dottrina  di 
Mac-Culloch  è quella  che  venne  fuori  col  titolo  Principii 
dell’Economia  politica,  la  cui  prima  edizione  del  1823  non 
era  in  gran  parte  che  una  ristampa,  benché  con  giunte  c 
modificazioni  di  un  articolo  del  supplemento  dell’Enciclo- 
pedia britannica.  Poscia  riflettendo  l’autore  che  il  libro  gua- 
dagnerebbe in  utilità  ed  interesse,  e che  le  dottrine  distin- 
tive della  scienza  sarebbero  al  tempo  stesso  meglio  com- 
prese, qualora  si  accordasse  maggiore  importanza  alle  con- 
siderazioni pratiche,  così,  nella  seconda  edizione  del  1830, 
fu  dato  alle  stesse  uno  spazio  più  vasto.  Sicché,  mentre 
egli  si  sforza  di  semplificare  le  ricerche  teoretiche,  e presen- 
tare i principii  generali  sotto  un  punto  di  vista  più  chiaro, 
aggiunge  un  capitolo  sull’inlervcnto  del  governo,  e dà  lar- 
ghissimo sviluppo  alle  parti  che  trattano  dell’applicazione 
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della  scienza,  o della  influenza  che  i suoi  principii  probabil- 
mente eserciterebbero  sopra  alcune  branche  di  economia  na- 
zionale, qualora  venissero  posti  in  azione.  Questo  medesimo 
concetto  trovasi  più  distesamente  esposto  nell’ultima  edizione, 
in  cui  uno  sviluppo  anche  più  largo  è conceduto  alla  parte 
pratica  o alle  ricerche  relative  alla  influenza  reale  o proba- 
bile de’  differenti  sistemi  di  legislazione  economica  sulla  ric- 
chezza ed  il  benessere  sociale.  Per  maniera  ohe  l’opera  in 
esame  debb’esser  riguardata,  non  come  un  semplice  tenta- 
tivo che  ha  per  iscopo  di  scoprire  e mostrare  i principii 
dell’Economia  politica,  ma  anche  come  un  tentativo,  benché 
imperfetto,  per  mostrare  alcune  delle  sue  applicazioni  più 
rilevanti. 

Pochi  libri  poi  come  questo  s’incontrano  cosi  spesso  citali, 
combattuti  c iodati  ; ma  se  si  prescinde  dalle  proposizioni  di 
ordine  veramente  secondario,  se  non  si  vuol  tener  conto 
delle  piccole  dispute  nate  da  una  definizione  o una  frase 
inesatta,  da  una  conseguenza  o troppo  arrischiata  o non 
precisamente  legittima,  sarà  ben  difficile  il  poter  citare  una 
teorica  di  qualche  importanza  che  appartenga  al  nostro 
autore,  che  formi  uno  speciale  suo  merito,  o che  abbia  fatto 
dare  qualche  passo  di  più  alla  scienza.  11  Mac-Culloch  divide 
tutto  il  suo  lavoro  in  quattro  parti.  La  prima  preceduta  da 
una  introduzione,  in  cui  si  parla  della  origine  e de’  pro- 
gressi della  scienza,  si  versa  intorno  alla  produzione.  La 
seconda  tratta  del  valore  e del  prezzo.  La  terza  discorre 
della  distribuzione.  La  quarta  in  fine  versa  intorno  alla 
consumazione  della  ricchezza.  Per  chi  ama  un  breve  mezzo  di 
concepire  il  complesso  delle. materie  che  entrano  nel  campo 
dell’Economia  politica,  questi  Principii  di  Mac-Culloch  deb- 
bono certamente  occupare  un  luogo  distinto,  comunque  non 
manchino  di  difetti,  ed  anche  di  quell’ordine  rigorosamente 
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logico,  indispensabile  alla  buona  riuscita  di  un  insegnamento 
qualunque. 

« Non  vi  ha  nella  mia  vita , scrivea  Stuart  Mill  al 
prof.  Ferrara,  che  lo  sollecitava  a dargli  de’  ragguagli  bio- 
grafici (i),  alcun  elemento  adatto  a farne  materia  di  bio- 
grafia: se  pur  nondimeno  voi  desiderate  di  dire  ai  vostri 
lettori  ehi  io  mi  fossi,  non  ci  vogliono  a ciò  che  poche  pa- 
role. Voi  conoscete  il  nome  di  mio  padre,  i cui  Elementi 
ili  Economia  politica  si  trovano  nella  vostra  lista , e che  è 
ancora  più  conosciuto  per  la  sua  Analisi  de’  fenomeni  della 
mente  umana,  c soprattutto  per  la  sua  Storia  delle  Indie  , 
opera  che  è stata  la  prima  a spargere  la  luce  della  filosofia 
sugli  affari  di  quel  paese,  c olio  ha  collocalo  il  suo  autore 
uella  prima  riga  degli  scrittori  politici  della  scuola  democra- 
tica. Come  lui  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  io  sono  impie- 
gato nell’amministrazione  della  Compagnia  delle  Indie  : come 
lui  ancora  mi  sono  molto  occupato  delle  quistioui  politiche 
e sociali,  cd  ho  molto  scritto  ne’ giornali  e nelle  riviste  po- 
litiche. Oltre  ai  Principii  ili  Economia  politica t ho  pubbli- 
calo nel  1845  un  Trattato  di  logica  in  due  volumi  sotto  il 
titolo  di  Sistema  di  logica  ragionativa  ed  induttiva  ». 

Per  vero  dire  Stuart  Mill  in  fatto  di  Economia  politica  è 
prettamente  eclettico,  inquanlochè  egli  non  si  attiene  a niuna 
scuola  in  particolare,  ma  prende  da  tutte  il  meglio  e se  lo 
appropria.  11  suo  libro  è inteso  a darci  un  riassunto  delle 
teoriche  attuali  della  scienza,  c noi  non  possiamo  meglio 
mostrarne  lo  scopo,  se  non  che  riportando  qui  le  parole 
ond’esso  viene  indicato  nella  prefazione  che  sta  innanzi  alla 
seconda  edizione  inglese,  in  cui  è scritto  cosi:  « Il  supplire 
alle  lacune  de’  precedenti  trattati,  non  è il  solo,  nè  il  plin- 
ti] Vedi  Ribhottc'i  iteti’ Economista,  voi.  XII.  pag.  lxxv.  Cne.  Poml>a, 
Torino,  1831. 


Digitized  by  Googl 


LEZIONE  SESSANTESIMA  SESTA  651 

cipale  oggetto  che  l’autore  abbia  in  mira.  Lo  scopo  di  questo 
libro  è diverso  da  quello  di  qualunque  trattalo  che  sull’eco- 
noinia  politica  si  sia  prodotto  in  Inghilterra  dopo  l’opera  di 
Ad.  Smith.  La  qualità  distintiva  di  quest’opera,  quella  in 
cui  più  differisce  da  alcune  altre  che  1’  hanno  uguagliata 
od  auche  sorpassata,  in  quanto  alla  pura  esposizione  de’ 
principii  generali,  sta  in  ciò,  ch’essa  costantemente  accom- 
pagna i principii  colle  loro  applicazioni.  Ciò  solo  implica 
una  serie  vasta  d’idee  e di  argomenti,  di  quello  che  si  com- 
prende nell’Economia  politica  considerata  come  un  ramo 

delle  teoriche  speculative Sembra  all’autore  di 

questo  libro  che  un’opera  concepita  ad  imitazione  di  quella 
di  A.  Smith,  ma  adattala  alle  più  estese  cognizioni  e alle 
idee  migliori  di  questo  secolo,  sia  il  servigio  che  all’Eco- 
nomia politica  si  possa  rendere  oggi.  La  Ricchezza  delle  na- 
zioni in  molle  parti  è antiquata,  imperfetta  in  tutte.  Dal 
suo  tempo  in  qua,  l’Economia  politica  propriamente  delta, 
è cresciuta  come  dall’infanzia  alla  maturità;  e la  filosofia 
sociale,  da  cui  questo  pensatore  mai  non  disgiunse  il  suo 
speciale  argomento,  benché  resti  ancora  uc’  primi  sladii 
del  suo  progresso,  molti  passi  pur  nondimeno  ha  dati  dal 
punto  in  cui  fu  da  esso  lasciata.  Eppure  nulla  si  è ancora 
tentalo  per  combinare  l’incremento  che  la  teorica  economica 
ha  ricevuto  d’allora  in  qua,  col  modo  pratico  in  cui  fu  ma- 
neggiata da  Smith;  nè  per  mostrare  i fenomeni  economici 
della  società  messi  in  armonia  colle  migliori  idee  sociali 
de’ nostri  tempi,  come  egli  mirabilmente  riuscì  a fare  in 
riguardo  alla  filosofia  del  suo  paese  ». 

Tale  è l’idea  che  Stuart  Mill  ha  preso  di  mira,  nella  sua 
opera,  ed  egli  a giudizio  della  Rivista  di  Edimborgo,  ele- 
vandosi col  pensiero  sino  alle  più  alte  regioni  della  politica, 
del  diritto  e deH’amministrazione,  nell’incarnare  il  suo  vasto 
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concetto  ha  proceduto  da  filosofo  e da  economista  ad  un  tempo. 
Egli  non  ha  scritto  in  vista  di  certe  quislioni  transitorie  e 
mobili,  ma  in  vista  de’ fenomeni  eterni  della  società,  ed 
ha  sdegnato  gli  esperimenti  pei  princi pii . Nella  diligente 
esposizione  che  ci  ha  data  dell’incivilimento,  non  ha  di- 
menticato alcuna  delle  tendenze  inestinguibili  della  nostra 
natura,  ed  ha  accordato  alla  morale,  alla  libertà,  alla  sicu- 
rezza, alla  ricchezza  la  parte  che  loro  spetta.  Cosi  il  suo 
libro  resterà  come  un  serbatoio  di  verità  e di  precetti,  in 
cui  i filosofi  dell’avvenire  verranno  ad  attingere  le  teoriche 
più  esatte,  c gli  uomini  di  Stalo  i mezzi  di  azione  più  ac- 
conci ad  operare  il  bene. 

L’opera  in  parola  è divisa  in  cinque  libri.  Nel  primo,  si 
discorre  della  produzione:  nel  secondo,  della  distribuzione; 
nel  terzo,  della  permuta:  nel  quarto,  dell’influenza  del  pro- 
gresso della  società  sulla  produzione  e distribuzione  : nel 
quinto,  dell’influenza  del  governo.  Nelle  varie  quislioui  che 
prende  a trattare  Stuart  Mill  lascia  ammirarsi  per  la  coerenza 
di  tulle  le.  sue  deduzioni  cavale  con  metodo  logico  dai  prin- 
cipii,  più  ancora  per  la  profondità  e novità  delle  sue  vedute, 
per  l’acutezza  del  suo  ragionamento  e l’abbondanza  de’ dati 
di  fatto  ond’egli  arricchisce  il  suo  lavoro.  Chi  non  c molto 
provetto  nelle  dottrine  economiche,  forse  troverà  alquanto 
oscuro  ed  affaticante  il  lavoro  dì  cui  parliamo,  ma  ciò  non 
nuoce  alla  fama  del  suo  merito  nel  concetto  degli  economisti 
filosofi. 
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Continuazione. — In  quest'ultima  lezione  si  parla  con  ispccialitù  de'  so- 
cialisti eccessivi  o pensatori  eccentrici  di  questo  periodo.— Dopo  alcuni 
cenni  intorno  a Snint-Siinon  ed  alle  sue  diverse  opere,  si  discorre  della 
sua  scuola,  del  suo  spirito  e delle  sue  tendeozc,  e si  notano  pure  quelle 
Ira  le  questioni  economiche  ch'essa  ha  trattate  con  una  superiorità  in- 
contrastabile. — Quindi  si  passa  a ragionare  di  Carlo  Fourier,  del  suo 
libro  Teorica  de'  quattro  movimenti,  del  Trattato  dell’associazione  do- 
mestica agricola,  e del  Muovo  mondo  industriale  e societario. — Sue  ag- 
gregazioni sociali  dette  Phalanstéres,  organamento  delle  medesime,  e 
riassunto  della  dottrina  contenuta  nel  libro  di  questo  capo  della  setta 
societaria,  che  può  considerarsi  come  il  lavoro  critico  più  ardito  contro 
l'Economia  politica  moderna.  — Cenni  intorno  a Roberto  Owen  ed 
esposizione  della  sua  scrittura  che  s’intitola  Novelle  vedute  della  società 
ovvero  saggio  sulla  formazione  del  carattere  umano.  — Si  ragiona  pure 
di  due  altri  suoi  opuscoli,  cioè  àe\V Indirizzo  ai  sovrani  al  congresso  di 
Aix-la-Chapelle,  e dell'/ndirizM  ai  sovrani  europei.  — Si  espoùe  il  bene 
che  è derivato  alla  scienza  economica,  dalle  dottrine  socialistiche,  che 
han  sollevato  il  più  gran  problema  de'  tempi  moderni,  ossia  quello 
dell'associazione.  — Si  conchiude  facendosi  voti  perchè  venga  il  regno 
dell'associazione,  dalla  quale  sola  può  sperarsi  una  concordia  ed  una 
armonia  perfetta  nel  mondo  delle  intelligenze  e nel  mondo  degli  in- 
teressi, ed  un  avvenire  pei  popoli  confortato  di  luce  c di  speranza. 


Figliuoli  miei, 

Socialisti  e comunisti.  — Quelli  che  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra spinsero  le  idee  socialistiche  sino  agli  eccessi  della 
esagerazione,  furono  Sai nt-Simon,  Carlo  Fourier,  e Roberto 
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Owcn  i quali,  unitamente  ai  comunisti  Proudhon  e Luigi 
Blanch,  ed  altri  ancora  di  minor  grido  o più  audaci,  possono 
considerarsi  come  i pensatori  eccentrici  di  questo  periodo. 

Saint-Simon  era  nato  a Parigi  nel  1760,  c giovinetto 
avea  presa  parte  alla  guerra  per  la  emancipazione  degli 
Stati-Uniti  d’America,  militando  sotto  Bouillé  e Washington. 
Varie  e straordinarie  furono  le  vicende  della  sua  vita,  per 
le  quali  venne  ridotto  all’estrema  miseria.  Varie  pure  furono 
le  opere  che  scrisse  e di  una  grande  importanza,  ma  noi  ci 
limiteremo  a ricordar  quelle  soltanto  che  alla  scienza  econo- 
mica si  riferiscono,  e che  possono  ridursi  alle  seguenti  : 
1°  L’industria,  a Discussioni  politiche,  morali  e filosofiche, 
nell’interesse  di  tutti  gli  uomini  dati  ai  lavori  utili  ed  indi- 
pendenti, volumi  4 in-8°  pubblicati  nel  1817.  Quest’opera 
in  cui  lavorava  pure  Agostino  Thierry,  che  vi  prende  la 
qualifica  di  figlio  adottivo  di  Saint-Simon,  merita  attenzione 
non  solo  per  le  dottrine  economiche,  ma  anche  per  le  dot- 
trine politiche  che  contiene.  Vi  si  tratta  fra  le  altre  cose 
della  proprietà  mobile  cd  immobile,  non  che  d’instituzioni  e 
materie  riguardanti  l’industria.  È in  questa  scrittura  che 
l’autore  fa  notare,  essere  il  governo  parlamentare  e rappre- 
sentativo un  passaggio  od  una  transazione  tra  la  società  feu- 
dale, sui  cui  avanzi  viviamo,  ed  un  nuovo  ordine  che  deve 
produrre  l’industria.  In  occasione  di  questo  lavoro  Saint- 
Simon  ebbe  a soffrire  una  disapprovazione  pubblica  da  parte 
di  alcuni  banchieri  ch’egli  in  talune  circolari  avea  presen- 
tali come  suoi  soscritlori.  Essi  dichiaravano,  che  accettando 
l’opera  di  lui,  aveano  inteso  di  fare  atto  di  elemosina  per 
l’autore  e non  di  simpatia.  2°  L’Organizzatore,  pubblicalo 
nel  1819  e 1820,  forma  un  volume  di  263  pagine.  Esso 
produsse  una  certa  sensazione  in  Francia  ed  in  Alemagna, 
massime  pel  capitolo  intitolato  Parabola,  e pel  quale  Fautore 
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fu  tradotlo  d'inuauzi  la  corte  d’assise  e rilascialo.  3°  Il  Si- 
stema industriale,  parte  prima,  un  volume  di  312  pagine 
(1821),  in  cui  si  contiene  la  ristampa  di  diverse  sue  lettere 
sia  impresse,  sia  litografate  ch’egli  avea  dirette  agì’Indu- 
striali,  ai  Coltivatori , ai  Fabbricanti,  ai  Negozianti , ed  una 
anche  al  Re.  La  parte  seconda  forma  un  volume  iu-8°  di 
220  pagine.  La  terza  parte  venne  fuori  nel  1822.  4°  Il 
Catechismo  degl’industriosi,  di  pagine  422,  ed  in  cui  Saint- 
Simon  ebbe  a collaboratore  Augusto  Comte,  venne  alla  luce 
nel  1822  e 1823. 

Saint-Simon  è stato  uno  de’ primi  ad  accorgersi  che  lo 
stato  sociale  ha  già  cangiato  e che  la  base  di  una  nuova 
rivoluzione  è l’industria,  ed  in  tulle  le  sue  opere  è domi- 
nalo dal  principio  di  organizzare  sopra  altre  basi  la  società: 
sente  la  necessilà  di  migliorar  le  condizioni  della  classe  po- 
vera e bisognosa  : crede  gli  uomini  eguali,  ma  fonda  gran 
parte  delle  sue  dottrine  nella  supremazia  delle  professioni 
industriose  sopra  tutte  le  altre  classi  della  socielà  : crede 
che  il  fondamento  politico  ed  economico  della  società  sia  il 
lavoro  : che  i lavoratori  sieno  chiamati  ad  impadronirsi  della 
material  direzione  della  socielà  : che  la  proprietà  fondiaria 
deve  allora  regolarsi  o trasformarsi  nel  modo  stesso  della 
proprietà  mobile  : che  l’idea  della  produzione  e del  rispetto 
della  produzione  verrà  sostituita  a quella  della  proprietà 
fondiaria  e del  rispetto  che  si  ha  per  essa  : e che  in  fine  la 
direzione  della  società  apparterrà  alia  capacità  scientifica, 
artistica  ed  industriale  che  perfezionerà  sempre  ed  egual- 
mente la  teorica  e la  pratica. 

Dopo  la  morte  di  Saint-Simon  i suoi  discepoli  pubblica- 
rono una  raccolta  periodica  destinata  alla  propagazione  delle 
dottrine  del  loro  maestro.  Cosi  nel  1823  e 1826  ebbe  ori- 
gine il  Produttore,  giornale  filosofico  dell’industria,  della 
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scienza  e delle  belle  arti,  di  cui  furono  collaboratori  Cerclel, 
Allicr,  Decacn,  Olindo  Kodrigues,  Leone  Halévy,  Adolfo 
Blanqui,  P.  J.  Roucn,  P.  Knfantin,  Armando  Carrel,  Senly, 
Augusto  Comle,  A.  D.  J.  Sainl-Arnand  Bazard,  Huot,  Gar- 
nier,  Arlaud,  J.  J.  bubochet,  Gondinel,  Pcisse,  Rufenel, 
Laurent,  P.  A.  Dufau,  P.  J.  B.  Buchez,  Péreire,  Duvcr- 
gier,  Rcy  </i  Grenoble.  Giornale  sansimonista  fu  pure  l'Or- 
yanizzatore , anno  primo  1829-1850.  ed  anno  secondo 
-1850-1851,  c per  mostrare  quale  ne  fosse  lo  spirito  e la 
tendenza,  portava  in  fronte  questa  epigrafe:  « Tutte  le  in- 
sliluzioni  sociali  debbono  avere  per  iscopo  l’immegliamento 
della  condizione  morale,  fisica  ed  intellettuale  della  classe 
più  numerosa  e più  povera. — Tulli  i privilegi  della  nascita, 
senza  eccezione,  saranno  aboliti. — A ciascuno  secondo  la 
sua  capacità,  a ciascuna  capacità  secondo  le  sue  opere. — Il 
20  marzo  1851  V Organizzatore  cangiò  il  suo  titolo  in  quello 
di  Gazzetta  de*  Sansimonisli.  L'Organizzatore  belga  venne 
fondato  a Bruxelles  da  Duveynier  nel  1851.  In  fine  il  Globo , 
giornale  della  religione  sansimoniana,  che  nel  1 850  venne 
fuori  con  le  epigrafi  dell’ Organizzatore  e le  divise  seguenti: 
religione , scienza , industria. 

I Sansimonisli  formarono  scuola  o setta,  le  cui  dottrine  in 
gran  parte  sovversive  possono  vedersi  riassunte  in  un  ma- 
nifesto da  essi  diretto  alla  Camera  de’  deputati  in  Francia, 
quando  venivano  accusati  di  predicare  la  comunità  de’  beni 
c delle  donne.  Noi  riportiamo  il  luogo  più  notevole  di  questo 
documento,  in  cui  è detto  cosi  : « Il  sistema  di  comunanza 
di  beni  s'intende  universalmente  della  divisione  uguale  fra 
tutti  i membri  della  società,  sia  del  fondo  stesso  delle  pro- 
duzioni, sia  del  fruito  del  lavoro  di  lutti.  1 Sansimonisli 
respingono  questa  eguai  divisione  di  proprietà  che  costitui- 
rebbe ai  loro  occhi  una  violenza  più  grande,  una  ingiustizia 
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più  rivoltante  che  l’inegual  divisione  che  si  è effettuala 
primitivamente  con  la  forza  delle  armi  e con  la  conquista. 
Perocché  essi  credono  esistere  la  ineguaglianza  naturale 
degli  uomini  e riguardano  questa  ineguaglianza  come  la 
indispensabile  condizione  dell’ordine  sociale.  Essi  respin- 
gono il  sistema  della  comunanza  de’  beni,  perchè  questa  co- 
munanza sarebbe  una  violazione  manifesta  della  prima  delle 
leggi  morali  ch’essi  hanno  ricevuto  la  missione  d’insegnare, 
e ohe  vuole  che  in  avvenire  ciascuno  sia  collocato  (pian1) 
secondo  la  sua  capacità  e retribuito  secondo  le  sue  opere. 
Ma  in  virtù  di  questa  legge  essi  dimandano  l’abolizione  di 
ogni  privilegio  di  nascila  e per  conseguenza  la  distruzione 
del  diritto  ereditario,  il  più  grande  di  questi  privilegi, 
ciucilo  che  ormai  li  comprende  tutti,  e il  cui  difetto  consiste 
nelTabbandonare  al  caso  la  ripartizione  de’  privilegi  sociali 
tra  il  piccol  numero  di  coloro  che  vogliano  pretendervi,  e 
di  condannare  la  classe  più  numerosa  alla  depravazione, 
all’ignoranza,  alla  miseria.  Essi  dimandano  che  tutti  gli 
strumenti  del  lavoro,  le  terre,  i capitali  che  formano  oggi  il 
fondo  sminuzzato  delle  proprietà  particolari,  siano  governati 
per  associazione  e gerarchicamente,  di  maniera  che  l’opera 
di  ciascuno  sia  l’espressione  della  sua  capacità,  e la  sua  ric- 
chezza l’espressione  delle  sue  opere.  I Sansimonisti  non 
vogliono  attaccare  la  costituzione  della  proprietà,  se  non  in 
quantochè  consacra  per  alcuni  l’empio  privilegio  dell’ozio, 
vale  a dire  di  vivere  dell’altrui  lavoro,  ed  in  quantochè 
essa  abbandona  al  caso  della  nascita  il  classi ficamcnto  sociale 
degli  individui  ». 

1 Sansimonisti  bau  trattate  con  una  superiorità  incon- 
trostabile le  quistioni  di  finanza,  di  lavori  pubblici,  di  banche, 
di  associazione,  di  pauperismo,  di  sistema  ipotecario,  di 
istruzione  pubblica,  ecc.  Essi  sia  con  le  loro  prediche,  sia 
t ot.  II.  4 i 
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con  le  loro  analisi  hanno  riabilitalo  il  cullo  del  lavoro,  lina 
richiamata  la  sollecitudine  de’  governi  sulle  classi  degli 
operai,  ed  in  fine  bau  messo  in  circolazione  talune  idee 
economiche  di  non  lieve  importanza,  comunque  nulla  ab- 
biano innovato  nella  scienza.  Ma  con  tutto  questo  ninno 
saprebbe  approvare  le  loro  dottrine  detestabili  contro  la 
trasmissione  della  proprietà  per  eredità,  clic  si  risolvono  in 
una  vera  spogliazione  delle  famiglie.  Ninno  saprebbe  ade- 
rire alle  stravaganze  ed  agli  eccessi  cui  si  abbandonarono 
dopoché  la  loro  scuola,  cangiandosi  in  una  specie  di  teocrazia 
mondana,  cessò  d’arrestarsi  ai  limiti  delle  utopie  econo- 
miche, e divenne  il  centro  delle  agitazioni  e de’ tumulti  po- 
polari, che  tanto  sangue  ban  costato  alla  Francia. 

Francesco  Maria  Carlo  Fourier  nalonel  1772  in  Besan?on, 
fu  primamente  negoziante,  quantunque  giudicasse  il  com- 
mercio basato  sulla  frode  e sulla  furberia.  La  società  coi 
suoi  vizii  e con  le  sue  turpitudini  gl’inspirava  un  forte 
disgusto,  ed  egli  vedeva  con  orrore  la  grande  disugua- 
glianza delle  fortune,  c quindi  il  fasto  e l’opulenza  di  pochi, 
lo  squallore  e la  miseria  di  molli.  Ciò  lo  spinse  a gittar  le 
fondamenta  di  una  riforma,  la  quale  apparve  come  un  si- 
stema nel  libro  Teorica  de'  quattro  movimenti,  impresso  a 
Lione  nel  1808  senza  nome  di  autore.  In  questo  libro  con 
la  teorica  del  primo  movimento,  detto  sociale,  il  Fourier 
pretende  spiegare  le  leggi  secondo  le  quali  Iddio  regola 
l’ordinamento  e la  successione  de’  diversi  meccanismi  so- 
ciali in  tutti  i globi  abitali.  Con  la  teorica  del  secondo  mo- 
vimento, chiamalo  animale , vuole  spiegare  le  leggi  onde  la 
Provvidenza  distribuisce  le  passioni  e gl’istinti  a tulli  gli 
esseri  creali  no* diversi  globi.  Con  la  teorica  del  terzo  mo- 
vimento, appellato  organico,  pensa  di  render  conto  delle 
leggi  onde  il  Sommo  Autore  delle  cose  distribuisce  le  pro- 
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priclà,  le  forme,  i colori  od  i sapori  delle  sostanze.  In  line 
con  la  teorica  del  quarto  movimento,  detto  materiale , si 
studia  di  far  conoscere,  secondo  le  sue  idee,  le  leggi  della 
gravitazione.  Almeno  questo  è l’embrione  dell’opera,  di  cui 
a dir  vero  riesce  quasi  impossibile  indovinare  lo  scopo,  clic 
a quel  che  sembra,  consiste  neU’associare  gli  uomini  in  capi- 
tale, lavoro  ed  ingegno,  e che  per  raggiungerlo,  il  Fourier 
combinava  gli  sforzi  degli  agricoltori,  abbreviava  le  ore  di  la- 
voro, distribuiva  l’età  e le  funzioni  per  serie,  e trasformava 
il  lavoro  oppressivo  delle  diverse  professioni  in  una  di- 
strazione perpetua,  condita  di  piaceri  e di  sensazioni  gra- 
devoli. 

Fourier  avendo  scritto  e pubblicalo  nel  1822  il  suo 
Trattalo  dell’ associazione  domestica  agricola,  c parendogli 
troppo  esteso,  pensò  di  darne  un  riassunto  melodico  nel 
Nuovo  mondo  industriale  e societario,  venuto  fuori  nel  1829. 
Egli  propone  che  l’universo  invece  di  famiglie,  si  dividesse 
in  tante  aggregazioni  sociali  che  chiama  Phalanstères  agrarie 
ed  industriali,  di  cui  ciascuna  potrebbe  comprendere  una 
popolazione  di  1800  abitanti  di  ogni  età  e sesso,  divise  in 
serie  appassionale , secondo  il  suo  modo  di  esprimersi,  ossia 
in  classi  che  seguono  la  loro  vocazione  principale.  Dietro 
tal  divisione,  avvisa  che  col  mezzo  della  vita  c de’  piaceri 
in  comune,  di  un  intelligente  e gradevol  lavoro  distribuito 
a seconda  della  legge  delle  vocazioni  e delle  attrazioni,  si 
otterrebbe  tale  una  economia  di  tempo,  di  fatiche,  di  der- 
rate, e medesimamente  tale  un  prodotto  d’ogni  specie,  da 
avere  ciascun  membro  dell’associazione  una  parte  di  godi- 
menti variati  almanco  uguale  a quella  oggidì  riservala  ai  più 
ricchi  individui.  Oltracciò  pensava  che  il  perfezionamento 
morale  c fisico  degli  esseri  porterebbe  seco  una  compiuta  ri- 
generazione nelle  famiglie  della  specie  umana,  e diverrebbe 
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eziandio  un  limile  naturale  alla  esuberanza  della  popolazione. 
Egli  dava  la  preferenza  alle  arti  utili  sulle  aggradevole  ri- 
conosceva i lavori  di  necessità,  di  semplice  utilità  , e di 
piacere,  e voleva  che  i primi  fossero  più  compensati  come 
generalmente  più  penosi,  c gli  altri  trovassero  una  parte 
della  loro  ricompensa  nello  stesso  diletto  che  producono. 
Cosi  il  Fourier  credeva  di  rialzare  la  classe  de’  poveri  dallo 
stato  di  miseria,  e s’immaginava  di  fare  ^scomparire  le  cause 
di  odio  e d’invidia  che  sin  dall’origine  del  mondo  li  divide 
dai  ricchi.  Adunque,  secondo  lui,  messo  in  opera  il  suo  si- 
stema, non  più  dovrebbero  esserci  miserie,  non  più  pro- 
cessi, non  più  ospedali,  non  più  prigioni,  non  più  ingrati- 
tudini o rigori  sociali,  non  più  eserciti,  non  più  guerre,  ma 
invece  moltitudini  d’industriosi  che  dovrebbero  intrapren- 
dere de’  lavori  giganteschi  su  tutta  la  faccia  del  globo  e 
rinnovarlo,  c le  une  intente  a tagliare  l’istmo  di  Suez, 
le  altre  l’istmo  di  Panama  ; queste  a scavare  il  letto  de’ 
fiumi,  quelle  ad  asciugar  maremme  o a scavar  miniere.  In 
line  nell’ordine  politico  Fourier  voleva  l’elezione  universale, 
la  libertà  assoluto,  l’eguaglianza  completa,  l’assenza  di  ogni 
governo  come  cosa  inutile!  « Tuttala  teorica  di  Fourier,  os- 
serva il  Reybaud  (1),  31  può  riassumere  in  poche  parole. 
Emancipare  e combinare  le  passioni,  associare  le  facoltà  e 
gl’interessi,  far  prevalere  nel  mondo  fisico  e morale  l’attra- 
zione sulla  repugnanza,  trovare  nello  spettacolo  dell’uni- 
verso la  via  analogica  de’  nostri  destini,  ecco  ciò  ch’egli 
vuole,  c benché  questa  formolo  sia  breve,  pure  contiene  il 
rinnovamento  del  globo  intiero!  » 

Fourier  cessò  di  vivere  nel  1837  in  mezzo  alla  più  grande 
povertà.  Il  suo  libro  può  considerarsi  come  il  lavoro  critico 

(1J  Elude*  sur  Ir*  réformateurs  ou  socialisles  moderne*.  Ioni.  1,  pag. 

191.  Paris,  1844. 
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più  ardilo  che  siasi  pubblicalo  conilo  l'economia  |>oli lica  mo- 
derna, senza  che  avesse  risultilo  alcuno  de’  problemi  che  si 
proponeva  di  risolvere.  Il  suo  siile  era  strano,  più  strano 
ancora  clic  quello  de’  Sansimnnisti,  sparso  di  locuzioni  biz- 
zarre, che  avvolgevano  le  sue  idee  ed  i suoi  pensieri  in 
una  nebbia  fìtta,  rade  volle  attraversata  dalla  luce,  e ciò 
che  solo  apparisce  in  quell’inviluppo  o gergo  di  parole  ve- 
ramente cabalistiche,  è il  disprezzo  profondo  di  chi  le  pro- 
nunzia conlro  tutti  gli  scrittori  del  mondo,  contro  le  vigenti 
instituzioni  sociali,  in  fine  contro  la  scienza,  la  morale,  la 
politica  di  tutti  i luoghi  e di  tutti  i tempi,  che  vengono 
giudicate  quasi  fossero  un  tessuto  di  stravaganze,  d’inezie 
c di  falsità.  Noi  ci  contentiamo  di  cennar  soltanto  queste 
poche  cose  intorno  al  capo  della  setta  che  si  disse  Societaria, 
rinunziando  alla  esposizione  di  un  sistema,  che  addimanda 
molli  volumi,  lunga  pazienza,  e che  per  giunta  forse  riesce 
quasi  impossibile  a chi  di  proposito  volesse  tentarla. 

Roberto  Owen  nato  nel  1771  a Newton,  tentava  in  In- 
ghilterra la  soluzione  di  quegli  stessi  problemi  che  tanto 
affaticavano  in  Francia  lo  spirilo  di  Fourier.  Spesso  le  dot- 
trine di  questi  due  riformatori  sono  state  confuse,  quan- 
tunque non  avessero  tra  loro  che  pochi  punti  di  contatto, 
e quantunque  le  società  imperative  del  socialista  britanno 
fossero  una  cosa  ben  diversa  dalle  falangi  del  societario 
francese.  Semplice  commesso  a Londra,  a Slamforl,  nel 
Lincolnshire  ed  a Northwich,  e poscia  associato  di  ricche 
filande  a Manchester,  Owen  diè  prova  della  sua  abilità  e 
del  suo  ingegno  nello  stabilimento  di  New-Lamark,  e nella 
comunità  agraria  ed  industriale  degli  Stati-Uniti  che  s’inti- 
tolava Ncw-Hannony.  I principi*!  astratti  poi  sui  quali  egli 
fondava  il  suo  sistema  vennero  da  lui  espressi  nella  scrit- 
tura intitolala  Nocelle  cedute  della  società  ovvero  saggio  sulla 
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formazione  del  carattere  umano , pubblicala  in  Londra  nel 
1812.  Fallendo  in  essa  dal  principio  che  l’uomo  non  nasce 
nè  buono  nè  cattivo  e che  invece  è in  balìa  delle  circostanze 
che  l’attorniano,  Owen  afferma,  fra  le  altre  cose,  la  felicità 
consistere  nel  desiderio  di  aumentare  i godimenti  de’ nostri 
simili  e di  accrescere  le  umane  conoscenze  con  associare 
esseri  simpatici,  fugar  la  superstizione,  coltivare  la  benevo 
lenza,  la  carità,  il  culto  della  verità,  usare  compiutameute 
delle  individuali  libertà.  Dice  la  teorica  della  religione  es- 
sere la  controprova  della  teorica  sociale  : la  scienza  del  go- 
verno consistere  a fissare  sopra  fondamenti  razionali  la 
natura  dell’uomo  e le  condizioni  richieste  per  la  sua  fe- 
licità : doversi  regolare  le  cose  in  maniera  che  ciascun 
membro  della  comunità  fosse  sempre  provveduto  de’  migliori 
oggetti  di  consumazione,  lavorando  secondo  i suoi  mezzi  e la 
sua  industria  : nella  comunità  essere  l’educazione  uguale 
per  tutti,  invariabile,  uniforme  e diretta  in  guisa  da  far 
nascere  sentimenti  veri  e liberi  nella  loro  emissione,  con- 
formi soprattutto  alle  leggi  evidenti  della  nostra  uatura. 
Sostiene  che,  sotto  queste  condizioni  e con  l’aiuto  di  queste 
circostanze,  la  proprietà  individuale  addiventa  inutile,  e 
però  l’uguaglianza  perfetta  e la  comunità  assoluta  essere  le 
sole  regole  possibili  della  società.  Vuole  che  ogni  segno 
rappresentativo  della  ricchezza  personale  fosse  abolito  come 
causa  di  monopolio:  che  la  comunità  supplisca  alla  famiglia: 
che  ciascuna  comunità  composta  di  due  o tremila  individui 
alimentasse  industrie  agrarie  e manifatture  dirette  congiun- 
tamente a provvedere  ai  più  essenziali  bisogni  di  esse  : che 
le  diverse  comunità,  denominale  società  cooperanti,  si  legas- 
sero Ira  loro  e si  formassero  in  congressi:  che  nella  comu- 
nità non  vi  fosse  che  una  sola  gerarchia,  quella  delle  fun- 
zioni secondo  l’età:  e clic  in  line  un  consiglio  di  governo 
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presiedesse  a tulio  questo  insieme  morale,  fisico  ed  intel- 
lettuale. 

Negli  opuscoli,  di  cui  l’uno  spillitela  Indirizzo  ai  sovrani 
uniti  al  congresso  di  Aix-la  Chapelle,  1818;  e l’altro  Indi- 
rizzo ai  governi  europei,  1818,  Owen  si  propone  per  iscopo 
d’indicare  i mezzi  di  migliorar  le  classi  industriali.  Egli  vi 
espone  succintamente  l’immenso  accrescimento  che  si  era 
effettualo  da  pochi  anni  nelle  forze  meccaniche  della  pro- 
duzione, e dichiara  che  queste  forze  erano  più  che  suffi- 
cienti per  soddisfare  liberalmente  a lutti  i bisogni  della  po- 
polazione del  globo.  Poscia  segnala  con  energia  le  conse- 
guenze disastrose  della  mancanza  di  ogni  ordine  nella  pro- 
duzione e distribuzione  delle  ricchezze,  la  necessità  di  sosti- 
tuire alla  concorrenza  l’unità  d’interesse  ; ed  in  fine  dimostra 
come  una  soprabbondanza  di  prodotti,  privando  di  lavoro  le 
classi  degli  operai,  le  profondava  in  una  miseria  spavente- 
vole nel  seno  stesso  dell’abbondanza,  e come  era  addivenuto 
urgente  di  portar  rimedio  a questi  mali,  organandole  cose 
da  non  lasciar  senza  guarentigia  l’esistenza  delle  classi  ope- 
rarie, ed  aiutando  il  lavoro  manuale  col  lavoro  mecca- 
nico, invece  di  sostituir  l’ultimo  al  primo. 

E qui  ci  arrestiamo,  contenti  di  avere  abbozzala  cosi  di 
volo  la  teorica  de’  tre  riformatori  piu  audaci  dell’epoca  mo- 
derna, Sainl-Simon,  Fourier  e Roberto  Owen,  i quali  non 
aspiravano  già  ad  una  sola  scienza,  ma  a tutte,  abbrac- 
ciando col  loro  pensiero  la  vita  attuale  e la  vita  futura, 
Dio  e l’uomo,  la  terra  ed  il  cielo,  c mostrandosi  quali  legisla- 
tori, rivelatori  religiosi,  organizzatori  politici  ed  industriali, 
moralisti,  filantropi  ed  economisti.  Siccome  poi  il  nostro 
scopo  non  era  quello  di  presentare  un  esposto  particolareg- 
giato delle  utopie  pericolose  di  questi  socialisti,  ma  solo  di 
considerarle  sotto  il  punto  di  vista  della  scienza  che  ci  occupa* 
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così  non  ci  pare  ora  fuori  proposito  il  mostrare  quel  |>oco 
di  bene  che  dalle  loro  teoriche  è pure  venuto  all’Economia 
politica.  Al  quale  ufficio  crediamo  di  non  poter  meglio 
adempire,  se  non  che  mandando  i nostri  lettori  all’opera  di 
Reybaud,  la  cui  autorità  è da  lutti  riconosciuta  per  valida 
ed  imparziale,  e che  ci  assicura,  che  nel  mentre  le  teoriche 
degli  utopisti  hanno  aperto  alla  scienza  economica  il  cam- 
mino di  una  popolarità  infallibile  c l’han  fatta  uscire  dal- 
l’isolamento speculativo,  per  entrare  nelle  vie  della  realtà, 
han  pure  sollevato  il  più  gran  problema  de’  tempi  moderni, 
che  è quello  appunto  dell’associazione,  che  sola  saprà  ap- 
portare un  rimedio  efficace  ai  vizii  della  coltura  sminuzzata, 
allo  sparpagliamento  delle  forze  sociali,  alle  scosse  quoti- 
diane nelle  quali  esse  si  annullano  c si  assorbono,  ai  sacri- 
tizii  che  consiglia  una  concorrenza  sregolata,  ed  alla  lotta 
perpetua  tra  il  principio  della  libertà  ed  il  principio  del- 
l’autorità. Nel  mondo  delle  passioni,  nel  mondo  delle  in- 
telligenze, nel  mondo  degli  interessi,  come  dai  socialisti 
si  è dimostrato,  l’armonia  non  si  fonderà  altrimenti  ebe 
con  l’associazione.  Ecco  dunque  una  nuova  via  aperta  alla 
scienza  economica. 

Questa  scoperta,  come  noi  pensiamo,  sarà  feconda  di  utili 
risultameli  nell’avvenire,  e però  con  tutta  fiducia  possiamo 
affermare,  ebe  quando  il  regno  dell’associazione  sarà  ve- 
nuto, la  volontà  di  Dio  sarà  fatta.  E già  la  pienezza  de’ 
tempi  si  avvicina,  perocché  sebbene  i governi  ed  i po- 
poli non  ancora  maturi  a ricevere  questo  gran  principio 
dell’associazione,  gli  oppongano  una  resistenza  più  o meno 
ostinata,  più  o meno  aperta,  pure  un  bisogno  di  unione  di 
concetto  si  fa  sentire  da  ogni  parte.  Da  per  tulio  dove  l’asso- 
ciazione ha  offerto  qualche  sicurezza,  qualche  guarentigia, 
gli  animi  \i  si  sono  rivolti  senza  sforzo  c con  una  specie  di 
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abbandono.  Il  debile  pubblico,  le  banche,  le  grandi  intra- 
prese commerciali  ed  industriali  sono  il  prodotto  di  questo 
istinto,  di  questo  bisogno.  Sopra  una  scala  più  ridotta  il 
principio  regna  nel  dominio  degli  affari.  I capitali  si  cer- 
cano e si  raggruppano,  gl’interessi  si  combinano  e si  coa- 
lizzano. L’associazione  ha  pure  penetrato  nelle  sfere  morali 
e per  fini  tutti  di  un  nobile  e filantropico  sentimento.  In 
alto  si  formano  società  di  carità  e di  filantropia;  in  basso, 
società  di  mutuo  soccorso.  I sintomi  dunque  sono  conso- 
lanti, e se  il  nostro  cuore  non  c’inganna,  l’avvenire  sarà 
bello,  confortalo  di  luce  e di  speranza! 

Sulve  laela  dies,  rneliorque  revertere  semper  ! 


FINE  OEL.LV  TERZA  F.D  ULTIMA  PARTE. 
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LEZIONE  VENTESIMAOTTAVn. 


Si  entra  a parlare  della  distribuzione  della  ricchezza,  perchè  dopo  che 
si  [è  prodotto , è necessario  che  si  distribuisca  il  risultato  della 
produzione  tra  quelli  che  vi  ebbero  concorso  per  vie  dirette  od  in- 
dirette.— In  questo  appunto  sono  gli  abissi  della  scienza,  sapen- 
dosi bene  clic  spesso  invece  del  prodotto  in  natura,  si  divide  il 
prezzo  dello  stesso. — Quindi  sorge  la  necessità  di  conoscere  la 
regola  economica  che  determina  il  prezzo  delle  cose.  — Vani  ten- 
tativi degli  economisti,  ed  utile  che  deriva  dalle  loro  ricerche  sul 
proposito,  quantunque  il  valore  delle  cose  sia  relativo  e non  già 
assoluto.  — Il  valore  ha  per  sostrato  l'utilità,  e si  dimostra  che 
si  dilungano  dal  vero  quelli  che  gli  danno  per  fondamento  la  ma- 
terialità, la  ronservabilità,  la  rarità,  l'accumulobilità,  il  lavoro,  il 
giudizio,  il  servigio,  ecc.  — Quando  ci  occupiamo  della  legge 

secondo  la  quale  il  valore  si  modifica  in  ciascun  caso  parti- 
colare, assumendo  il  nome  di  prezzo,  le  nostre  indagini  riguar- 
dano specialmente  il  valore  di  cambio  e non  di  uso.  — Valore  di 

cambio  possibile,  congetturale  o probabile,  e determinato.  — Degli 
economisti  che  hnn  creduto  trovare  una  misura  fissa  del  valore  di 
cambio,  alcuni  I’  han  riposta:  1"  nella  formola  dell’ofTerta  e della 
dimanda;  2"  altri,  nel  prezzo  delle  cose,  che  secondo  Ricardo,  è 
determinato  dalle  spese  di  produzione  ; 3°  altri,  nella  moneta  ; 

4"  altri  in  line  nel  grano j 
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LEZIONE  VENTESIMANONA. 


Definizione  dell'ofTcrta  e della  richiesta.  — Due  oggetti  che  in  un 
mercato  si  cambiano  uno  per  l’altro,  rappresentano  vicendevol- 
mente e contemporaneamente  l’uno  rispetto  all’altro  l'offerta  e la 
dimanda.  — Si  dimostra  l’insufficienza  della  forinola  di  Ferry  che 
dice,  essere  il  prezzo  di  tutte  le  cose  in  ragion  diretta  della  di- 
manda ed  inversa  dell'olferta.  — Essa,  quantunque  racchiuda  la 
gpmt*» compiuta,  subhicttiva  di  tutte  le  variazioni  del  valore  di 
cambio,  ha  il  difetto  di  non  offrire  alla  scienza  uno  strumento 
facile  a maneggiare,  e riesce  in  line  fioco  fruttuosa  nelle  pratiche 
applicazioni.  — Forinola  della  scuola  inglese  preludiata  da  A.  Smith, 
e potentemente  difesa  da  Ricardo,  cioè  che  la  spesa  regola  i prezzi. 

— Conclusioni  della  dottrina  del  Carey  sul  proposito.  — Prezzo 
corrente  clic  rappresenta  le  varie  oscillazioni  del  mercato,  e prezzo 
naturale,  detto  originaria  da  Smith  e Say,  necessario  da  Storch  e 
Sismondi,  proporzionato  da  l.otz,  da  Von  Jacob,  da  Von  Schloezer, 
e di  c osto  da  Fulda,  c che  6 quello  in  cui  si  contengono  le  spese 
di  produzione.  — Si  nota  che  allorquando  si  afferma  che  il  va- 
lore relativo  delle,  cose  è come  la  quautità  del  lavoro  necessario 
|ier  produrle,  questa  proposizione  dà  origine  alle  seguenti  que- 
stioni, che  si  propongono  e si  risolvono,  cioè  : 1°  deve  o no  com- 
prendersi sotto  la  voce  lavoro  anche  il  capitale?  2°  è il  lavoro 
fatto,  o quello  da  fare  che  determina  il  prezzo  delle  cose?  3°  dob- 
biamo noi  ritenere  come  spese  di  produzione  quelle  del  produttore, 
o quelle  che  il  consumatore  sarebbe  obbligato  fare,  qualora  volesse 
egli  stesso  produrre? — La  formola  della  scuola  inglese  ha  de’  van- 
taggi sull’altra  di  Ferry  dell'offerta  e della  dimanda,  perchè  poggia 
su  fatti  materiali,  valutabili  e che  riesce  agevole  paragonar  tra 
loro,  ma  per  varie  ragioni  si  fa  chiaro  ch’essa  è del  pari  incom- 
piuta, ed  appartiene  piuttosto  all'Economia  politica  pura,  anziché 
all'Economia  politica  pratica.  - La  moneta  non  può  esser  la  mi- 
sura esalta  del  valore  ; e se  essa  in  certi  casi  o in  certi  limiti  di 
spazio  e di  tempo,  può  offrire  un  dato  sufficiente  per  le  prati- 
che commerciali  ed  economiche,  non  può,  nè  dee  ritenersi  qual 
misura  invariabile  di  risultati  rigorosi  e matematici,  come  si  rileva 
da  sette  argomenti  che  si  riportano.  — Si  dimostra  che  neanche  il 
grano  può  offrire  una  misura  fissa  di  valore;  ed  a conclusione  di 
tutto  il  già  detto  si  trascrive  un'avvertenza  assai  grave  dtl  Ge- 
novesi,|il  quale  conqiendia  tutta  la  teorica  del  prezzo  in  undici 
regole  che  si  trascrivono Fug.  17 
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LEZIONE  TRENTESIMA. 

Rinssunto  delle  due  precedenti  lezioni. — Gl'individui  che  deliliono 
partecipare  alla  divisione  della  ricchezza  sono:  1°  i proprietarii 
della  (erra  ; 2’  quei  che  concorsero  col  lavoro  materiale  o morale 
u produrla,  come  p.  es.  in  qualità  di  operai,  d'intraprcnditori  di 
industrie,  di  dotti  o depositarli  di  conoscenze  indispensabili^,  di 
coltivatori,  manifatturieri,  commercianti,  ecc.  ; 3"  i capitalisti; 

il  Governo  per  la  sua  azione  proteggitrice. — Difficoltà  clic  pre- 
sentano le  leggi  economiche  secondo  le  quali  deve  eseguirsi  la  di- 
visione del  risultalo  della  produzione. — Si  entra  a trattar  della 
rendita  e deH'affUto,  e per  procedersi  in  questa  ricerca  con  rigor 
di  metodo,  si  stabiliscono  quattro  assiomi  fondamentali.  — Indi 
si  dà  la  definizione  della  rendila  e dell'affitto.  — Conseguenze  che 
si  deducono  da  queste  definizioni. — lai  rendita  si  distingue  da 
ogni  altro  prodotto  industriale:  l°per  la  sua  natura;  2°  pel  di- 
verso valore  degli  stessi  prodotti  ; 3”  per  le  condizioni  particolari 
da  cui  essa  dipende;  i“  pei  suoi  caratteri  speciali.  — Si  dimostra 
pure  come  corollario,  che  l'industria  agricola  diversifwa  da  ogni 
altra  industria  principalmente  per  sette  ragioni,  che  si  riportano. 

— Teorica  di  Quesnav,  di  Turgot  ed  insomuia  della  scuola  Fisio- 
cratica  sulla  rendita.  — Confutazione  della  stessa.  — Si  espone  e si 
esamina  la  dottrina  di  Smith  sulla  rendita.  — Il  Say  la  siegue 
in  Francia,  comunque  per  talune  conseguenze  che  ne  deduce,  si 
discosti  dall'economista  inglese.—  Anche  il  Blanqui  può  dirsi  della 
scuola  di  Smith,  dopo  del  quale  un  nuovo  movimento  si  mani- 
festa su  questa  grande  materia,  precipuamente  nelle  opere  di  An- 
derson, di  Malthus  e Ricardo Pag.  33 


LEZIONE  TRENTUNESIMA. 

Continuazione.  — Si  passa  ad  esporre  una  nuova  maniera  di  consi- 
derare la  rendita  secondo  J.  Anderson.  — Egli  cerca  di  stabilire 
che  la  rendita  non  è la  ricompensa  del  lavoro  spontaneo  della  na- 
tura , nè  una  conseguenza  dell'appropriazione  del  suolo,  ma  che 
invece  deriva  dal  perchè  il  suolo  stesso  offre  diversi  gradi  di  fe- 
condità.— Osservazioni  sul  proposito. — Definizione  della  rendita 
secondo  Malthus,  il  quale  in  certa  guisa  si  distacca  dagli  scrittori 
che  l’avevano  preceduto.  — La  teorica  di  Ricardo  sulla  rendita 
può  dirsi  una  teorica  di  reazione  più  diretta  contro  la  scuola  de' 
Fisiocrati.  — I fatti  depongono  contro  i pensamenti  di  questo 
sommo  economista  inglese.  — I partigiani  più  devoti  di  Iticardo 
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scino  Mill,  M.ic-Culloch,  Torrcns,  Se  rupe  e Senior,  de'  <|uali  si 
mostra  il  modo  di  vedere  intorno  alla  rendita.  — Jones  combatte 
la  teorica  di  Iticardo,  c pare  che  le  idee  di  lui  sono  ultimamente 
accolte  da  Stuart  Mill,  die  le  ritempra  con  vedute  di  maggior  ac- 
corgimento.— Florez  Estrada  è seguace  di  Ricordo,  ina  viene  ad 
uua  conclusione  che  in  certo  modo  lo  divide  dal  maestro.  — Idee 
speciali  di  E.  Stordì  intorno  alla  rendita Pag.  SI 


LEZIONE  TIIENTES1M ASECONDA. 

Continuazione. — Teorica  del  Rossi  intorno  alla  rendita.  — Modifica- 
zioui  apportate  alla  teorica  di  Ricardo  dallo  Scialoja,  e divario 
tra  i pensamenti  dell'uno  c dell'altro.  — Modo  onde  il  Poli  con- 
cepisce In  rendita.  — Ricardo  e Carey  messi  a raffronto  nella  qui- 
stione  della  rendila.  — In  riassunto  le  due  dottrine  dell'economista 
inglese  e dell'economista  americano  non  sono  che  una,  e che  non 
è il  principio  che  le  differenzia,  sihhene  le  deduzioni  opposte  che 
essi  ne  cavano,  come  diffusamente  si  dimostra. — Venendosi  alla 
legge  che  regola  la  tassa  dell'affitto  si  fanno  talune  considerazioni 
rilevanti.  -»lndi  si  stabilisce  che  la  tossa  deH'affitto  si  proporziona 
alle  condizioni  che  in  più  o in  meno  hanno  influenza  su  di  esso. 

— 1.  affitto  essendo  un  valore  di  cambio,  così  va  sottoposto  alla 
legge  che  regola  tutti  i valori,  che  é (fucila  appunto  deH'offerla  e 
della  dimanda.  — L'affitto  in  aumento  o ribasso  è indizio  di  pro- 
sperità o miseria.  — Si  conchiude  con  talune  meste  considerazioni 
sul  poco  valore  dell'affitto  nel  Reame  di  Napoli  ....  Pag.  (17 


LEZIONE  TRENTESIMATERZA. 

Si  passa  a trattar  del  salario,  e si  dimostra  : I"  ch’esso  è un  fatto  delle 
società  moderne;  2°  oltracciò  si  nota  che  il  fatto  del  salario  è in 
nulla  conforme  alla  natura  delle  cose  ed  all'andamento  primitivo 
de'  fenomeni  della  produzione  e distribuzione  della  ricchezza;  3"  die 
in  fine  il  salario  appalesa  l'imperfezione  organica  delle  presenti  so- 
cietà. — Prima  di  entrare  a dir  della  legge  da  cui  il  salario  è do- 
minato, si  danno  talune  definizioni  ed  avvertenze  indispensabili. — 
Differenza  che  per  noi  si  stabilisce  tra  salario  e retribuzione.  — Sa- 
lario reale  e nominale.  — Salario  considerato  in  se  stesso,  e detto 
allo  e basso.  — Salario  /iro/iorzion«fe.—  Errore  di  Ricardo  c suoi  se- 
guaci nel  fissare  il  significato  di  salario  proporzionale  alto  e basso 
in  rapporto  ai  profitti.  — Locuzioni  amfibologiche  della  scuola  ri- 
cardiuua  ingenerate  da  questo  errore.  — Salario  corrente  e necce- 
tariti,  o fossa  naturale  del  salaria.  — Si  avverte  che  il  salario  neces- 
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sarin  non  esprìme  qualche  cosa  d'immutabile,  quantunque  vi  sieno 
de'  bisogni  costanti  in  tutti  i tempi  e in  tutti  i luoghi.  — Reni  mo  - 
rali che  talvolta  possono  derivare  dai  bisogni  fattizii.  — Divario  tra 
la  tassa  da'  salarii  ed  il  così  detto  costo  dell’ optra,  che  spesso  hanno 
proporzioni  diverse  tra  loro Pag.  81 


LEZIONE  TRENTESIMAQUARTA. 

Continuazione.  — Difficoltà  di  determinar  la  tassa  del  salario,  avuto 
soprattutto  riguardo  ai  fatti  moltiplici,  diversi  e svariati  del  la- 
voro.— A.  Smith  sostiene  che  ad  onta  della  infinita  varietà  de’  lavori 
e delle  mercedi,  i salarii  hanno  una  tendenza  a livellarsi  tra  loro. — 
Questa  ipotesi  smithiana  appartiene  all’Economia  politica  pura,  e se 
ne  mostra  l'importanza.  — Due  sono  i termini  che  presenta  il  pro- 
blema della  tassa  de’  salarii,  cioè,  gli  uomini  o gli  operai  da  una 
parte  ; l’oggetto  o la  cosa  da  dividere  dall'altra.  — Posto,  per  ipo- 
tesi, il  primo  termine  del  problema  mobile  e variabile,  ed  il  se- 
condo immobile  ed  invariabile,  quale  sarà  la  forinola  della  tassa 
de’ salarli? — La  forinola  sarà,  che  i salarii  in  tal  caso  saranno 
in  ragione  inversa  del  numero  de’  lavoratori.—  Posto,  per  ipotesi, 
immobile  ed  invariabile  il  primo  termine,  e mobile  e variabile  il  se- 
condo, quale  sarà  la  formula  della  tassa  de'  salarii  ? — Opinioni 
diverse  degli  economisti  nel  (issar  questa  formola  — Alcuni  di  essi 
sostengono  che  allora  l'offerta  de’  saiorii  si  proporziona  alla  tassa 
della  ricchezza  generale.  — Altri  affermano  che  i salarii  si  propor- 
zionano al  fondo  di  mantenimento  destinato  ai  lavoratori. — Altri 
in  fine  ritengono  che  la  tassa  de'  salarii  è in  corrispondenza  della 
rendita  nazionale,  e per  incidente  si  spiegano  i due  modi  di  valutar 
quest'ultima  —Dimostrato  che  tutte  le  forinole  precedenti,  vere  nel 
fondo,  sono  però  tutte  incompiute  nel  fatto,  si  stabilisce  che  la  for- 
inola più  usitata,  più  comprensiva  e più  esatta  va  espressa  così  : la 
lassa  de’  salarii  è in  ragion  diretta  del  valore  del  lavoro,  delle  spese 
di  produzione  e della  concorrenza. — Ampio  sviluppo  delle  parti  com- 
ponenti questa  formola Pag.  113 


LEZIONE  TRENTESIMI AQUINTA. 

Impossibilità  di  dare  al  salario  un  valore  determinato.  — Ad  evitar  le 
frodi  e le  soperchierie  da  parte  deeli  operai  e degl’intraprenditori, 
l’Economia  soccorre  con  la  libertà  de'  patti  e della  concorrenza, 
con  l’intervento  del  Governo,  e con  la  moralità  delle  classi.  — Ne- 
cessità delle  tariffe  locali  e temporanee.  — Queste  guarentigie  sono 
assai  deboli  per  difendere  gli  operai  dalle  crescenti  esorbitanze 
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degl’intraprenditori,  — Mali  che  derivano  dalle  divisioni  fra  gli  noi 
egli  altri.  — Interesse  sociale  ad  istahilir  come  rimedio  una  soli- 
darietà economica  tra  il  capitale  ed  il  lavoro.  — Progresso  della 
Russia  a questo  riguardo. — Voti  di  riforme  legislative  e fonda- 
mentali.*—A complemento  della  materia  de’ salarii  si  propongono 
e si  risolvono  i seguenti  quesiti:  1"  Quali  effetti  produce  l'altezza 
de'  salarii?  2“  L'introduzione  delle  macelline  come  influisce  sui 
salarii?  — 3“  Che  cosa  accade  quando  una  parte  di  operai  occu- 
pala nelle  produzioni  necessarie  alla  vita  de’  lavoratori,  abban- 
dona questa  branca  di  lavoro  per  mettersi  a fabbricar  delle  mac- 
chine? — È egli  vero  clic,  autorizzando  la  libera  importazione  de’ 
prodotti  stranieri,  si  attenta  gravemente  al  lavoro  nazionale  ? — 
Quale  è il  salario  dello  scienziato?  — Quale  è il  salario  dell’ in- 
traprenditore  d'industrie?  — Quale  è l'influenza  della  popolazione 
sui  salnrii?  — Se  chi  fatica  ha  diritto  ad  un  compenso,  che  cosa 


dee  pensarsi  de’  poltroni  e degli  impotenti  alla  fatica?  — Perinei- 
dente  si  dice  qualche  cosa  intorno  ai  beni  degli  ospizii  c delle  case 
di  carità. —Conclusione Pag.  Ili 


LEZIONE  TRENTESIMASESTA. 

Si  passa  a discorrere  del  profitto  o interesse  del  capilule,  c si  defi- 
nisce.—Ne'  profitti,  comunque  ci  pervengano,  o direttamente  od 
indirettamente,  entrano  quasi  sempre  due  elementi,  cioè,  il  fiondo 
di  ammortimento  ed  il  guadagno  o lucro  di  coloro  che  apprestano  i 
fondi  della  produzione,  oltre  alla  reintegrazione  del  capitale;  e 
qualche  volta  entra  pure  come  terzo  elemento  il  cosi  detto  premio 
di  assicurazione.  — Scopi  cui  debbono  bastare  i profitti  lordi. — 

Le  varie  compensazioni  nelle  quali  il  profitto  si  risolve,  possono 
esser  date  o ad  una  sola  persona,  o a (versone  differenti.  — Diffi- 
coltà di  trovar  la  formula  della  tassa  de’  profitti,  per  esser  essi 
ineguali  e mobili.  — La  teorica  della  tendenza  de’  profitti  a con- 
guagliarsi, comunque  razionalmente  vera,  appartiene  piuttosto  al- 
l'economia politica  astratta,  anziché  alla  pratica,  nella  quale  gli 
ostacoli  principalmente  derivano:  1°  dalla  natura  de'  capitali; 

2”  dal  principio  di  nazionalità-,  3"  dalle  cattive  leggi  ; 4"  dalla  dif- 
fidenza e dal  timore  ; 5°  in  fine  da  talune  abitudini  particolari  di 
ciascun  popolo. — Questi  medesimi  ostacoli  però  sono  diminuiti 
in  quei  paesi  che  trovansi  in  via  di  progresso.  — Le  disparità  de’ 
profitti  spesso  sono  piuttosto  apparenti  che  reali.  — Siccome  non 
tutti  i capitali  sono  materiali,  cosi  non  tutti  i profitti  sono  valuta- 
bili in  danaro,  bisognando  metter  pure  in  linea  di  computo  i 
vantaggi  'di  un  ordine  superiore  o morale  che  il  capitale  stesso 
procura  . . . . • Pag.  129 
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LEZIONE  TRENTESIMASETT1MA. 

Continuazione.  — Ammessa  la  verità  delle  cose  discorse  nella  pre- 
cedente lezione,  si  ritiene:  1°  che  i profitti  non  si  conguagliano,, 
ma  tendono  invece  a conguagliarsi;  2'  die  per  effetto  di  questa 
tendenza  i prefìtti,  entro  a dati  limiti,  hanno  pure  una  media  pro- 
porzionale ; 3"  che  questa  media  è un  fatto  realee  non  ipotetico; 

4''  che  in  essa  si  contiene  un  periodo  di  tempo,  nel  cui  giro  le 
operazioni  industriali  si  eseguono  e si  compiono;  5“  in  line  che 
conviene  partire  da  un  periodo  comune  tutte  le  volte  clic  occorre 
(issare  lu  media  de*  profìtti.  — Si  nota  che  la  legge  che  regola  la 
tassa  de'  salarii  influisce  su  quella  de’  profitti,  e viceversa.  — La 
regola  della  tassa  de'  profitti  si  fonda  sul  rapporto  tra  l'offerta 
e la  dimanda,  ossia  i jno  filli  si  elevano  o si  abbassano  in  ragione 
inversa  delta  quantità  de, ’ capitali  che  si  offrono  per  impiegarsi 
in  una  industria  ; ed  in  ragion  diretta  degl'impieghi  che  l'industria 
loro  presenta.  -Tassa  relativa  ed  assoluta  de’  profitti.  — Si  enun- 
ziano  sei  teoremi  di  una  grande  importanza.  - Regola  per  giudi- 
care se,  in  un  paese  qualunque,  i profitti  de'  capitali  sono  alti  o 
bassi.  — Motivi  perchè  l'interesse  è sempre  allo,  e perchè  esso  è 
poco  elevato  presso  talune  nazioni.  — Di  che  cosa  è segno  la  tassa 
poco  elevata  dell'interesse.  — Errore  di  coloro  i quali  credono 
che  l'interesse  sbassa,  quando  il  numerario  o il  danaro  aumenta. 

— Si  passa  a trattare  della  legittimità  o illegittimità  dell'interesse 
del  danaro,  e si  confutano  quelli  che  sostengono  essere  il  danaro 
sterile  ed  infruttuoso.  — La  dottrina  dell'usura  non  è contraria 
all’autorità  de'  S.  Padri  c della  Bibbia.  — Danni  venuti  a taluni 
paesi  cattolici  dalla  ignoranza  de’ Teologi  e de' Casisti  . . Pag.  143 


LEZIONE  TRENI  EMMAOTTA VA. 

Continuazione.  — Coloro  che  tentano  fissare  la  tassa  dell'interesse  del 
danaro,  tentano  un'opera  inutile,  pericolosa  ed  impossibile;  e perù 
le  leggi  dirette  ad  Sbarbicarlo  od  attenuarlo,  mal  soddisfano  ai  bi- 
sogni della  morale  e della  coscienza.  — La  storia  conforta  meglio 
queste  nostre  assertive. — Legge  antichissima  di  Guglielmo  11  re  delle 
Due  Sicilie  contro  le  usure.  — Federico  II  sancisce  nel  Reame  di 
Napoli  i divieti  de’  Pontefici  )ier  lo  stesso  oggetto.  — Papa  Niccola, 
nel  1431,  proibisce  i prestiti  ad  interesse,  e permette  invece  i cosi 
detti  censi  in  tutta  cristianità  — Proposta  di  abolizione  delle  leggi 
contro  l'usura  rigettata  dal  Parlamento  inglese  nel  1818,  e danni 
che  ne  seguirono.— La  Camera  de’  Deputati  in  Francia,  commette 

Voi.  II,  43 
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lo  stesso  errore  nel  1836.  — Un  solo  caso  giustifica  la  tassa  degli 
interessi  fìssati  dalla  legge,  ed  è quando  manca  lina  stipulazione 
antecedente. — Gli  Ugualitari»  con  alla  testa  Prondlion,  appoggian- 
dosi a strani  e pericolosi  sofismi,  proclamano  l ai  dizione  totale 
ed  assoluta  dell'Interesse.  — Il  Bastia!  vittoriosamente  dimostra, 
che  a misura  che  i capitali  si  accrescono,  la  / arte  assoluta  ite  capi- 
talisti ne'  prodotti  totali  aumenta,  e talora  /iurte  relativa  diminuisce. 

Al  contrario  i lavoratori  vedono  aumentare  la  parte  loro  in  ambo  i 
sensi.  — Si  conchiude  che  il  lavoro  ed  il  capitale  sono  intrinse- 
camente interessati  tra  loro  a crescere  e svilupparsi  insieme  da 
buoni  e leali  amici;  e però  i capitalisti  e gli  operai,  economica- 
mente parlando,  non  potrebbero  e non  dovrebbero  farsi  vicendevol- 
mente la  guerra Pag.  159 

LEZIONE  TRENTES1MANONA. 

Necessiti  delle  tasse  e loro  definizione.  — Differenza  tra  dazio  e ga- 
bella. — La  legittimità  delle  tasse  è in  ragion  diretta  della  legit- 
timità de’  bisogni  di  ciascun  governo,  c sviluppo  di  questa  teo- 
rica. — Massima  prima  fondamentale  di  Ad.  Smith,  clic  si  riporta 
e si  chiosa,  dichiarandosi  come  debba  intendersi  l'uguaglianza 
nelle  tasse  di  cui  in  essa  si  parla,  c se  in  ciò  debbano  seguirsi  le 
leggi  della  proporzione  o della  progressione.  — Pensamenti  sui  pro- 
posito di  G.  Garnier  e di  Stuart  Alili. — Nostra  opinione.  — Si  riporta 
e si  chiosa  la  seconda  massima  fondamentale  di  Smith  sullo  stabi- 
limento legale  delle  tasse;  c qui  per  incidente  si  parla  della  Ugge 
del  bilancio  (budget)  diversa  dalla  legge  de’  conti,  e dal  bill  d’in- 
dennità che  si  definiscono. — Regole  pi  r la  formazione  di  una  buona 
legge  del  bilancio.  — si  riporta  e si  chiosa  la  terza  massima  fon- 
damentale di  Smith  riguardante  l'opportunità  del  tempo  per  l’esa- 
zione delle  tasse. — Si  riporla  e si  chiosa  la  quarta  cd  ultima  mas- 
sima fondamentale  di  Smith  riguardante  le  spese  eccessive  per 
l’esazione  delle  lasse.  — Si  parla  di  un'opinione  di  John  Bristed, 
Garnier  e Mac  -Culloch  i quali,  con  altri  economisti,  considerano 
le  grosse  imposte  conte  stimoli  alla  produzione,  c si  confutano. 

— Per  ultimo  si  respinge  con  le  nobili  parole  del  Uroggia  l'idea 
di  coloro  che  nella  esorbitanza  delle  imposte  veggono  un  buon  ri- 
medio politico  per  tener  povera  c quieta  la  moltitudine  . Pag.  175 


LEZIONE  QUARANTESIMA . 

Continuazione.  — Stabiliti  i principii  per  giudicare  della  legittimità 
delle  tasse,  si  passa  a dimostrare  quanto  sia  necessario  il  ben  si- 
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marie. — Parole  del  Broggiae  del  Verri  al  proposito  Tasse  dirtll « 
ed  indirette , e definizioni  delle  medesime.  — Si  avverte  elle  il  divario 
tra  le  une  e le  altre  non  ha  un  significato  rigorosamente  esatto  ; e 
si  soggiunge  che  se  alcuna  cosa  di  più  scientifico  avrebbe  dovuto 
adottarsi  su  r|uesto  punto,  forse  sarebbe  stato  di  tutta  esattezza  il 
seguire  il  modo  onde  il  Verri  considera  i tributi  ne'  varii  aspetti 
ond’essi  si  presentano  al  popolo,  e per  cui  li  divide  in  tributi 
scoperti,  ed  in  tributi  occulti,  in  forzosi  e spontanei.  — Si  enume- 
rano i modi  principali  di  contribuzioni  dirette,  c si  discorre 
dell’imposizione  testatica,  dimostrandola  arbitraria,  ineguale  ed  ec- 
cessiva. — Si  esaminano  gli  effetti  delle  imposte  sul  capitale,  se- 
guendo la  guida  del  Carey.  — In  fiue  si  ragiona  degli  effetti  della 
imposta  sui  salarii . . Pag.  199 


LEZIONE  QUARANTUNESIMA. 

Continuazione. — Si  passa  a ragionare  della  imposta  territoriale,  la  si  di- 
chiara la  più  importunte  c la  più  complicata  nelle  ricerche  dell'eco- 
nomista, perocché  la  situazione  di  essa  può  avere  cinque  basi  di- 
verse. e dare  in  conseguenza  risuliauicuti  anche  diversi,  secondo 
che  si  appoggia  o all'estensione  delle  terre,  o alle  utilità  del  ca- 
pitale impiegato  nell'industria  agraria , o al  prodotto  netto,  o al 
prodotto  totale,  o in  fine  alla  rendita  della  terra.  — Sviluppo  di 
tutle  queste  cose  Pag.  207 


LEZIONE  Qi: AR ANTESIM ASECONDA . 


Origine  delle  tasse  indirette.  — Se  le  lasse  indirette  debbono  ante- 
porsi alle  dirette.  — Nella  impossibilità  di  enumerare  tutte  le 
tasse  indirette  si  discorre  di  talune  di  esse.  — Tasse  sulle  merci, 
loro  effetti,  e regole  pratiche  per  diminuirne  gl'inconvenienti,  ed 
accrescerne,  per  quanto  è possibile,  i vantaggi. — Tasse  sui  con- 
tratti, ed  esame  de’  risultati  che  producono  quelle  le  quali  pre- 
cipuamente colpiscono  il  contratto  di  trasferimento  delle  pro- 
prietà territoriali.  — Ta-se  sugli  affìtti,  sulle  assicurazioni  de'  ri- 
sparmi!, e contro  gl'incendii:  loro  conseguenze.  — Tasse  sui  libri 
e giornali  da  ritenersi  come  le  più  riprovevoli,  e che  niun  go- 
verno civile  dovrebbe  ammettere  o tollerare.  — Tasse  sui  passa- 
porti, le  quali  riescono  vessatorie,  onerose  e d'impedimento  alla 
libertà  individuale.  — Tasse  sulle  lettere,  che,  sotto  certe  riserve, 
si  ritengono  come  le  più  commendevoli  tra  tutte.  — Tasse  di  pri- 
vativa sul  tabacco,  sul  sale,  ecc.  ed  effetti  che  producono.—  Tasse 
comunali  e norme  da  seguire  nel  prescriverle.  — Osservazioni  ira- 
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portanti  sul  modo  d'imporre  le  tasse  indirette,  allineile  riescano  più 
produttive  al  tesoro.  — Il  contraldtando  è una  conseguenza  delle 
imposizioni  eccessive.  — Il  mezzo  ellicnce  per  evitarlo  consiste  nel 
renderlo  improduttivo  di  utilità.  — Si  definiscono  le  llegie  e gli 
Apfxilti,  clic  sono  i due  sistemi  per  riscuotere  le  lasse,  i dazii  e le 
gabelle.  — Avvertenze  di  Storeh  ai  reggitori  degli  Stati  --Neces- 
sità di  una  riforma  generale  de’  tributi.  — Tasta  direna  ej  unico.  — 
Conclusione Pag.  227 


LEZIONE  QUARANTES1MATKHZA. 

Si  vuol  conoscere  il  momento  storico  dell'apparizione  dell'Economia 
politica  come  scienza  nella  umanità,  e vedersene  lo  svolgimento 
sino  ai  giorni  nostri.  — Considerazioni  filosofiche  sul  proposito , e 
norma  da  seguire.  — Divisione  del  lavoro  in  tanti  quadri  distinti, 
de' quali  ognuno  rappresenta  un'epoca  particolare.  — Materia  in- 
terna ed  esterna  della  storia  dell'Economia  politica,  di  cui  in  ul- 
timo si  dà  la  definizione,  dopo  di  essersi  detto  cli’essa  dee  sod- 
disfare una  curiosità  riflessa,  e non  una  vana  ed  oziosa  cu- 
riosità  Pag  iVt 


LEZIONE  QU  A R A NTESI M AQl  ART  A . 

Quadra  primo. — Età  antica  che  comprende  la  storia  dell'Economia  po- 
litica presso  i Creci  ed  i Domani  sino  al  vi  secolo  dell'óra  cristiana. 
— Obblighi  che  noi  abbiamo  ai  Greci  per  essere  stati  i primi  a me- 
ditar profondamente  sul  fenomeno  della  ricchezza,  indagandone  ed 
esponendone  le  leggi  in  ordine  scientifico.  — La  potenza  degli  Ate- 
niesi nelle  flotte  e negli  eserciti,  e lo  splendore  de'  loro  monumenti 
civili  e religiosi  ci  danno  diritto  a credere  ch'ossi  seguitano  e pra- 
ticavano le  leggi  economiche;  da  prima  inslintivamenle,  poi  in- 
tuitivamente, ed  in  fine  dimostrativamente. — Dialoghi  di  fiatone, 
ed  importanza  di  ciò  che  in  essi  era  detto  con  ispccialilà  sulla  di- 
visino del  lavoro  e sulla  moneta.  — Errori  di  questo  filosofo. — 
Economici  di  Senofonte,  ed  utili  insegnamenti  che  vi  si  conten- 
gono. — Al  pari  di  Platone  egli  paga  il  tributo  ai  pregiudizi!  del 
tempo.  — Carele  di  Paro,  Apollodorodi  Lenno,  Jerocle,  llisoDee 
Gallicratide  vanno  pure  annoverati  tra  gli  economisti  greci.  — 
Aristotile  esamina  la  teorica  della  ricchezza  o la  l'innatistica  sotto 
il  nome  di  Speculazione.  — Esposizione  delle  sue  dottrine  econo- 
miche. — 1 Romani  fatti  più  per  l'azione  che  per  la  specula- 
zione, ritennero  sempre  le  loro  tendenze  militari , e non  ebbero 
scrittori  di  Economia.  — Lo  stesso  Cicerone  alcuna  volta  lascia- 
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vasi  predominare  dui.  sentimenti  antisociali  de'  suoi  concittadini. 

— L'organica  costilo/, ione  politica  di  Roma  si  npponea  ai  pro- 
gressi dcU’Economia.  — I e opere  di  Varrone,  di  Catone  il  censore, 
di  Coluinellu,  di  Plinio  il  Naturalista  e le  Ceorgiche  di  Virgilio 
tutto  al  più  mostrano  ch'essi  arcano  progredito  ne'  metodi  di 
creare  i prodotti  agrnrii , e non  in  quelli  di  dar  loro  forma  con 
l’industria  e movimento  col  commercio.  — (.'impero,  pei  prov- 
vedimenti amministrativi  ed  economici  che  si  presero , forse 
avrebbe  potuto  far  sorgere  e fiorire  gli  studii  economici,  ma  per 
le  sopravvenute  incursioni  barbariche  gl’intelletti  in  certa  guisa 
si  ottenebrarono  nella  notte  del  medio-evo.  — Parole  del  [Man- 
zoni sulle  cause  della  decadenza  dell’Impero.  — Vi  concorre  ef- 
ficacemente l'opera  del  cristianesimo  con  la  proclamazione  de' 
diritti  dell'uomo,  e la  dilfusione  de' suoi  nuovi  principii,  che  fon- 
dano sopra  solide  basi  la  libertà  e l’uguaglianza  di  tutti  — Gran- 
dezza del  cristianesimo.  — Monasteri  in  occidente  guardati  sotto 
il  punto  di  vista  economico.  — Le  instiluzioni  monastiche  mo- 
derne, e quelle  del  clero  in  generale,  massime  cattolico,  si  dilun- 
gano dalle  antiche  primitive,  ed  anziché  (ladroneggiare  e dirigere 
il  movimento  sociale,  lo  sconoscono  e spesso  lo  combattono.  — 
Conclusione Pag.  255 


LEZIONE  01)  A R A MESI  M AQU1NTA . 


Quadro  secondo.  — Primo  periodo  del  medio  evo  dal  sesto  all'unde- 
cimo  secolo  dell'èra  cristiana.  — Feudalismo  o sistema  feudale  e 
suoi  risultati  economici,  che  in  certo  modo  costituiscono  il  carat- 
tere del  tempo  di  cui  si  discorre.  — Carlo  Magno,  nell’ottavo  se- 
colo, i come  il  punto  di  passaggio  tra  la  barbarie  e la  feudalità, 
ed  egli  pel  primo  tenta  ristabilire  l'unità  del  potere  e quella  del 
territorio,  rotte  entrambe  o sminuzzate  dagli  ordini  feudali. — 
Difetto  assoluto  di  opere  economiche  in  questo  periodo  — 1 Ca- 
pitolari di  Carlo  Magno.  — la*  Crociale  potentemente  contribui- 
scono alla  emancipazione  de’ comuni,  alla  modificazione  del  ser- 
vaggio, all'apparizione  della  borghesia,  alla  risurrezione  dell’in- 
dustria, alla  creazione  del  commercio  e della  navigazione.  — In- 
fluenza che  esercitano  i Giudei  sull'andamento  dell'Economia 
politica  — Stabilimento  di  mercati  e fiere  ed  instituzione  delle 
corporazioni  di  arti  e mestieri.  — Sopra  ogni  altra  cosa  nel  mo- 
vimento industriale  primeggiano  le  repubbliche  italiane  di  Ve- 
nezia, Genova,  Firenze,  Pisa,  Amalfi,  e primeggia  pure  la  Lega 
delle  citta  anseatiche.— Si  riassumono  in  due  proposizioni  gli  ef- 
fetti di  tutto  questo  movimento,  tanto  cioè,  del  primo  periodo  del 
medio-evo.  quanto  del  secondo,  — Cause  straordinarie  che  sorgono 
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a travolger  l'ordine  delle  cose  in  Europa,  e conseguenze  economico* 
politiche  che  risente  l'Italia  dalla  scoperta  dell'America,  dall'espul 
sione  de'  Mori  dalla  Spagna,  c dalla  Riforma  prolestante.  — Con- 
clusione   Pag.  281 


LEZIONE  QUARANTESIM ASESTA . 

Quadro  terso.  — Essendosi  discorso  dell'epoca  antica  e quella  di  mezzo, 
si  passa  allo  studio  della  terza  epoca  detta  moderna,  che  si  di- 
vide in  sei  periodi.  —Caratteri  generali  che  costituiscono  tre  pe- 
riodi di-tinti  nella  storia  dell'umanità  — Politicai  detestabile  di 
Carlo  V e sua  funesta  influenza  sull' Economia  pubblica  pel  Si- 
stana  HctlrUlivo  o Mercantile  che  si  stallilisce  ne’  suoi  vasti  do- 
mimi. — Mali  che  ne  derivano  alla  Spagna  ed  allo  universale.  — 
Esposizione  del  sistema  Mercantile  o della  Hilancia  del  com mer-  • 
ciò.  — Metodi  per  far  pendere  la  bilancia  del  commercio  in  pro- 
prio vantaggio.  — Etili  che  indirettamente  derivarono  dal  sistema 
restrittivo  messi  in  confronto  con  le  rovinose  conseguenze  da  esso 
partorite.  — Eloquenti  parole  di  Hauterive  sul  proposito.  . Pag.  21*3 


LEZIONE  <Jl  V R INTESI  M A SETTI  M A . 

La  verità  sorge  di  mezzo  agli  stessi  ostacoli  che  l'Imperatore  Carlo  V 
le  oppone.  In  religione  egli  volle  la  circa  ubbidienza  all'autorità, 
ed  invece  surse  la  riforma  protestante  eoi  libero  esame.  In  politica 
tentò  annientare  le  nazionalità  che  si  formavano;  e queste  invece 
sin  d'allora  presero  a costituirsi.  — In  Economia  volle  l'abolizione 
della  libertà  del  lavoro  e la  guerra  industriale  di  una  nazione  contro 
l'altra;  ed  invece  il  lavoro  mano  manosi  sottrasse  ai  regolamenti, 
e le  industrie  cosmopolite  si  stesero  una  mano  amica.  — Gran  movi- 
mento ne'le  idee  c nelle  scienze  principalmente  per  le  opere  im- 
mortali di  Alberigo  Gentile,  Tommaso  Campanella,  Giordano  bruno 
ed  altri  — Antonio  Serra  calabrese  protesta  contro  la  politica  di 
Carlo  V,  e diviene  cospiratore.  — Protesta  contro  il  sistema  eco- 
nomico dello  stesso,  e fonda  pel  primo  la  scienza  economica  nelle 
prigioni  della  Vicaria  in  Napoli.  — Errore  del  Say,  del  Rau  ed  altri, 
i quali  affermano  che  l’opera  del  Serra  appartiene  al  sistema  mer- 
cantile. — Le  scritture  economiche  pubblicate  prima  del  libro  del 
Cosentino,  come  quelle  dello  Scarnili,  del  Davanzali,  del  Garroult, 
del  Lafomas,  del  llaleigh,  del  Misgelden,  ecc.  non  contengono  al- 
cuna di  quelle  idee  o principii  venerali,  da  cui  possa  derivar  la 
scienza.  — Importanza  della  Hagian  di  Sialo  e del  libro  Sulla  gnu 
dnia  (Ulte  città  di  Bolero. — H*i>utA>lica  di  Rodino,  e suo  npu- 
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scolo  intitolato:  Risposta  ai  paradossi  del  sig.  .WaleMroict  riguar- 
dante il  caro  di  tutte  le  cose.  — Conclusione Pag.  305 


LEZIONE  QU  AR  ANTESIM  AOTTA  VA . 

Si  ritorna  a parlare  di  A.  Serra,  che  per  così  dire  trovò  in  se  stesso  i 
germi  dell'Economia  politica,  la  quale  fu  per  lui  come  il  prodotto 
delle  sue  considerazioni  e vedute  filosofiche,  e non  già  il  risultato  e 
la  conseguenza  di  fatti  politici  e sperimentai',  che  in  certa  maniera 
contraddicevano  alla  idealità  della  sua  dottrina.  — Sully  venuto  al 
ministero  riordina  la  finanza  in  Francia  gitlando  le  Oasi  di  una 
contabilità  politica  rigorosa. — «istillali  meravigliosi  delle  sue  ri- 
forme. — Sua  predilezione  speciale  per  l'agricoltura  e la  pasto- 
rizia: sua  prevenzione  contro  il  lusso.  — Dichiara  il  permesso  di  la- 
vorare un  diritto  realee  demaniale. — Sue  Memorie  col  titolo  di 
Economie  reali.  — Prende  conto  esatto  della  ricchezza  nazionale 
e rettifica  il  censo.  — l.eggi  suntuarie  pubblicate  a sua  istanza.  — 

La  finanza  in  Francia  ricade  negli  antichi  disordini  dopo  che  Sull v 
si  ritira  dal  ministero  — Riassunto  de’  fatti  sociali  che  si  presen- 
tano alla  fine  del  periodo  in  esame.  — «isullamenli  politici  di 
questo  stesso  periodo.  — Conclusione Pag.  327 


LEZIONE  QUARANTES1MANONA. 

Parole  del  Mazzarini  nel  presentare  Colbert  a Luigi  xiv.  Il  tempo  iu 
cui  questo  grande  uomo  viene  sulla  scena  dèi  mondo  è quello  nel 
quale  l'èra  moderna  si  sviluppa  compiutamente  e riveste  tutti  i 
caratteri  che  le  competono.  — Aspetto  politico  dell'Europa,  e pro- 
nunziati più  rilevanti  di  questo  periodo.  — Colbert  salito  al  mini- 
stero richiama  in  vigore  gli  ordinamenti  di  Sully  per  ciò  che  si 
atteneva  alla  contabilità.  — Riduce  il  numero  delle  cariche.  — Ri- 
stabilisce le  tasso  sopra  una  base  uniforme. — Col  suo  sistema  mirava 
soprattutto  ad  allargar  l'industria  commerciale  e manifatturiera, 
poco  curandosi  dell'agraria.  — Creazione  ed  incremento  della  ma- 
rina militare  c mercantile.  — Incoraggiamento  alla  nobiltà  perchè 
si  desse  al  commercio.  — Prosperità  della  industria  indigena  in 
Francia  e regolamene  severi  cui  si  sottolume. — Progressi  contem- 
poranei delle  scienze  con  cui  trovansi  in  armonia  le  arti  liberali  e le 
meccaniche.  — Colbert  fa  de'  diritti  di  dogana  uno  strumento  di  po- 
tente protezione  per  le  manifatture.  — Egli  esagera  di  troppo  le  mi- 
sure esclusivo  dirette  contro  l'industria  straniera.  — Spirito  ostile 
della  celebre  tariffa  del  JC07. — Grandi  benefizii  derivati  dall'Am- 
rajnislrazione-  di  Colbert  alla  Francia  , che  gli  corrisponde,  eoo 
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l'odio  e l'ingratitudine  dopo  la  morte. — Conseguenze  che  si  de- 
ducono dalla  presente  esposizione  de'  fatti  economici  operati  sotto 
il  gran  ministro  di  Luigi  xiv Vati.  339 

LEZIONE  CINQUANTESIMA. 

Stato  della  finanza  in  Francia  alla  morte  di  Colbert,  e gravissimi 
disordini  in  cui  ella  cadde  sotto  la  minorità  di  Luigi  xv. — Pro- 
posta ed  effettuazione  di  una  Banca  di  circolazione  fatta  al  Duca 
d'Orlcans  allora  Reggente  da  G.  Law.  — Sue  idee  esagerate  in- 
torno al  credito.  —'Alla  Banca  si  aggiunge  una  Compagnia  col  ti- 
tolo di  Commercio  di  Occidente  o delle  Indie  occidentali.  — Apogeo 
del  sistema  di  Law,  caduta  e tristi  conseguenze.  — Gli  errori  del- 
l'ardito Scozzese  servono  a meglio  staliilire  due  verità  già  troppo 
note. — Beni  speciali  chele  sue  instituzioni  recano  alla  Francia.  Vag.  533 


LEZIONE  CINQUANTUNESIMA . 

Si  prende  a ragionare  delle  opere  economiche  che  vennero  pubbli- 
cate tra  il  1648  ed  il  1718.  — Scrittori  italiani.  Gcminiano  Mon- 
tanari, Lorenzo  Maria  Casaregi.  — Scrittori  inglesi.  Tommaso  Mun, 
Giovanni  Evelin,  Josiuh  Cliild,  Samuele  Richard,  Giovanni  Carv, 
Giovanni  Locke,  Barbon,  Giovanni  Craunt,  Guglielmo  Petty,  Dudley 
North,  Carlo  Davenant,  Anonimo,  Giovanni  Trenchard.  — Scrit- 
tori francesi.  Filiberto  Collet,  Francesco  Le  Blanc,  Giacomo  Sa- 
varv,  Giovanni  Baizard,  Pietro  Daniele  Huet,  Sebastiano  le  l’restre 
deVauban,  Pietro  di  Boisguilhert.  — Scrittori  olandesi.  Giovanni 
de  VVitt. — Scrittori  Spagnuoli.  — Diego  Saavedra  Faxardo,  Con 
zales,  Francesco  Martiuez  de  la  Mata,  Alvarez  Osorio,  Luigi  En- 
riquez de  Fonseca.  — Scrittori  tedeschi.  Conringio,  Schrocdcr, 
Homeck.  Paolo  Jacopo  Masperger,  Gollredo  Guglielmo  Leibnitz.  Vag.  363 


LEZIONE  CI NQUANTESI MASECONDA . 

S'iodica  il  modo  come  saranno  ripartite  le  seguenti  lezioni.  — Stato 
sociale  dell’Europa  al  xvm  secolo.  — Carattere  generale  dell'epoca 
per  riguardo  alle  scienze,  e principali  rappresentanti  di  esse.  — 
Gli  Economisti.  — Gian  Claudio  Gournay,  cenno  della  sua  vita,  sue 
idee  e suoi  principii  riassunti  nel  famoso  lasciale  fare,  lasciate 
passare.  — Francesco  Quesnay,  particolari  della  sua  «ita,  sue  opere, 
ed  influenza  che  esse  esercitano.  — Principii  politici  ai  quali  s’in- 
lornuvao"  le  sue  fastiine  generali  del  generilo  economico  di  un 
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regno  agrario.  — Accordo  degli  Economisti  sopra  i punti  cardi- 
nali della  scienza,  e loro  disaccordo  in  quanto  all'applicazione  da 
farsene. — Esposizione  del  sistema  fisioerntico,  e risultati  che  da 
esso  discendono  coinè  una  necessità  sociale  e naturale.  — S’indi- 
cano i vizii  ed  i pregi  di  questo  sistema.  — Conclusione.  Pag  379 


LEZIONE  CINQU ANTES1 MATEKZA . 

Adamo  Smith,  cenno  della  sua  vita  e delle  sue  opere,  e principalmente 
di  quella  intitolata  Picriche  sulla  natura  e le  cause  della  ricchezza 
delle  nazioni,  di  cui  s'indicano  pure  i pregi  ed  i difetti.  — Se  la  Fi- 
siocrazia riconosce  la  causa  della  ricchezza  nella  sola  fecondità  della 
terra,  ['Industrialismo  fondato  da  Smith,  la  ripone  nel  lavoro. — 
Questo  sistema  si  riassume  e si  forinola  in  ventitré  proposizioni, 
che  si  riportano.  — Rivoluzione  compiuta  da  esso  operata  nell'an- 
damento dell'Economia  politica.  — Difetti  che  contiene.  — Mali  cui 
ha  dato  origine,  e problemi  che  ha  lasciato  da  risolvere  agli  Eco- 
nomisti più  illuminati  dell'  epoca  die  succede Pag.  39.3 


LEZIONE  CINQUANTESIM  AQUARTA . 

Scrittori  italiani  che  prccederono  la  pubblicazione  delle  opere  di  Que- 
snay.  — Salustio  Antonio  Rondini  ed  esposizione  del  suo  Discorso 
sulle  maremme  sienesi. — Antonio  Ilroggin  — Si  ricorda  il  suo 
Trattato  sulla  moneta.  — Si  passa  a riassumere  l’altro  trattato  di 
lui  sui  Tributi,  e se  ne  mostra  l'importanza  scientifica.  — Quistione 
de'  porti  franchi  che  egli  solleva  pel  primo  e che  svolge  con  suf- 
ficiente ampiezza  di  dottrina.— Altra  Memoria  ad  oggetto  di  varie 
jiotiliche  ed  economiche  ragioni  dello  stesso  Uroggia,  di  cui  si  enu- 
merano i meriti  principali,  e si  nota,  fra  le  altre  cose,  ch'egli  sin 
dal  suo  tempo  indicò  la  norma  che  oggi  si  tiene  come  più  ra- 
gionevole per  l'ammortizzamento  del  debito  pubblico.  — In  fine 
si  ricordano  altri  lavori  inediti  dello  stesso  autore.  . . . Pag.  T07 

LEZIONE  C1NQUANTES1MAQUINTA. 

Continuazione.  — Si  espone  la  prima  opera  dell' Ab.  Galiani  sulla  mo- 
neta, esc  ne  notano  i pregi.  — Si  passa  a ragionar  de'  Dialoghi 
sul  commercio  de’  grani  dello  stesso  autore.  — Ricordati  i lavori 
di  Girolamo  Belloni,  Francesco  Pagnini,  Pompeo  Neri  e Filippo 
Argelati,  si  nota  l'importanza  di  Gian  Rinaldo  Carli  ed  i servizii 
ch'egli  ha  resi  alla  scienza  economica. —Tra  gli  scrittori  inglesi 
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di  questo  stesso  periodo,  che  va  dal  1718  al  1750,  si  notano  Gu- 
glielmo May,  Giovanni  Itradley,  due  Anonimi,  King,  Beruard,  Gia- 
colic  Vanderlint,  Matteo  Decker.  — Gli  scrittori  spagnuoli  sono 
Bernardo  L'Iloa  e Girolamo  Ustaritz. — Si  ricorda  Giulio  Bernardo 
de  Itolir,  Goffredo  Acncwal  tra  gli  scrittori  tedeschi;  e trai  fran- 
cesi, Guglielmo  Beauvais,  l’ Ab.  di  Saint  Pierre,  i fratelli  Paris,  De- 
percieux,  Dupin,  Cover,  Melun  e Dutòt,  Giacomo  c Luigi  Savary, 
un  Anonimo,  Daniele  Iluet Pag.  423 


LEZIONE  C1NQU ANTESI M ASESTA . 

Si  parla  di  Genovesi,  pel  quale  Bartolomeo  Iutieri  fonda  in  Napoli 
una  cattedra  di  Economia  politica,  che  per  ragion  di  tempo  è prima 
fra  tutte  le  altre  di  Europa.  — Genovesi  divide  in  due  parti  le  sue 
Lezioni  di  commercio,  ed  indica  i fini  deU'Ecnnomia  civile,  in- 
dicando i mezzi  per  conseguirli.  — Innanzi  tutto  si  ferma  a dure 
una  giusta  idea  de'  corpi  politici,  delle  loro  parti,  del  vigore  e 
forza  di  ciascuna,  e della  maestà  e potere  di  coloro  cui  sono  af- 
fiati — Nel  discorrere  le  cagioni  di  prosperità  delle  nazioni,  parla 
dell'agricoltura,  delle  arti  c del  commercio.  — Egli  non  si  re- 
stringe nc’  cancelli  del  sistema  proibitivo.  — Dopo  aver  distinto  il 
commercio  interno  ed  esterno,  di  necessità  e di  lusso,  di  proprie  robe 
e di  economia,  sostiene  che  affinché  lo  spirito  di  esso  si  svilup- 
ptsse,  è necessaria  la  protezione,  o la  legittima  libertà,  cd  indica 
pure  i mezzi  per  conseguirle.  — E notevole  soprattutto  ciò  ch’egli 
scrive  intorno  alla  libertà  dell'annona,  base  della  libertà  del  com- 
mercio. — Sua  riprovazione  esplicita  del  si-tema  coloniale,  c pro- 
fezia della  emancipazione  degli  Stati  d'America.  — L'agricoltura, 
secondo  lui,  non  è l'unica  fonte  di  ricchezza,  nè  qualifica  per 
sterili  le  arti  secondarie,  le  quali  invece  si  dimostrano  immensa- 
mente utili  alla  produzione.  — Hngioni  che  lo  purgano  dall’accusa 
di  parteggiare  pel  sistema  mercantile. — Genovesi  riprova  i fede- 
comessi,  le  mani  morte,  il  celibato  ed  il  divorzio.  — Ritiene  la  cac- 
cia, la  pesca,  la  pastorizia  e la  metallurgica  come  arti  fondamen- 
tali di  ciascuno  Stato. — Pochi  autori  limi  fatto  come  il  Genovesi 
una  migliore  apologia  delle  arti  sotto  l'aspetto  tisico  e morale. — 
Trattando  della  origine  e delle  prime  fisiche  cagioni  del  valore  fa 
rilevare  che  prezzo,  pregio,  stima,  valuta,  valore  souo  tutte  parole 
di  rapporto  e non  già  assolute.  — l atta  questa  discussione,  passa 
a ragionar  diffusamente  della  moneta. — Ciò  che  soprattutto  me- 
rita notarsi  nell  opera  di  questo  scrittore  si  è lo  insistere  nell' in- 
dica i-  la  fatica  come  sorgente  del  valore.  — A lui  si  appartiene 
il  progetto  dell'associazfon#  de  lavori.  — Carattere  morale  di  questo 
grande  italiano.  Pag.  ili 
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LEZIONE  CINQUANTESIM  ASETTICI  A. 

Particolarità  che  riguardano  Cesare  Beccaria.  — Si  entra  a parlare 
de’  suoi  Elementi  di  Economia  pubblica,  ne'  quali  stabilisce  che  gli 
oggciti  primarii  di  questa  scienza  sono:  t“  agricoltura  politica ; 

2’  manifatture  ; 3°  commercio ; 4°  finanze;  5‘  polizia  — Tuttn 
l’opera  va  divisa  in  quattro  parti  — Nella  parte  prima  il  Beccaria 
pel  primo  analizza  le  vere  funzioni  de' capitali:  pone  in  termini 
molto  espliciti  la  teorica  della  divisino  del  lavoro  : stabilisce  che 
il  principio  di  ogni  operazione  economica  dovrehb'esser  quello 
di  eccitare  la  maggior  quantità  possibile  di  prodotto  permutabile, 
e di  travaglio  utile  : dichiara  da  quali  circostanze  vico  regolato 
il  prezzo  della  mano  d'opera  : tratta  della  popolazione  attingendo 
parecchie  idee  dal  Genovesi , ed  anticipando  molle  teoriche  di 
Malthus  sul  proposito:  e ragiona  delle  cause  spopolataci  ch’egli 
divide  in  fisiche  e morali.  — Nella  parte  seconda  il  Beccaria  di 
scorre  delusamente  deH'agricoitura  politica,  opina  pei  vantaggi 
e la  preferenza  della  grande  cultura  sulla  piccola,  e svolgendo 
l'argomento  dell’annona  sotto  tutti  gli  aspetti,  proclama  a tal  ri- 
guardo il  non  sistema,  ossia  la  libertà  assoluta.  — Nella  terza  parte 
egli  prende  ad  esaminare  tutto  quello  che  concerne  le  arti  e le 
manifatture.  — Nella  quarta  parte  in  line  il  Beccaria  intende  a sta- 
bilire la  teorica  di  I valore:  discorre  della  moneta,  della  circola- 
zione e.  della  concorrenza:  parla  del  commercio  e di  tutto  ciò  clic 
vi  ha  relazione  : disamina  il  lusso  come  si  deve  intendere  econo- 
micamente, e la  influenza  ch’esso  esercita  sulla  economia  degli 
Stati  : per  ultimo  tratta  degl’interessi  del  danaro,  della  teorica 
del  cambio  , de'  banchi  pubblici,  della  moneta  di  conto  e del 
credito  pubblico.  — Nella  relazione  Hello  riduzione  delle  misure  di 
lunghezza  all' uniformità  per  lo  Sialo  di  Milano  il  Beccaria  fa  pel 
primo  lu  proposta  della  misura  decimale  presa  dal  sistema  della 
terra  — Osservazioni  sul  carattere  del  suo  stile  ....  Pag.  401 

LEZIONE  C I NQU  AN  T ESIMA  OTTA  V A . 

Di  Pietro  Verri  può  alTerinarsi  che  fu  uno  di  quei  sommi  i quali 
sanno  congiungere  in  hello  accordo  la  teorica  con  la  pratica.  — 
Dopo  di  essersi  rieordati  i suoi  lavori,  C'oè,  il  Dialvyosullu  moneta  : 
i Capitoli  preliminari  al  bilancio  generale  del  commercio  dello  Stalo 
di  Milano  per  l'unno  1702;  le  Memorie  sull'  Economia  pubblica  dello 
Stato  di  Milano ; le  Hi  flessioni  sulle  leggi  vincolanti  principal- 
mente net  rosi  inficio  de  grani  ; il  Piavo  per  la  reale  culminiti  ra- 
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zinne  ( Ulte  finanze  da  cominciarsi  l'anno  1 77 1 ; V Estrailo  di  una 
tariffa  delle  mercanzie  per  lo  Stato  di  Milano;  pii  Elementi  del  com- 
mercio; e le  Considerazioni  sul  lusso,  si  passa  a discorrere  delle 
Meditazioni  sull’ Economia  politica , e se  ne  accenna  l'importanza 
per  la  copia  delle  idee  nuove  che  in  quest'opera  si  racchiude. — Il 
Verri  considerando  come  principio  cardinale  della  ricchezza  pub- 
blica l'aumento  della  riproduzione,  si  fa  ad  esaminare  i'apricoltura, 
l'industria,  la  popolazione,  il  commercio  e i tributi,  delle  quali 
tutte  cose  si  dà  un  breve  riepilogo.  — Differenza  Ira  Verri  e Bec- 
caria. — Statua  in  marmo  del  primo  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano 
ed  iscrizione Pag.  477 


LEZIONE  CINQl'A NTES1M ANONA . 


Continuazione.  — Si  discorre  degli  altri  scrittori  italiani  contempo- 
ranei del  Genovesi,  del  Iteccaria  e del  Verri,  come  furono  Alga- 
rotti, Zanon,  Padelli,  Vasco,  Zanetti,  d'Arco,  Scattoni,  Ortes;c 
quindi  si  ricordano  le  opere  del  Briganti,  del  Filangieri,  del  Pal- 
mieri, del  Ricci  e del  Solerà,  facendosi  pure  menzione  di  Cautalupo. 
Caracciolo,  Gallo,  Sergio,  Fortunato,  Delfico  ed  Azuni,  e cennan- 
dosi  solo  i nomi  ed  i titoli  delle  opere  di  Formaleoni,  Torcia,  Lon- 
gano,  Jorio,  Strongoli  Pignatelli,  Pecorari,  Ferrino,  Pagano,  Nardi, 
Odazi,  Cardenas,  Rocco,  Spinelli,  Grimaldi,  Targioni,  Galanti,  e del 
Fabbroni Pag.  491 


LEZIONE  SESSANTESIMA. 

Continuazione. — Si  entra  a discorrere  degli  scrittori  delle  altre  nazioni 
che  fiorirono  tra  il  I7S0  ed  il  1789. — Scrittori  inglesi. — Illune, 
Turcher,  Massie,  Gee,  Swift,  Forbery,  Tempie,  Ladiar,  Harris, 
Campbell,  Anderson,  Stewart,  Cannigli, imi,  Lloyd,  Gale,  Mortimer, 
Bryan  Ldwds,  Young.  — Scrillori  tedeschi.  — lìeausobre,  Zinke, 
Bergius,  Ju.-ti,  Granulami,  Gunter,  l.angerinuck,  Sclurder,  Pfeifi'cr, 
Sonnenfels,  llnrtzberg,  Rirssing,  Busch,  BecLmann.  — Scrittori 
Spaijnuuli. — Benitez,  Cupmanv,  Cavanilles,  De  Asso,  Caiupouianés, 
Jovellanos.  — Scrittori /Hirtoghesi. — Pioto  — Scrittori  olandesi.  — 
Accanila  de  Serionne,  Fnss.  — Scrittori  svizzeri. — Prévost,  l.oys 
di  Chcseaux,  Herrenscliwand. — Scrittori  francesi — Montesquieu, 
Duprf  de  Saint-Maur.  Herbert,  Bléville,  Bucini,  Cliquol  lilarvache, 
Pesselicr,  De  bourbon  nais,  Mirabeau,  Abeille,  Albon,  Morelle),  Le 
Trosne,  Mereier  de  la  Itiviére,  Turgot,  che  si  considera  come  uomo 
di  Stato,  e come  seriltor».  — Si  avverte  che  le  verità  più  rilevanti 
degli  economisti  si  trovavano  in  gran  parte  annunziate  dagl'italiani. 
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— Famosa  litigo  di  Ferdinando  d'Aragonn  re  di  Napoli,  Con  cui  si 
dimostra  clic  questo  principe  sin  dal  1 47 1 , molto  tempo  prima  che 
i fisiocrati  ci  pensassero,  rompea  guerra  ai  da/ii  ed  ai  balzelli.  — 

Vero  merito  degli  Economisti,  e risultati  benefici  delle  loro  mas- 
sime e de'  loro  principi!.  — Ricordati  parecchi  nomi  di  altri  scrit- 
tori francesi,  si  chiude  la  lezione  con  una  breve  rassegna  delle 
opere  di  Dupont  de  Nemours  e di  Necker Pag.  521 


LEZIONE  SESSANTUN  ESI  MA . 

Importanza  del  periodo  in  cui  si  entra,  e che  va  dal  1789  al  1815. 

— Grandi  mutamenti  nel  sistema  economico-politico  operali  dalla 
rivoluzion  francese.  — Si  riassumono  i fatti  economici  più  spic- 
cati del  tempo  di  cui  si  ragiona  — L'Economia  politica  prende 
un  indirizzo  tutto  nuovo,  ed  assume  il  carattere  che  meglio  le 
compete  di  scienza  eminentemente  sociale.  — Gli  scrittori  italiani 
di  questo  periodo  rimangono  come  estranei  al  movimento  che 
avviene  intorno  a loro.  — Si  espongono  i varii  lavori  di  Melchiorre 
Gioja.  — Quindi  si  possa  a ragionare  intorno  a due  memorie  del 
Mengotti,  ed  indicati  i nomi  e le  opere  di  Marin  , Morsigli,  Filiasi, 
Nicolai , Galdi , Itosellini , Ressi , Viani,  Scuderi,  Balsamo  , Della 
Rovere,  Palmieri  Salazar,  si  dà  un  sunto  de' lavori  economici  del 
Valeriani , del  Romagnosi  e dell'arcidiacono  Gagnazzi  . . Pag.  547 


LEZION E SESSA  N TESI M ASECONDA . 

Continuazione.  — Scrittori  inglesi. — Si  osserva  che  dopo  Smith  e i 
grandi  cataclismi  sociali  rimaneva  ancora  insoluto  il  problema 
de'  rapporti  tra  la  popolazione  e le  sussistenze,  e ciò  dà  origine 
alle  opere  di  Godwin  e di  Malthus.  — Guerra  accanita  tra  questi 
due  scrittori , e risultati  importanti  delle  teoriche  dell’ultimo,  il 
quale  nel  suo  libro  Ricerche  sulla  popolazione,  riprodusse  in  mi- 
glior forma  i principii  di  Genovesi,  Vasco,  Verri  ed  Ortes,  e so- 
prattutto di  Ricci  con  cui  s’istituisce  un  confronto  — Vengono 
ricordati  Lauderdale,  Thornton,  Colqubon.  Cablici,  e quindi  si 
passa  alla  esposizione  delle  opere  di  David  Ricardo  — Scrittori 
francesi.— Si  ricordano  con  lode  i lavori  di  Itoux,  Gentz,  Reaujour, 
Vilrolles,  Canard,  Lemontey,  Ferrier,  lllancard,  Antoine,  Char- 
pentier,  Peucbet,  Busset,  Crancé , Rayneval,  Ganilh,  e si  esami- 
nano le  due  maggiori  opere  del  Say,  cioà  il  Trattato,  ed  il  Corso 
compiuto  di  Economia  politica.  — Fatte  talune  osservazioni  critiche 
intorno  alle  stesse,  si  dichiara  qual'è  il  vero  merito  del  loro  au- 
tore, e come  egli  abbia  contribuito  alla  diffusione  della  scienza.  — 
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Scrittori  tedeschi.  — Krug.  Schmalz.  Lueler , Brunstvich  , Kraus, 
Sartorius,  Scblcczer,  l.otz,  Unii,  Welter,  Hufeland,  Jacob,  Sodeo. 

— Scrittori  spagnuoti.  - l’olu  y Caldina,  un  anonimo — Scritturi 
russi.  — Heinrich,  MurdiwinofT.  — Scrittori  svizzeri.  — Col  Si- 
smondi  l'Economia  politica  in  questo  periodo  prende  un  indirizzo 
tutto  nuovo.  — Egli  pel  primo  la  la  critica  della  scienza  come  la 
si  trovava  costituita,  si  leva  contro  le  dottrine  di  A.  Smith,  che 
ritiene  solo  per  ciò  che -gli  sembra  incontrastabile  e positivo,  e 
mentre  cerca  di  risolvere  il  problema  de’  rapporti  che  debbono 
mantenersi  tra  la  produzione  e la  consumazione,  esamina  la  costi- 
tuzione industriale  della  società  europea,  no  mostra  le  piaghe  e i 
dolori,  e così  si  itone  alla  testa  de’  socialisti,  e combatte  per  la 
santa  causa  delle  classi  degli  operai  più  ingiustamente  disgraziate. 

- Si  conchiude  ricordando  le  opere  del  Sismondi  , . . Pag.  563 

LEZIONE  SESSANTESIM  ATERZA . 

Quadro  politico  ed  economico  dell'Europa  nel  periodo  in  cui  si  entra 
e che  corredai  1815  al  ISSI.  — Osservazione  intorno  agli  econo- 
misti italiani,  di  cui  si  citano  i nomi  c le  opere,  e senza  parlar 
di  tutti  in  particolare,  nella  presente  lezione  si  discorre  solo  del 
Cono  di  Economia  politica  di  Pellegrino  Itossi,  e si  dà  pure  rag- 
guaglio del  Saggio  storico  suU'amininistrazione  finanziera  dell’ex 
regno  d'Italia  dal  1802  al  1 81 4,  e della  Storia  dell' Economia  pub- 
blica in  Italia  di  Giuseppe  Pecchio Pag.  383 


LEZIONE  SESSANTESIM AQUARTA . 

Continuazione.  — Si  espone  l'opera  del  Cihrario  l’Economia  politica 
ni  medio-ero,  e se  ne  mostra  il  pregio  c l'importanza. — Tenen- 
dosi proposito  de'  Principii  dell'Economia  sociale  di  Antonio  Scin- 
loja,  si  ricordano  gli  altri  lavori  economici  dello  stesso.  — Dato 
un  elenco  delle  varie  scritture  del  Bianchini,  e rammemorate  fu- 
gacemente le  due  opere  col  titolo  Storia  delle  finanze  di  Napoli,  e 
Storia  cconomico-civile  di  Sicilia,  si  annunzia  lo  scopo  dell'altra 
sua  opera  sulla  Scienza  del  ben  vivere  sigiale  e della  Economia 
degli  Stali,  parte  storica  e di  preliminari  dottrine,  conchiudeudosi 
con  talune  osservazioni  critiche. — Parlasi  del  Trattato  teorico  pra- 
tico di  Economia  politica  di  G.  Boceardo. — Si  annunzia  la  scrit- 
tura del  prof.  Giulio  La  I lanca  ed  il  Tesoro. — In  ultimo  si  fa  men- 
zione della  Biblioteca  dell'Economista  e del  professore  F.  Ferrara 
che  la  dirige  e l'arricchisce  di  parecchi  suoi  lavori  speciali,  che 
sono  come  l'ordito  di  una  storia  dell'Economia  politica  . Pag.  601 
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LEZIONE  SESSANTENNI  AQIINTA. 

Continuazioni*.  — Scrittori  francai.  — Tendenze  dell'Economia  poli- 
tica in  Francia,  elicsi  manifestano  principalmente  nelle  opere  di 
Bargeniont  de  Villeneuvc  e del  Dunoyer;  esposizione  ed  esame  di 
esse. — S’indicano  i nomi  e le  opere  di  moltissimi  altri  econo- 
misti di  questo  periodo,  e quindi  si  parla  di  Federico  Bastia!,  e 
della  parte  ch'egli  rappresenta  nella  scienza. — Sirittori  portoghesi. 

— Ferreira  Borges,  Silvera  Pinto  ed  O.iveirn  Marreca.  — Scrittori 
olandesi. — L'n  anonimo.  Quetelct  e Cloeet.  — Scrittori  americani. 

— Carey  considerato  come  un  capo-scuola,  ed  importanza  delle 

sue  opere:  sua  defezione  dai  principii  della  libertà.  . . Pag.  617 


LEZIONE  SESSANTENNI  ASESTA . 

Continuazione.  — Scrittori  tedeschi. — La  scuola  tedesca  si  distingue 
dalla  italiana,  inglese  e francese  per  un  trullo  assai  speciale  e ca- 
ratteristico, clic  consiste  nel  modo  di  considerare  e dividere  l'Eco- 
nomia politica.  — Nomi  ed  opere  di  coloro  clic  più  si  sono  distinti 
nella  trattazione  della  scienza  economica  in  generale,  o di  taluna 
delle  sue  quistioni  in  particolare. — Esposizione  del  Corso  di  Eco- 
nomia politica  di  Stoici),  e del  Trottato  di  Economia  nazionale  di 
Bau.  — Scrittori  spagnuoli — Si  ragiona  di  l'Iorez  Estrada,  c so- 
prattutto del  suo  Corso  eclettico  di  Economia  politica.  — Scrittori 
inglesi.  — Abbondanza  di  scrittori  economici  inglesi  in  questo  pe- 
riodo, di  cui  s’indicano  i nomi  e le  opere. — Si  parla  di  Mae- 
Culloch,  e con  ispccialità  de’  suoi  Principii  dell' Economia  politica. 

— In  fine  dati  taluni  cenni  biografici  di  Stuart  .Miti,  si  espone  e 
si  esamina  il  concetto  ed  il  piano  della  sua  opera  col  titolo  Prin- 
cipii di  Economia  politica Pag.  637 


LEZIONE  SESSANTES1M ASETTIM A . 

Continuazione  — In  quest'ultiina  lezione  si  parla  con  ispecialitù  de’ 
socialisti  eccessivi  o pensatori  eccentrici  di  questo  periodo.  — Dopo 
alcuni  cenni  intorno  a Snint-Simon  ed  alle  sue  diverse  opere,  si  di- 
scorre della  sua  scuola,  del  suo  spirito  c delle  sue  tendenze,  c si 
notano  pure  quelle  tra  le  ques  ioni  economiche  ch’essa  ha  trattate 
con  una  superiorità  incontrastabile.  — Quindi  si  passa  a ragionare 
di  Carlo  Fourier,  del  suo  libro  Teorica  de'  quattro  movimenti,  del 
Trattato  delTassociaziune  domestica  agricola , e del  Muovo  mondo 
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induritale  t srielario.—  Sue  aggregazioni  sociali  dette  Phalaiutérett 
organamento  delle  medesime,  e riassunto  della  dottrina  contenuta 
nel  libro  di  questo  capo  della  scita  mattana,  che  può  considerarsi 
come  il  lavoro  critico  più  ardito  contro  l'Economia  politica  mo- 
derna.—Cenni  intorno  a Itoberto  tlwon  ed  esposizione  della  sua 
scrittura  che  s'intitola  Novelle  vedute  della  rocielà  ovvero  saggio 
sulla  formazione  ilei  cavaliere  umano.  — Si  ragiona  pure  di  due 
altri  suoi  opuscoli,  cioè  (le\V indirizzo  ai  sovrani  al  congresso  di 
Aix-la-Chapelle,  e deH'/n<firi"o  ai  sovrani  europei.  — Si  espone  il 
bene  che  è derivato  alla  scienza  economica,  dalle  dottrine  sociali- 
stiche, che  han  sollevato  il  più  gran  problema  de’  tempi  moderni, 
ossia  quello  dell'associazione.  — si  conchiude  facendosi  voti  per- 
chè venga  il  regno  dell'associazione,  dalla  quale  sola  può  sperarsi 
una  concordia  ed  una  arnionia  perfetta  nel  mondo  delle  intelli- 
genze e nel  mondo  degli  interessi,  ed  un  avvenire  pei  popoli 
confortato  di  luce  e di  speranza Pag.  653 


FINE  DEL  SECONDO  ED  ULTIMO  VOLUME. 
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La  presente  Opera  si  vende  dai  principali 
Librai  degli  Stali  Sardi  e di  tuia  Italia. 

11  Deposito  principale  della  stessa  in  Torino 
è presso  il  sig.  N.  TETTAMANZI,  strada 
S.  Lazzaro,  N.  59,  piano  2°. 

1 due  Volumi  di  oltre  i settantacinque  fogli 
di.  stampa 

costano  Idre  16 

IT 

e si  spediscono  franchi  di  porto  in  qua- 
lunque provincia  del  Piemonte  contro  ! 
corrispondente  vaglia  postale. 
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